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L'autore  intende  godere  del  pritilegio  accordato 
dalle  vigenti  leggi  itulla  stampa. 
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A  Voi  che  durante  il  mìo  soggiorno  a  Pa- 
rigi mi  concedeste  la  vostra  amicizia,  indirizzo 
queste  Considerazioni  sulla  Condizione  economi- 
ca e  sociale  dello  Stato  Pontificio  :  in  esse ,  seb- 
bene non  vi  sia  quell'ordine  che  io  avrei  volu- 
to, tuttavia  potrete  vedere  come  mi  trovi  pie- 
namente d'  accordo  con  voi ,  allorquando  -  non 
sono  molti  giorni  diceste  al  Guizot ,  che  voi  era- 
vaie  radicale^  ma  non  già  rivoluzionario'^  perchè 
conoscendo  voi  come  lo  stato  attuale  della  So- 
cietà era  in  dissoluzione ,  credevate  essere  ne- 
cessario il  doverla  riorganizzare  fin  dalle  sue 
radici 9  ma  ove  lo  si  potesse,  amavate  lo  si  fa- 
cesse senza  rivoluzioni,  perchè  queste  quand'  anche 


fv-k>^5:?4F6 


sieno  inevitabili,  anziché  produrre  il  ben  esse- 
re del  popolo^  non  fanno  per  lo  più  che  al- 
lontanare una  quantità  di  mezzi ,  che  avrebbero 
potuto  servire  al  bene  dell'intera  Nazione.  Cosi 
replicaste  in  faccia  alla  Camera  de' Deputati  la 
sentenza  da  voi  espressami  già  nelle  nostre  con- 
versazioni, essere  ora  prevalentemente  necessario 
il  dare  una  soluzione  alle  questioni  sociali ,  anzic- 
che  alle  politiche ,  perchè  soltanto  per  le  prime  si 
può  ottenere  il  vero  progresso  civile,  che  sta  nel  co- 
stante ed  universale  perfezionamento  morale,  intel- 
lettuale e  fisico  di  tutta  quanta  la  Nazione ,  e  spe- 
cialmente della  classe  povera  ed  operaia ,  che  è 
sempre   la  più    numerosa.    A    queste   idee  spero 


troverete  consentanee  quelle  che  ho  espresse  nel* 
r  opera ,  che  ora  vi  dedico ,  siccome  segno  di  quel* 
la  stima  ed  amicizia  che  a  Voi  mi  lega.  U  pub* 
blicista  e  l'economista  spero  che  egualmente  vi 
scorgeranno  alquanti  elementi  non  inutili  alla  so- 
luzione del  problema  dell'organizzazione  del  la- 
voro^ per  assicurarlo  cioè  e  per  dirigerlo  senza 
togliere  peri>  il  merito  ed  il  premio  all'attività 
ed  alla  libertà  individuale;  molte  altre  cose  a- 
vrei  io  dette  che  ho  tacciute,  se  quando  scrive- 
va la  mia  Opera ,  queir  importante  problema  fos- 
se già  stato  messo  in  discussione ,  come  ora  lo  è 
per  fatto  di  un  governo  in  Europa  ;  ma  ciò  che 
ho  tacciuto,  forse  fra  non  molto  il  proclamerò^ 


avendo  sempre  ricordato  il  vostro  consiglio  di 
non  tralasciar  mai  gli  studi  storici,  e  di  sociale 
economia  ,  ai  quali  sapeste  così  gentilmente  in- 
citarmi ,  parendovi  che  io  non  fossi  in  essi  né  inca* 
pace,  né  inutile. 

Yi  prego  a  ricordarmi  alla  memoria  di  Jean 
Reynaud,  di  Charton,  di  Buchez,  ed  all'amici- 
zia di  Hoart ,  di  Duguet ,  e  di  Cormenin.  Pieno  di 
stima  e  di  amicizia  ho  il  piacere  di  dirmi 

Di  Bologna  il  30  aprile  18i8. 

Tutto  Vostro 
Gabbriello  Rossi 
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lei  tempo,  non  breve,  che  si  è  dovuto  impiega- 
re onde  stampare  questa  mia  opera ,  specialmente  pei 
molti  quadri  che  sono  uniti  al  primo  volume ,  sono  suc- 
ceduti in  Europa  tali  avvenimenti ,  da  rendere  inutile  la 
pubblicazione  di  qualunque  scritto ,  che  non  trattasse  co- 
me il  mio  di  sociali  questioni^  ma  si  fosse  limitato  a 
parlare ,  come  dicono  i  moderni  y  di  politica  attualità.  E 
tanto  più  volontieri  ora  pubblico  questo  mio  lavoro  do- 
po quegli  avvenimenti ,  in  quanto  che  essi  hanno  in  gran 
parte  comprovato  coi  fatti ,  come  io  non  mi  fossi  ingan- 
nato nel  descrivere  lo  stato  economico  e  sociale  d'Eu- 
ropa ;  e  come  ne  sia  necessaria  conseguenza  che  non  ri- 
mediandovi a  tempo,  si  vada  a  pericolo  dì  continuare 
ad  esistere  in  mezzo  a  gravissimi  sconcerti ,  ed  a  repli- 
cate rivoluzioni.  Ora  volendo  ricordare  i  principali  fatti 
avvenuti  dopo  che  io  scrissi  queir  opera ,  dirò  ,  che 
r  insurrezione  di  Palermo ,  fu  il  principio  dal  quale  mos- 
sero poi  le  costituzioni  concedute  dal  Re  di  Napoli,  da 
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quello  di  Piemonte ,  dal  Gran  Duca  di  Toscana ,   e   dal 
Sommo  Nostro  Ponteflce ,  costituzioni  che  cangiarono  in- 
teramente lo  stato  politico  di   quasi  tutta  Italia,  e   che 
furono  forse  cagione  indiretta  della  rivoluzione  di  Fran- 
cia, e  della   repubblica   che    ivi   si   proclamò;  avvenne 
poscia  la  rivoluzione  dei  piccoli  Stati  della  Germania,  indi 
quelle  di  Prussia,  di  Austria,  di  Ungheria,  di  Boemia,  e  di 
Gallizia ,  in  seguito  V  eroica  insurrezione  di  Milano ,  poi  la 
rivoluzione  delle  altre  città  di  Lombardia,   e  la  procla- 
mazione della  Repubblica  Veneta,  la  cacciata  dei  Duca 
di  Modena,  e  di  Parma,  ed  infine  la  guerra  della  san- 
ta lega  di  tutti  i  popoli  Italiani  contro  lo  straniero;  per 
cui  si  può  dire,  che  se  ne  togli  alcune  fortezze  pur  an- 
co in  mano  de'  nemici ,  non  havvì  più  parte  d*  Italia  che 
non  sia  libera  ;  sicché  fra  non  molto  cacciato  lo  stranie- 
ro, rimarranno  facilmente  sciolte  tutte  le  questioni  poli- 
tiche che  ora  pure  si  dibattono ,  ma  non  però  saranno  si 
facilmente  allontanati  ì  gravissimi  mali  che  ci  minaccia- 
no per  cagione  deir  attuale  stato  di  disorganizzazione  so- 
ciale; onde,  sebbene  temere  io  non  possa  deirindipen- 
denza  Italiana ,  perchè  so ,  che  quando  tutt'  Europa  sen- 
te essere  la  Nazionalità  il  più  forte   bisogno   del   nostro 
tempo,  non  havvi  forza  abbastanza  di  prepotenza   o  di 
dispotismo    che  valga   a    vincerlo  definitivamente,  tut- 
tavia non  posso  a  me  medesmo  nascondere  che  più  vero 
mi   sembra  il   timore   che   presentamente   il  popolo   ita- 
liano non  sappia  abbastanza,  che  se  l'indipendenza  na- 
zionale è  il  fondamento  principale  per  godere  di  un  buon 
governo,  l'unione  dell'intera  nazione  ne  deve   essere  il 
mezzo  il  più  efficace ,  e  che  il  vero  e  più  utile  e  neces- 
sario fine  della  società  dev'  essere,  sovra  ogni  altra  cosa , 
che  il  governo  serva  sempre  ed   universalmente   al  per- 
fezionamento,  ed  al  progressivo  ben  essere   morale,  in- 
tellettuale e  fisico  di  tutta  intera  la  nazione  ;  perchè  niu- 
na  sentenza  a  per  me  più  certa  e   sicura  di    quella    del 
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Sìeyès,  che  afTermava  »  la  libertà  non   essere   incompa^ 

>  Ubile  con  qualunque  forma  di  governo,  purché  si  go- 
»  vernasse  pel  bene   vero  dell'  intera   Nazione  ,   ma   che 

>  per  lo  contrario  mai  sempre  sarebbe  stata  inconcilia- 
»  bile  con  ogni  governo  che  avesse  signoreggiato  a  van- 
»  taggio  di  un  solo  partito.  »  E  questo  vorrei  avessero  in 
mente  gli  attuali  repubblicani  di  Francia ,  i  quali  già  si 
sono  divisi  in  tre  partiti,  e  cioè  in  repubblicani  mode- 
rati o  seguaci  delle  antiche  idee  dei  Girondini ,  in  repub- 
blicani esaltati  o  seguaci  delle  opinioni  dei  Montagnar. 
di ,  ed  in  nuovi  radicali  cioè  più  o  meno  seguaci  di  uto- 
pie egalitarie.  Certo  i  primi  amano  la  libertà  del  popo- 
lo ,  siccome  fondamento  di  ben*  essere ,  e  perciò  ad  essa 
vorrebbero  si  sagrificasse  ogn'  altro  diritto,  dimenticandosi 
così ,  che  vantaggiosa  e  necessaria  cosa  è  pure  il  godere 
deir uguaglianza  e  della  fraternità,  perchè  senza  di  esse, 
la  libertà  è  senza  ordine  e  senza  unione,  e  perciò  non 
può  lungamente  durare,  e  deve  cadere  inevitabilmente 
in  anarchia  od  in  licenza  ;  i  repubblicani  esaltati  voglio- 
no r unione  principalmente,  ed  amano  perciò  T autorità 
forte,  e  la  fraternità;  ma  pel  loro  desiderio  di  centraliz- 
zazione ,  e  di  sollecita  potestà ,  facilmente  inclinano  al 
dispotismo ,  come  ce  ne  fu  d*  esempio  il  Gomitato  di  sa- 
lute pubblica  nel  1793;  e  riducono  perciò  l'intera  Na- 
zione a  dipendere  esclusivamente  ed  assolutamente  dal 
volere  della  sola  governante  Capitale;  certo  i  nuovi  ra- 
dicali egalitari  amano  1*  eguaglianza ,  ma  per  ottenere 
questo  bene  facilmente  distruggono  la  libertà  e  la  fratel. 
lanza ,  cosicché  se  V  uguaglianza  fosse  quale  alcuni  V  in- 
tendono ,  non  vi  sarebbe  più  né  attività  individuale ,  né 
gerarchia  ;  onde  desidererei  bene  che  tale  verità  fosse  pa- 
lese ad  ognuno  ,  perchè  intendesse  che  le  opinioni  del- 
l'illustre  e  per  altra  parte  dottissimo  Louis  Blanc  sul- 
r  eguaglianza  di  salario ,  e  sulla  diminuzione  dell'  ò- 
re    del    lavoro  ,   senza   universali   istituzioni    di   sociale 
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riorganizzazione ,  anzi  che  condurre  alla  grande  soluzio- 
ne del  problema  sociale  dell'organizzazione  del  lavoro, 
non  serviranno  che  a  renderla  sempre  più  e  dilBcile  ed 
intricata.  Un  governo ,  lo  ripeto  volontìeri  anche  in  que- 
sto luogo  ,  deve  avere  unità ,  ordine ,  libertà ,  perciò  de- 
ve essere  monarchico ,  aristocratico ,  e  democratico  nello 
stesso  tempo  (1);  onde  le  questioni  de'nostrì  giornalisti  sul- 
l'unità, e  sulla  forma  di  governo,  paionmi  essere  state  tutte 
incom[riete  e  perciò  in  parte  erronee  ;  e  vorrei  bene  che  i 
nostri  uomini  di  Stato  se  ne  fossero  convìnti ,  perchè  guai 
se  la  centralizzazione  all'uso  francese  si  adottasse  pure 
fra  noi,  fosse  poi  essa  unita  ad  un  governo  repubblica- 
.no ,  o  ad  una  monarchia  costituzionale ,  poiché  oltre  esse- 
re ella  forse  impossibile  nel  fatto ,  sarebbe  sempre  anche 
in  diritto  di  gravissimo  danno  pel  vero  bene  d'Italia, 
la  quale  ha  tanti  centri  di  attività,  voluti  dalla  natura 
delle  cose,  e  dalle  storiche  tradizioni;  centri,  che  seb- 
bene lasciati  abbastanza  liberi  ed  attivi,  non  sarebbero 
però  staccati  né  indipendenti,  ma  confederati  e  concor- 
di nella  vera  e  non  dispotica  unità;  cioè  sarebbero  uni- 
ti in  tutto  ciò  che  spettasse  le  questioni  all'  estero ,  come 
guerra  e  commercio,  e  nelle  essenziali  inteme,  vale  a 
dire  in  quelle  che  riguardassero  la  universale  costituzione 
dell'Italia.  E  vorrei  pure  si  convincessero  ancora,  e  i  re- 
pubblicani ,  ed  i  costituzionalisti ,  che  un  governo  di  par- 
tito, è  sempre  un  cattivo  governo,  sia  egli  poi  una  re- 
pubblica una  ed  indivisibile ,  sia  una  monarchia  costitu- 
zionale ,  contornata  da  istituzioni  repubblicane  ^  ed  assi- 
curata da  un  programma  promesso  al  popolo,  fosse  in- 
line la  migliore  delle  repubbliche   con    un   Re   cittadino 


(1)  Prego  il  lettore  a  vedere  le  mie  idee  sulla  costit azione 
di  un  buon  Governo  nell'Appendice  (LXVIII)  delia  terza  parte 
di  quest'opera,  volume  secondo. 
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che  la  dirig^esse  (1) ,  perchè  tutti  i  governi  semplicemen- 
te costituzionali ,  o  puramente  democratici  (2) ,  che  sono  o 


(1)  La  migliore  delle  repubbliche  del  deironizzato  Luigi  Fi- 
lippo, credo  dovrebbe  allontanare  ogni  Italiano  dall' imitazione 
ridicola  di  quella  commedia.  Il  bene  poi  che  si  vorrebbe  sperare 
per  cagione  dell'assoluta  unità  d'Italia,  non  credo  fosse  vero; 
perchè  V  assoluta  unità  non  arreca  vera  forza ,  se  non  nella  pre. 
potenza  della  dispotica  Capitale;  difatti  ninn  governo^  sebbene 
reramente  uno,  fu  più  vile  di  quello  di  Francia  dal  1830  Ano 
alla  repubblica;  l'unità  assoluta,  anche  in  una  repubblica  una 
ed  indivisibile,  non  apporta  mai  alcuna  forza  maggiore,  che  quel-. 
la  della  sollecitudine  degli  ordini  della  Capitale,  diminuendo  Io 
slancio  libero,  cioè  il  vero  entusiasmo  di  tutte  quante  le  serve  e 
perciò  non  sorelle  Provincie.  La  Francia  fu  una  sotto  Napoleone ,  e 
fu  due  volte  vinta  e  percorsa  dallo  straniero.  La  Spagna  ed  il  Por- 
togallo costituzionali  godono  della  vantata  unità  ^  e  sono  raggi* 
rati  dalla  diplomazia  e  dalla  forza  dello  straniero;  lo  stesso  di- 
casi degli  altri  Stati  costituzionali  d'Europa;  ma  pure  la  Spagna 
nel  1810  seppe  mantenere  la  sua  indipendenza  contro  l'immensa 
forza  di  Napoleone,  e  si  può  dire  che  la  sua  indipendenza  fu 
mantenuta  più  specialmente  dalla  attività  particolare,  e  quasi 
indipendente  delle  singole  Provincie ,  anzi  che  dall'  unità  Nazio- 
nale proclamata  dalle  Cortes.  La  Svizzera,  sebbene  piccolo  Stalo  fe- 
derativo, non  fu  mai  conquistata,  benché  mancasse  anche  di  vera  u- 
nione  ;  unione  però  che  esiste  negli  Stali  Uniti  federativi  d'Ameri- 
ca, e  per  la  quale  ben  due  volte  potè  resistere  al  gran  colosso 
dell'Inghilterra. 

(2)  I  Francesi  chiamano  la  presente  loro  Repubblica ,  Reputa 
bliea  democratica  Francese;  la  parola  democratica  significa  in  se 
stessa,  popolare,  ora  i  Francesi  che  vogliono  intendere  colla  pa- 
rola popolare,  forsechè  appartenente  all'  intera  Nazione?  ma  ciò  sa- 
rebbe lo  stesso  che  dire  Repubblica  na:;tonaf6  francese,  e  così  la  pa- 
rola democratica  sarebbes  tato  un  addietlivo  inutilmente  aggiunto. 
Che  se  essi  intendono  per  repubblica  democratica,  quel  governo  in 
cui  non  abbia  parte,  che  quella  sola  classe  della  Nazione  france- 
se, che  ora  dicesi  più  comunemente  popolo,  cioè  quella  che  non 
comprende  la  Borghesia,  la  Nobiltà,  ed  il  Sacerdozio;  allora  sa- 
rebbe questa  una  nuova  ragione,  per  comprovare  quanto  io  af- 
fermava ,  e  cioè,  che  le  Democrazie  in  questo  senso ,  o  repubbli- 
che puramente  democratiche,  sono  sempre  governi  di  un  solo  par- 
tito della  Nazione.  Che  se  infine  coli' aggettivo  Dcwiocra/jca  han- 
no i  Francesi  voluto  intendere  che  la  moderna  loro  Repubblica 
curerà,  che  tutta  quanta  l'intera  Nazione,  senza  differenza  di  celi 
odi  persone,  possa  ottenere  educazione,  istruzione,  e  benessere. 
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Pontificio  ;  dopo  aver  scrìtte  queste  mie  considerazioni ,  il 
Pro-Tesoriere  Monsignor  Morìcbini ,  presentando  alia  Con- 
sulta di  Stato  il  bilancio  degli  ultimi  dieci  anni  passati  « 
ha  fatto  conoscere  esservi  un  deficit  di  circa  cinque  mi- 
lioni di  scudi;  e  che  nel  bilancio  del  1848  vi  sarebbe 
fra  r  entrata  e  la  spesa  un  disavanzo  in  meno  di  un  mi- 
lione, e  194  mila  scudi,  e  ciò  dipendente  dal  deficit  a* 
bituale  dalla  diminuzione  del  sale ,  e  dalle  progettate  is- 
tituzioni a  futuro  vantaggio  dello  Stato,  ma  che  però 
costrìngono  ad  accrescere  ora  molte  spese:  ma  che  dire 
poi,  se  si  vorrà  aggiungere  le  molte  spese  presentemen- 
te necessarie  per  la  guerra  della  Lega,  le  quali,  si  af- 
ferma da  alcuni,  sieno  di  circa  250  mila  scudi  ogni  me- 
se ,  al  di  là  delle  consuete  spese?  A  tanto  disavanzo ,  co- 
me rimediare  adunque  ?  Ecco  la  questione  che  a  se  stes* 
so  ha  dovuto  fare  ed  il  passato  ed  il  presente  ministero 
e  la  Consulta  di  Stato;  ed  ecco  cosa  sembra  che  l'at- 
tuale ministero  abbia  decretato  di  fare  per  supperirvi. 
Egli  ha  stabilito  tre  cose,  e  sono  l.""  la  circolazione  for- 
zata dei  biglietti  della  banca  romana  pel  complessivo  va- 
lore di  800  mila  scudi;  2J^  la  formazione  di  boni  del 
Tesoro  per  due  milioni  e  mezzo  di  scudi,  fruttiferi  ed  i- 
potecati  sopra  beni  stabili  di  stabilimenti  ecclesciastici , 
che  con  beneplacito  apostolico  saranno  venduti  ogni  qual- 
volta non  potesse  farsi  il  pagamento  alla  scadenza;  3/ 
il  sovracarìco  di  un  quarto  della  dativa  reale.  Queste 
tre  determinazioni,  mi  sia  lecito  il  dirlo,  mi  sembrano 
certamente  non  troppo  opportune  e  valevoli  al  flne  che 
il  ministero  pare  si  sia  proposto:  l.""  perchè  la  car- 
ta monetata  bisogna,  perchè  sia  utile  e  vantaggiosa, 
che  si  possa  cangiare  in  eCTettivo  danaro  ad  ogni  volon- 
tà del  portatore,  o  che  dia  un  frutto  costante:  ad  ogni 
modo  però  dev*  ella  avere  sempre  un  fondo  reale  e  pre- 
sente di  sicurezza,  e  non  fittizio  e  di  semplice  credito 
nominale  ;  ora  i  biglietti  della  banca  romana  non  hanno 
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nessuna  di  queste  qualità,  e  così,  anzi  che  mettere  la 
Gducìa  nel  conunercio,  hanno  pel  contrario  portata  di 
già  la  diffidenza ,  come  si  vede  essere  avvenuto  fra  noi, 
al  semplice  avviso  della  carta,  col  ritiro  sollecito  e  ge- 
nerale dei  denari  dal  Monte  di  Pietà,  e  coir  aumento 
dei  ritiro  dei  depositi  dalle  Casse  di  Risparmio.  3/  I 
beni  del  Tesoro  ipotecati,  se  non  hanno  T amortizzazio- 
ne  obbligatoria,  e  se  non  sono  per  un  tempo  non  mino- 
re di  cinquantanni  (1),  non  serviranno  che  a  spropria- 
re  gli  ecclesiastici  dei  loro  beni ,  ma  ogni  economista  sa^ 
che  il  tramutamento  semplice  de*  capitali  dall*  una  mano 
ad  un'  altra ,  non  serve  ad  accrescerli ,  ma  anzi  a  dimi- 
nuirli relativamente.  Di  più ,  sebbene  con  sommo  mio 
dispiacere,  sono  ora  costretto  a  volgere  una  domanda 
ai  nostri  ministri ,  onde  sapere  se  hanno  attentamente  ri- 
flettuto, prima  di  fare  un  tale  decreto,  alla  questione 
tanto  dibattuta  ora  del  principio  essenziale  della  proprie- 
tà? Che  se  poi  hanno  avuto  in  animo  un  tale  pensiero, 
come  hanno  poi  essi  azzardato  un  tale  progetto ,  che  può 
condurre  con  tanta  facilità  T  opinione  del  popolo  al  co- 
munismo? Giacché,  se  con  un  semplice  decreto  il  Go- 
verno (s'intende  a  fine  di  bene  universale)  può  impa- 
dronirsi delle  proprietà  le  più  sacre ,  cioè  quelle  che  do- 
vrebbero servire  al  mantenimento  del  culto,  dei  sacerdoti, 
e  dei  poveri,  quale  proprietà  rimarrà  in  seguito  più  si- 
cura e  difesa  nella  mente  delia  moltitudine?  S.""  L'ac- 
crescimento di  un  quarto  della  tassa  della  Dativa  reale, 
mi  dirà  taluno ,  la  riterrete  voi  almeno  più  giusta  e  più 
equa,  perchè  essa  gravita  sui  possidenti  perciò  sui  ric- 
chi ?  Ma  ciò  pure  non  parmi ,  perchè  specialmente  nelle 
nostre  provincie,  i  più  de' nostri  possidenti  non  possono 
dirsi   ricchi  ,   essendo  le   proprietà ,   per   cagione   d^^lle 


(1)  Vegga»!  la  Terza  Parte  di  quest'Opera. 
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p«'issatc  leggi  napoleoniche ,  oltremodo  state  divise  e  sub-  i 

divise  :  poi  bisogna  aggiungere ,  che  in  questi  due  ultimi  ' 

anni,  i  sopraccarichi  provincali  e  comunali  sonosi  enor-  f 

memente  aumentati,  e  si  noti  per  ultimo   che   un   terzo  i 

dei  proprietari ,  come  ho  detto  in^  varii  luoghi  di  gue- 
st* Opera ,  sono  soltanto  proprietari  di  nome ,  e  non  di 
fatto,  perchè  più  di  60  milioni  di  scudi  di  censimento 
nel  nostro  Stato  sono  gravati  da  debiti  fruttiferi  ipoteca-  i 

rii.  Ora  dopo  tutto  ciò  è  facile  il  conoscere,  che  il   far  i 

pagare  questo  sopraccarico  di  un  quarto  di  Dativa ,  è  ro- 
vinare il  maggior  numero  dei  piccoli  possidenti.  Ma  sen-  \ 
to  rispondermi  ;  siano  pur  veri  tutti  questi  inconvenienti                  i 
che  voi  dite ,  certo  egli  è  facile  U  criticare ,  ma  difBcile  | 
è  il  provvedere ,  ed  altronde  bisognava  pure  sopperire  al                  i 
deficit ,  ed  a  tutte  le  altre  spese ,  e  di  più  bisognava  far-  , 
lo  subitamente!  Ed  io  in  ciò  pienamente  consento,  ma 
non  posso   però   consentire,   che   quelle   determinazioni 
valgano  a  sopperirvi  veramente ,  anche  senza  volere  aver 
riguardo  ai  mali  futuri  che   inevitabilmente   arrecheran-  , 
no  ;  perchè  a  bene  osservarvi  il  quarto  della  Dativa  non  , 
potrà  far  incassare  all'Erario,  che  soli  600  mila  scudi;  , 
r  emissione  forzata  dei  biglietti  della  banca  romana  non                  ^ 
dà  al  Governo  alcun  vantaggio  ;  e  per  ultimo  i  beni  del 
Tesoro,  non  so  quanti  troveranno  compratori!  Ora  eo-                  , 
me  mai  il  Governo  non   ha   conosciuto,   ch'egli   aveva  | 
un  mezzo  più  equo ,  più  giusto ,  e  più  opportuno    d' in- 
cassare 3  milioni  di  scudi  in  danaro   effettivo?  Ho   già 
detto,  che  vi  sono  60  milioni  di  scudi  di   debiti   frutti- 
feri ipotecarli,  ora  i  proprìetarii  di   questi   capitali  non 
pagano  presentemente  alcuna  tassa;  ben  è  vero  che  dif- 
ficilissima cosa ,  se  non  è  impossibile ,  è  il  fargliene  pa- 
gare qualcuna;  perchè  questi  possessori  di   capitali   tro- 
vano modo  mai  sempre  di    farla   pagare   ai   sovvenuti , 
come  si  può  vedere  dalla  tassa  del  registro  pei  contrat- 
ti ,  e  per  qualunque  altra  tassa  che  si  volesse  decretare. 
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perchè  già  in  molti  istruraenti  esiste  una  clausola ,  colla 
quale  è  stabilito,  che  qualunque  tassa  venisse  decretata 
sui  capitali,  dovesse  pagarsi  dal  sovvenuto,  e  non  dal 
sovventore.  Ma  il  domandare  a  questi  capitalisti  un  pre- 
stito del  cinque  per  cento  sopra  i  loro  capitali ,  dando 
loro  in  cambio  tanti  boni  del  tesoro,  fruttiferi  del  cin- 
que per  cento,  sebbene  non  fosse  una  tassa,  non  sarebbe 
stato  forse  più  giusto,  e  non  si  sarebbero  cosi  incassati 
tre  milioni  di  scudi,  senza  arrecare  vero  danno  ad  al- 
cuno, giacche  la  maggior  parte  di  questi  capitali  si  tro- 
va appunto  impiegata  al  frutto  del  cinque  per  cento? 
Ed  avessero  pure  dovuto  risentire  questi  capitalisti  un 
qualche  disturbo  ^  non  era  egli  giusto  ed  equo  che  final- 
mente venissero  essi  a  sopportare  un  qualche  peso  pel 
bene  dello  Stato ,  essi  che  fin  ad  ora  non  avevano  pa- 
gata alcuna  tassa?  Ma  mi  si  dirà,  che  le  operazioni  ne- 
cessarie per  verificare  questi  crediti  ipotecarli,  era  trop- 
po lunga  e  richiedeva  troppo  tempo ,  mentre  il  bisogno 
era  pressante  ed  urgente  ;  ma  a  ciò  farò  osservare ,  che 
nel  decretare  una  tale  misura ,  bisognava  stabilire ,  che 
ogni  capitalista  pagasse  subitamente  il  cinque  per  cento 
dei  capitali  che  ha  fruttiferi ,  dietro  spontanea  denunzia , 
la  quale  se  si  trovasse  poi  in  seguito  non  vera ,  si  do- 
vesse condannare  colui  che  avesse  nascosto  di  possedere 
un  capitale,  a  pagare  su  di  esso  il  dieci ,  invece  del  cin- 
que, e  la  metà  senza  frutto;  e  perchè  poi  il  pagamento 
non  fosse  gravoso  ai  capitalisti  medesimi,  bastava  lo 
stabilire,  che  avessero  essi  potuto  pagare  questo  cinque  in 
altrettanti  bimestri ,  principiando  dalla  fine  del  corrente 
Aprile,  e  finendo  col  mese  venturo  di  Decembre.  Solo 
a  questo  mio  progetto ,  avrei  creduto  conveniente ,  che 
il  Governo  avesse  dovuto  aggiungere ,  che  il  danaro  che 
esso  riceverebbe  a  prestito  sulle  somme ,  che  le  Casse  di 
risparmio  hanno  date  a  frutto  con  ipoteca,  fosse  cam- 
biato con  biglietti  del  Tesoro  portanti  un  frutto    del   sei 


AVVERTIMENTO 

invece  del  cinque  per  cento,  perchè  queste  Casse  pagano 
ai  depositario  un  frutto  del  quattro  sulle  somme  deposi- 
tate; e  cosi  questi  boni,  per  il  loro  alto  frutto,   avreb-  i 
bero  sempre  una  facilità  di  essere  venduti  anche  ad  un  i 
prezzo  superiore  alla  pari ,  e  le  Casse  di  risparmio   po- 
trebbero per  tal  modo  seguitare  ad  impiegare  il  loro  da-  j 
naro,  con  sicuro  vantaggio  di  queste  utilissime  ìstituzioni- 

Per  tale  progetto  in  oggi  più  d'  ogni  altro  giusto  ed  < 

opportuno,  non  si  sarebbe  compromessa  la  futura  istitu- 
zione ,  tanto  necessaria ,  dei  biglietti  ipotecarli ,  che  sol-  ^ 
tanto  si  può  e  deve  tentare  con  isperanza  di  vantaggio, 
in  tempo  di  pace  e.  di  conGdenza;  e  così  il  Governo  a- 
vrebbe  potuto  venire  in  soccorso   della   banca    romana,  < 
senza  rendere  forzato  il  giro  della  carta  monetata;   così                    ^ 
non  avrebbe  attaccata  la  proprietà ,  attaccando  i  beni  ec-  ^ 
clesiastici  ;  così  non  avrebbe  sopraccaricati  i  piccoli  pos-                    ^ 
sidenti  di  tasse ,  che    li    rovineranno  ;   ed   infine   questo  , 
prestito ,  senza  avere  nulla  di  odioso  dei  prestiti  forzosi,  , 
sarebbe  stato  pagato  da   moltissimi ,   fm   ad   oggi   esenti                    ^ 
da  tasse ,  e  non  avrebbe  aggravato  soltanto  alcuni  pochi, 
che  la  fama ,  molte  volte  mendace ,  grida  ricchi  e  dana- 
rosi.                                                                                                         , 

Ma  perciò  fare  bisognava  prevedere  i   mali   futuri,  , 

e  pur  troppo  gli  attuali  uomini  di  Stato  confessano  sem- 
pre di  rimanere  maravigliati  agli  avvenimenti ,  che  si 
succedono  in  questi  tempi.  Oh  quante  volte  non  li  ho  uditi 
dire  dal  1830  a  questa  parte,  eh*  erano  vane  esagerazioni 
le  miserie  e  le  sventure  del  popolo!  oh  quante  vol- 
te non  ho  sentito  ripetere,  che  i  rimedi  che  si  propo- 
nevano erano  vane  ed  impraticabili  utopìe,  e  noi  che 
li  proclamavamo ,  eravamo  tanti  fanatici  esaltati ,  o  pes- 
simisti! E  poi  quando  i  fatti  sono  venuti  a  confermare 
le  nostre  previsioni ,  allora  si  è  confessato  di  essersi  sba- 
gliati sul  passato,  ma  che  non  potevano  essere  veri  1 
nostri  giudizi  sul  futuro;  ne  i  molti  fatti  che  ho  riferiti 
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in  quést'  Opera ,  varranno  a  convincere  gli  attuali  uomi- 
ni che  si  credono  di  Stato ,  perchè  essi  ritengono  anco- 
ra ,  che  r  Europa  sia  nelle  stesse  condizioni ,  che  si  tro- 
vava al  cadere  dell*  impero  napoleonico ,  e  non  sanno , 
o  non  vogliono  prevedere  fin  a  qual  punto  sia  ora  giun- 
ta la  disorganizzazione  sociale  dei  popoli. 

E  noi  Bolognesi  dobbiamo  ben  ringraziare  grande- 
mente TEminentissimo  Cardinal  Amat,  nostro  Legato, 
il  quale  colla  propria  garanzia  ci  ha  per  varie  volte  li- 
berati da  gravi  mali ,  che  ci  minacciavano  per  incuran- 
za od  imperizia  de'  varii  nostri  ministeri ,  togliendoci  co- 
si dal  timore  delle  inevitabili  sommosse  popolari ,  dipen- 
denti da  fame  o  da  mancanza  di  paghe  (1).  E  se  il  po- 
polo nostro  bolognese,  se  tutti  i  cittadini  dello  Stato, 
non  avessero  sì  generosamente  sovvenuto  coi  loro  doni 
spontanei  ai  bisogni  delle  truppe  dei  volontarii ,  che  passa- 
vano per  andare  alla  guerra  deir  Indipendenza  ,  che  ave- 
va fatto  il  ministero  per  sovvenirvi  ?  Io  noi  so ,  certo  io  ho 
veduto ,  che  egli  ha  lasciati  questi  uomini  senza  alcun  soc- 
corso ,  ed  anche  senza  paga.  Ma  si  scusino  queste  man- 
canze colla  dilBcoltà  de*  tempi  :  e  si  pensi  soltanto  ora  a 
rimediare  al  male ,  e  si  cerchi  infine  per  V  avvenire  a 
prevedere ,  a  diriggere ,  a  provvedere. 


(1)  Il  Cardinale  garantì  del  proprio  per  45  mila  scudi,  per 
la  compera  del  grano  necessario  allo  sfamo  della  popolazione  nel 
primo  semestre  del  1847  5  poi  nel  1848  garanti  pare  al  Comune 
il  danaro  preso  in  prestito  dal  Monte  di  Pietà ,  dopo  che  fu  suc- 
ceduto il  ristagno  dei  pagamenti  fatto  per  ordine  di  queir  Am- 
ministrazione,  garanzia  che  servi  a  trovare  il  danaro,  onde  ì 
poveri  potessero  seguitare  ad  impegnare  in  caso  di  bisogno;  ga- 
rantì sono  pochi  giorni  ad  un  capitalista  altri  due  mila  scudi, 
presi  per  pagare  i  cinquecento  arrolati  volontarii  bolognesi,  tol- 
ti dal  popolo,  e  che  senza  questa  garanzia  non  avrebbero  avuto 
il  15  Aprile  alcuna  paga,  0  per  meglio  dire  pane  da  mangiare. 
Taccio  poi  le  immense  elemosine  e  largizioni  che  fa  in  ogni  ge- 
nere per  non  offenderne  la  sua  modestia. 
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Prima  che  io  finisca  quest'Avvertimento  devo  con- 
fessare di  un  errore,  che  si  trova  nella  mia  Opera  «  e 
cioè,  che  fidandomi  di  statìstiche  stampate  air  estero, 
ho  creduto  che  il  debito  pubblico  pontiflcio  fosse  di  cir- 
ca 60  milioni  di  scudi  ;  ma  risulta  dal  presentato  bilan- 
cio di  Monsignor  Morichinì ,  essere  esso  di  soli  38  mi- 
lioni, debito  certamente  non  grave  pel  nostro  Stato,  e 
che  deve  permettere  al  Ministero  futuro  di  presto  potere 
riordinare  le  nostre  finanze  ;  solo  avvertirò  la  nuova  Ca- 
mera dei  Deputati ,  a  non  volere  seguire  la  gretta  econo- 
mia ,  che  pare  avesse  adottata  la  Consulta ,  la  quale ,  se 
non  isbaglio ,  conoscendo  esistere  un  deficit  di  un  milio* 
ne  e  194  mila  scudi  per  Tanno  1848,  e  sebbene  avesse 
essa  proposto  un  aumento  non  piccolo  nella  armata,  e 
nella  marinerìa,  pure  ad  onta  di  tutto  ciò,  non  credet- 
te conveniente  di  accettare  in  prestito  che  la  somma  di 
un  milione  di  scudi;  che  poi  per  le  sfortunate  condi- 
zioni del  credito  in  Europa,  non  ha  poi  potuto  intera- 
mente realizzare.  Certo  io  non  so ,  né  voglio  anteceden- 
temente giudicare  delle  ragioni  ottime  e  vere  ,  che  forse 
avrà  avuto  per  così  fare ,  solo  vorrei  non  avesse  dimen- 
ticato, che  il  pregiudizio  delle  piccole  economie,  bene 
spesso  pur  troppo  rovinano  le  famiglie,  ed  anche  mag- 
giormente gli  Stati.  Aggiungerò  ancora  che  di  sommo 
dispiacere  è  stato  per  ognuno^  che  sia  veramente  affe- 
zionato al  nostro  Governo ,  il  conoscere ,  come  il  so- 
praindicato bilancio  non  sia  stato  permesso  di  vederlo 
in  tutto  lo  Stato  che  ai  ventiquattro  Consultori ,  ai  nove 
Ministri ,  e  ad  alcuni  altri  pochi  cbe  coprono  le  princi- 
pali cariche.  £  come  mai  non  accorgersi ,  che  ora  col- 
la libertà  dei  nostri  giornali ,  si  sarebbe  dato  luogo  a 
molte  considerazioni ,  che  quand'  anche  fossero  state  er- 
ronee, avrebbero  potuto  almeno  indirettamente  dar  lu- 
me air  assennate  menti  di  quelli  che  ci  governano?  Per 
ultimo  dirò ,  che  se  l' Opera  mia  prese   occasione    dalla 
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diflicoltà  di  percepire  negli  anni  venturi  la  tassa  Focati- 
co ,  non  fu  questa  una  mia  opinione  falsa ,  od  azzardata  , 
perchè  ho  ora  potuto  sapere,  che  il  Consiglio  comunale 
della  Città  di  Persiceto,  unica  Città  della  nostra  Lega- 
zione (se  ne  togli  Bologna)  ha  proposto  di  fare  pagare 
per  r  avvenire  le  tasse  comunali  non  più  per  due  terzi  da] 
Focatico ,  e  per  un  terzo  dai  censiti ,  ma  precisamente 
ali*  inversa  ,  e  cioè  due  terzi  dai  censiti ,  ed  un  terzo  dal- 
la tassa  Focatico;  altre  comuni  poi,  come  S.  Agata,  Cre- 
valcore  ecc.  hanno  mediante  i  loro  Consigli  proposta  la 
stessa  cosa,  od  almeno  che  le  tasse  si  pagassero  per 
metà  dai  censiti ,  e  V  altra  metà  dai  personalisti. 

30  Aprile.  1848. 
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Uà  die  per  singolare  beneficio  della  Prov-» 
videnza  è  asceso  ali»  Cattedra  pontificale  l*ini-> 
mortale  HO  IX,  il  secolo,  abbandonando  final- 
mente le  vie  poco  salutari  delle  rivoluzioni  e 
dèlie  gu^re,  civili ,  si  volge  al  desiderio  delle 
pacifiche  e  progressive  riforme  >  iniziate  dalli^ 
mi^nanimità  de'  Prìncipi.  Giustissimo  desiderio^ 
è  questo,  mehlare  noii  ài  può  disconoscere  che 
le  rivoluzioni  sofferte  in  tutta  quanta  Europa, 
negli  ultimi  tre  secoli,  se  valsm>  a  sradicare 
i  naali,  gli  errori  ed  i  vizi  del  passato,  dffitrus- 
sero  pur  anche  incàutamente  gli  etèrni  veri 
ed  i  santi  prìncipi,  sui  quali  sempre  dovrà 
fmdarsi  V  umana  Società ,  senza  de^  quali  ella 


è  necessariamente  in  preda  all'  anarchia,  al 
disordine  e  al  dispotismo;  come  ne  fanno  fede 
r  anardiia  derivata  dalle  efRmete  rqtubbliche 
e  dalle  subitanee  mutazioni  di  Governo,  non 
ha  guari  sofferte ,  il  disordine  «fonato  dalle 
guerre  ^Napoleoniche,  e  V  attuale  dispotismo  dì 
molli  governi.  Dispotismo  non  antico  in  Eu- 
ropa, e  che  secondo  il  detto  de'  più  grandi 
storici,  de'  più  dotti  e  politici  uomini  di  sta- 
to, il  dominio  de'  Sovrani  sovra  le  Nazioni 
non  rimonta  più  in  là  de'  tempi  di  Carlo  Y , 
di  Enrico  Vili  e  di  Francesco  L  Chi  si  vorrà 
meravigliare  pertanto  dell'  attuale  miseria  del 
nostro  popolo  e  della  nostra  plebe?  Anzi  chi 
è  che  non  veda  eh'  ella  dovette  necessariamen- 
te cons^uìre  da  quell'  anardiia,  da  quel  dis- 
ordine, da  quel  dispotisBio,  sopratutto  cor- 
rendo tempi  dove  il  materklismo ,  lo  soetti' 
eisÉfto  e  r  individuale  piteere  iìiroiio  la  regola 
della  morale  cM^loita?  dove  il  popolo  e  la 
plebe  diìbercì  dai  grandi  e  dai  nobili,  esempi 
di  Gonnizioiie  e  di  di^rezzo  per  1'  autorità  ; 
dove  cpies&e  autorità  anziché  dUriggere,  ìatmi- 
re,  governare,  più  bob  pensaroBo  che  a  trarre 
con  ogni  sorta  di  balzelU  danaro  dal  misero 
popolo  ,  pò*  sp^oderlo  in  tripudi ,  in  <wgie 
ed  in  libidini  coi  oortigÌAoì;  dove  la  avita 
vera  inseguita  dalla  divina  sapienza,  polla  qua- 
le il  supwiore  non  soltanto  soooerre,  ma  ioDalia 
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a  se  r  inferiore  mostrandosi  a  lui  eguale  per 
ì^irito  di  bontà,  venne  creduta  una  chimera 
ed,  il  dirò  pur  anche,  un  avvilimento;  dove  fi- 
nalmente la  verità  si  credè  essere  soltanto  nella 
propria  individuale  opinione ,  e  dove  1'  utile 
bau  inteso  fu  un  fondamento  della  morale?  — 
Ma  la  Divina  Provvidenza  dispose  per  le^e 
costante  ed  invariabile  dell'  umanità,  che  gli 
effetti  del  male  ricadessaro  sempre,  almeno 
indirettamente,  sopra  coloro  che  ne  furono  la 
principale  cagione,  e  così  servissero  al  bene 
universale ,  mostrando  armonicamente  uniti  gli 
attributi  della  saggia  ed  infinita  giustizia,  e 
dell'  onnipotente  e  misericordiosa  bontà  di  Dio. 
Perciò  si  vedono  le  autorità  ed  i  grandi  pro- 
vare ora  r  effetto  della  loro  mancanza  di  ca- 
rità e  di  buon  esempio  verso  il  popolo;  e 
la  miseria  e  V  ignoranza  e  la  corruzione  di 
questo  popolo  insieme  coi  delitti,  coi  disordi- 
ni e  colle  tendenze  comuniste  che  ne  deriva- 
no ,  spaventare  appunto  e  minacciare  coloro  i 
quali  dovrebbero  per  la  dignità  o  per  la  con- 
dizione sociale  di  che  godono  y  avere  officio  di 
governare  e  diriggere  la  umana  società. 

riiuna  maraviglia«adunque  che  dopo  che  i 
Governi  hanno  tanto  encomiati  i  vantaggi  del- 
lo sviluppo  degli  interessi  materiali  e  sospinti 
gli][animi  all'  unica  ricalca  del  danaro,  il  po- 
polo e   la  plebe,  ai  quali  sono  bene  sj)esso 
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mancanti  tutte  le  onoratele  legittime  vie  del- 
l' arricdiìrsi ,  abbiano  volentieri  adottate  qudle 
del  furto  e  del  comunismo.  Onde  appare  pur 
verissimo  che  ogni  riforma  duratura,  vantag-* 
giosa  e  possibile  che  si  voglia  fare  in  Europa, 
dovrà  principiare  dal  togliere  ì  mali  della  mi- 
seria, senza  di  che  impossibile  cosa  sarà  il 
poter  dare  un'  utile  istruzione  al  popolo  ed 
alla  plebe  per  vincere  quella  corruzione,  che 
ora  rende  1'  uno  e  V  altra  tanto  irrequieti  e 
pericolosi. 

Questa  opinione  sembra  così  certa ,  che  tro- 
vandomi r  anno  passato  in  Roma,  e  parlando 
con  uomini  di  somma  bontà  e  sapere  del  mo- 
do di  venire  rimediando  ai  molti  mali  del 
nostro  stato  economico,  io  la  sostenni  calda- 
mente, sicché  venni  invitato  a  distendere  per 
iscritto  le  alquante  idee  che  io  aveva  superfi- 
cialmente espresse  in  proposito,  per  poterle 
poi  con  più  tempo  e  riflessione  discutere^  io 
rispondeva  che  avrei  provata  molta  difficoltà 
prima  per  l' insufficiatiza  mia ,  poi  perchè ,  an- 
ziché alcuni  pochi  fogli  siccome  pareva  fosse 
pensiero  di  quelli  die  meco  parlavano,  vi  ab- 
bisognerebbe pel  contrario  forse  più  di  un  vo- 
lume ,  allorquando  si  avessero  voluti  dare  tutti 
i  dettagli  e  schiarimenti  che  sarebbero  stati 
necessari  onde  comprovare  la  possibilità  ed  il 
vantaggio  delle  cose  da  me  appena  accennate. 
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Ma  a  queste  mie  obbiezioni  non  sì  ristettero 
per  loro  bontà  i  miei  interlocutori  ^  e  gentil- 
mente tanto  seppero  dirmi ,  che  alla  fine  do- 
vetti condiscendere  al  loro  parere,  ed  in  pò* 
che.  ore  scrivere,  il  progetto  che  ora  mando 
alle  stampe ,  e  che  si  legge  nella  seconda  parte 
di  questa  mia  opera;  progetto  che  iìi  poscia 
presentato  all'  immortale  PIO  IX ,  ed  al  Car- 
dinal Gizzi  Segretario  di  Stato  nel  passato  mese 
di  Febbraio^  però  come  semplice  foglio  che 
avrebbe  potuto  dar  campo  ad  una  più  forte  e 
grave  discussione  su  queste  cose  (4).  Le  per- 
sone che  gentilmente  mostrarono  desiderio  che 
io  scrìvessi  le  poche  esternate  idee  amo  ora 
di  nominarle ,  siccome  degne  della  mia  somma 
gratitudine  si  per  T  incoraggiamento  avuto  da 
loro  in  questa  occasione,  come  pa*  la  bontà 
che  mi  hanno  sempre  addimostrato  nel  mio 
prolungato  soggiorno  in  Rcmia  ;  e  sono  S.  E. 
Reverendissima  l'ottimo  ed  illustre  Monsignor 
Giovanni  Goi4k)1ì  in  allora  primo  Sostituto  di 
Segreteria  di  Stato  ;  il  Padre  suo  \  egregio  e 
virtuoso  Curzio  Gorboli ,  e  per  ultimo  il  cele- 
ture  e  dottissimo  Marchese  Luigi  Dragonettì  ;  i 
quali  poi  allorché  seppero  che  io  aderiva  alla 


(1)  Le  cose  esposte  nel  mio  progetto  erano  già  state  comu« 
nicate  a  yarii  miei  amici  fino  dal  1832,  in  alcune  esercitazioni 
che  si  tennero  suir  Economia  sociale. 
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loro  volontà  mi  consigliarono  pure  a  conferirti 
con  altre  persone  dotte  e  pratiche  di  queste 
cose.  Questo  io  feci  con  tanto  più  piacere  in 
quanto  che  le  persone  che  mi  furono  indicate 
m'  erano  già  legate  o  p^  amicizia  o  per  af- 
fezione, e  furono  il  celebre  Prof.  Antonio  Sil- 
vani ^  ed  i  nobilissimi  Signori  Conte  Vincenzo 
Pianciani  e  Don  Vincenzo  de'  Principi  Colon- 
na, i  quali  ebbero  la  bontà  di  parlare  a  lungo 
sullo  scritto  mio,  dandomi  consigli,  promo- 
vendo dubbi  e  ascoltando  infine  p'izientemen- 
te  tutto  quanto  mi  fu  opportuno  di  significare 
loro,  per  rimuovere  le  difficoltà,  che  a  loro 
avviso  si  opponevano  alla  facile  applicazione 
del  progetto.  Le  poche  pertanto  modificazioni 
che  vi  si  fecero  sono  registrate  nello  scritto 
che  ora  vede  la  luce. 

Tornato  poi  nel  mio  paese  e  sentito  da 
alcuni  pratici  delle  cose  della  nostra  provincia , 
come  ella  fosse  stata  sopraccaricata  di  spese  in 
quest'  anno ,  cosi  per  i  lavori  pei  poveri ,  co- 
me per  la  perdita  sofTerta  nello  smercio  al  dì 
sotto  del  valor  reale  del  grano  già  comperato  ; 
udita  la  grave  difficoltà  che  si  sarebbe  incon- 
trata ad  accrescere  nei  venienti  anni  le  tasse 
comunali  onde  far  fronte  alle  fatte  spese;  mi 
posi  in  animo  di  scrivere  una  lettera  privala 
ad  alcune  persone  di  sommo  riguardo  a  Roma, 
onde  far  loro  conoscere  sempre  più  come  fosse 
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Decessarìo  di  vcnife  sollecitainente  rìniediaitdo 
a  tutti  questi  mali  ;  e  tanto  più  perchè  anche 
neir  anno  presente ,  sebbene  (  ne  sieno  rese 
grazie  a  Dio  )  il  raccolto  sia  stato  abbastanza 
ubertoso ,  non  però  si  può  essere  certi  che  ai* 
tesa  la  sempre  cresciate  nostra  popolazione 
non  sia  duopo  di  dare  di  nuovo  lavoro  a  mohi 
braccianti,  onde  mantenere  l'ordine  e  la  ({uie- 
te  dello  Stato»  Ma  la  lettera  che  mi  era  pro- 
posto di  scrivere  tanto  si  è  allungata  che  ora 
mi  sembra  meglio  il  pubblicarla  colle  stampe, 
anziché  farla  molte  volte  ricopiare  per  tutte  le 
p^^one  che  ponno  avere  interesse  di  conosce- 
re le  cose  in  essa  trattate.  Ho  stabilito  per* 
t^nto  in  questa  occasione  di  riunire  molte 
nuove  considerazioni  al  progetto  già  presen- 
tato corredando  pur  questo  di  moltissime  ap- 
pendici, nelle  quali  io  dò  tutti  gli  sdiìari- 
menti  che  ad  esso  mi  paiono  necessari,  e  die 
non  poterono  capire  negli  angusti  limiti  di 
quel  mio  primo  lavoro;  oltre  gli  schiarimenti 
che  di  sopra  ho  detto ,  ho  anche  voluto  ag- 
gimigere,  sempre  s<Hto  forma  di  appendici, 
tutte  le  risposte  che  credetti  convenienti  al- 
le obbiezioni  che  mi  furono  fatte  o  che  ho 
potute  immaginare  mi  si  potessero  anche  op* 
porre. 

Conoscerà  il  lettore   da  quanto  ho  detto, 
com'  egli  non   debba  spiare  in  questa  mia 
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opera  <li  rimenìre  né  tatto  V  ordine^  né  la 
pet*fetta  unità  che  avrei  io  pure  desiderato; 
la  forma  o  lo  stile  si  risentono  di  qualche 
sconnessione  ed  improntitudine  ;  perciò  ho  bi- 
sogno di  tutta  r  altrui  pazienza  e  bontà  j  per- 
ché mi  vaogano  perdonati  questi  difetti.  ISè 
io  avrei  certo  trascurato  di  toglierli,  se  il  ri- 
unirsi fra  breve  de'  consultai  di  Stato,  non  mi 
avesse  sollecitato  a  pubblicare  al  più  presto 
queste  mie  considerazioni,  non  nella  presun- 
zione d'  insegnare  loro  cose  nuove,  che  non 
mi  credo  da  tanto ,  ma  nella  f^ma  speranza 
che  i  molti  (atti  quivi  raccolti ,  ed  i  vari  con- 
fronti che  ho  istituiti  potranno  forse  non  es- 
sere loro  del  tutto  inutili 

Per  ultimo  deggio  avvertire  chiunque  avrà 
la  pazienza  di  leggere  questo  mio  scritto,  che 
non  credo  che  il  togliere  la  miseria  bastasse  a 
sradicare  i  mali  dhe  affliggono  la  nostra  So- 
cietà; che  a  mio  avTÌso  é  necessario  pur  an- 
che di  vincere  V  ignonuiza  e  la  corruzione. 
Ora  la  prima  non  si  vincerà  giammai  se  non 
quando  sarà  dimoslrato  evidentemente  V  erro- 
neità dello  scetticismo  e  del  semplice  razio- 
nalismo; che  finché  si  dubita  di  ogni  vero  o 
non  si  crede  esist^^  soltanto  che  in  ciò  che 
voi  pensate ,  non  é  possibile  dare  un'  unità  ed 
una  stabilità  al  vero  stesso;  mentre  che  anzi 
tutti  i  mali  deir  ignoranza  e  dell'  errore  devono 
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ogni  giorno  farsi  sempre  maggiori.  Non  sì  po- 
trà poi  togliere  la  corruzione ,  se  non  si  crede 
alla  veracità  della  morale;  giacche  se  non  si 
tiene  per  fermo  ciò  che  in  tutti  i  secoli  e  ci- 
presso tutti  gli  uomini  e  in  ogni  tempo ,  si  è 
creduto,  cioè  che  uno  fosse  ed  eguale  e  costante 
il  principio  assoluto  dek  bene;  quale  avremo 
regola  o  norma  onde  seguire  la  virtù  ?  Se  non 
dispiaceranno  queste  mie  considerazioni,  oserò 
di  pubblicare  due  altri  miei  scritti  già  da 
molti  anni  preparati ,  e  che  sono  in  tutto  con- 
sentanei a  ciò  che  disopra  ho  detto;  e  cioè 
Tuno  intitolato:  —  SulV  inlroduzione  dia  filo- 
sofia e  mi  criterio  della  writà;  V  altro  —  Con^^ 
siderazioni  filosofiche  mdla  Storia  Umversale 
per  riffuardo  alla  Religione,  ai  Governi y  ai 
Costumi,  die  Arti  belle,  die  Scienze  ed  d- 
r  Industria  dai  primilim  tempi  storici  fino  ai 
nostri  giorni  —  Gravissimi  ed  importantissimi 
oggetti  sono  questi^  forse  da  me  non  trattati 
con  abbastanza  d'  ing^no  e  di  midizione; 
certo  però  con  coscienza  e  fatica,  siccome  sono 
frutti  di  lunghissimi  studi  per  bene  trent'  an- 
ni elaborati,  e  die  avrei  volentieri  pur  ora 
lasciati  neir  ombra  se  (  dopo  molto  persecu- 
zioni sofferte  per  aver  troppo  amata  la  mia 
patria,  dopo  perduta  la  cattedra  e  per  fino 
la  facoltà  di  esercitare  la  mia  professione  )  nel 
dimandare  al   mio  comune   un    piccolissimo 
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officio  (4)  che  mi  avrebbe  dato  mezao  di  conti-' 
nuare  i  miei  studi  y  non  mi  fosse  stato  rispo- 
sto, che  non  mi  si  poteva  concedere  perchè 
nulla  avendo  stampato  (S)  io  umì  era  conosciu- 
io.  Spinto  dalla  necessità,  ho  adunque  dovuto 
abbandonare  la  mia  antica  opinione  e  cioè 
di  studiar  molto,  di  scriver  poco  e  di  stam-* 
pare  difficilmente,  e  stampando  di  non  farlo 
mai  che  per  pubblicare  opere  di  gran  mole: 
opinione  che  a  moltissimi  par  falsa  ed  ardita , 
ma  che  credo  divedrà  loro*  forse  verosimile , 
quando  rifletteranno  alle  seguenti  parole  del 
Gioberti,  colle  quali  darò  fine  a  questa  mia 
prefazione,  e  cioè:  »  die  la  letteratura  d'o^ 
»  giorno ,  riesce  poi  inutile  o  dannosa ,  e  non 
»  è  più  un  ufficio,  uno  strumento  di  civiltà, 
»  ma  un  veleno  o  una  frasca.  E  perdiè  €[ae' 
»  sto ,  se  non  per  la  pigrizia  intellettuale ,  die 


(1)  Il  posto  era  di  Aggianto  alla  Biblioteca  Comunale  con 
14  Scudi  di  stipendio  mensile. 

(2)  Notisi  che  questo  neppure  è  vero  ;  perchè  nel  1821  io 
stampai  le  Lettere  sulla  Storia  della  medicina  dirette  al  Prof^ 
Medici ,  e  tre  anni  dopo  le  mie  note  alla  Medicina  legale  del  Bar- 
zelotti,  ed  una  Operetta  sui  vaniaggi  deUa  Polizia  Medica.  O}^ 
rette  che  ebbero  1'  onore  di  essere  ristampate  in  Milano  ed  in 
Napoli.  Bi  più  circa  lo  stesso  tempo  avendo  la  Società  Medico- 
Chirurgica  di  Bologna  onorato  del  premio  una  mia  Dissertazione 
^h  scorbuto,  fu  dessa  stampata  negli  Opuscoli  della  medesima 
società.  Ne  io  rammento  queste  piccole  cose  perchè  le  creda  de- 
gne di  ricordo,  ma  solo  per  addimostrare  che  fino  da  que' tempi 
mi  era  dato  indefessamente  tutto  quanto  agli  studi. 
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>>  induce  chi  scfìtc  o  chi  legge  a  fuggir  la  fa* 
»  lica  ?»  (se  non  per  V  orgoglio ,  aggiungerei 
volentieri  io ,  di  fare  che  il  suo  nome  risuoni 
spesso  nel  comune  degli  uomini?  onde  poi 
si  adulano  le  opinioni  volgari  quand'  anche  er- 
ronee e  corrompitrici ,  purdiè  vi  pongano  in 
fama  ?  )  »  Di  qui  nasce  (  contìnua  il  Giober- 
»  ti  )  che  i  Giornali  prevalgono  ai  libri ,  e 
»  che  i  giornali  medesimi  sono  spesso  medio^ 
»  cri  o  cattivi  ;  quando  il  buono  anche  in  que- 
»  sto  genere  non  può  essere  troppo  spedito  ;  e 
»  un  vaiente  giornalista  dee  ei^sere  uomo  dot* 
»  tissimo,  e  sacrificare  non  mica  alla  Dea  della 
»  facilità  o  al  Dio  del  denaro ,  ma  alle  gra- 
»  zie  ed  alle  muse.  Ora  i  giornali  cattivi  e 
»  mediocri  non  si  possono  nemmeno  chiamare 
))  innocenti ,  cioè  inutili  ^  poiché  alla  men  tri- 
»  sta  conferiscono  efficacemente  a  uccidere  il 
»  boon  gusto  e  la  vena  inventiva  di  un  pò- 
»  polo;  effetto  che  non  mi  pare  il  miglior 
))  progresso  del  mondo.  Quanto  a  dire ,  come 
»  taluni  usano ,  che  i  giornali  possono  rivol- 
»  gere  le  sorti  delle  Nazioni ,  io  non  ne  sono 
»  persuaso  (4)  ;  perchè  i  giornali  anche  buoni 


(1)  Ed  io  pure  conrengo  coli'  autore  quando  il  Giornale  non 
è  del  tutto  inutile  3  ma  quand'  egli  è  mediocre  o  cattivo  come  il 
più  delle  volte  avviene,  allora  dico  che  egli  vale  a  sospingere  il 
secolo  verso  la  barbarie ,  l' ignoranza  e  la  corru2Ìonc. 


Xll 

»  giovano  coi  libri,  non  senza  di  essi  ;  e  quan* 
))  do  ne  vengono  scompagnati,  io  li  reputo 
»  inetti  a  mutar  la  fortuna  eziandio  di  un  vii- 
»  laggio ,  e  tei^o  pw  fermo ,  che  più  vale  a 
»  tale  effetto  un  bucm  libro,  che  tutti  i  fogli 
»  volanti  del  mondo.  Ho  già  citato  V  esempio 
»  di  Dai^ ,  che  potrebbe  bastare  par  tutti  ;  il 
»  quale  mutò  e  trasfigurò  V  Europa,  ammo- 
»  domandola  e  ponaido  fine  al  medio  evo  ;  e 
»  ottenne  V  effetto  col  dettare  il  poema  il  più 
»  vasto ,  implicato  ,  astruso  di  soggetto ,  di 
)>  poesia ,  di  lingua ,  di  stile ,  e  men  popolare 
»  che  si  conosca.  Tanl'  è^  V  autore  più  popò- 
»  lare  nel  vero  senso  è  quello  che  si  propose 
»  meno  di  essere  ^  parche  la  popolarità  è  uno 
»  di  quei  beni  che  non  si  acquistano ,  se  non 
»  da  col(»ro  che  non  lì  ricercano.  Oggi  dbìa- 
»  mansi  popolari  gli  scrittori  che  aldbassano  se 
»  stessi^  le  lettere  e  le  dottrine  alla  capacità 
»  del  volgo;  ove  che  gli  antichi  collocavano 
>r  la  popolarità  legittima  ed  efficace  nel  nobili- 
»  tare  esso  volgo  e  sollevarìo  all'  altezza  delle 
»  idee  e  di  sé  medesimi.  Chi  V  ha  indovinata? 
»  La  Storia  non  lascia  alcun  dubbio.  U  Mon- 
»  tesquieu  non  avrebbe  certo  dato  alla  Francia 
»  la  Monardìia  rappresentativa,  se  invece  dì 
»  consacrare  la  metà  della  sua  vita  a  scrìvere 
))  la  Ragion  delle  Leggio  avesse  sciupata  la 
«  dottrina  e  1'  ingegno  in  articoli  e  in  iscrìtti 


Xlll 

«  di  corta  Iena;  ì  quali  per  quanto  fossero 
»  stati  eccellenti ,  non  sarebbero  mai  riusciti 
»  a  far  nelle  menti  dei  rettori  e  dei  popoli 
»  quella  impressione  profonda  e  diuturna,  on* 
»  de  la  rivoluzione  francese  pigliò  le  mosse, 
»  e  passati  i  furori  che  la  sviarono,  ebbe  il 
»  suo  ragionevole  compimento.  E  questi  furori 
»  medesimi ,  onde  nacquero  ?  Forse  dai  saggi, 
»  dagli  schizzi ,  dai  trittumi  e  da  quei  fogli , 
»  che  Omero  chiamerebbe  alati,  perchè  volano 
»  e  durano  come  le  farfalle  ?  INon  mica  ;  ma 
»  dal  Contratto  Sociale  ;  il  quale  è  1'  opera 
»  men  facile  e  popolare  del  Ginevrino.  Cosi  i 
»  due  uomini  che  diedero  un  impulso  assen- 
»  nato  e  folle ^  ma  insuperabile,  alla  genera- 
))  zione  francese  del  passato  secolo ,  sortirono 
»  r  intento  loro  con  mezzi  affatto  diversi  da 
»  quelli  che  oggi  si  predicano  per  soli  vale* 
»  voli  ed  efficaci  » 

Il  30  Ottobre  1847. 
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INTRODOZIONE 


JLi  accrescimento  del  pauperismo  per  V  aumentata  po- 
polazione dello  Stato  Pontificio  al  di  là  de'  bisogni  che  ri- 
sente in  gran  parte  la  nostra  industria  ed  agricoltura,  e 
le  molte  spese  che  quasi  tutte  le  Comuni  di  esso  hanno 
dovuto  ìnCi'aprendere  nel  passato  anno  1846-1 S4  7  tanto  per 
dar  lavoro  a  molti  proletari  e  poveri ,  quanto  per  il  dis- 
avanzo fatto  per  cagione  dell'  annona  frumentaria  necessitata 
dalla  sofferta  penuria  de'  cereali ,  devono  necessariamente 
avere  peggiorato  di  molto  la  condizione  economica  Sociale 
delle  Comuni  suddette»  per  cui  alcuni  temono  per  esempio 
che  specialmente  nella  nostra  Provincia  di  Bologna  non  solo 
non  potrà  rimettersi  cosi  di  leggieri  il  disavanzo  fatto,  ma 
eziandio  sarà  gravoso  e  fors' anco  difficile  il  percepire  in 
quest'  anno  e  nei  venienti  la  comunale  tassa  detta  Focatico. 
Pertanto  io  non  lio  creduto  del  tutto  inutile  il  venire  mo- 
strando le  seguenti  cose.  1  .^  Come  non  sia  quest'  opinione 
lontana  dal  vero  avuto  specialmente  riguardo  alia  condizione 
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della  maggior  parte   delle  persone   che   la   devono   pagai^éi 
2.^  Come  non   siavi   molto   a  sperare  che  nei   futuri  anni  ' 

queste   persone  abbiano   sufficienti   mezzi   onde   pagare  gli  ^ 

aumenti  della  tassa  necessari  per  rimettere  le  già  fatte  spe-  " 

se;  e  come  non  vi   sia  altro  mezzo   a  questo  fine  che  fare  "^ 

un  prestito,  da  pagarsi  in  ^ukooitde  coil  quest'anticipo 
mettere  .  in   giro  capitali   nuovi  o  giacenti   inoperosi.  Altra  ^ 

volta  ebbi  1'  onore  di  proporre  un  cosi  fatto  rinfedio ,  che 
mi  sembra  V  unico  vero ,  dappoiché  sperare  di  rimettere  le  ^ 

spese  sostenute  coi  risparmi   sugli  anni   ubertosi   che  ver-  } 

ranno  in  seguito,  mi  pare,  se  non  impossibile,  certamente  ^ 

difficilissimo  ;   essendo   il    pauperismo    sempre    crescente  a  R 

dismisura  anche   fra  noi,  sebbene  alcun   poco  minore   che  Q 

fra  altri  popoli ,  come  riferirò  ;  e  la  miseria  attuale  d'  Eu-  < 

ropa  è  tanta  da  far   temere  immensi   sconcerti  se   presto  i 

noli  si   pone  riparo   all'  accrescimento  di  questo   male.  3.^  i 

Come  inutile  sia  il  rivolgersi  a'  proprietari  y  perchè  soppor- 
tassero  invece  del   popolo   nuovi   Aggravi   per  1'  equilibrio  i 
dell'erario,  giacché  la  condizione  de' proprietari  medesimi  \ 
non  è  per  certo-  tale  da   permettere  1'  aumento  della   più  i 
piccola  quota  sul  censimento ,  senza  aggravarli  per  tal  modo  j 
da  far  si  che  i   più  pìccoli   proprietari  fossero  ben  presto 
ridotti  a  veri   miserabili.  4.^  Coinè  la  miseria  venga   pro- 
vata da  due  fatti  gravissimi  e  sono ,  l' accreseìmento  dei  de- 
biti i^tecarì  che  mostrano  il  crescente  impoverirsi  de'  pro^ 
prietari;  la  diminuzione  del   consomp   per  individuo  della 
quantili  de' cereali  e  della  carne.  Fatti  che,  carne  si   m<H 
strerà  con  tavole  Statistiche,  non  si  possono  negare  essere 
veri,  la^toneUa  nofttra  provincia  quanto  pure  in  altre  parti 
d' Europa.  Né  si  creda  che  perciò  io  voglia  negare  che 
pure  anche  appo  noi  sia  un  progresso  ed  un   perfezionai 
mento  dell'agricoltura  e  dell' industria ,  mentre  si  é  voluto 
mostrare  soltanto  che  questo   perfezionamesto  non  é  in  re- 
lativa progressione  coli'  aumento  della  popolazione. 
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Per  le  dette  cose ,  onde  il  Governo  potesse  venir  aiu- 
tando le  Comuni  per  le  loro  straordinarie  spese  fatte,  sa- 
rebbe uopo  cbe  fosse  vero  ciò  ebe  alcuni  van  predicando  e 
cioè  che  di  sommo  vantaggio  economico  per  le  Comuni  sa* 
rtbhe  la  loro  maggiore  concentrazione;  ma  perchè  con  fatti 
e  statìstiche  si  dimostrerà  il  conttario,  cosi  inutile  è  il 
pensare  e  lo  sperare  in  un  tate  insufficiente  meizo. 

Né  il  Governo  ha  soltanto  bisogno  di  soccorrere  le 
Comnni ,  o  le  Province  ;  egli  ha  maggiormente  bisogno  di 
riparare  anche  ad  un  deficit  annuo  dì  circa  800  mila  scu* 
di ,  ed  a  cercare  di  ammortÌ2zare  il  suo  gravissimo  debito 
pubblico,  per  cui  se  non  cercherà  di  mettere  in  giro  nuovi 
capitali  che  fin  ora  sono  stati  trascurati,  nulla  varrà  qiuil- 
«nque  altra  riforma  sì  voglia  immaginare  ed  il  pauperismo 
crescerà ,  e  con  esso  l' immoralità  delle  masse ,  per  cui  ne 
verrà  che  la  miseria,  l'ignoranza  e  la  corruzione -di  esse 
ci  spingeranno,  che  che  ne  dicano  alcuni,  ad  una  nuova 
barbarie,  con  danno  universale,  e  totale  rovina  nostra. Ora 
quali  sono  le  riforme  che  propongonsi  da  coloro  che  di 
queste  cose  s'  interessano  ì  Sono  la  diminuzione  delle  spese 
d'  amministrazione ,  e  certamente  questa  diminuzione  è  ne- 
cessaria. Ma  fino  a  tanto  che  non  si  toglieranno  i  mono- 
polii  ed  i  privilegii ,  e  non  si  conoscerà  il  modo  di  perce- 
pire le  imposte  con  un  pubblico  rendiconto ,  poche  possono 
essere  le  proposte  di  riforme;  solo  farft  osservare  che  que- 
ste riforme  non  devono  giammai  togliere,  se  non  vogliamo 
mali  maggiori,  il  necessario  pane  agli  attuali  impiegati; 
cosicché  ad  ognuno  sarà  chiaro  che  i  vantaggi  che  da  esse 
si  potrebbero  ritrarre  non  sarebbero  per  certo  tali  da  valere 
non  solo  a  compensare  il  deficit  ed  ammortizzare  il  debito 
pubblico ,  ma  né  anche  gli  smanchi  che  produrrebbero  ne- 
cessariamente neir  Erario  la  diminuzione  che  si  volesse 
Uve  dal  Governo  della  tassa  sul  sale,  e  di  quella  sul  ma- 
cinato ,  oppure  la  soppressione  del  gioco  del  lotto ,  siccome 
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cagione  coslMite  pel  popolo  d' iimnoralità ,  e  di  sempra  cre- 
scente miseria  ;  la  quale  y  onde  non  si  creda  lilsa ,  moatrerft 
essere  par  troppo  tale  in  nolte  parti  d'Europa,. da  far  si, 
che  V  operaio  ami  meglio  di  vivere  in  prigione ,  dì  quello 
elle  campare  la  vita  col  proprio  lavoro  in  libertà;  miseria 
e  corruzione  mostrata  ancora  dall'  aocreacìmento  de'  delkti. 
E  quali  altre  riforme  potrdbbe  mai  ordinavo  il  Governo  P 
Sento  dirmi  basta  che  egli  organizzi  il  lavoro,  o  pi'otegga 
e  fav<HrÌ8ca  l'industria;  cerchi  di  dividere  ^ifferenteMmle 
le  proprietà  ;  dia  l' intera  libertà  di  eoiMiercio»  Abri  poi 
credono  fesse  migliore  riforma  il  dimithiire  gì' inq>ifigati  e 
i  militari.  Fiiudmenle  vi  sono  alcuni  pochi  ;e^eiati  ishe 
stimano  doversi  dividere  fra  tutti  egualmente  leeMrate^eioè 
stabilire  la  comunione  de'  beni ,  e  questo  è  per  loro  1'  pni^ 
co  giusto  progetto  per  togliere  il  pauperismo.  Ma  come 
tutti  vadano  errati  grandemente,  e  come  queste  riferme  da 
loro  progettate  sieno  in  grail  parte  inutili ,  ed .  anche  spe^ 
sissrimo  dannose  ai  popolo,  e  perciò  servano  piuttosto  al* 
r  aumento  del  pauperismo  che  a  toglierlo ,  spero  poterlo 
addimostrare  evidentemente  ad  ognuno,  prima  coi  fatti,  po^ 
fi43ia  con  molte  e  ponderate  ragioni;  solo  mi  dispiace  che 
troppo  spesao  sarò  costretto  di  dover  riferire  cifre  e  stati- 
stiche, e  ritornare  sopra  alle  stesse  cose'  molte  ^olte;  ra* 
gione  per  cui  il  mio  lettore  avrà  bisogno  di  so^^na  pazien- 
za» che  per  certo  avrei  desiderato  non  avesse  dovuta  usare 
con  me;  i»a  come  Care  quando  il  nastro  secolo  pur  troppo 
non  ammetta  autorità,  né  sta  spesso  alle  ragioni  vero  e 
conscenziose ,  ma  ama  più  volentieri  le  opinioni  comuni  per- 
chè sono  le  sue  ?  e  quando  anche  le  deve  minimamente  porre 
a  disamina,  vuole  fatti  e  non  pochi,  per  adattarsi,  non 
dirò  a  credere  falso ,  ma  soltanto  dubbioso  ciò  che  egli  ri- 
teneva per  vero.  Onde  ho  creduto  per  ultimo  di  portare  le 
ragioni  che  mi  fecero  proporre  al  Governo  un  progetto  per 
ritrovare  e  mobilizzare  capitali,  che  fin  ora  .furono  trascurati 
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e  infruttiferi  >  ricordando  che  tutto  il  ben  ewére  materiale 
che  risentirono  molti  Stati  Europei ,  durante  l' Impero  di 
Napoleone ,  si  doTCva  specialmente  al  più  rapido  ed  uni- 
versa! giro  de'  capitali  dipendenti  dalle  leggi  rivoluzionarie 
ed  imperiali  ;  ed  ho  creduto  eziandio  che  alla  mancanza  di 
dettagliati  schiarimenti ,  che  furono  allora  ineompatibiH  col 
mio  lavoro,  e  che  mancando  diedero  cagione  che  il  pro- 
getto stesso  fosse  tacciato  di  utopia ,  diventando  ora ,  non 
solo  utili ,  ma  necessari ,  ho  creduto  dico ,  che  sia  conve- 
BÌeBte  di  apporli  in  fine  siccome  lunghe  note  al  Progetto 
medesimo ,  che  credo  mio  dovere  di  fare  ora  di  pubblica 
ragione;  tanto  più  che  T  Europa  intera  cercando  di  orga- 
nizzare un  sistema: veramente  sociale,  pare  riconosca  final-^ 
mente  essere  questo  sistema  forse  V  unica  ria,  sé  non  di  U^ 
gfiere  al  tutto,  almeno  di  diminuire,  attualmente  di  molto 
i  mali  dei  sempre  crescente  pauperismo. 


CAPITOLO  i: 

Diffic<d,tà  di  perc^re  cUtuahnenle  gran  parie 
.  della  Ta$$a  focaiioo. 

Per  dar  principio  adunque  secondo  V  ordine^  stabilito 
dirò  dapprima,  che  la  Tassa  focatico,  che  serve  a  procw- 
naie  i  mezzi  onde  far  fronte  (per  due  terzi  nel  piano  e  nella 
collina,  e  per  tre  quarti  nella  montagna  alle  spese  €omu*- 
nali  deHa  Provincia)  viene  pagata  dagli  abitanti  delle  no- 
stre campagne ,  divisi  in  tre  èategorie  ;  e  cioè ,  nella  prima 
la  quale  comprende  le  famiglie  de'  semplici  giornalieri  ; 
nella  seconda  che  unisce  le  famiglie  de'  lavoratori  dei  ter- 
reni a  raezzaifaria;  e  finalmente  nella  terza  a  «ui  apparten- 
gono le  famiglie  dei  possidenti  e  quelle  dei   commercianti. 
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degli  Artigiani  ecc.  (1)  Ora  egli  è  certo  che  Ja  Provincia 
di  Bologna  nell'anno  1846  conUva  356,660  indivìdvi  di- 
visi cosi  (2) 

nella  città 75,980  abitanti 

ndla  campagna  braccianti 91,438 

»  coloni 127,905 


(U  Vegga»:  Aegolamenti  della  Tana  Ibcatko  e  Beatiaine  per  la  Provincia 
di  Bologna ,  emanati  dal  Cardinal  Legato  Albani  il  9  Agoato  1828. 
(2)  vcggasi  II  Quadro  D. 


•^ 


»  possidenti 60,337  *^ 


fi 


per  cui  chiaramente  si  vede ,  die  per  le  famìglie  de'  braccianti 
che  in  qiiest'  anno  sono  state  per  la  maggior  parte  soccorse 
o  con  lavori,  o  con  doni   dalle  G>mnni   stesse,  sarà  diffi-  ^ 

Glie  0  gravoso  non  solo  il  pagare  i  sopraccarichi  straordi- 
nari che  diverrebbero  necessari  per  le  aumentate  spese ,  "^ 
ma  forse  non  potranno  trovar  modo  di  ^pagare  la  consueta  ^ 
tassa  degli  altri  anni;  poiché  sebbene  le  comuni  abbiano  '1 
mantenuto  quasi  sempre  il  lavoro  ai  braccianti  o  giornalie- 
ri ,  pure  il  prezzo  accresciuto  de'  cereali ,  ha  fatto  si ,  che 
appena  hanno  essi  potuto  campare  la  loro  vita  facendo  piut- 
tosto debiti,  di  quello  che  fare  avanzi  per  soddisfare  alla 
quota  rispettiva  che  gli  spetta  per  la  Tassa  focatico;  e  si 
noti  beine  che  la  maggior  parte  de'  possidenti  per  la  poca 
loro  rendita  e  per  aver  dovuto  aiutare  ì  loro  coloni,  non 
hanno  in  quest'  anno  potuto  spendere  che  pochissimo ,  onde 
fare  nuovi  lavori  in  campagna;  cosicché  il  bracciante  non 
ha  poi  in  ultimo  conto ,  lavorato  e  guadagnato  in  quest'  anno 
più  degli  anni  passati ,  sebbene  sieno  stati  fatti  tanti  lavori 
a  spese  delle  sole  G>mnni. 

In-  quanto  poi  alle  famiglie  de'  coloni ,  abbiamo  già  ac- 
cennato come  la  maggior  parte  di  loro  per  la  defficienza  di 
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raccolto^  abbiano  dovuto  fare  dei  del)iti  pel  loro  sostenta- 
mento 0  coi  loro  padroni ,  o  peggio  ancora  cogli  usurai ,  che 
ora  tanto  infestano  le  nostre  campagne  ;  per  cui  senza  volerle 
rovinare  affatto,  e  ridurle  all' ultima  miseria ,  non  si  potreb- 
bero forse  costringerli  a  pagare  nei  venirti  anni  V  intera 
quota  della  tassa  focatico ,  anche  quando  si  limitasse  alla 
quota  consueta  pagata  negli  anni  passati  ;  perchè  ciò  sareb- 
be con  gravissimo  danna  della  nostra  agricoltura  e  forse  aiH 
che  dello  Stato;  s' iffliuagini  poi  cosa  sarebbe  se  si  volesse 
porre  nuovi  sopraccarichi  per  principiare  con  ragione  a  far 
fronte  ai  debiti  contratti  in  quest'  anno  dalle  Comuni  1 

Rimane  per  ultimo  la  terza  categoria  cioè  quella  dei 
poMidenti,  commercianti,  esercenti  professioni,  affitloari, 
amministratori ,  agaìti ,  capi  d' arte  aventi  o  no  battega  ecc. 
Certo  che  molti  di  questa  terza  categoria  non  avranno  alcu- 
na difficoltà  di  pagare  la  tassa  focatico;  non  cosi  però  di 
alcuni  altri ,  ed  al  certo  non  pochissimi ,  che  vengono  desi- 
gnati col  titolo  di  capi  d' arte  aventi  o  no  bottega;  perchè  ap- 
punto i  sarti ,  i  calcolai ,  i  fidégoami ,  i  fabbri  di  campagna 
hanno  in  quest'anno  così  poco  lavorato  per  conto  dei  co- 
loni, e  dei  proprietari,  da  essere  in  gran  parte  costretti 
ad  andare  ai  lavori  pubblici  decretati  dalle  Comuni,  onde 
potere  cosi  guadagnare  qualche  cosa  che  potesse  valere  al 
loro  sostentamento;  onde  di  questi  tali  artieri  dimanderà  in 
qnest'  anno  nn  maggior  numero  di  essere  esentato  dal  paga- 
re la  tassa  focatico  per  impossibilità  assoluta  di  poterlo  fare. 
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CAPITOLO  II. 

Carne  il  Governo  dMa  venire  in  aiuto  cSh  Comnni. 

Ma*  a  queste  considerazioiii  alenno  mponderà  dovere  i 
Commi ,  come  H  Governo,  percepire  le  tasse,  e  che  senza  le 
entrate  essi  non  potrebbero  fare  le  speste  occorrenti;  e  che 
più  gravi  mali  ne  verrebbero  se  ì  Comuni  ed  U  Governo 
cessassero  o  di  pagare  i  fanzionari  e  gì*  impiegati ,  o  man- 
eaisero  a  qne*  lavori  che  sono  necessari  al  ben  essere  dei 
Cornimi  e  dello  Stato ,  e  cosi  cessasse  l' amminiàirazione 
della  giustizia  ed  il  mantenimento  dell'  ordine;  ed  in  questo 
ognimo  certamente  converrà;  solo  pare  che  essendo  officio 
del  Governo  V  essere  buono  amministratore  della  Rendita  So- 
ciale ,  deve  perciò  cercare  negli  anni  di  penuria  per  quanto 
gli  è  possibile  dì  alleviare  i  carichi  che  pesano  sulle  classi 
pili  povere ,  sebbene  siano  gli  anni  in  cui  o  cor  soccorsi  o 
coi  lavori,  debba  il  Governo  dello  Stato  insieme  ai  Consi- 
gli Provinciali  e  Comunali,  spendere  maggiormente  per  ve» 
nire  in  ainto  di  queste  '  classi  bisognose.  Cercando  poi  in 
seguito  di  riparare  alle  spese  aumentate ,  fatte  in  questi  an- 
ni ,  eon  altri  mezzi,  ed  anche  in  parte  coi  sopraccarichi  futuri 
che  gradatamente  si  potrebbero  imporre,  speciahnente  negli 
anni  più  ubertosi  e  feraci ,  ottenendo  cosi  (siccome  già  ebbi 
r  onore  di  dire  altra  volta  al  Governo  dell'  immorule  Pio  IX.  ) 
di  arrecare  cogli  aiuti  governativi  tutti  i  vantaggi  delle  mu- 
tue associazioni,  e  cioè  di  accrescere  i  beni  e  diminuire  i 
mali  dividendoli  in  una  più  grande  estensione  di  tempo ,  ed 
in  un  maggior  numero  di  persone  (1). 


(0  Vedi  la  Secondi  parte  di  qoest'  Opera. 
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CAPITOLO  IH. 


Onieo  metodo  eke  U  tìa^emo  akbia  per  wm/re  effieàcemefUe 
in  $oceor$o,  è  V  ameurare  ed  prcprio  eredito  li  Camn 
nij  onde  possano  prendere  a  prestito. 

Ma  ciò  pare  ammesso  ei  pare  che  alcuno  dimanderà: 
come  adunque  sopperire  alle  spese  necessarie  nei  venienti 
anni?  si  torrà  Torse  imporre  maggìoniaenfe  nelle  tasse  Co^ 
manali  sovra  i  proprietari ,  ponendo  la  metà  o  i  due  terzi 
di  esse  a  Carico  dei  censiti?  Nò  certo;  perchè  negli  anni 
pcnariosi ,  anche  i  pi^priètari  dtminttiscono  le  entrale  »  e  poi 
devono  essi  venire  in  aiuto  de'  propri  coloni  anticipando ,  o 
prestando  generi  o  denari  ;  infine  essendo  questi  gli  anni  nei 
quali  sì  accresce  il  numero  de'  poveri ,  ì  proprietari  sono 
ÌB  dovere  ed  ki  oU^igo  dì  fare  maggiori  elemosine  >  od'  an- 
die  BMglia^  di  yenire  in  soccorso  di  qoestì  miseri  coli'  or- 
dinare lavori  i  che  sensa  qoesta  circostanza  forse  non  avreb: 
bero  giammai  comandati^  Non  havvi  adunque  in  tali  anni  altro 
mezzo  (  quando  il  governo  non  abbia  fondi  di  ^  scorta  )  che 
fare  un  nuovo  prestito  o  permettere  alle  Province  ed  ai  Co* 
mani  di  farlo,  onde  poter  poi  gradatamente  col  tempo,  ve- 
nìrloi  pagando  a  migliori  circostanze;  e.  ciò  si  è  già  fetto 
nel  presente  anno  da  moltissime  Comuni  della  nostra  Pro- 
vincia; perchè  il  Comune  di  Bologna  ha  già  preso  in  pre- 
stito 30  mila  scudi,  ed  altre  Comuni  della  Pravincia,  spe< 
cialmente  qaeUe  deUa  pianura ,  ne  hanno  preso  per  circa 
20  mila;  e  si  noti  bene  che  non  seno  compresi  in  questi 
ultimi  4)restiti ,  quelk  somrae^  che  si  richiederanno  per  sod- 
disfare le  perdite  che  si  sono  sopportate  nello  smercio  del 
pane  e  del  frumento ,  al  di  sotto  del  costo ,  dietro  la  tariffa 
stabilita  dal  governo.  Un'  ultima  osservazione  però  potrebbesi 
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fare,  e  cioè:  che  appunto   per  antica   consuetudine   le  co^  i 

muni ,  quando  ricorrano  a  prestiti  per  antistare  a  spese  straor-  ) 

dinarie ,  sogliono  venire   in  seguito  dividendo  '  in  vari  anni  i 

i  sopraccarichi,  che  nel  loro  complesso  devono  formare  la 
sonma  da  restituirsi  ;  e  che  perciò  inutili  sono  ^ate  adwqne 
queste  mie  osaervazioni. 


CAPITOLO  IV. 

Accreteimeniù  della  pqpolazùme  neW  infima  ita$»e  del  popolo, 
ed  aecre$cimenio  del  pauperismo,  perciò  impoeaibUiià  di 
potere  aeereeeere  au  «sm  le  tas9e  eomunali  onde  pagare  i 
fatti  prestiti.  Pauperi»mo  addimoUrato  daUe  nostre  temle 
itatistickey  e  da  quelle  di  molta  parte  d*  Europa. 

Per  dimostrare  che  non  inutili  sieno  le  mie  osserv»* 
zioni ,  puossi  rispondere ,  che  nello  esporre  io  stato  attuale 
economico  delle  Comuni,  si  è  voluta  £ar  conoscere  che  nel 
presente  anno  non  solo  non  si  potranno  imporre  sopracca- 
richi ,  ma  che  è  difficile  per  noo  dire  impossibile ,  T  incas^ 
sare  una  gran  parte  della  tassa  focatico.  Ora  come  imporre 
in  seguito  nuovi  sopraccarichi  eomunali ,  cioè  aocreseimento 
di  tasse  nell'  infima  classe  del  popolo ,  quando  è  certo  il 
continuo  accrescersi  del  pauperismo  neUa  nostra  Provincia? 
fatto  che  puossi  verificare  da  qualunque  è  un  poco  pratico 
delle  nostre  campagne,  e  colle  considerazioni  segmenti.  La 
Provincia  di  Bologna  aveva  nel  1819N.  376,33S  abitanti, 
nel  184«  ne  aveva  356,600  e  perciò  un  aumento  di  80,362 
in  28  anni;  la  maggior  parte  di  quest'  aumento  è  4»rto  che 
deve  essere  avvenuto  fra  i  braccianti  e  i   proletari  (1)  p^ 


(0  Vegga»  il  Qaadro  E. 
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cui  risultava ,  già  che  nella  città  dì  Bologna  pel  conto  reso 
nei  1844  dalia  Magistratura  Comunale  di  questa  città  in- 
torno allo  sfato  della  sua  popolatione ,  la  proporzione  fra  la 
dasf^  indigente  e  la  non  indigente  era  si  grave ,  che  sopra 
71,547  abitanti  i  sussidiati  mondici  ed  incerti  era  di  13,201  ; 
per  eni  la  detta  proporzione  sarebbe  stata  di  uno  sopra 
Via  (1);  «  ben  peggio  avvenne  nell'anno  corrente  in  cui 
dalia  Commissione  pel  Ballo  in  Cavore  dei  poveri  ,(10  feb- 
braio 1847  )  furono  distribuiti  baiocchi  9  a  24,917  indi- 
vidui poveri  ;  esclusi  però ,  per  ordine  della  stessa  Commise 
sione ,  1  .^  tutti  quelli  si  uomini  che  donne  che  avevano  una 
condotta  materialmente  immorale;  2.^  tutti  gii  accattoni  vor 
Udi  per  mestiere;  3.^  tutti  quelli  che  avevano  stipendio  o 
mercede  mensuale  e  settimanale;  4.^  tutti  quelli  clie  god^ 
vano  giuiHlazioni ;  ft.^  tutti  quelli,  che  sono  capi  di  ÌM)tt^ 
ga,  o  che,  anche  senza  i)ottega,  esercitano  arti  o  mestieri 
per  conto  proprio;  6.^  quando  V  eseluso  fosse  capo  di  fa- 
miglia ,  s' intendevano  esclusi  anche  i  membri  delia  famiglia 
che  da  lui  dipendevano;  7.^  quando  il  capo  di  famiglia 
fosse  ammesso  alla  elemosina ,  s' intendevano  ammessi  tutti 
i  membri  della  famiglia ,  che  da  lui  dipendono ,  salvo  quo* 
gii  individui ,  che  personalmente  si  trovassero  in  una  delle 
saddette  categorie  di  esclusione  (2).  Ora,  si  fa  manifesto  che 
i  bisognosi  forono  nei  1847  quasi  un  terzoi  della  popol»* 
zione;  cifra  certo  non  troppo  sicura,  perchè  si  deve  credere 
elle  gli  incaricati  fossero  corrivi  neir  ammettere  le  persone 
che  dovevano  esaere  soccorse.  . 

Per  dimostrare  poi  che  non  così  grande  dev'  essere  stata 
la  esagerazione ,  di  quel  numero  di  poveri  nella  nostra  città, 
riferirò  come  anche   in  Parigi   ih   questo  stesso  anno    noi 


ri)  Maaari  ---  della  Povertà  ^  pae.  265  Z6e. 


,  j  Aendicoirto  e  Dorma  pel  Balfi>  dell»  sera  dei  io  febbraio  iS47  dato  a 
favore  dei  Poteri  di  nologna. 
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abbiamo  veduto  dai  fogli  fniiwe&i,  ehe  nel  mese  dì  «aggio 
furono  dati  in  qiiest'  ultima  città  a  quattrocento  mila  ind»* 
vìdui  biglietti  per  la  diminiizione  del  preizo  del  pane;  ora 
Parigi  contiene  circa  un  milione  di  abitanti  (1)  e  per  ciò 
si  vede  che  i  bisognosi  ai  non  bisognosi  stmmo  oome  1  a 
2  Vs  ;  e  tutta  la  Framsia  intera  ha  pure  una  nuseria  spa** 
ventosa,  poiché  le  Statisticbe  fin  moderne  le  danna  34  mi- 
lioni circa  di  abitanti  »  e  ^li  indigenti  sono  più  dì  S  mi^ 
liooi;  e  fra  questi  vi  hanno  3,600,000  accattoni,  lo  che 
darebbe  un  indigente  sopra  ogni  quattro  abitanti  ^2). 

E  il  celebre  ViUermè  dando  notizia  di  una  Statistica 
diQttetelet  sopra  Bruxelles,  riferisce,  che  nel  1842im:qnap- 
to  éelle  funiglie  della  città  erano  inscritte  sdUk  lista  degli 
indigenti  (3);  al  che  bisogna  notare  che  queUn  Statistica 
era  per  famiglia  e  non  per  individui,  e  che  peneid  bisogBa 
necessariamente  ammettere  che  i  poveri  in  Bruxelles  siano 
forse  come  uno  sopra  tre ,  perchè .  le  famiglie  de'  poveri  hamo 
sempre  molti  figli  e  perciò  sono  pia  nnmbnMO  (onde  poi 
i  pojreri  vennero  detti  anche  proletari),  mentte  le. famiglie 
de'  ricchi  sono  per  b  contrario  molto  più  scarse  d' indivi* 
dui ,  giacché  il  desiderio  di  mantenere  1'  orgoglio  ed  il  de» 
eoro  della  propria  famiglia  li  rende  più  continenti. 

SulP  Inghilterra  che  dire ,  che  tutti  già  non  conosca* 
no ,  essendo  il  paese  del  pauperismo  per  ecoeilenia7  La  po^  • 
vera  Irlanda  non  ha  ella  3,300,000  poveri,  che  morirebbero 
di  fame  in  qnest' anno ,  senza  la  carità^del  Governo,  che  di- 
stribuisce loro  ogni  giorno  una  nunone  di  pane  ?  (4)  i  poveri 


(1)  T»piéi  —  SUtistMiuB  de  la  France  if«  de  r  Ansleterre  pac  422* 
^2)  Gazzella  di  Bologna  23  Dicembre  1844  ed  il  Discorso  atlaOnnera  del 
Pari  del  Duca  Harrouri  in  coi  vuole  che  gli  indigeoii  fossero  già  arrivati  in 
Fraocìa  a  9  milioni   nel  1845 ,  mentre  nel  1830  erano  poco  piò  di  3  milioni. 

(3)  Compie  reodu  dea  séaocea  et  travaox  de  I'  Accademie  des  Sciences 
morales  et  politiques.  Janvier  1845  pag.  7,  8,  9. 

(4)  Vedi  r  Alba  di  Firenze  M.  3.  Diseorso  del  CaocelUere  detto Scarchie- 
re.  La  somme  che  credeva  valesae  a  pagare  anovalaMote  Unte  ra^ai ,  era 
di  200  miliooi  di  franchi.  Alcuno  propow  di  ùr  pente  Ule  fpeia  ai  1S,000 
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in  Inghilterra  non  erano  forse ,  sono  alcuni  anni ,  come  1  a 
6?  E  la sna  popolazione  negli  ultimi  quarant'anni  di  quanto 
non  è  cresciuta?  la  sola  Inghilterra  compreso  il  paese  di 
Galles  nel  1801  conura  8,872,980  abitanti;  nel  1841  la 
popolazione  si  era  accresciuta  fiuo  a  16,906,829,  per  cui 
in  quarant'  anni  si  era  quasi  duplicata.  Lord  Graham,  alh>* 
ra  Ministro  dell'  interno  »  ossert ava ,  che  i  fanciulli  ed  i  gio- 
vanetti sogHono  formare  secondo  le  regole  della  Statistica  tin 
quinto  della  popolazione*,  per  cui  egli  diceva  che  il  numero 
d^li  individui  che  dovrebbero  essere  stati  suscettibili  di  ri- 
cevere una  certa  educazione  era  di  3,181,366  individui  ;  ora 
togliendo  una  terza  parte  che  comprende  i  fìtnciulli  che  po- 
trebbero essere  allevati  dalle  loro  famiglie ,  più  altri  60,006> 
mamenuti  nelle  Case  de*  poveri ,  «  un  1 0  per  cento  per  gli 
assenti,  resta  ancora  1,868,819  individui,  la  di  cui  edu- 
cazione sarebbe  stata  a  carico  dello  Stato;  ma  le  tavole  Sta- 
tistiche, mostrano  ohe  il  numero  dei  fanciutli  allevati  nella 
religione  anglicana  è  stato  di  749;626,  e  quello  degli  edu- 
cati nelle  religioni  differenti  di  96,000.  Rimarranno  adun- 
que andora  1^014,193  individui,  privi  di  ogni  specie  di 
istruzione ,  e  d'  educazione  ;  e  se  si  considera  l' aumento  che 
deve  avvenire  nella  popolazione ,  di  circa  360,0^0  individui 
ogni  anno  ^  si  intende  facilmente ,  quali  nuovi  '  elementi  di 
disordine  devono  successivamente  formarsi  in  una  società'  C09Ì 
compósta;  per  cui ,  lo  stesso  Lord  Graham  soggiungeva,  che 
in  quattro  sole  grandi  città  dell'  Inghilterra  è  certo  che  ìógni 
anno  vivono  80,000  fanciulli  (1)  che  non  ricevano  alcuna 
istruzione ,  né  alcuna  educazione  ;  per  cui  questi  fanciulli , 


proprietari  d'Irlanda.  Ma  Peel  propose  invece  di  inviare  300.000  irlandesi  ogni 
anno  al  Canada.  I>ébat8  18  Giugno  1847.  Il  Molinari  (nel  Jonroal  des  Econo- 
mirtaa)  Jnin  1847,  tlaUlfece  il  deficit  d'IngbiUena  par  la  catUva  raocoHa  del 
1846 ,  a  Lire  Sterline  25  000,000  o  franchi  625  milioni. 

(1)  lonmal  dei  Debau,  Blai  1847.  L'  ex  Ministro  Ppel  osservava  che  in 
Inghilterra  nascono  ogni  giorno  circa  800  fancialli ,  e  300,000  ogni  anno,  e 
che  la  maggior  parte  di  essi  erano  poveri.        t 
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seiza  religione,  ed  istruzione  alcuna  (se  (Mire  wm  è  dern 
sione  il  parlare  di  religione  od  istruzione  in  riguardo  a 
creature  si  ignoranti  ed  immorali,  che  interrogate  non  sep- 
pero rispondere  chi  fosse  Cristo,  Napoleone  e  Welington, 
mentre  pel  contrario  conoscevano  benissimo  le  storie  dei  prin- 
cipali b^ganti  del  loro  paese),  di  leggeri  si  può  conoscere» 
quanto  debbono  contribuire  ad  aumentare  i  cartisti,  ed  i 
communisti  della  generazione  futura ,  che  arrecheranno  gran- 
di sconvolgimenti  neir  Inghilterra  (1).  E  Sir  Roberto  Peel 
diceva,  il  28  febbraio  1843;  bisogna  che  le  classi  ricche 
sieno  istmtte  sulla  degradazione  morsile  che  regna  nello  Sta- 
to ,  perchè  esse  sono  responsabili  dell*  uso  che  fanno  delle 
loro  ricchezze  (2). 

Né  la  Germania  è  più  ricca;  né  i  suoi  abitanti  sono 
meno  infelici.  L4^ansi  i  fogli  di  quest'  anno  e  le  insurre- 
zioni fatte  per  timore  di  carestìa ,  in  quasi  tutta  la  Prussia , 
e  «pecialmente  a  Possen  (3),.  Né  è  soltanto  in  quest'  anno; 
poiché  fino  dal  1844 ,  essendo  avvenuti  dei  nunori  nella  Slesia 
fra  i  filatori  di  lino  (4),  le  gazzette  riferivano,  che  nel 
solo  anno  1844;  erano  emigrati  dalla  Germania  settentrio- 
nale, 45,000  individui;  e  che  dal  solo  porto  di  Brema  dal 
1840,  al  1844  ne  erano  usciti  64,630.  Quelli  poi  che  si 
erano  iml»rcatì  a  Lubecca  o  passando  per  la  Francia ,  erano 
forse  altrettanti,  se  non  più;  onde  nella  sola  Pensilvania, 
M^ra  una  popolazione  di  1,268,420  vi  erano  889,924  emi- 
grati Alemanni.  E  questo  stato  di  miseria  potrebbe  rao-r 
contarsi  pure  del  rimanente  d'  Europa;  cosicché  ninna 
maraviglia  adunque  si  deve  fare,    che  queste  popolazioni 


(I)  Sur  I'  Bdocstioo  religieu-e  eo  ' Aoglelerre  ;  Revoe  det  Denx  Moadet 
31  Mare  1843.  Artide  de  John.  Lemoione. 

(s)  Sèance  de  la  Chambre  de  comimioea  da  38  ferrier  1843. 

(3)  Joomal  dea  Odiati  30  Aprile  1847. 

{A)  Joamal  dea  DebeU  6«Janvief  1845.  Idem  »  Juin  1845. 
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misere,  corrotte  ed  immorali;  accrescano  il  numero  sempre 
crescente  dei  turbolenti  e  dei  communisti. 

Se  adunque  la  miseria  è  cosi  grande  in  Europa,  non 
diventa  egli  manifesto  per  analogia,  che  appunto  un  buon 
numero  delle  famiglie  de'  braccianti ,  de'  contadini ,  e  degli 
artigiani  della  nostra  Provincia ,  anziché  potere  pagare  i  so- 
praccarichi Comunali,  voluti  dalle  spese  necessitate  per  la 
penuria  di  quest'  anno,  si  trovino  per  1*  opposto  nella  dura 
necessità  di  forse  non  potere  pagare  nemmeno  la  consueta  tassa 
focatico?  né  il  costringerli  colla  forza  potrebbe  giovare;  per- 
ché oltre  alle  spese  maggiori ,  nelle  quali  s' incorrerebbe  ed 
air  urto  che  si  susciterebbe  nelle  classi  povere  contro  il 
Governo  ed  i  ricchi,  non  si  avrebbe  che  un  accrescimento 
di  miseria  e  un  numero  maggiore  di  poveri   da  mantenere. 


CAPITOLO  V. 

Come  inutile  sta  il  rivolgerti  ai  proprietari ,  perchè  $oppor^ 
tino  invece  del  popolo  i  topraecarichi  Comunali  ;  emendo 
e$9Ì  già  oltremodo  $opraccaricati  e  pieni  di  dènti  ipo* 
tecari. 

Come  adunque  far  fronte,  si  dirà,  a  nuovi  piatiti  Co* 
munali?  come  mantenere  l'Amministrazione  governativa?  Forse 
coir  accrescere  le  ùsse  sopra  i  censiti?  Si  osservi  bene,  che 
i  proprietari  della  Provincia  nostra ,  non  si  potrebbei*o  so- 
praccaricare di  nuove  imposte,  perché  non  sarebbero  com«» 
patibili  colle  loro  entrate.  E  difatti  essi  sono  già  stati  ag- 
gravati ;  primo  :  per  il  forte  aumento  dei  sopraccarichi  Pro- 
vinciali, avvenuti  nel  1818  e  nei  successivi  anni ,  a  cagione 
delle  molte  spese  che  stavano  in  passato  a  carico  del  Go- 
verno ,  e  che  questo  addossò  allora  alla  Provincia ,  come  ad 
esempi  alloggi  militari ,  spese  dì  casermaggio ,  concorso  alle 
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spese  di  certi  impiegati;  reintegrazioni  ai  censiti  per  di 
più  pagati  per  tasse  dirette ,  spese  di  stime  censuarie ,  spese 
della  Casa  di  Correzione,  del  Discolato  ecc.  (1);  secondo: 
perchè  nel  1832  il  Governo  ha  aumentata  la  carta  bollata 
(2),  e  di  nuovo  anche  di  un  quarto  la  Dativa  reale  che 
aveva  prima  diminuito  Leone  XII,  coli' ottima  Notificazioiie 
del  suo  Tesoriere ,  in  data  dei  12  novembre  1825  (3);  teR<K 


(})  ^^gasi  il  Quadro  F.  n.  I  e  a.  a. 

(2)  Coo  «Da  Molificaiioiie  di  Monftgoor  Terriere  GeoPFile  M  23  di- 
cembre 1826  8i  ordì  CO  che  col  primo  dei  1827  si  doveste  far  oso  di  noa  nuova 


caru  Mieta  che  dai  3.  6,  »  balocchi  fu  portata  ai  6,  io,  e  16  haocehi. 

(3)  Veggasi  il  Quadro  F.  n.  1  e  d.  2  e  la  Notificazione  qql  riferita. 

Beliaario  Oristaidi  Prelato  DomesUoo  delta  Santità  di  N.  S.e  Sua  R.  L.  A. 
Tesoriere  Generale. 

La  Santità  di  h,  S.  Leone  XII  appena  elevata,  al  Supremo  Pontificato 
ed  assume  appena  le  redini  dello  Stalo ,  niente  ebbe  piò  a  cuore  riguardo  al 
temporale  Regime ,  che  spargere  targhe  beneficenze  sopn  i  sud  amatissimi 
sudditi,  ed  allegfferire  ì  pesi  end' erano  gravali.  Non  rammenteremo  qui  l'as- 
soluzione delle  Multe,  la  condonazione  di  Debiti,  la  gratuita  restituzione  dei 
Pegni  e  le  temporanee  soprcssiooi  o  sospensioni  dì  alcuni  Dazi.  Sarà  piuttosto 
opportuno  dì  rammentare  ,  che  fin  dai  primi  giorni  eolV  Editto  M  4  Onobn 
1823  soppresse  le  cosi  dette  Dogane  della  Fida  e  dei  Pascoli  ;  soppresse  la 
Regalia  delle  Polveri  e  de'  Nitri  ;  abolì  la  Leva  coattiva  de'  Sali  allora  vi- 
gente nelle  Marche;  abolì  la  Tassa  sopra  i  Cavalli  da  trasporto  e  da  campa- 
gna ;  ridusse  a  metà  la  Tassa  per  l' impianto  del  nuovo  Censimento;  ridusse 
pur  quasi  a  metà  (fuella»  che  sulle  Case  di  Roma  ai  pacava  per  la  mann- 
tenziooe  e  restaurazione  delle  strade  inteme;  e  minorò  di  un  sesto  i  Dazi  di 
coosotBO  forense  nelle  Legaziooi.  Quindi  nell'  anno  aiigueota  €oUa  nastra 
Notifieaiione  del  20  Marzo  abolì  nella  massima  parta  i  Dazi  di  estrazione  per 
i  Bestiami  e  Comestibili  ;  e  finalmente  eoU'  altru  noHra  Notificazione  del  24 
gennaio  1825,  mentre  sospese  per  tutto  il  corso  del  presente  anno  i  Dazi  d'in- 
troduzione in  Roma  e  nelle  città  murato  dello  Stato  per  alcuni  generi  ivi 
espressi  ;  mentre  senza  imporre  nuovi  Dazi  provvide  alla  Cassa  di  Ammortiz- 
zazione con  fondi  e  ricorse  dell'  Erario,  e  mentre  ordinò  ta  restituzione  dei 
Fondi  snbastati  per  la  Dativa  esistenti  tuttora  presso  il  Governo,  fece  insieme 
sentire  ta  saa  determinazione  di  Ar  quanto  prima  una  notabile  minorazione 
della  slessa  Dativa ,  ossia  Tassa  roodiaria. 

Rammentando  ora  Sna  Santità  questo  cenno ,  sebbene  cenerico  e  inde* 
terminala,  e  coneidetando  speeiakn^nte  con  grave  pena  ael  «ve  paterno 
cuore,  quanto  misera  sia  divenuta  la  condizione  dei  proprietari  e  eultori 
de'  fondi  rustici  per  il  degradato  wiìore  def  loro  prodotti.,  rispetto  ai  quoH 
la  vativa  attuale  non  manteneva  più  la  eonvetiienle  proporzione ,  che  deve 
iti  ogni  tempo  mantenersi,  ha  risoluto  di  ribassaria  natabiimenie .  profit- 
tando de'  mezzi ,  che  somministrare  potesse  il  PubbUco  Erario ,  e  di  quelli 
ohe  fossero  per  risaltare  dalle  diverse  Riforme  del  gigantesco  Impianto  spro- 
porzionato al  nostro  Stato,  ed  alle  altuali  circostanze.  E  sebbene  il  risultalo 
delle  Riforme  non  sia  ancora  totalmente  sviluppato ,  e  sia  in  gran  parte  aa- 
sorbito  dalle  molte  e  larghe  giubilazioni  che  si  sono  accordate,  ed  ampliate 
oltre  le  solite  norme  per  rendere  meno  sensibili  le  Riforme  stesse ,  e  sebbene 
altresì  le  altre  risorse  preordinate  all'  istessT  oggetto  esigono  ancor  tempo  per 
la  loro  esecuzione,  pur  non  volendo  Nostro  Signore  ritardare  un  soTltero 
tanto  opportuno  alla  cireostaoza,  e  tanto  aspettato  dai  sudditi,  e  confidando 
nella  atti  vita  de'  suol  Ministeri,  che  sapranno  suggerire  ed  attivare  mezzi  op- 
portuni ,  e  più  assai  confidando  nella  Provvidenza  Oivioa ,  ha  vohito  intanto. 
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per€liè  r  Ealimo  ru8|Ì€o  catastrade  della  nostra  Provincia , 
è  dì  19,460,160  sciidt;  }' arbano  cogli  stabili  esenti  da 
tassa  Camerale,  ascende  a  scudi  7,748,981 ,  ma  i  debiti 
fruttiferi  ipotedari  (  sebbene,  eoa  qualche  incertezza  )  si  pos- 
sano fissare  ad  otto  milioni  di  scudi,  e  a  due  milioni  pa- 
rimenti di  sctidi  i  debiti  per  Censo.  E  si  noti  bene,  ehe 
in  4)ii6sti  debiti  ipotecari  sono  soltanto  compresi  i  fruttifo^ 
ri ,  sicoome  .si;  è  detto  ;  e  perciò  non  figuranvi  le  ipoteche 
che  gravitano  il  rimanente  dei  beni,  e  che  dipendono  da 
assicurazioni  di  dati  »  da  qu^e  di  garanzia  di  tutori ,  e  da 
tutti  gli  altri  titoli  che,  costituiscono  le  ipoteche  dette  legali 
e  di  evizione  (l)^  Ora  egli  è  certo  da  lutto:  cid,  die  più 
di  un  terzo  degli  attuali  pi^oprietari  è  possessore  soltanto  di 
nome,  e  vale  a  pagare  le  tasse,  ma  non  a  ritirare  le  en- 


che  col  più  grande  sfono  del  suo  Erario  si  ribassasse  di  an  qoarlo  la  Tassa 
fondiaria ,  che  comincierà  a  decorrere  dal  prossimo  gennaio.  Questo  vistoso 
ribasso  di  a o  quarto  sarà  sosioauto  dalie  ri8|>eUiYe  Aziende  delie  acque,  stra- 
de, e  del  Censo'  sopra  quelle  frazioni  addizionali ,  di  cui  partecipano,  e  da 
loro  rìspeUivamente  supplito  per  fja  di  eeoooaaia  e  di  risparmio,  secondo 
l' espresso  Oracolo  di  Nostro  Signore  a  Noi  communicato  ;  di  modo  che  I 
soddiii  defcl^po  risenlire  il  ribasso  del  quarto  sul  toule  della  detta  Tassa  foa- 
diaria,  ossia Batita  Camerale,  senza  ulteriore  aggravio  dell'Erario.  Ribasso, 
che  sebbene  fiuronsca  direttamente  i  proprtetari .  non  può  non  influire  ,  indi- 
rettamente almeno,  a)  sollievo  de' Cultori,  degli  Affittuari,  e  de'  Mercanti 
di  Campagna. 

E  sebbene  per  i  Fondi  Urbani  non  militerebbe  la  stessa  ragione  e  molto 
IO  per  le  Case  di  Roma ,  si  perchè  sgravate  in  parte  eoU^  Editto  del  4 


Ottobri  1833,  si  perché  la  reudita,  che  ne  risulta,  non  è  diminuita  ma  forse 
di  troppo  aumentata  pure  intende  Sua  Santità ,  cne  in  questa  circostanza  i 
possessori  dei  fondi  Urbani  lauto  in  Koma  ,  che  nello  Stato,  risentano  lo  stesso 
sgravio,  anche  per  togliere  il  pretesto  dell'  esorbitante  aumento  di  pigioni. 

Queste  beoePcenze  pefò  essendo  dirette  al  sollievo,  de'  sudditi^  e  della 
Stato  Pontificio,  in  cui  dimorano,  non  potranno  essere  comuni  agli  Esteri 
non  domici^ati  in  questo,  né  ai  sudditi  che  da  oltre  un'  anno  dimorano  negli 
esteri  Stati ,  finché  non  ritornino  al  proprio  ;  onde  reciproca  cosa  divenga  il 
profittare  dei  riaparmi,  e  dei  ribassi ,  e  porre  in  comune  il  profitto  delle  pro- 
prie rendite  colla  erogazione  delle  medesime  nello  Stato. 

Ifel  paterno  vegime  di  un  Priodpe. amoroso,  che  ama  di  regnare  pia 
sopra  i  cuori ,  che  sopra  le  sostanze  de'  suoi  amatissimi  sudditi,  niente  meno 
poteva  aspettarsi .  che  una  beneficenza  tale ,  che  porgesse  loro  un  sensibile 
allegerimento,  ed  al  Sovrano  stesso  la  più  sincera  compiacenza 

Data  dalla  Nostra  Residenza  di  Monte  Citorio  questo  di  12  Novembre  1826. 
R.  Cristaldt  Tesoriere  Generale. 

Renedetto  Perfetti  Commissario  Generale  della  R.  C.  A. 
«    Francesco  Romani  Segretario  e  Cancelliere  della  R.  C.  A. 

(1)  Queste  cifre  sebbene  non  stampate  in  alcun  rapporto  officiale  si  assi- 
curano  esatte ,  perché  avute  da  lavori  fiitti  d' ordine  del  Governo. 
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frate;  perchè  queste  passano  a  pagare  i  frutti  ai  capitalisti, 
che  sicari  d'  ogni  naturale  infortunio ,  vivono  prestando  ai 
bisognosi  i  loro  denari. 

Ora,  sarebbe  egli  possibile  credere  dopo  tatto  ciò, 
di  potere  crescere  minimamente  le  tasse  sui  censiti?  Nò 
per  certo.  Se  non  che  alcuno  risponderà ,  che  1'  Agricol- 
tura si  è  perfecionata  nella  Provincia  ,  e  che  perciò  le 
entrate  devono  essere  aamentate  agli  stessi  proprietari.  Ma 
a  questo  è  facile  il  rispondere  col  notare  che  in  genenJe 
il  perfezionamento  dell'  Agricoltura ,  è  stato  dipendente  da 
nuovi  capitali  impiegati  o  per  dir  meglio  riuniti  al  suolo, 
cosi  che  devono  dare  un  frutto ,  o  cioè  accrescere  la  ren- 
dita y  e  col  notare  inoltre  che  1'  accrescimento  delle  rendite 
in  genere  e  specialmente  delle  derrate  dei  cereali  della  no- 
stra Provincia  ,  non  istà  in  relazione  coli'  accrescimento 
della  popolazione  (1),  poiché  questa  è  accresciuta  molto 
più  di  un  quarto  in  38  anni,  che  come  si  è  detto  nel 
1819,  era  di  276,338  e  nel  1846  di  355,660  abitanti; 
mentre  1'  aumento  medio  verificatosi  in  questi  medesimi  28 
anni  è  stato  nel  frumento,  di  circa  corbe  80  mila  sopra 
731  mila,  lo  che  sta  come  1  a  9;  vero  è,  che  l'aumento 
del  gran  turco ,  si  è  verificato  in  circa  corbe  70  mila  sopra 
275  mila,  lo  che  dà  tutto  al  più  la  medesima  proporzione 
dell'  accrescimento  della  popolazione  cioè  di  1  a  4  ;  le  pa- 
tate, il  riso,  le  castagne  sono  pure  di  molto  accresciute; 
ipa  non  perciò  da  potere  stare  in  perfetta  attinenza  coll'ac^ 
cresiuta  popolazione  (1);  perciò  il  proprietario  non  ha  cre- 
sciuta r  entrata  a  maniera  da  poter  dare  lavoro  o  pagar 
tasse  per  il  sostentamento  della  aumentata  popolazione. 


,1)  Vegliasi  i  QiMdrì  U.  e  G. 
l^)  Veggasi  il  Quadro  A.  n.  % 
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CAPITOLO  VI. 


Comprova  detto  stato  poco  fortunato  dei  noUri  proprietari 
mediante  ciò  che  è  pure  awenuto  in  Francia. 

Ma  forse  qualcuno  crederà  esagerata  la  somma,  che 
si  è  riferita,  de'  debiti  ipotecari,  fruttiferi  e  dei  censi.  Ora 
se  Yorrassi  osservare  la  Francia,  che  presenta  migliori  qua- 
dri statistici  fatti  per  ordine  del  Governo ,  e  che  non  è  lon- 
tana da  uno  stato  consimile ,  certo  non  Io  si  vorrà  più  ne- 
gare :  tanto  più  che  questa  condizione  si  trova  verificata  nei 
diversi  anni  insieme  col  progredire  dei  valori  rappresentanti 
la  proprietà,  per  effetto  del  perfezionamento  dell' agricoltu- 
ra. IVel  1832,  come  diceva  il  Ministro  delle  finanze  Hu- 
mann  (1  ) ,  il  preteso  valore  della  rendita  netta  delle  pro- 
prietà ,  tanto  fondiarie  che  de'  fabbricati  si  poteva  in  Fran- 
cia elevare  oiScialmente  a  1,684,000,000  di  franchi.  Ora 
queste  rendite  moltiplicate  per  20  secondo  gì'  insegnamenti 
di  Moreau  de  Jonnes,  (2)  il  più  illustre  scrittore  di  sta- 
tistica in  Francia,  si  avrebbe,  che  il  valore  capitale  di 
tutte  quante  le  proprietà ,  che  sono  inscritte  nel  censo ,  sa- 
rebbe di  franchi  33,680,000,000  ;  ma  lo  stesso  Moreau  de 
Jonnes  scrìveva,  che  nel  1825,  il  valore  intero  della  prò-. 
prietà  immobile  nella  Francia  ,  poteva  essere  stimato,  per 
approssimazione,  a  franchi  27,099,960,000;  mentre  pure 
autorità  rispettabili  ammettono ,  che  nel  1790  il  loro  valore 
non  eccedeva  18,000,000,000,  cosicché  nel  1826  si  trovava 


(0  Vei^^  le  budget  del  1832  foglio  14  et  de  T  Asfiette  de  V  Impot  per 
Bmile  Pereira  -  Paris  183S. 

(9)  Moreao  de  Jonnes.  Il  Commercio  del  XIX  secolo.  iTradazìone  dal 
francese.  Milano  I8S6  pag.  6i. 
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accresciuto  di  un  terzo,  nello  spazio  di  35  anni  (1).  E 
nel  1841  Huot,  dando  il  quadro  estimatifo  del  capitale 
che  possedeva  la  Francia ,  e  degli  elementi  che  lo  compon- 
gono (  valore  che  egli  fa  giungere  a  franchi  90,000,000,000), 
dimostra  che  le  terre  ,  i  &bbricati  e  le  materie  prime ,  non 
sorpassavano  in  quell'anno  la  somma  di  fr.  46,300,000,000 
(2).  Secondo  poi  il  rapporto  dei  conti  dell'  amministrazione 
del  nastro  e  dominiì,  nel  1842,  il  valore  delle  proprietà 
in  Francia ,  era  di  circa  franchi  48,000,000,000 ,  e  la  ren- 
dita totale  di  circa  franchi  1,600,000,000  (3).  Ma  quale 
è  la  somma  de'  debiti  ipotecari  fruttiferi ,  che  pesa  su  di 
essi?  Loureau  (4)  nel  suq  libro  sul  sistema  ipotecario  la 
stimava  a  circa  franchi  10,000,000,000.  Ed  il  Guarda-si- 
gilli  Martin  du  Nord  (5) ,  nell'  ultimo  quadro  officiale  sta- 
bilisce, che  al  primo  luglio  1840  le  inscrizioni  ipotecarie 
s'  elevavano  per  i  soli  crediti  attuali  e  liquidi ,  alla  siMnma 
di  franchi  11,300,000,000;  l'enormità  della  quale  cifra 
si  spiegava  principalmente  coi  bisogni  dell'  agricoltura ,  del- 
l' industria  e  del  commercio.  Cieszkowskì ,  relatore  del  Co- 
mitato agricola,  tenuto  in  Francia  per  ordine  del  ministero 
affermava;  essersi  poco  dopo,  il  debito  fruttifero  ipotecario 
di  Francia  innalzato  alla  somma  di  franchi  12,000,000,000; 
somma  che,  come  bene  osservava  il  Professor  Valowski ,  sa- 
rebbe valsa  a  pagare  colla  riduzione  del  frutto,  che  ora 
paga,  tutta  la  tassa  reale,  che  pesa  sulla  Francia.  Di  fatti, 
si  valuta  al  6  per  cento  il  frutto  medio  che  pagano  i  pro- 
prielarì  ai  capitalisti;  e  ciò  per  cagione,  che  divisa  e 
subdivisa  la  proprietà ,  il  piccolo  proprietario ,  sebbene  dia 


Moreao  de  lonnet  -  Id.  paff.  61. 

,     Hoot.  Geogriphìe.  Parts  pag.  345. 

(3)  Tapiés,  SlaUaUqafr  rag.  59. 

v4)  Loureao.  Da  cradit  Fonder  oo  creatiOD  d' no  Syetèine  Hypolhècaire. 
Pag.  27. 

(5)  Docameals  relatifo  au  regime  Hypoihècaire  pabliés  per  ordre  de  M. 
Ilartiu  do  Nord  Garde  de  sceaoz  et  mioistre  aegretaire  d'  eUt  aa  derarte- 
meot  de  la  Justice  et  dea  caltea.  Paris  1844  topi.  I  ialrodvcUoo  pag.  v. 
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ipoteca,  dimanda  il  più  delle  volte  somme  si  piccole,  da  do- 
ver  cadere  piuttosto  nelle 'mani  del  banchiere  ed  anche  del- 
l' usuraio ,  di  quello  che  ndle  mani  di  un  vero  capitalista. 
Ora  si  riduca  da  una  banca  ipotecaria ,  il  frutto  al  quattro 
per  cento;  ne  verrebbe  che  i  12,000,000,000  di  franchi, 
invece  di  pagare  7 9f 000,000  di  franchi,  pagherebbero  sol- 
tanto 48lf000,000  e  perciò  si  risparmierebbero  240000,000 
di  franchi  (1)  che  sarebbero  più  che  a  sufficienza  per  pa- 
gare la  dativa  reale,  essendo  stata  nel  budget  del  1846 
stabilita  a  franchi  167,559,000  (2).  Il  Pugeard  nel  suo  Libro 
(3)  sul  miglioramento  del  regime  ipotecario  scriveva;  che 
dai  quadri  officiali ,  emanati  dalP  amministrazione  generale 
àA  registro  e  dorainii,  lo  stato  fruttifero  della  proprietà 
fondiaria ,  ammontava  ad  un  capitale  di  fr.  39,61 4,925,000; 
la  rendita  media  al  4  per  cento  era  perciò  di  franchi 
1,580,597,000.  É  regola  ammessa  dagli  uomini  pratici, 
che  le  tasse  gravitano  per  ^Ir  sopra  la  proprietà ,  e  per  Vt 
sopra  le  rendite  industriali  e  di  consumo.  Ora  nel  1842 
il  budget^  era  di  franchi  1,311,553,000  ciò  che  per  i 
tre  settimi,  dà  franchi  502,094,184.  Le  ipoteche  inscritte 
erano  al  numem  di  4,887,862  e  formavano  un  capitale  di 
franchi  11,239,265,778.  L'interesse  al  5  per ^/o sotonento 
è  di  franchi  561,963,289.  Noi  abbiamo  adunque: 

RendiU  totale Fr.  1,580,597,000 

Imposte  Fr.  562,094,184  ì     ^^  j  ,24,067,473 
Interesse  „    661,963,289  } 

Resta  libero  alla  proprietà.  ..Fr.     456,539,527 
Ciò  che  si  riduce  ad  un  terzo  appena! 


(1)  R«ppoit  Aiit  aa  Congres  d'  «grfenllnre  per  Angaste  Gie§zkowski. 
Journal  des  EconomUtes.  Jain.  1847  pag.  272. 

(2^  Tapiés,  SUtistìqoe  pag.  4. 

(3)  Poogeard,  de  l' ameiioratioo  da  regime  Hypothéaaire.  Bordeaux  aout 
1842  pag.  1  aeg. 
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Il  proprietario  che  ha  1 500  franchi  di  rèndita ,  paga , 
termine  medio»  1100  franchi  d' imposte  e  d' interessi.  Inde 
mali  hjbt$?  Con  questi  dati,  in  mille  anni,  si  potrebbe  ri- 
fare la  nostra  società,  come  colle  ossa  fossili  CuTÌer  rifa- 
ceva un  mondo  antidiluviano.  Questo  calcolo  non  ha  nulla 
di  esagerato.  Ci  si  può  obbiettare  è  itero,  che  nella  cifra 
di  11  nfila  milioni  y  portati  nel  debito  ipotecario^  vi  deve 
essere  qualche  debito  non  reale  e  qualche  duplicazione.  Ma 
noi  abbiamo  stabilito  il  frutto  al  5  per  ^/^  ;  mentre  die  pei 
debito  effeUivo,  egli  è  almeno  del  10  per®/o;noi  non  par- 
liamo dei  debiti  chirografari ,  né  delle  numerose  imposte  di 
località.  Se  gli  aggravi  fossero  tutti ,  e  rigorosamente  ripor- 
tati» essi  sorpasser^bero  la  rendita  nominale;  bisogna  cre- 
dere che  lo  stabilito  per  questa  rendita,  è  esso  stesso  al 
disotto  della  realtà;  e  che  il  rapporto  fissato  come  3  a  3 
od  anche  come  11  a  15  deve  considerarsi  siccome  esatto. 
Noi  invocheremo  la  testimonianza  di  un  uomo  oltremodo 
competente ,  e  che  nella  sua  duplice  qualità  di  Pari  di  Fran- 
cia e  di  Presidente  della  Corte  de'  Conti ,  non  può  essere 
reputalo  uè  esageratore ,  né  alarmista.  U  signor  Marchese 
d'  Audiffret  nella  sua  opera  —  Dette  reftìUte  fiMlieke  in 
Francia  (  Paris  1839  )  riassume  cosi  il  quadro  che  egli  ha 
tracciato  della  situazione  della  proprietà.  »  Resta  adunque 
»  appena  ai  proprietari  il  terzo  de'  prodotti  dei  loro  capi- 
»  tali ,  del  loro  lavoro  e  della  loro  industria  !  Una  situazio- 
»  ne  così  grave  comanda  de'  pronti  rimedi  ecc.  Ella  merita 
»  1'  attenzione  degli  uomini  di  Stato ,  e  dovrebbe  qualche 
»  volta  turbare  i  loro  sonni  )». 

Nel  1842  sopra  un  valore  di  48,000,000,000  fran- 
chi pesavano  come  ipoteche  fruttifere  (il  primo  luglio)  la 
somma  di    13,000,000,000  (1).  Ora  facendo   ritorno   allo 


(I)  Tapiés,  SuiiftUqac  pag.  59. 
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Stato  nostro  è  chiaro,  che  i  debiti  fruttiferi  ipotecari,  che 
gravitano  i  beni  della  nostra  Provincia,  sono  quasi  eguali, 
seribta  la  dovuta  proporzione ,  a  quelli  che  gravitano  i  beni 
ìd  Francia ,  perchè  non  v'  ha  molta  differenza  di  propor- 
zione da  8  a  27  e  da  13  a  48. 


CAPITOLO  VII. 

Aumento  dM  entrate  ma  non  in  relaxiùne  al  lri$ogno  deUa 
presente  popoUmme;  perciò  dmhmziane  dei  constimi. 

Non  si  vuole  negare  da  ciò  che  si  è  detto,  che  sia  aumentata 
r  entrata  della  Provincia ,  perchè  ciò  risulta  pure  dai  Quadri 
anitì  (1);  si  vuole  soltanto  far  conoscere  che  T  aumento  delP  en- 
trata none  in  relazione  con  quello  della  popolazione  ;  e  che 
perciò  il  pauperismo  si  è  aumentato,  e  che  il  Gotemo  non 
può  riparare  ai  crescenti  e  sempre  nuovi  bisogni,  se  non  cerca 
(  come  ebbi  già  V  onore  di  proporgli  altra  volta  )  di  met- 
tere in  circolazione  nuovi  capitali;  che  ora  rimangono  in- 
fruttiferi e  stazionari,  attivando  le  banche  agricole  ipoteca- 
rie ;  perchè  il  negare ,  che  la  popolazione  sia  accresciuta  in 
modo  eccessivo  da  generare  in  molti  la  miseria,  fino  a  di- 
minuire la  quantità  delle  derrate  consumate  pel  loro  sosten- 
tamento, sarebbe  volere  contrastare  al  fatto  il  più  certo, 
sebbene  sia  quasi  da  tutti  ignorato.  E  in  effetto  il  consumo 
dei  cereali  della  nostra  Provincia  dimostra,  che  relativa- 
mente il  consumo  del  frumento  non  è  in  eguale  propor- 
zione progressiva  coli'  aumento  della  popolazione  ;  maggiore 
per  certo  è  il   consumo  del   frumentone;  ma   questo  fatto 


(0  Vcggansi  ì  quadri  A.  a.  2  U. 
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medesimo  addimostra  che  è  per  la  minor  spesa  che  il  pro- 
letario ama  meglio  di  comprare  il  frumentone,  sebbene  sia 
molto  meno  nntrienie  del  frumento ,  e  perchè  col  frumento- 
ne, fa  la  cosi  detta  polenta,  cibo  che  mangia  Tolentierì 
anche  senza  nessun  condimento  o  companatico.  E  che  tatto 
questo  sia  vero,  lo  si  comprova  coi  fatti,  perchè  risulta  dai 
calcoli  esattamente  istituiti ,  che  nel  1 789  il  consumo  dei 
cereali  era  per  ogni  individuo  di  circa  corbe  5  (almeno 
cosi  i  pratici  di  quei  tempi  (1)  ),  mentre  nel  1837  lo  era 
di  corbe  4  ^y^;  e  nei  1845  e  1846  non  arrivò  che  a  cor- 
be 4  e  Vr  P<^r  oS^i  individuo  (S),  e  questo  pure  in  parte 
si  è  verificato  anche  nel  consumo  delle  carni ,  come  dal 
quadro  riportato  (3);  per  cui  risulla  una  diminuzione  di 
consumo  della  carne  buona;  ed  anche  il  non  proporzionato 
aumento  del  consumo  generale ,  in  relazione  alla  cresciuta 
popolazione;  vero  è  che  in  quanto  alle  carni,  il  quadro  si 
limita  a  riferirne  il  consumo  per  la  sola  città  di  Bologna. 
Ora  il  consumo  delle  carni  parlando  del  generale  delia  po- 
polazione dello  Stato ,  il  Galli  crede  stia  ai  vegetabili ,  come 
3  a  17  (4). 


(1)  Si  Tefl[g«  il  libro  ataaptto  alU  lUccbia  nel  1790  intitolato  -  Equi- 
voci  Mopra  la  jmbbliea  iwnamia  di  Bolomia  dMé  stampe  BassaneMi  1789 
manifestati  in  akwie  lettere  famigliari,  ras.  58. 

(2^  Veggafi  il  Quadro  1. 


^}  ^^^JSt^^AyS'^'^  ^' 


E  dfì  fotti  il  Galli  pretende ,  che  ogni  indiridao  conaami  di  cereali 
630  lilibre  air  aaoo;  che  ihano  appaolo  4  corbe  e  meno  ;  e  conaami  cento 
libbre  di  sostanza  animale ,  Tale  a  dire,  50  di  carne.  16  di  forms^gio  e  34 
di  polli ,  ora  ,  cacciagione  e  peset  Le  carni  derlTanti  dalla  pastorizia  ,  cbe 
si  consumaTano  nello  Stato  ogni  anno ,  erano  nel  1835  libbre  160  000,000  I 
casei  consamaU  poi  erano  libbre  43.400,000  ;  i  polU ,  le  OTa ,  la  cacciagione . 
i  pesci  libbre  101,700,000;  In  tatto  aoaUoze animali  libbre  305,100,000.  Grano, 
col  gran  taroo  libbre  1,330^89,180.  Legumi  libbre  109,049,760.  Riso,  libbre 
23,796,280.  VaUte,  libbre  20,000,000.  Castagne,  libbre  9,604,000;  prodotti  tege- 
tabili  consumati,  libbre  1,493,638,320  ;  a  cui  aggiungasi  erbaggi  e  cose  simili 
per  libbre  224,045,748  formano  in  tatto  libbre  1,717,684,068  cbe  oniU  alle  ani- 
mali sostanze ,  danno  un  consumo  totale  per  lo  Stato  di  libbre  2,022,784.068. 
cbe  difise  pel  numero  delia  popolaaione ,  cbè  in  allora  si  diceta  di  2,732,436 
darebbe  appunto  circa  730  libbre  all'  anno  per  ogni  indiTÌdao(*>  Un  tale  Stato 

(')  Galli  "  Cenni  Economici  Statiaiei  sullo  Stato  Ponti  few-,  pog.  59 
e  seg. 
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Dai  quadri  poi  pubblicati  per  ordine  del  ministro  del 
Commercio,  risulta  che  la  Francia  consumava  di  carne  nel 
1830  Kilogrammi  12  ^3  per  ogni  individuo,  e  nel  1840 
si  era  ridotta  soltanto  ali  Kilogrammi  (£).  Né  solo  la  con» 
stimazione  delle  carni,  relativamente  alla  popolazione  è  di- 
minuita in  Francia  ;  ma  anch^  quella  de'  cereali ,  ed  un 
quadro  riferito  dal  Tapiès  nella  sua  Statistica ,  mostra  »  che 
»  Parigi  dal  1766  al  1776  popolato  di  circa  511,000 
»  abitanti  consumava  66,000  Bovi  e  333,000  Montoni; 
9  mentre  nel  1881 ,  con  890,000  abitanti,  non  ha  consu- 
3»  mato  che  soli  61,000  Bovi  e  278,000  Montoni;  ed  am- 
»  mettendo  che  le  specie  degli  animali  sieno  pia  pesanti  e 
»  grasse  ai  nostri  giorni,  di  quello  che  per  lo  passato» 


ri  si  teriflea  pure  ip  Fraocia  ;  poiché  dai  qaadri  pubblicali  nella  SUlislica 
1842  sulle  principali  ooosurnazioni  medie  e  generali  della  Francia ,  e  della 
Conica,  difiie  pel  numero  degli  abiUoti  (*};  ciascun  Francese  consuma  per 
anno  fhimeolo  i.  72  ectolitri .  meschianza  di  Tarie  btade  0.  33  ect.  segala 
0.  66  ect.  ;  totale  2.  7i  ect  nlù  0.  20  ect.  in  orzo,  avena,  grano  mais  e  sara- 
ceno, e  castagne }  ciò  che  da  un  totale  per  abitante  di  3  ectolitri  di  cereali 
(ora  cento  ectolitri  sono  circa  tl7  corbe  nostre);  bisogna  poi  aggiungere  2.  34 
ectolitri  di  pomi  di  terra  ;  e  0.  09  di  legumi  lecchi  ;  per  cui  si  vede  non  es- 
lere  di  molto  diflérente  la  consumazione  del  cereali  e  Tegetabili  de' Francesi, 
da  quella  ammessa  da  noi ,  in  4  corbe  e  meT^za.  La  quantità  di  carne ,  per 
abitante  francese  é  di  20  Kilogrammi»  (un  Kilogramma ,  ó  circa  3  libbre  no- 
alre  )  e  la  quantità  delle  bevande  consumate  é  di  0.  70  ectolitri  di  vino.  0.  12 
ecL  di  birra  e  0.  30  ect.  di  sidro. 

La  quantità  toUle  poi  della  carne  oonsumaU  in  Francia  ed  in  Corsioa , 
si  deve  credere  essere ,  (  secondo  sempre  la  Statistica  del  1842  (*)  ) 

Bovi 122,466,618  Kllog. 

Vaocbe 103,567,986  , 

Vitelli 72,974,391  „       ' 

Montoni 66,664  356  ,, 

Pecore  16.695,674  „ 

AgnelU 6,313  291  „ 

Porci 290,444,475  „ 

Capre 906.385  „ 

totale  generale  del  consumo  della  carne  di  diverse  specie  è  adunque  di  Kil. 

673,389.781^  " "  "  *        '  "  

sumata  a 

(1)  Micbef 
zellea  pag.  81. 


aerale  del  consumo  della  carne  di  diverse  specie  6  adunque  di  mi. 
»,  acgion|eDd0vi  Kil.  2,474,605  di  carne  venduU  a  detUgllo,  e  con- 

licbefcbevàlier;  Goors  d'  Economie  polHique.  Année  184 1  42.  Br;i- 


*)  Siatigiique  cM  1842  voi.  4  agricoltura  pag  681. 
**}  Slatiitique  del  1842  voi.  4  agricoltura  pag.  690. 
')  Tapiéi ,  Statistique  pag.  54. 


26  PAKTE   PRIMA 

»  tuttavia ,  il  diminairsi  della  consamazione  non  è  meno 
»  chiaramente  dimostrato.  La  stessa  diminuiione  si  è  fatta 
»  osservare  con  poca  differenza  in  tutte  le  altre  città  del 
»  regooy  e  si  può  assicurare  che  la  Francia»  dal  1820  al 
»  1830  in  ciò  che  riguarda  la  consumazione,  ha  sofferto 
»  la  più  dolorosa  rivoluzione ,  che  abbia  giammai  avuto  a 
»  sopportare  alcun  paese  agricola  e  civilizzato  ». 

COHSUVAZIOIIE   MEDIA    DI   PARIGI 

dal  1821  al  1822,  con  713,765  abitanti 

Sacchi  di  Farina 678,860 

Formaggi  secchi  (libbre) 1,348,500 

Vini  diversi  (ectolitri) 828,110 

Acquevite 42,779 

Birra 148,276 

Nel  1831  con  890,000  abitanti 

Sacchi  di  farina 587,910 

Formaggi  secchi  (  libbre  ) 996,369 

Vini  diversi  (ectolitri) 776,784 

Acquevite 28,573 

Birra 112,359 

y^  Calcolo  approssimativo  del  deficit  in  sussistenza ,  avvenuto 
»  in  12  anni  per  abitante  di  Parigi:  sulle  farine  e  sul 
)»  pane,  un  33.^  per  cento,  sul  vino  un  25.^  per  cento, 
»  sulla  carne  d*  ogni  specie  un  24.^  :  sul  formaggio  secco 
»  un  40.^  per  cento:  sulla  birra  un  40.^:  suU'  acqua- 
»  vita  un  17.^  per  cento:  sul  pesce,  sulla  caccia,  sulle 
»  ova,  ed  il  burro  circa  un  dieci  per  cento  (1).  »  Ed  il 


(1)  Tapiés,  SUUstiquo  eie.  pag.  54. 
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Giornale  de$  D^ais  16  giugno  1847,  mostrava:  che  per 
«n  esatto  confronto  istitnito  suUa  consumazione  delia  carne, 
si  conosceva,  che  fra  il  consumo  di  Parigi,  nel  solo  mese 
di  maggio  del  1846,  col  mese  di  maggio  1847  era  avve- 
nata  nna  dmrinuzione  di  84  Bovi,  di  20  Vacche,  di  617 
Vitelli  e  di  2,223  Montoni;  osservando,  che  la  maggior 
dimanda  della  carne  cattiva,  avevane  rialzato  di  molto  il 
prezzo,  per  cui  si  pagava  la  carne  di  Vacca  e  di  Toro, 
relativamente,  più  ad  alto  prezzo  di  quello  che  la  carne 
buona  di  Bue. 


CAPITOLO  Vili. 

La  diminusione  de*  comumi  individuali,  relatiti,  ddla  ear-* 
ne  e  dei  cereali,  addimaUra  vera  la  creseenU  povertà; 
che  riflette  poteia  ancora  sopra  gli  stessi  proprietari. 

Ora  che  dedurne  da  tutto  ciò,  se  non  che  le  masse 
soffrono,  e  che  il  pauperismo  aumenta?  Me  si  creda  che 
false  sieno  queste  Statistiche,  uè  si  gridi  che  la  maggior 
parte  del  basso  popolo  stia  meglio  del  passato;  poiché  lutto 
al  più  si  potrà  convenire  che  i  cittadini  e  i  cosi  detti  bor- 
ghesi stanno  meglio  di  quello  che  facevano  prima  della  metà 
del  passato  secolo ,  per  cagione  del  perfezionamento  dell'  agri- 
coltura ,  dell'  aumentata  industria  e  ddla  divisione  dei  beni, 
derivanto  dalle  leggi  prochunato  al  tempo  della  rivoluzione 
dell'  impero  francese,  le  quali  hanno  portato  un  maggiore 
ben  essere  in  questa  parte  della  società;  che  in  generale 
essendo  la  più  attiva  e  la  più  istruita,  ha  perciò  dovuto 
ottenere  i  principali  impieghi  ed  offici  d'  autorità,  nella 
maggior  parte  degli  Stati  d'  Europa  ;  cosi  diremo  che  molti 
dei  coloni  agricoli,  specialmente  nella  nostra  Provincia ,  hanno 
acquistato  in  qualche  tempo  un  ben  essere  maggiore,  per 
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cagione  dei  suaccennato  perfezionamento  nell'  agrìcoitara  ;  ma 
quanti  pochi  coloni  sono  nel  nostro  Stato ,  e  più  particolar- 
mente in  Europa,  che  vivono  siccome  i  nostri? Ma  ad  onta 
di  totto  ciò ,  la  nostra  Provincia  per  V  accrescimento  della 
popolazione ,  che  è  stato  quasi  tutto  ne'  braccianti  (  siccome 
sì  è  detto)  ha  accresciuto  un  numero  smisurato  di  prole- 
tari, e  perciò  questa  gran  massa  ora  vive  più  male  die  nel 
passato.  Ma  come  adunque,  dirà  taluno,  porre  rimedio  a 
questi  mali?  Forse  col  volere  che  i  ricchi  ed  i  proprietari 
sieno  gravati  di  maggiori  tasse,  perchè  in  fine  vadano  poi 
queste  a  pesare  sopra  i  consumatori  f  Ma  ciò  avrebbe  po- 
tuto esser  vero  in  parte,  quando  i  consumatori  non  fossero 
oziosi;  ma  quando  il  maggior  numero  d^li  oziosi  non  è 
de'  ricchi ,  ina  de'  proletari ,  quando  essi  vivono  a  carico 
della  pubblica  beneficenza;  il  loro  consumo,  anziché  pro- 
durre un  vantaggio  indiretto  ai  proprietari,  non  è  che  di 
danno;  perchè  il  mantenimento  de' poveri  oziosi,  deve  es- 
sere in  questo  caso  tutto  preso  dalle  entrate  dei  ricchi.  E 
si  noti  di  più,  che  la  miseria  diminuisce  il  consumo,  e 
che  perciò  vi  è  diminuzione  di  domanda  ,  e  ribasso  de'  prez- 
zi delle  derrate  primitive;  onde  il  danno  dei  proprietari.  E 
queste  considerazioni  devono  essere  sempre  presenti  all'ani- 
mo de'  governanti  ;  perchè  ciò  che  può  essere  utile  in  al- 
cuna occasione,  non  lo  sarà  in  altre;  mentre  come  dice  il 
Motu-proprio  di  Sua  Santità  «  i  modi  d'amministrazione, 
variano  secondo  le  qualità  de'  tempi  e  delle  cose  ,  onde  si 
fa  talvolta  opportuno  o  necessario  quel  che  potè  per  addie- 
tro non  essere  necessario  né  utile  (1)  » . 


(1)  Bifancia  n.  2.  Vedi  il  Sapplemenlo. 
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CAPITOLO  IX. 


//  perfezionamento  rieono$eiuto  ddh  noiira  ind%Mria  ed 
Agricoltura  non  bastOy  eiecome  si  è  dettOy  a  diminuire  V  al- 
tu€Ìe  povertà  nostra. 

Forse  che  si  crederà,  di  poter  riparare  ai  mali  che 
minacciano ,  coi  perfezionare  andie  maggiormente  l' industria 
e  r  agricoltura  nel  nostro  Stato ,  siccome  già  da  alcuni  an- 
ni avTiene  f  Ciò  y  per  certo ,  porterà  qualche  vantaggio,  ma 
non  tale  da  togliere  i  mali  del  minacciato  pauperismo  ;  per^ 
che  si  vede  coi  fatto,  che  il  pauperismo  è  cresciuto,  seh- 
l>ene  si  convenga  dell'  avvenuto  perfezionamento ,  tanto  nel 
generale  delio  Stato,  quanto  nel  particolare  della  nostra 
Provincia,  poiché  nei  183£,  secondo  il  citato  Galli,  l'e- 
stimo rustico,  era  di  scudi  161,417,516.  36;  1'  urbano 
scudi  33,794,371.  03;  in  tutto  scudi  195,211,889.  39; 
nell'Urbano  però  i  fondi  del  valore  di  meno  di  scudi  400 
di  estimo,  non  sono  compresi;  come  pure  i  fondi  Uiiiani 
in  paesi  al  disotto  di  mille  anime  ;  perchè  non  sono  tassa- 
ti (1).  Il  valore  poi  dei  generi  introdotti,  non  compresi 
quelli  dei  contrabbando, era  di  scudi  8,189,340.  30.  6,  e 
quello  degli  indigeni  estratti,  di  Se.  6,999,231. 18.  5;  per 
cui  la  somma  totale  del  commercio  fu  di  Se.  1 5,188,471 .  49, 
ed  il  deficit  fra  V  importazione  e  V  esportazione ,  fu  di  scu- 
di 1,190,009»  12  (2),  mentre  che  né  documenti  statistici 
uniti  agli  studi  sulle  Strade  ferrate  dello  Stato  Pontificio  , 
stampati  in  Ancona,  si  dice:  l'estimo  totale  del  censimento, 
essere  nel  1844,    di  scudi  221,500,000  ed  il   commercio 


(0  G«iUi.  Cenai  SUUs.  pag.  41. 
(2)  Galli,  idem.  pag.  294  e  seg. 


30  PARTE    PUMA 

essere  arrivato  a   circa  21,000,000  di  scadi,  dì  cui  sciH 
di  10,290,160  di  esportazione,  e  scudi  10,638,180  diinn  ' 

portazione,  per  modo  che  il  deficit  fra  i'una  e  i*  altra  sa- 
rebbe più  che  di  348,020  scadi  (1).  Per  cui  il  valore  del-  i 
le  proprietà  inunobili  sarebbe  cresciuto  di  circa  36  milioni                   i 
in  12  anni,  ed  il  commercio  avrebbe  aumentato  ti  ano  gt-                   i 
ro  di  circa  6  milioni ,  diminuendo  il  deficit ,  fra  V  imporr  i 
tazione  e  V  esportazione  di  scudi  circa  800,000.  E  nella  \ 
nostra  Provincia,  dal  1837  al  1846,  T aumento  dei  ne--  i 
colti ,  come  si  vede  in  dettaglio  dai  Quadri  uniti  (2)^  è  slato ,  i 
rispetto  al   frumento  di  corbe  73,742,   sopra  circa   cor-  I 
be  750,000;  al  risodi  corbe  28,866,  sopra  corbe  82,000;  { 
al  frumentone  di  c<Mrbe  26,830,  sopra  corbe  320,000;  ai 
pomi  di  terra  di   libbre  662,602,  sopra  libbre  420,000; 
air  uva  di  corbe  36,863,  sopra  eorbe  799,000  ;  alle  cast»* 
gne  di  some  17,966,  sopra  eirea  some  48,000;  anche  la 
canapa  e  i  foraj^  e  la  seta  si  sono  aumentati  di  molto  (3); 
come  anche  dal   prospetto  riferito  di  sopra  chiaro  risalta, 
che  l'esportazione  della  seta  in  poco  più  di  dieci  anni  ha 
avuto  un  aumento  in  tutto  lo  Stato  di  quasi  due  milioni  di 
scudi.  Cosi  dicasi  pure  di  molte  industrie  perfezionate  ed 
accresciute;  e  questo   non   soltanto  per  ciò  che  spetta  alla 
città  nostra,  ma  anche  alle  Comuni  di  campagna;  per  cui 
dal  Quadro  (4)  si  vede,  che  se  nel  1829,  la  rendita  dei 
beni  Comunali  fu  di  scudi  11,701.  86.  8,  nel  1842  era  di 
scudi  16,646. 12.  6,  onde  un  aumento  di  Se.  4,844.  26.  8. 
Ora  chiaro  apparisce  ,  che  se  i  beni  Comunali  hanno  in  si 
pochi  anni  prodotto  un  quarto  di  più  di  rendita,  è  neces* 
rario  T ammettere,  che  di  molto  pure  si  sia  aumentata  la 


(0  Sulle  Strade  ferrato  dello  Suto  PoaUflcio .  Ancona.  1847.  Docameo- 
Utisltcl ,  Allegato  VII  Prospetto  C. 
W  Veggaoai  I  Quadri  H.  o.  S.  e  I. 
(^)  leggasi  il  Quadro  H. 
(4)  VeggaU  U  Quadro  G. 
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rendita   totale  della   Provìncia.   Ben  è  vero,   che  non  deve 
credersi  che  1'  aumento   sia  stato  di  circa  un  quarto ,  per- 
chè nei  beni  G>inunali ,  devesi  considerare  y  che  la  maggior 
qnantità   di   loro   è  costituita   da  edìfizi,  i  quali  con   non 
pochi  miglioramenti  si  sono   ridotti  a  somministrare  un  af- 
fitto maggiore.  Ora»  per  concludere,  tutti  questi  perfeziona- 
menti hanno  prodotto  una  maggiore  entrata  al  proprietario 
ed  al  colono;  solo  bisogna  osservare  ancora,  che  quest'au- 
mento d'entrata  per  la  parte  del  proprietario  molte  volte  è 
dipeso  dall'  avere  adottata  la  co6i  detta  grande  coltura,  cioè 
r  investimento  a  foraggio  di  alcuni  terreni ,   i  quali  danno 
per  tal  modo  una  rendita  netta  maggiore  al  proprietario , 
comechè  tolgano  il  sostentamento  ad  una  famiglia  di  coloni, 
la  quale  è  poi  costretta  ad  accrescere  il  numero  dei  prole- 
tari braccianti,  che  fin  ad  ora  vissero    discretamente,  me- 
diante i  molti  lavori  necessari  al  perfezionamento  dell'agri- 
coltura che  si  intrappresero  fin  qui  dai  proprietari  ;  ma  al- 
lorquando questi  lavori  saranno  finiti ,  il  che  forse  non  tar^ 
derà  molto  ad  avvenire,  Iddio  ne  scampi  dai   mali  che  sa- 
ranno costretti  a  sopportare   quelle  povere  famiglie  di  pro- 
letari, se  le  speranze  delle  strade  ferrate,  e  del    riordina- 
mento dello  stato  Economico  del  nostro  Governo  non  ci  fa- 
cesse credere ,  che  per  ora  fortunatamente  non  sieno  quei  te- 
muti mali  per  colpire  qudle  infelici  famìglie. 
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CAPITOLO  X. 


Vantaggi  che  pure  da  queUo  perfezionamento  hanno  ottentr 
to  le  Conìuni  delle  no$tre  Province  netta  loro  rispettiva 
cmiministrazione  ^  e  vantaggio  della  intera  popolazione. 

E  i^iaechè  si  è  giostrato  lo  stato  di  maggior  rendi- 
la dei  nostro  Stato  e  della  nostra  Provincia,  non  è  a  tace- 
re dei  molli  vantaggi  che  le  G>mnni  nostre  hanno  pure  ot- 
tenuto, in  quanto  all'  amministrazione,  Unto  per  le  spese 
maggiori,  a  favore  della  Sanità  e  dell'Annona,  giacché  nel 
1829  furono  di  Se.  8,038.  76,  nel  1842.  Sc.17,033. 11.8. 
Per  r  Ornato ,  cioè  strade  Comunali ,  ristanri  agli  edifiii , 
illuminazione  ecc.,  essendo  stata  la  somma  spesa  nel  1829 
scudi  32,043.  81.  6,  nel  1842,  scudi  61,766.  39.  2; 
onde  quasi  anche  qui  si  è  dupplicato  il  vantaggio.  Per  1'  I- 
struzione  nel  1839  scudi  14,267.  73.  8,  nel  1842,  scu- 
di 1 4,698.  06.  4,  per  cui  si  vede  come  di  soli  Se.  440.  32.  6 
sia  stato  l'aumento  delle  spese  in  affare  di  tanta  necessità 
ed  interesse;  ma  vuoisi  sperare  che  sotto  il  regime  dell'ot- 
timo nostro  Sovrano  si  vorrà  pure  in  questa  parte  progre- 
dire, ben  conoscendo  ognuno  che  dall'  educazione ,  pia  che 
da  qualunque  altra  governativa  disposizione  dipende  la  quie- 
te ,  r  ordine ,  ed  il  ben  essere  dello  Stato.  Per  ultimo  in 
quanto  alla  Beneficenza  pubblica  nel  1829,  la  somma  spe- 
sa Ai  di  Se.  41,029.  69.  l,nell842,Sc.  60,422.  86. 1, 
per  cui  un  aumento  di  scudi  9,393.  1 6. 1 ,  i  quali  se  in- 
tieramente non  si  possono  dire  essere  spesi  per  vantaggio 
Universale  delle  Comuni,  per  certo  addimostrano  un  senti- 
mento di  maggiore  filantropia  e  giustizia,  non  volendo  che 
il  povero  della  campagna,  quando  non  abbia  lavoro,  o  sia 
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infermo  »   debba   stentare  e  soffrire  senza   il  soccorso  della 
sociale  0  comanale  amministrazione  (1). 

CAPITOLO  XI. 

TvUi  quesH  vaniaggi  però  non  permetterebbero  di  aecresee- 
re  le  tas$e  Comunali,  e  la  concentrazione  poi  delle  noUre 
Comuni ,  anzi  che  portare  un  bene  eeonomieo,  siccome 
alcuni  pretendono,  arreecherehbe  un  danno  non  piccolo. 

Ora  tutti  questi  ottenuti  vantaggi  hanno  essi  forse  di* 
rainuiti  i  proletari?  No  per  certo;  come  adunque  togliere 
questo  male  ?  Ove  trovare  i  capitali  per  dare  lavoro  a  tutti 
quelli  che  ne  hanno  bisogno,  poiché  ove  non  è  facilità  di 
lavoro,  ivi  non  si  può  giustamente  né  negare  il  soccorso  al 
povero,  né  punire  l' ozioso f  Né  vorrei  che  alcuno  credes- 
se che  io  pensassi  potersi  sopraccaricare  di  aggravi  le  Co- 
muni, ed  i  poprietari;  perché  siccome  dallo  stesso  quadro 
risulta ,  e  dalle  considerazioni  fin'  ora  esposte  ,  non  vi  é 
possibilità  di  farlo  maggiormente,  giacché  nel  1819,  le  spe- 
se e  gli  aggravi  delle  Comuni ,  erano  di  Se.  165,415.  65.  9, 
nel  1842  di  scudi  275,687.88.8;  per  cui  in  ventiquat- 
tro anni  si  sono  quasi  duplicati  i  sopraccarichi  Comunali. 
(2).  Né  r  idea  dì  un  risparmio  nelle  spese  Comunali  colla 
concoitrazione  delle  Comuni,  sarebbe,  (almeno  per  la  no- 
stra Provincia)  verificabile,  perché  come  si  comprova  dalla 
Memoria  unita  a  questo  lavoro  {Memoria  del  frajtd  mio 
Onofrio  Rom  Contabile  di  Legazione)  risulta  che  le  spese 
sarebbero  le  medesime ,  e  le  Comuni   piccole ,  bene  spesso 


;n  Vedi  il  Quadro  G. 

(2)  Vedi  il  Quadro  F.  o.  l.  e  2. 
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ne  riceverebbero  danno;  per  cai  anzi  che  desiderare  la  con- 
centrazione elle  farebbero  di  tatto  (siccome  già  fecero  in  ad- 
dietro) per  rimanere  qaali  sono.  E  le  tasse  G>munali  sopra 
i  Censiti  non  sono  pure  di  poco  aumentate  ;  perdiè  nel  1837 
furono  di  scadi  49,367.  50.  3;  nel  1846,  s' ionalzarono 
fino  a  scudi  64,223.  58.  3;  per  cai  circa  nn  aumento  di 
16,000  scudi;  cosi  egoabnente  la  tassa  Provinciale  sui  cen- 
siti, perchè  nel  1835  fa  di  scudi  68,017.  76.  6,  od  1846 
è  stata  di  scudi  103,759.  80.  3,  lo  che  yuoI  dire  quasi  un 
aumento  di  36,000  scudi;  e  di  pochissimo,  ma  pare  di 
qualche  cosa,  si  è  pure  aumentata  la  dativa  reale,  perchè 
nel  1835  fa  di  scudi  315,291.  72.  9,  e  nel  1846,  era 
di  scudi  318,383.  67;  ma  siccome  abbiamo  gii  accennato 
di  sopra,  la  dativa  reale,  era  stata  accresciuta  di  un  quar- 
to con  Decreto  del  1832.  Vero  è  bene,  che  i  sopraccari- 
chi 0  tasse  Provinciali  e  Comunali  sono  variabili  e  non  c<h 
stantì,  ma  egli  è  pur  certo,  sevorrassi  esattamente  conside- 
rare il  Quadro  (1),  che  nel  1816  e  1817,  le  tasse  Provin- 
ciali erano  quasi  nulle;  crebbero  nel  1818,  per  le  ragioni 
già  dette ,  e  poi  si  vennero  aumentando  comjdessivamente , 
sebbene  con  qualche  varietà ,  ma  da  riuscirne  aUa  fine  una 
costanza  nell'aumento;  lo  stesso  dicasi  pure  delle  tasse  Co- 
munali. Ed  i  censiti  hanno  pure  suU' estimo  della  Provincia 
un  altro  sopraccarico  sugli  scoli ,  e  questo  viene  pagato  dai 
soli  cointeressati,  sopraccarico  che  pure  si  è  annientato; 
benché  ciò*  sia  stato  con  vantaggio  universale  della  nostra 
Agricoltura ,  pure  T  aumento  medio  si  può  dire  che  stia  eo^ 
me  dai  12  ai  20  mila  scudi. 


(3^  VcggMi  il  Quadro  F.  q.  e  n.  2. 
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CAPITOLO  XU. 


//  Governo  tion  potrebbe  contimiamente  accrescere  U  debito 
fviMxcOy  perchè  già  foriimmo^  senza  accrescere  le  spese 
pei  frutHy  e  la  difficoltà  d'  ammortizzarlo;  non  molto 
vantaggio  potrdbe  ricavare  da  una  riforma  degli  tmptV 
geui  Amministrativi. 

Quale  risoi*sa  può  adunque  avere  il  Governo  ,  se  se- 
guitar vuole  Io  stesso  sistema  d' imposte  e  di  amministrazione? 
Dalla  Statistica  del  Governo  Pontificio,  fatta  sulla  dimostra- 
zione generale  delle  spese  e  delle. entrate,  somministrata  dai 
Governo  stesso  al  Bowring(l)  risulta:  che  T  incasso  totale, 
ascendeva  a  scudi  7,080,000,  la  spesa  a  scudi  7,934,000 
per  cui  un  deficit  annuale  di  scudi  864,000.  Ora  che  fare 
per  ripararlo  ?  Forse  aumentare  il  debito  f  Ma  il  debito  dello 
Stato  è  già  arrivato  all'ingente  somma,  secondo  alcuni,  di 
fr.  366,000,000,  0  come  altri  affermano,  di  se.  66,000,000 
(2)  ;  certo  egli  è  però ,  che  le  spese  annue  pel  debito  pub- 
blico ,  secondo  lo  stesso  Bo\^TÌng ,  ascendono  a  se.  2,680,000; 
per  cui  assorbono  circa  il  38  per  o/q  della  rendita  netta  di 
tutto  quanto  lo  Stato.  (3)  Né  le  spese  di  amministrazione 
(  tolti  i  danni  provenienti  '  dai  concessi  monopoli  e  privilegi  ) 
si  potrebbero  assai  diminuire  senza  accrescere  la  miseria  di 
molli  impiegati,  che  si  dovrebbero  licenziare;  né  si  creda 
che  molto  fosse   per   essere   il   risparmio ,   quando   non   si 


CO  leggasi ,  Statistica  delia  Toscana ,  Lacca  ,  Stato  PontiGcio  ecc.  ùk 
Bowring  pag.  68  e  6S  ed  il  Quadro  M. 

(2)  Tapiés,  SlalisUque  pag.  190,  e  vegffasi  un  Opuscoletto  stampato  a  Pa- 
rigi nel  1846  sopra  lo  stato  di  Roma  e  d' Italia  pag.  97. 

(3)  Bowling,  Statistica  id. 

Parte  Prima  ^ 
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volesse  cercare  soltanto  1'  ecoDomia  della  spesa  d' amminì^ 
strazione  »  senza  aver  ben  anche  riguardo  all'  ordine  suo , 
ed  alla  sua  esattezza.  E  questo  diminuire  d' impilati  sa- 
rebbe pur  gravissimo  male  nello  stato  presente ,  perchè  mol- 
tissimi sono  coloro  che  cercano  impicci;  e  ben  sei  sanno 
i  capi  delle  Province»  e  la  Segreteria  di  Stato!  Onde  poi 
questa  male  intesa  economia ,  porterebbe  (  siccome  altra  vol- 
ta aveva  I'  onore  dì  sottoporre  al  Governo  )  >)  che  dimetten- 
^  dosi  senza  stipendi  questi  impiegati ,  sarebbe  per  certo 
^  un  mettere  una  quantità  di  persone  in  ìstato  di  bisogno 
»  e  di  miseria,  e  forse  anche  sarebbe  un  dare  i  direttori , 
»  ed  i  conduttori,  a  quella  parte  di  popolo  che  pure  desi- 
»  dera  Io  sconcerto  ed  il  comunismo  (1)  ». 


CAPITOLO  XIH. 

Molto  maggiore  e  il  bisogno  di  un  nuovo  piano  circa  il 
pubblico  erario  j  se  si  vuole  considerare  la  necessità  di 
diminuire  le  tasse  sul  Sale  e  sul  Macinato  e  la  soppresr 
sione  del  giuoco  del  Lotto;  tasse  che  accrescono  la  mi- 
seria e  la  immoralità  del  popolo. 

E  molto  maggiore  pure  sarebbe  il  deficit ,  se  si  volesse 
diminuire ,  secondo  il  bisogno  dei  poveri  delle  campagne ,  la 
tassa  del  Sale  (2)  e  del  Macinato,  e  togliere  il  giuoco  del 
Lotto;  diminuzione  del  sale  già  avvenuta  in  Inghilterra  e 
decretata  in  Francia,  e  che  si  sta  discutendo  in  Olanda  ed 
in  Prussia.  Gli  annui  incassi  dipendenti  dal  Sale  e  Tabacco 
sono  da  noi  di    scudi  1,103,684,    quelli    del    consumo    e 


(^i  )  Vengasi  la  seconda  parte  di  questa  opera. 

(2)  Il  Bile  dopo  ater  scrìtte  queste  poche  parole  é  stato  dimiooito  di  an 
mezeo  baiocco  per  libbra  mediante  X  Editto  del  Cardinal  Segretario  di  Stato 
FerretU  ia  daU  del  31  loglio  1847. 
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Macinato  di  se.  1,787,863,  quelli  del  Lotto  di  se.  1,100,000, 
dei  quali  se  ne  spende  per  l'amministrazione,  se.  760,000; 
per  cui  ne  verrebbe  facilmente  la  diminuzione  all'  incasso 
dell'erario,  di  circa  due  milioni  di  scudi  (1).  So  che  sì 
dirà,  essere  questa  diminuzione  del  Sale  un'  utopia;  ma  a 
ciò  si  farà  notare ,  che  lo  stato  economico  de'  montanari  di 
tatto  quanto  il  nostro  Appenino,  e  quello  egualmente  dei 
boari  della  Provincia  ferrarese ,  come  degli  abitanti  dell'  agro 
romano  e  di  alcuni  altri  paesi ,  non  è  certo  inferiore  in  ben 
essere  a  molli  lavoratori  agricoli  francesi  ed  inglesi;  ma 
non  per  questo  è  tale  da  non  potersi  dire  veramente  povero- 
fi  come  mai  non  crederlo  tale  ,  quando  si  sa ,  che  gran  parte 
dei  nostri  montanari ,  sono  costretti  come  dice  il  Giuliani 
»  a  portarsi  ogni  anno  nelle  maremme,  onde  procurarsi  fra 
»  le  putride  esalazioni  di  un'  aria  pestilenziale ,  una  misera 
3»  sussistenza,  con  un  mestiere  che  non  trova  concorrenti, 
»  perchè  troppo  infelice;  cioè  quello  di  spogliare  i  sughera 
»  e  trasportarne  la  corteccia  sino  alla  marina,  per  essere 
»  poi  offerta  a'  pescatori ,  al  vii  prezzo  di  una  moneta  ;  gua^ 
^  dagnando  così  uno  scarso  alimento  ad  un  c(Mrpo ,  il  quale 
X  offre  tutti  i  segni  di  un  cadavere  semivivo,  per  le  fdbbri 
2>  intermittenti  e  le  malattie  che  in  quelle  maremme  contrago 
»  gono  (2)  ? 

E  Durand  de  Romorantin,  parlando  alla  camera  dei 
Deputati,  il  16  giugno  passato,  della  necessità  di  diminui- 
re la  tassa  sul  Sale  diceva  :  »  avete  voi  percorse  certe  parti 
»  dellar  nostra  Francia,  il  Delfinato ,  le  Province  del  centro > 
»  il  Berry,  la  Solognaf  Sapete  voi  qual  è  il  nutrimento 
»  dei  loro  infelici  lavoratori  di  campagna?  Un  pane  grosso- 
»  lano ,  del  quale  .non  si  vorrebbero  cibare  i  cani  mantenuti 


(i;  fiowrig.  SUUiUca  p«g.  68  e  69. 

(3)  De'  GiDliani.  Sairffio  PoUUco  sopra  le  vicissitodini  ioeviUbili  deUe  So- 
GieU  CìtìH.  Parigi  1791.  pag.  21. 
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»  nelle  case  dei  nostri  ricchi;  alcuni  pomi  di  terra  cotti  nei- 
)»  I*  acqua  e  con  pochissimo  sale  per  condirli ,  giacché  egli  è 
y>  troppo  caro;  ed  un  pezzetto  di  cattivo  formaggio  egualmente 
»  poco  salato ,  sebbene  il  sale  lo  potesse  rendere  più  facile 
»  a  digerire.  Ecco,  0  signori,  qual  è  l'esistenza  delle  rostre 
»  popolazioni  delle  campagne;  ecco  come  avete  delle  razze  eti- 
y>  che,  incapaci  di  lavoro.  Io  ho  veduto  delle  coltivazioni, 
»  alle  quali  sarebl)ero  bastati  quatti'o  uomini  robusti ,  e 
»  pure  era  necessario  l' impiegarvi  otto  ,  dieci ,  e  fin  do- 
D  dici  individui ,  tanta  era  la  loro  debolezza ,  derivata  dalla 
i>  miseria  in  cai  vivevano ,  e  che  vi  ho  già  superiormente  de- 
»  scritta  »  E  r  intera  camera  confermava  il  detto  dell'  Ora- 
tore, gridando  essere  pur  troppo  cosa  vera  ed  evidente  per 
tutti  (1).  Ed  il  signor  Dupin  maggiore,  aggiungeva:  che 
egli  non  poteva  occuparsi  dì  ciò ,  se  non  pel  vantaggio  che 
ne  avrebbe  avuta  quasi  tutta  la  Francia;  poiché  questa  pio- 
cola  riduzione  sulla  tassa  del  sale  interessava  38,000,000 
di  lavoratori  (  numero  che  era  pure  riconosciuto  per  vero 
dal  Ministro);  28,000,000  d'individui  ohe  appartenevano 
air  agricoltura  od  all'  industria  ;  e  de'  quali  il  terzo  ali- 
mento, per  così  dire,  era  il  sale;  poiché  essi  vivevano  di 
pane ,  acqua  e  sale.  In  verità  o  signori ,  soggiunge  l' illu- 
stre uomo  di  Stato ,  che  ciascun  di  voi  ricordi  quanto  ha  ve- 
duto nelle  campagne ,  e  si  sovvenga  come  nel  mezzo  giorno 
s'  incontri  bene  spesso  un  operaio  con  un  tozzo  di  pane 
sotto  il  braccio,  e  con  una  cipolla  in  mano  e  senza  sale, 
per  eccitare  il  suo  appetito ,  od  almeno  in  sì  piccola  quan- 
tità, da  essere  insufficiente  ;  altri  e  specialmente  in  quest'an- 
no mangiavano  un  poco  di  minestra,  ma  purtroppo  insipida. 
Ah?  per  amor  di  Dio  non  volgete  altrove  lo  sguardo  dalla 
pittura   di   queste   miserie  !   Perché    quando   io  vedo    nelle 


(I)  Monilear  17  Jqìd  1847. 
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tkioDtagiie  dei  Morvan,  le  intere  famìglie,  non  avere  altro 
cibo  che  poche  patate  cotte  nel!'  acqua ,  e  senza  aiuto  dì 
pane ,  e  con  nessuna  altra  bevanda  che  quella  della  fontana , 
e  veggo  di  più ,  queste  patate ,  cotte  senza  un  solo  granello 
di  sale,  certo  io  non  posso  a  meno  di  non  credere  con  voi 
altri  tutti,  che  se  una  ordinanza  legislativa  potrà  mettere 
il  sale  ad  un  prezzo  che  se  ne  possa  aggiungere  una  lib- 
bra ,  a  que'  mucchi  di  patate  insipide ,  imbandite  sopra  la 
tavola  comune  di  quelle  loro  povere  famiglie,  certo  credete 
pure  che  non  avremmo  aggiunta  poca  cosa  al  loro  ben  esr 
sere,  per  quanto  naturale  e  limitata  cosa  ella  sia,  e  certo 
saremmo  tenuti  per  mancanti  d'  ogni  sentimento  di  umani- 
tà, se  non  volessimo  adottare  un  simigliante  miglioramento  (1). 


CAPITOLO  XIV. 

La  miseria  di  molti  del  popolo  è  d  grande^  che  (comunr 
que  non  m  toglia  interamente  d^wrivere)  tnene  compro^ 
taia  dal  modo  relaiito  di  vivere  dell'operaio^  del  sol- 
dato, del  mendicante j  del  carcerato^  del  condannalo  e 
del  deportato;  per  cui  V  operaio  molte  volte  ama  meglio 
di  vivere  carcerato^  che  in  libertà. 

Né  si  dica  che  le  parole  suddette  sono  parole  soltanto 
di  oratori  eloquenti  e  non  fatti  verissimi  ed  a  tutti  notorii; 
perchè  le  opere  di  Buret  (2),  di  Leon  Faucher  (3),  di 
Morogues  (4),  di  Vilieneuve-Bargemont  (5),  di  Blanc  (6), 


(1)  Monileur  n  Juin  1847. 

i2)  Buret.  De  la  Misere.  Bruxelles  1842. 

(3)  Faocher.  Éladea  sor  1'  Anglelerre.  Paris  1845. 

(4)  Morogues.  De  la  Richesse  e  de  U  Misere.  Paris  1833. 

(5)  ViUeneove  Bargenool.  Ecoaomie  Politiqae  GbreUennc.  Bras.  1837. 
(6;  BUnc.  OrganinliaD  da  Travati.  BraieUes  1845. 
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di  La  Farelle  {l),diBères  (2),  di  Tapiés  (3),  di  Blanqni 
li   maggiore  (4) ,  di   Villerraé   (6) ,    di   Dégérando   (6) ,  di 
Frégier  (7) ,  di  Ducpétiaiix  (8),  di  Dragonetti  (9) ,  di  Masseì 
(10),  e  più   d'  ogni  altro   le  ricerche   fatte   per  ordine  del 
Parlaroemto   Inglese  (11),  devono   arerne   convinto  ognuno. 
Né  voglio  narrare  qnivi  le  sofferenze  tutte  del  povero  perchè 
non  si  credesse  che  volessi  far  crescere  i  mali   e  gì'  imba- 
razzi   che   prova  T  attaale   società ,  ed  i  Governi  che  la  di- 
riggono;    solo   non   posso   tacere ,    essere  tanta   la    miseria 
nostra  d'Enropa,  che  non  è  raro  il  vedere  nomini   cercare 
la  carcere,  perchè  in  essa  vivono   più  lautamente  di  quello 
facciano  con  un  prolungato  lavoro  di  1 6  ore.  E  di  fatti  oltre 
i  molti  esempi ,  spesso  narrati  nei   fogli ,  che  troppo  lungo 
sarebbe  il   riferire,  risulta   dai    documenti   ui&ciali,  che  in 
Inghilterra ,  gli  onesti  e  probi  operai  ed  i  soldati ,  sono  in- 
finitamente men  bene  nudriti  di  quello  che  i  mendicanti  vo- 
lontari,   i   detenuti  9  i   condannati  e  i   deportati.   Poiché   il 
consumo  ordinario  di  un  giornaliero  operaio  non  può  esse* 
re   (  secondo  i  rapporti  officiali ,  e  in  ragione  della  modicità 
del  suo  salario ,  paragonato  al  prezzo  alto   delle   derrate  ) , 
che  di  17  once  di  pane  al  giorno;  cioè  per  settimana  119 
once;  di  lai'do,  per   settimana ,  4  once,  che   riduconsi  a  3 
per    la    cottura;    totale    122    once    inglesi    per    settimana. 
Consumo   di   un   soldato  ;  pane   per  giorno   once    16,   per 


(1';  La  Farelle.  Reorgaaisatioo  dea  classes  iadastrielles.  Paris  1842.  Du 
progr:*s  'social.  Paris  1839. 

(2)  fiéres.  Les  Classes  Oufriéres.  Paris.  1836. 

^3)  Tapiés.  StatisUque  Moralo  et  Phisique  de  la  France  et  de  1*  Angleler- 
re.  Paris  1845. 

(4)  Blaiiqui.  Economie  industrielle.  Paris  1836- I84I. 

(5)  ViUermé.  Eut  Phisique  et  Moral  des  Oovrìers.  Paris  1840. 

(6)  Deaerando.  De  la  Bienfaisance  publique.  Bnuelles  1839. 

(7)  Fre;;ier.  Des  Classes  Dangereuses.  Bruxelles  1840. 

(8)  Dacpéliaux.  De  la  coodition  Phisique  et  Morale  des  Jennes  ouvrlers. 
Bruxelles  1843. 

(9)  DragoneUi.  Varie  operette  stampate  in  Yrrii  luoghi. 
(io)  Massci.  Della  Po?ertà.  Firenze  1845. 

(II)  Kxtrails  des  enquétes  et  des  piéces  offlcielles  publiées  en  Angleter- 
re  par  le  parlemeat  depuis  l' année  1833  jutq'  à  ce  jooT.  VieDue  1840. 
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Kettimaoa  112  once;  carne  84  once,  che  per  la  cottura  ri-» 
dncoDsi  a  56;  totale  once  168.  Consumo  di  un  povero  va-' 
lido;  pane  per  settimana  98  once;  carne  31  ,  che  per  la 
cottura  ridnconsi  a  21  ;  formaggio  once  16;  puding  once 
t6;  cotale  once  151.  Per  soprappiù  a  queste  151  once  di  nu* 
trìmento  solido  (  termine  medio  )  quelli  che  abitano  alcuni 
depositi  di  mendicità,  ricevono  per  settimana:  legumi,  4& 
once  ;  minestra  tre  quarti  (  3  litri  40  )  ;  zuppa  di  latte  3 
quarti  (3  litri  40);  piccola  birra  7  quarti  (circa  8  litri)* 
Consumo  di  un  accusato:  pane,  per  settimana,  112  once; 
carne  24  once  che  rimangono  16;  polenta  d'Avena,  40  on<» 
ce;  riso  5  once;  piselli  4  once;  formaggio  4  once;  totale 
181  once;  e  nella  prigione  di  Winchester:  pane,  per  set-* 
tìmana  192  once;  carne  16  once,  che  si  riducono  a  11; 
in  tutto  203  once.  Consumo  di  un  condannato:  pane,  per 
settimana  140  once;  carne  56,  che  restono  38;  orzo  di 
Scozia  once  28  ;  polenta  d' Avena  once  21  ;  formaggio  once 
12;  totale  once  239.  Consumo  di  un  condannato  alla  de- 
portazione: pane,  per  settimana  once  218;  carne,  once 
1 68  ,  che  riduconsi  a  1 1 2  ;  per  cui  il  totale  delle  once  che 
consuma  il  deportato  è  di  330.  Cosi,  dice  E.  L.  Bulwer, 
il  giornaliero  laborioso  ha  meno  che  il  soldato  ,  il  soldato 
meno  del  povero,  il  povero  meno  dell' accusato ,  l'accusato 
meno  del  reo  condatmato,  il  reo  condannato  meno  del  più  col- 
pevole reo  deportato;  e  discendendo  cosi  fino  all'  ultimo  gra- 
dino della  scala ,  voi  vedete  alla  fine ,  che  il  deportato  colpe- 
vole ,  si  nutre  di  alimenti  quasi  tre  volte  più  abbondanti ,  di 
quello  che  possa  procurarsi  1'  onesto  giornaliero  I  Qual  effetto 
non  devono  produrre  sulla  nostra  organizzazione  sociale ,  leggi 
che  non  migliorano  la  sorte  dell'  uomo ,  se  non  quando  si 
è  degradato;  leggi  che  gli  dicono,  sii  ambizioso  di  dive- 
nire povero,  e    aspira  a  farti    condannare    (1)!  N*^   solo  in 


(I)  Edward  LiilOn  Balwer.  Bngland  aud  tbe  Bnglish,  neU' opera  •  Eiamea 
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Inghilterra  ciò  succede,  ma   in  Francia  ancora;  e   sebliene 
le  cose  non    sieno  spinte  fino  a  quel   punto ,  pure   Blaise , 
nelle  sue  note  al  corso  di  Economia  Industriale  del  Blanqni, 
(1)  scrìveva:  »  la  miseria  prende  presso  noi   pure   una  so- 
»  migliante  direzione  ;  e  ciascun  giorno  noi  udiamo  nelle  no- 
»  stre  camere  di  polizia  correzionale ,  alcuni  infelici  confes- 
»sare,  che  essi  hanno  commesso  un  delitto  solo  per  man- 
)>  giare  il  pane  della  prigione;  e  domandano  come  una  gra- 
Dzia  la  condanna  di  un  anno  ed    un  giorno;  che  li   sotto- 
^  pone  alla  sorveglianza  cioè  al   disonore ,  ma   che  dà   loro 
y^  diritto  di  entrare  in  una  casa  centrale ,  ove  trovano  da  la-* 
»  vorare.  A  qual  grado  di   miseria  bisogna   adunque  essere 
»  discesi  y  per  aver  bisogno  di  tali   risorse  1  E  quale  orga- 
^  nizzazione  industriale  viziosa  deve  essere  quella ,  che  non 
»  permette  lavoro ,  o  non  dà  salario  sufficiente  a  tutti  quelli 
1»  che  vogliono  lavorare  ».  E  le  tante  e  frequenti  coalizzar 
zioni  degli  operai  in  tutta  Europa  >  addimostrano  come  ben 
spesso  si  manchi  di  lavoro ,  od   almeno  come   scarso  sia  il 
loro  salario  ;  per  cui  poi  ne  deriva ,  che  le  donne  ed  i  fan- 
ciulli presentemente  sieno  più  ricercati  dagli  intraprenditort 
de'  prodotti  industriosi ,  di   quello  che   i   giovani    robusti  e 
gli  uomini  virili  1  osservazione  già  fatta  dal  Buret ,  dal  Che- 
valier,  dal   Faucher  e  da  altri,  i  quali   tutti   ripetendo  le 
parole  del  Governo  Francese  nel  1832  aifermano:  ((  che  in 
»  Europa  prestamente  bisogna  fare,  qualche  cosa  ,  onde  spesso 
»  non  si  rinnovino   i  funesti  fatti  di   Lione ,  in  cui   erano 
»  stati  costretti  gli  operai  ad  inscrivere  sulle  loro  bandiere 
»  —  VIVERE   LAVORANDO,  O  MORIRE  COMBAT- 
»  TENDO  (2)  ».  Né  è  a  credersi  che  tali  mali  sieno  soltanto 


do  Coodition  Poliliqoc  et  Sociale  de  la  Grande  Brelagne  par  Simon.  Bru- 
xelles  ~  Tom.  3.  pag.  954,  355 ,  256. 

;l)  Cours  d' Economie  loduslrieUe  par  M.  Blanqoi  alné  annotè  par  Ad. 
Blaise  an.  1838-39.  Paria  pag.  45  not 

(3)  Berne  BiicyclopedMpie  tom.  54  p3g.  13. 
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presso  gli  altri  Stali,  e  che  il  Pontificio  ne  sia  esente;  per- 
chè il  Vescovo  di   Terracina   in   alcune   sue   considerazioni 
intorno  la  giustizia  penale ,  scriveva  in  quest'anno  (1)».  Il 
reo  condannato  alla  carcere  perde  la  libertà  è  vero ,  ma  nel 
resto,  circa  1' individuo ,  forse  guadagna  ;  perchè  ha  un  vitto, 
che  sicuramente  con  tutti  i  suoi  stenti  e  sudori  non  poteva 
avere  in  propria  casa  { in  questa  memoria  si  parla  solo  delle 
classi  dei  contadini ,  artieri ,  braccianti  ed  oziosi  )  ;  e  di  più 
non  sente   quotidianamente   piangersi   attorno   i   teneri   figli 
che  chiedon  pane  ;  e  perciò  a  poco  a  poco  si   va  adattando 
ad  on  uno  stato  di  insensibilità ,  e  più  non  vi  pensa  .... 
ed  espiata  la  pena,  torna  bene  spesso  con  dispiacere  alla  pro- 
/pria  casa,  perchè  gli  rincresce  di  riassoggettarsi  all'  impro- 
ba fatica,  e  alla   cura  almeno  temporale   della    fatniglia  ». 
E  più  avanti  riassumendo  le  conclusioni   afferma:  »  Cde  il 
reo  non   è  punito,  perchè  passa  a  meglio  stato;  e   questo 
compensa  la  perdita  della  totale  libertà.  Di  più  nella  nostra 
stessa  Provincia   abbiamo   altri  fatti,  che    addimostrano    la 
difficoltà  di  trovare  lavoro.  L'  Eminentissimo  Legato  dì  Bo- 
logna riceve  continuamente  petizioni  e  suppliche,  perchè  si 
degni    ammettere   lavoranti    alla   casa   di   Beneficenza ,   ove 
si  lavorano   le  stuoie,  ed  ove   agli    ammessi   ai   lavori   per 
tolta  la  giornata  (  che  in  estate  è  di  1 4  ore  )  vengono  pa- 
gati individualmente  8  e  10  baiocchi  al  giorno;  ed  a  quelli 
a  mezza  giornata  sono  dati  cinque  baiocchi.  Ben  è  vero  che 
atteso  il  poco  smercio  delle  stuoie,  e  perciò  il  poco  lavoro 
che  si  può  dare  a  quelli  che  sono  ammessi  a  questo  stabi- 
limento ,  la  perdita  del  Governo  è  molta  ed  il  prodotto  è  ben 
poco,  per  cui  si  può  dire  che  vivono   in  ozio;  ma  è   pur 
anche  vero   che  devono  per  otto  o  dieci   baiocchi  rimanere 
consegnati  per   14  ore  dentro  ad  un   luogo,   lavorando  o 


(2)  Bilancia  39  giu(^o  1847  n.  14. 
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fingendo  di  lavorare.  Ora  il  numero  degli  ammesf^i  presene 
temente  è  quasi  di  un  migliaio ,  e  sarebbe  ben  d'  assai  su- 
periore ,  se  si  aresse  più  correntezza  nel  soddisfare  alle  molte 
e  replicate  dimande. 


Che-  la  miseria  abbia  accresciuta  T  ignoranza  e  la  cor- 
ruzione nel  popolo ,  spero  che  nessuno  vorrà  negarlo ,  anche 
per  quanto  ho  riferito  superiormente;  ora  egli  è  certo,  co- 
me si  vede  dai  Quadri  (1)  uniti  a  questo  mio  scritto,  che 
gli  anni  in  cui  si  sono  commessi  maggiore  quantità  di  delitti 
nella  nostra  Provincia ,  sogliono  corrispondere  con  quelli,  nei 
quali  si  è  pure  dovuto  sopportare  una  deficienza  nei  raccolti 
del  frumento  o  del  frumentone  ;  osservando  però ,  che  fino  al 
1830  si  può  dire  che  i  delitti  commessi  nella  Provincia,  non 
oltrepassarono  mai  i  700,  se  si  vuole  eccettuare  il  1818 
epoca  di  somma  miseria  per  noi  ;  giacché  come  si  puole  os- 
servare dai  quadri  già  citati ,  la  nostra  popolazione  nel  1817 
era  di  281,766  individui;  mentre  per  le  prolungate  care- 
stie, pel  tifo,  che  durò  alcuni  anni,  e  pei  sofferti  muta- 
menti politici,  avvenne  che  molti  morirono  ed  altri  emigra- 
rono; cosicché  nel  1819  la  popolazione  si  era  diminuita  di 
molto,  non  sommando  più  che  a  275,338  (2).  Ora  si  ve- 
de, che  dal  1830    in  poi,  raro  é  che   non   oltrepassino  i 


(I    \eeeàsì  i  Quadri  A.  n.  2  ed  !..  e  N. 
(2^  Vedi  il  Quadro  G. 
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CAPITOLO  XV.  ! 


La  miseria  aumentando  accresce  V  immoralità  e  la  eorrtn  l 

zione  nd  popolo  ;  e  ciò  viene  confermato  dalla  quantità  i 

maggiore  di  delitti  commessi  nella  nostra  Provincia  y  nMo  i 

Staio  Pontificio,  ed  egualmente  in  tutta  Europa.  { 
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700,  arrivando  per  (ino  a  quasi  1000  nel  t843,  45  e  46  : 
cosicché  se  si  vorrà  considerare  che  l'anno  pennrioso  non 
snoie  farsi  sentire  cosi  subitamente,  perchè  i  raccolti  sono 
finiti  soltanto  al  principio  del  luglio  rispetto  al  frumento, 
e  nell'ottobre  quanto  al  fnimentone,  si  vedrà,  che  general- 
mente parlando,  la  miseria  deve  farsi  sentire  sempre  pia 
nel  primo  semestre  dell'  anno  seguente»  Tutto  adunque  os- 
sCTvato  si  conof&cerà ,  che  gli  anni  1819,  20,  23,  26, 
27,  28,  30,  33,  41  ,  42,  46  furono  piuttosto  deficienti 
in  fnimentOy  giacché  il  consumo  minimo  della  nostra  Pro- 
vincia essendo  di  corbe  950,000  negli  anni  superiormente 
notati,  il  raccolto  non  arrivò  mai  a  corbe  750,000;  che 
in  quanto  poi  al  frumentone  gli  anni  1819,  20  ^  22,  23, 

25,  28,  30,  34,  36,  39  e  44  furono  scarsi,  perchè  il 
consumo  non  essendo  mai  minore  di  corbe  450,000  il  rac- 
colto non  arrivò  alle  300,000  corbe  (t).  Cosi  i  delitti  ap- 
pariscono quasi  sempre  maggiori   negli   stessi  anni;  1819, 

26,  29,  30,  31,  32,  35,  37,  38,  40,  42,  43,44, 
45  e  46  (2);  notandosi  però,  che  io  con  ciò  non  voglio 
già  assicurare ,  che  la  miseria  sia  1'  unica  cagione  dei  de- 
litti; perchè,  per  esempio,  circa  il  1841,  essendosi  prese 
gravissime  disposizioni  onde  togliere  il  gran  contrabbando 
che  si  faceva  nella  Provincia ,  ne  avvenne  ,  che  si  accreb- 
bero di  molto  i  delitti  di  flirto,  divenendo  ad  un  tempo 
1'  una  delle  cagioni  che  in  parte  fecero  accaddere  i  movi- 
menti politici  del  1843,  44  e  45.  Ho  voluto  accennare 
tutte  queste  cose  onde  soltanto  addimostrare,  come  la  mi- 
seria vada  sovente  in  perfetta  relazione  colla  immoralità;  e 
come  sia  per  essere  difiicilissima  cosa,  se  non  interamente 
impossibile ,  il  venire  rimediando  a  questa ,  senza  in  prima 


(0  Veggasi  i  Quadri  A.'n.  2  e  I. 
kV  Veggaii  U  Quadro  M. 
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diminuire  quella >  che  ne  è,   se   non    la    primaria    €agi<H  i 

ne ,  almeno  una  delle   piò  forti ,    tanto  in  riguardo  al  suo  | 

mantenimento  che  alla  sua   continuazione.  Né  soltanto  nella  I 

nostra  Provìncia,  ma   ben  anco  in   quella  di  Roma  e  sua  i 

Comarca ,   sono  accresciuti   di  molto  i   delitti  ;   perchè  dal  t 


rapporto  di  Mons.  Morandi  Pro-Governatore,  e  già  Procura-  i 

tore  generale  del  Fisco,  indirizzato  il  9  luglio  1847  alla  Se-  ] 

greterìa  di  Stato,  risulta  che  furono  introdotte  Cause  Criminali  1 

nel  1843 N.  4,706 

nel  1844  ,.,...     »  6,894 

nel  1845  ,..'..»  7,121  > 

nel  1846 »  7,179  ^ 

nel  l.^'semes.  1847.     .     .     »  4,560  (1). 

Ed  aggiungerò  di  più,  che  è  necessario  il  notare;  che  men- 
tre aumentano  così  grandemente  i  delitti ,  si  vede  però  che 
r  aumento  è  tutto  nei  delitti  contro  la  proprietà  ;  perchè 
quelli  contro  le  persone  pare  sieno  piuttosto  fin'  ad  ora  in 
diminuzione;  onde  si  vede  che  è  più  la  cupidigia  del  da- 
naro, che  non  sono  le  passioni  violenti,  che  degradano  il 
nostro  popolo.  Il  Bowring  nella  sua  Statistica,  parlando 
della  Giustizia  nello  Stato  Pontificio,  scriveva  nel  1835. 
»  Si  hanno  pochi  ragguagli  officiali  sui  risultati  dell'  Ammi- 
nistrazione della  giustizia.  Il  documento  più  recente  comu- 
nicatomi dal  Governo,  è  quello  del  1832.  In  esso  si  con- 
tiene il  numero  dei  delitti  e  la  natura  delle  pene.  Fino  da 
quel  tempo  i  delitti  sono  alquanto  accresciuti ,  e  se  né  at- 
tribuisce la  causa  alle  perturbazioni  politiche  del  paese.» 

Il  numero  dei  condaunati  nel  1832  fu  di  2,708,  ma 
bisogna  aggiungere  a  questi,  circa  8,000  rei  che  erano  in 
prigione  ;  di  modochè  il  numero  dei  carcerati  è  generalmen- 
te di  circa  6,000.  In  Inghilterra  e  nel  paese  di  Galles ,  il 


(!)  Conlemporaoc^o  24  loglio  1857. 
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numero  è  di  circa  23,0009  così  la  proporzione  dei  rei  de- 
gli Stati  romani,  non  varia  molto  da  quella  della  Gran- 
Brettagna.  Frattanto  fa  duopo  rammentarsi,  che  le  procedu- 
re criminali  degli  Stati  Pontifici  sono  molto  lente,  ed  in 
conseguenza  1'  accumulamento  dei  rei  è  considerabile.  Le 
multe  sono  di  rado  inflitte,  e  le  carceri  ricevono  ogni  sor- 
ta di  reo,  sia  di  polizia  correzionale  o  criminale;  né  vi  è 
liberazione  di  un  accusato  sotto  mallevadoria.  In  tutti  i  ca- 
si la  procedura  criminale  contro  un  individuo,  qualunque 
sia  r  offesa ,  obbliga  alla  prigionia ,  che  è  un  male  serio , 
politico,  civile  e  pecuniario;  e  che  si  fa  sentire  più  forte- 
mente negli  Stati  Romani  che  in  qualunque  altro  paese  (1). 
Ora  sebbene  il  signor  Bowring  abbia  detto  che  i  delitti 
stanno  alla  popolazione  presso  noi,  come  stanno  in  Inghil- 
terra, se  vorrassi  prendere  in  considerazione  le  osservazioni 
aggiunte,  si  vedrà  che  il  numero  delle  persone  in  carcere 
è  egualmente  grande  che  quello  d'^Tnghilterra,  ma  che  non  è  cosi 
dei  delitti;  perchè  in  pochissimo  tempo,  le  carceri  non  po- 
trebbero più  contenere  i  detenuti,  se  ogni  anno  rimanesse- 
ro indietro  circa  4000  persone  carcerate  di  nuovo ,  e  che 
non  avessero  potuto  essere  giudicate:  notisi  anche,  che  fra 
i  carcerati  si  annoverano  fra  noi  tutti  quelli  di  polizia,  e 
che  non  vi  sono  condanne  di  multe,  tanto  frequenti  in  In- 
ghilterra ;  né  può  il  reo  difendersi  a  piede  lil)ero,  come*  succe^ 
de  spessissimo  presso  quella  nazione;  ragioni  tutte  le  quali 
comprovano  adunque  quello  che  ho  detto  di  sopra,  cioè, 
che  i  delitti  commessi  nello  Stato  Pontificio,  sebbene  sieno 
purtroppo  numerosi ,  non  sono  però  da  paragonarsi  con 
quelli  che  avvengono  in  Inghilterra  ;  ma  Io  sarebbero  piutto- 
sto con  quelli  che  si  commettono  in  Francia. 

Difatto  la   Francia,  come  risulta   dalle    Statistiche   di 


•;i)  Bowrinf^.  Statistica  pag.  87- 
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DiipÌD ,  di  Morogues ,  di  Ducpéliaux ,  dai  rapporti  del  Mi- 
nistro   della  Giustizia,   e  specialmente  dalla   Statistica  del  ^ 
celebre  Moreau  di  Jonnes,  e  da  quella  intitolata — Suuiuir  ^ 
ca  morale  ddla  Fraineia  del  ng»  Guemey;  —  sembra  che  dorante 
gii  undici  anni  compresi  dal  1826  inclusivamente  sino  al-  < 
l'epoca  alla  quale  rimontavano  allora  i  resi-conti  dell' Am-                  ^ 
ministrazione  della  giustizia  Criminale  di  Francia,  cioè  sino                  i 
al  1836;   quasi    770,000   individui   dei   due  sessi  fossero                  ^ 
stati  tradotti  davanti  alle  Corti   d'  Assise,   ed  ai  Tribunali 
correzionali.  i 

11  totale  dei  crimini  e  dei  delitti  ordinari  si  era  adun- 
que innalzato  in  questo  spazio  di  tempo  dai  67,669,  accu- 
sati, a  79,930;  ciò  che  dà  un  aumento  del  39  per  cento. 
Dal  1828  al  1836  cioè,  durante  un  periodo  di  9  anni,  il 
numero  totale  dei  recidivi ,  aveva  aumentato  del  doppio  ; 
cioè  dai  4,760  era  andato  a  9,682.  Distinguendo  i  crimi-  j 

ni  dai   delitti    ordinari,  V  accrescimento   era  stato   del  26  , 

per  cento  per  gli  accusati  giudicati  dalle  corti  d'Assise;  e  , 

di  123  per  i  prevenuti  tradotti   davanti  ai  tribunali  corre-  ^ 

zionali.   Sopra   1000    condannati  liberad^   tradotti  davanti  { 

alle  corti  d'  Assise  per  un  nuovo  crimine,  il  numero  di 
quelli  che  precedentemente  avevano  subito  più  di  una  con- 
danna, si  era  elevato  nel  1827  e  1828  a  211,  nel  1829 
e  1830  a  267,  nel  1831  e  1832  a  276,  nel  1833,  e 
1834  a  341,  ed  in  fine  nel  1836  e  1836  a  361.  -  In 
quest'  ultima  classe  di  malfattori,  ve  ne  erano  alcuni  che 
subivano  fino  a  10  condanne  ad  un  tempo  (1). 

Ed  il  signor  Fayet  nella  statistica  intellettuale  e  mo- 
rale degli  accusati  durante  il  perìodo  del  1829  al  1844, 
fa  conoscere  ,  che  gli  accusati  delle  Comuni  rurali ,  il  di 
cui  domicilio  era  stato  conosciuto  e  constatato ,  era  di  66,608 
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e  quelli  delle  Comani  Urbane  di  43,549;  per  cui  nn  to- 
tale di  108,617.  Ora  nel' 1836  la  popolazione  della  Fran- 
cia era  nelle  Gimuni  rurali,  di  26,352,751  abitanti;  gli 
Urbani  poi  erano  7,188,159,  in  tutto  33,540,910  abitan- 
ti;  per  cui  risulta  che  sopra  405  abitanti  rurali,  vi  era 
an  accasato;  mentre  che  nelle  Comuni  Urbane,  vi  era  un 
accusato  sopra  165  abitanti.  Fino  al  1837  però ,  l' aumen- 
to dei  delitti  fu  tutto  nelle  Comuni  Urbane  ;  ma  dopo ,  si 
è  in  parte  accresciuto  anche  in  quelle  delle  campagne,  pelu- 
che in  esse  è  accresciuta  la  miseria  e  la  irreligione,  e  per- 
ciò anche  la  corruzione  e  la  immoralità;  mentre  che  dopo 
quel  tempo  nelle  città  e  nei  villaggi ,  T  avere  stabilite  mol- 
te associazioni  di  reciproco  soccorso,  e  l'avere  istituiti  i 
patronati  de'  fanciulli  orfani ,  dei  liberati ,  ha  fatto  sì ,  che 
non  si  sia  in  questi  ultimi  luoghi  accresciuto  il  numero 
degli  accusati  ;  mentre  che  anzi  per  lo  contrario  è  di  qual- 
che poco  diminuito  quello  dei  recidivi  (1).  11  dotto  Francoeur 
all'Accademia  delle  Scienze  morali  di  Parigi  nel  1844,  fa- 
ceva però  osservare  »  che  era  cosa  da  tutti  conosciuta  che 
la  maggiore  quantità  dei  delitti  che  si  commettono  nelle 
campagne ,  nei  boschi  ed  anche  nei  villaggi ,  non  sono  sot- 
toposti ai  tribunali  ordinari,  sia  perchè  i  podestà,  i  pa- 
rochi ,  e  le  persone  compassionevoli  sono  sollecite  ad  inter-, 
porsi ,  onde  mantenere  la  pace  e  T  ordine  frai  campagnoli , 
e  perciò  arrestano  bene  spesso  le  querele  criminali  cercan- 
do di  conciliare  fra  loro  le  persone  questionanti;  sia  per- 
chè quando  non  si  trova  parte  civile  che  istituisca  pel  pri- 
mo la  querela,  i  regi  Procuratori  bene  spesso  pensano  es- 
sere più  utile  il  non  seguitare  il  corso  del  giudiziario  pro*^ 
cesso  (2). 


ri]  Statistique  inteUeclneUe  et  morale  de  la  Franca  pendant  le  periode 
de  1829-1844  par  M.  Fayet.  —  Journal  dea  Bconomistes,  re?rier,  et  Mai  1847. 
Mai  paff.  300. 

(^)  Francoeur  dàns  la  séance  du  18  mars  1844.  -  Compie  rendu  dea 
Kienc4>s  de  1*  Accadèmie  àes  sciencics  morales  et  poliliqoes. 
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Ora  egli  è  certo  che  tanti  accusati  non  sono  ora  pres- 
so di  noi,  per  quanto  pure  sì  voglia  creder  grande  il  nu- 
mero loro;  sempre  però  osservata  la  relativa  proporzione 
colla  quantità  degli  abitanti;  ma  il  male  maggiore,  al  dire 
di  Ducpétiaux ,  si  è ,  che  come  risulta  dagli  atti  ufficiali  del- 
l'Amministrazione  della  giustizia,  54  per  100  dei  soli  cri- 
mini commessi  sfuggono  alla  pubblica  giustizia,  e  perciò 
la  società  non  rimane  tranquilla  e  teme  sempre  di  essere 
disturbata.  —  E  questo  numero  di  crimini  e  di  delitti  non 
puniti ,  perchè  i  loro  autori  sono  rimasti  nascosti ,  ha  au- 
mentato dal  1830  al  1840  di  più  della  metà;  perchè  nel 
1839  formava  già  il  quarto  del  numero  totale  dei  delitti  e 
crimini  che  si  erano  commessi  in  Francia.  -Ora  si  può  pre- 
sumere che  il  più  gran  numero  dei  crimini  i  di  cui  mal- 
fattori rimangono  sconosciuti,  sieno  appunto  commessi  da 
condannati  liberati^  se  si  vorrà  considerare  che  le  prigioni 
rigettano  ogni  anno  in  mezzo  alla  società  qualche  migliaio 
d' individui  senza  pane ,  senza  asilo ,  e  di  più  profonda- 
mente corrotti  e  sdegnati  contro  la  società  stessa,  essendosi 
d'  altronde  particolarmente  e  reciprocamente  iniziati  ai  mez- 
zi, onde  sfuggire  alla  giustizia,  curanti  di  presto  porre  in 
pratica  quello  la  di  cui  efficacità  è  loro  stata  meglio  dimo- 
strata, cioè  l'associazione  (1). 

E  r  illustre  Louis  Blanc  nella  sua  opera  sull'organiz- 
zazione del  lavoro  scriveva.  »  Parlerò  io  di  quelle  tane  ove  si 
nasconde  e  dorme  la  popolazione  dei  malfattori?  Malfattori  già 
conosciuti  dalla  polizia ,  e  che  però  non  possono  essere  carce- 
rati per  mancanza  di  sufficienti  prove.  Nel  centro  della  car- 
pitale della  Frància,  nei  quartieri  i  più  infetti,  nelle  stra- 
de piene  di  sanguinolenti  misteri,  vi  sono  dei  luoghi  ove 
si  vende  per  due  soldi  il  diritto  di  dormire  al  coperto;  luoghi^ 
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gli  che  secondo  Frègier  arrivavano  nel  1836  a  243  e  con- 
tenevano insieme  una  popolazione  di  circa  600  locatarii;  il 
di  cui  terzo  era  poi  composto  di  donne  di  mala  vita  (1). 
Di  fatti  in  tali  spaventosi  luoghi  si  ammassano  in  un  abo- 
minevole meMuglio  la  corrotta  feccia  della  nostra  società,  ed 
alcune  poche  altre  povere  creature  ,  le  quali  la  eccessiva 
miseria  oostrioge  a  riparare  in  luogo  di  vizio  t  Là  avvengo- 
no cose  che  fanno  fremere!  Cosicché  quelle  fisonomie  non 
hanno  niente  che  non  senta  del  feroce ,  e  del  bestiale  ;  la 
lingua  che  ivi  si  parla  è  una  lingua  esecrabile,  inventata  sol- 
tanto per  nascondere  all'  universale  il  pensiero.  Tutto  si  e- 
sagera,  fin  l'orgia;  per  cui  succede  ciascun  giorno  àgli  a- 
bitanti  di  que'  luoghi ,  di  mescolare  '  il  sangue  col  viho ,  e 
cosi  il  loro  abbnitimento  si  ravviva  e  si  spegne;  ed  è  da 
queste  lane,  che  escono  poi  coloro  che  riempiono  la  società 
d' orrore  e  di  spavento,  e  che  poi  s' incamminano  di  cerio  alla 
galera  ed  al  patibolo. 

E  ciò  che  è  anche  più  spaventevole  a  pensare  si  è, 
che  molti  malfattori  oocapano  a  Parigi  una  specie  di  offi- 
ciale posizione,  giacdiè  la  polizia  li  conosce;  ella  ha  i  loro 
nomi,  i  loro  indirizzi;  ella  tiene  registro  della  loro  corru- 
zione ;  ella  li  seguita  passo  a  passo  per  venire  ad  imposses- 
sarsene, nel  punto  che  commettono  il  delitto;  ma  questi 
malfattori  dal  canto  loro  camminano  poi  a  testa  alta ,  fin  a 
che  non  esiste  contio)  loro  alcuna  prova  giuridica  dei  loro 
misfiitti,  e  perciò  si  tengono  audacemente  in  aguato,  finché 
si  presenta  un'  occasione  propizia  al  misfare.  Di  modo 
che  la  repressione,  ed  il  male,  costituiscono  in  seno  alla 
nostra  società  ,  due  potenze  nemiche  che  si  fortificano  ed  a 
bell'agio  si    osservano  continuamente,  per  poi  con  iscanda- 
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lo,  lottare  di  astuzia  e  di  furberia,  costringendoci  ad  assìn 
stere  senza  fine  e  tregua  alle  peripezie  di  questa  guerra 
purtroppo  funesta  e  perpetua  per  la  società  civile. 

Ed  è  anche  poco  tutto  ciò  che  ho  riferito  ;  giacché  per 
molto  tempo  y  il  delitto  non  fu  effetto  che  di  brutali,  solila-* 
rie  e  personali  ispirazioni;  ma  oggi,  gli  assassini  ed  i  la- 
dri .si  uniscono  in  truppe,  ed  obbediscono  ai  loro  capi  ed 
a  regole  disciplinarìe ;  hanno  stabilito  un  codice  loro,  co; 
me  hanno  una  morale  particolare,  ed  agiscono  per  bande, 
ed  in  virtù  di  astute  comi^azioni.  La  «orte  d'  Assise  in 
questi  ultimi  tonpi,  ha  fatto  successivamente  passare  sotto 
i  nostri  sguardi ,  e  la  banda  Charpeniier ,  che  aveva  dichia- 
rata la  guarà  alle  mezzane  fortune;  e  la  banda  Courwòir 
sier  che  aveva  sistemato  il  ladrocinio  nel  sobborgo  S.  Ger- 
mano; e  la  banda  Gautkier  Perez,  che  con  raggiri  attac- 
cava i  piccoli  risparmi  degli  operai;  e  le  bande  degli  Àu- 
vergnati ,  degli  Àddormentatorì ,  e  d^li  Sttwègolatori,  Cosi 
nella  lentezza  di  riorganizzare  le  associazioni  degli  operai, 
si  veggono  con  rapidità  sorgere  le  truppe  degli  assassini ,  e 
quelle  dei  ladri!  Ed  un  tal  disordine  è  intollerabile,  e  bi- 
sogna presto  porvi  im  riparo;  giacché  se  i  risultati  ci  ag^ 
ghiacciano  di  spavento,  varrebbe  ben  la  pena  di  cercarne 
le  vere  cagioni;  le  quali,  se  vogliamo  con  buona  fede  cor 
noscere,  si  riducono  a  due,  e  cioè:  la  miseria  e  la  comi*- 
zione,  che  bene  spesso  dalla  prima  deriva  ^1).  E  questa 
miseria  si  mostra  degna  di  pietà  negli  uni,  mmacciosa  e 
spaventevole  in  altri,  ora  incammina  ai  suicidio,  ora  alta 
rivolta  od  air  assassinio;  come  bene  dimostrò  il  professo-* 
re  Tissot  nella  sua  heir  opera  (2)  che  tutti  gli  uomini  di 
Stato  dovrebbero  avere  a  mente ,  onde  conoscere  che  il  nostro^ 


(1)  Luis  Diane.  Orgaaisalion  dii  Travail,  4  Editioo  pag.  58.  e  seg. 

(2)  De  la  m.iuie  do  saìàdé  eì,  de  V  fispril  de  l^eYOlIC}  de  leon  cause»  e( 
de  leurs  rcmédea  par  Tisaot-  Paria  is^o. 
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stato  sociale  è  tale,  che  guai  se  alcuni  imprevisti  mali  na* 
turali  veDÌssero  ad  affliggerci,  prima  che  i  governi  si  fos- 
sero data  la  paoa  di  studiare  i  rimedi  possibili,  cercando 
di  applicarli  1  Ed  è  ben  poco  tempo,  che  in  Parigi  il  pro- 
curatore regio  Boucly  ,  in  un  suo  discorso  riconosceva 
l'ordine  sociale  attfiale,  presentare  piaghe  morali  senza  no- 
me, giacché  la  di&coi^ia  vegliava  alla  soglia  delle  famiglie, 
sempre  presta  ad  invaderle  ;  e  si  teneva  da  molti  aperta 
scuola  di  cupidità  e  di  avarìzia;  per  cui  ovunque  jsì  cam- 
minava continuamente  fra  i  nascondigli  e  le  trappole  dei  ma- 
nutengoli e  dei  borsaioli»  e  fra  i  coltelli  dei  notturni  la- 
droni ed  assassini.  Perchè  è  in  Parigi,  centro  della  civiltà 
francese ,  maestra  di  scienze  ed  arti,  che  sorgono  i  La^enai- 
re,  e  i  Poulmann  ;  scellarati  sistematici,  esecrabili  capi  delle 
suricordate  bande;  i  quali  sebbene  abbiano  un  aspetto  di 
ricchezza  e  di  eleganza,  sono  però  coloro  che  diriggono  e 
commettono  delitti  che  fanno  raddrizzare  i  capelli,  con  fa- 
volosi accidenti ,  prodigi  di  libidini ,  ed  inverosìmiglìanti  raf- 
finamenti d'mfamia;  si  sono  vedute  madri  uccidere  a  lento 
fuoco  i  propri  figli  1  Ed  ecco  quanto  purtroppo  sono  costret- 
ti a  rìconscere  anche  i  più  alti  ministi*i  del  potere  giu- 
diziario !  E  di  tutto  questo ,  qual'  è  la  conclusione  u- 
Dìca  secondo  molti f  l'urgenza  di  moltiplicare  ed  accresce- 
re le  pene  ed  i  supplizi  ;  e  mai  una  parola ,  od  almeno  ben 
poche,  sulle  vere  cagioni  che  mantengono  coatinuamente  fra 
ooi  codesti  mali.  Ma  che  inutili  o  certamente  non  van- 
taggiose sieno  poi  queste  pene  accresciute ,  anche  T  ammini-' 
strazione  della  giustizia  francese  ha  dovuto  convenirne  ;  giac- 
ché nel  febbraio  del  1846  furoqo  arrestati  tutti  in  una  vol- 
ta 297  ladri  in  un  nascondiglio  sul  baluardo  del  tempio  a  , 
Parigi,  ed  ora,  ogni  giorno  crescendo  i  delitti,  la  Polizia 
credette  conveniente  di  accrescere  la  gravezza  delle  pene; 
ma  il  Giornale  del  Debats  del  30  maggio  1847  riferiva, 
come  dopo  i  molti  arresti  e  le  più   gravi  pene,  si  era  per 
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un  mese  sollaoto  ottenuto,  che  ii  mimerò  degli  assassini  e 
der  iiibanepti   fosse  diminaito   a  Parigi ,   poscia   dopo  quel  ; 

piccolo  spazio  di  tempo,  eransi  rinnovati,  ed  in  modo  an- 
che maggiore,  per  cui  ne  avvenivano  già  più  di  venti  al 
giorno  (1). 

Me  un  tale  stato  si  creda  essere  solo  quello  della  Fran- 
cia, che  anzi  elh  è  fra  le  nazioni  d'Europa  forse  una  di 
quelle  che  conta  meno  delitti;  giacché  al  detto  di  Tapiés, 
in  Austria ,  compresa  la  Boemia ,  la  Slesia ,  il  Tirolo ,  la 
Stiria  e  T  lUirias  le  Statistiche  criminali,  avuto  r^^jordo 
alla  popolazione,  contano  tre  volte  tanti  delitti,  quanto  no 
conta  la  Francia  ;  e  la  Prussia  ne  conta  sette  voite  più  del- 
la Francia  stessa  (2).  E  secondo  Moreau  de  Jonnes ,  in  un 
suo  lavoro,  non  ha  molto  comunicato  all'  accademia  reale, 
risulta  1  .^  Che  V  omicidio  è  almeno  quattro  volte  più  fre- 
quente nelle  isole  brittaniche ,  di  quello  che  in  Francia,  an- 
che allorquando  codesta  nazione  si  trova  in  sommosse  o  ri- 
voluzioni. 2,^  Che  l'assassinio  vi  è  almeno  più  frequente 
del  doppio.  3.^  Che  lo  stupro  vi  è  sei  o  sette  volte  mag- 
giore. 4.^  Che  r  incendio  vi  è  poco  più  raro.  &.^  Che  i 
rubamenti  constatati  davanti  le  Corti  d'  Assise  e  la  polizia 
correzionale,  sono  quattro  volte  tanto ,  se  si  considera  il  loro 
numero  in  modo  assoluto ,  ma  che  sono  cinque  ed  anche  più 
volte,  se  si  ha  riguardo  alla  popolazione  delle  due  nazioni, 
6."  Che  vi  sono  nove  volte  altrettanti  individui  condannati,, 
in  termine  medio,  nel  regno  britanno,  di  quello  che  in 
Francia  proporzionatamente  alla  popolazione.  7.^  Infine,  che 
le  esecuzioni  penali,  sono  tre  volte  più  forti  in  Inghiherra 
che  in  Francia,  sempre   relativamente  alla  popolazione  (3). 

In  seguito  della  miseria  viene  la  prostituzione,  ed  in 


CI)  Joornal  det  Deiuils,  30  mai  \U1. 

,2)  Tapiés.  Sutislique  rag.  221. 

(3)  DucpéUaux.  De  la  Cooditioii  eie.  Tom  i.  pag.  42& 
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si^g^nito  della  prostituzione  viene  il  delitto  ;  così  scrive  Leon 
Faucher  ne'  suoi  studi  snll'  InghìlteiTa.  Né  certo  è  questa 
la  parte  meno  lugubre  del  soggetto.  Si  conosce  pel  reso* 
confo  criminale,  che  nel  Dipartimento  della  Senna,  1800  a 
30ft0  liberati  (1  )  formano  un  nucleo  di  una  brigata  di  mal- 
fattori, che  è  perpetuamente  in  istato  di  aggressione  contro 
le  persone  e  le  proprietà;  e  che  la  popolazione  media  del- 
le carceri,  comprende  5000  detenuti ,  senza  contare  le  don-* 
he  di  mala  vita.  La  Polizia  fa  ciascun  anno  1 7,000  in  18,000 
arresti;  in  fine  i  tribunali  condannano  annualmente  alla  mor- 
te ,  ai  latori  forisati ,  od  alla  prigione  6,500,  a  7,000  in-^ 
dÌTÌdui.  La  popolazione  della  Senna  essendo  circa  1 ,200,000 
abitanti, vi  ha  adunque  un  individuo  arrestato  Aopra  70, ed 
una  condanna  sopra  184.  Questa  proporzione  molto  spavente- 
vole, non  è  nulla,  in  riguardo  a  Kiuella  delta  capitale  deN 
l' Inghilterra  (2). 

Nessuna  città  del  mondo  conosciuto^  se  ne  togli  Du-* 
blino,  Edimbourg ,  Liverpool ,  Manchester  e  Glasgow ,  com- 
mette tanti  delitti,  quanti  ne  commette  Londra  e  suoi  di-* 
stretti.  La  polizia  della  capitale,  la  di  cui  giurisdizione  si 
stende  sopra  la  contea  di  Middlesex ,  e  sopra  una  parte  del-' 
la  contea  di  Surrey,  aveva  arrestati  nel  1843,  65,704  indi^ 
vidui;  se  a  questi  si  aggiungono  gli  arresti  fatti  dalla  po« 
lizia  della  parte  detta  veramente  città,  e  che  furono  10,841, 
si  avrà  un  totale  di  76,546  persone  arrestate  in  un  anno  i 
ciò  che  dà  un  arrestato  sopra  25  abitanti.  Bisogna  però  os- 
servare, che  le  leggi  inglesi  considerano  come  delitti,  atti, 
che  non  sono  considerati  in  Francia  siccome  legalmente  ri- 
prensibili, per  esempio  T  nbbrìachezza  ;  13,301  persone  in 
quell'anno  caddero  sotto  questa  categorìa  ;  20,000  individui 


(1)  N.  1867  liberati  oel  1836  dai  barili  o  daUe  prigioni. 

(2)  Leon  Faucher.  Elodea  aor  l'Aogleterre  Tom.  l.  p.  96.  96»  Paris  1845. 
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iiD  mese  soltanto  ottenuto^  che  il  mimerò  degli  assassini  e 
(ler  rubaneoti  fosse  diminaito  a  Parigi ,  poscia  dopo  quel 
piccolo  spazio  di  tempo,  eransi  rinnovati >  ed  in  inodo  an- 
che maggiore,  per  cui  ne  avrenivano  già  più  di  renti  al 
giorno  (1). 

Né  un  tale  stato  si  creda  essere  solo  quello  della  Fran- 
cia, che  anzi  ella  è  fra  le  nazioui  d'Earopa  forse  una  dì 
quelle  che  conta  meno  delitti;  giacché  al  detto  di  Tapiés, 
in  Austria ,  compresa  la  Boemia ,  la  Slesia ,  il  Tirolo ,  la 
Stiria  e  I'  lllirìa,  le  Statistiche  criminali,  avuto  r^uardo 
alla  popolaziooe,  contooo  tre  vdu  tanti  delitti,  quanto  ne 
conta  la  Francia;  e  la  Prussia  ne  conta  9€He  volte  più  del- 
la Francia  stessa  (2).  E  secondo  Moreau  de  Jonnes ,  in  un 
suo  lavoro  9  non  ha  molto  c<«iuAÌcato  all'  accademia  reale, 
risulta  1  .^  Che  V  omicìdio  è  almeno  quattro  volte  pia  fre- 
quente nelle  ìsole  brìttanìche ,  di  quello  che  in  Francia,  an- 
che allorquando  codesta  nazione  si  trova  in  sommosse  o  rì- 
voluzionì.  2^^  Che  l'assassinio  vi  è  almeno  pia  frequente 
del  doppio.  3.^  Che  lo  stupro  vi  è  sei  o  sette  volte  mag- 
giore. 4.^  Che  r  incendio  vi  è  poco  più  raro.  &.^  Che  i 
nibamenti  constatati  davanti  le  Corti  d'  Assise  e  la  polizia 
correzionale,  sono  quattro  volte  tanto ,  se  si  considera  il  loro 
numero  in  modo  assoluto ,  ma  che  sono  cinque  ed  anche  più 
volte,  se  si  ha  riguardo  alla  popolazione  delle  due  nazioni. 
6/^  Che  vi  sono  nove  volte  altrettanti  individui  condannati  ,t 
in  termine  medio,  nel  regno  britanno,  di  quello  che  in 
Francia  proporzionatamente  alla  popolazione.  7.^  Infine,  che 
le  esecuzioni  penali,  sono  tre  volte  più  forti  in  Inghilterra 
che  in  Francia,  sempre  relativamente  alk  popolazione  (3)« 

In  seguito  della  miseria  viene  la  prostituzione,  ed  in 


(^n  Jonrnal  des  DeluiU,  30  mai  1S47. 

,2)  Tapiés.  Suttstique  pag.  221. 

,3)  Duepétiaux.  De  la  Coodttioii  eie.  Toiu   i.  pag.  428. 


t»ARtE   PRtltA  SS 

isi^^ìto  della  prostituzione  viene  il  delitto;  cosi  scrive  Leon 
Faacher  ne'  suoi  studi  suU'  Inghilterra.  Né  certo  è  questa 
la  parte  meno  lugubre  del  soggetto.  Si  conosce  pel  reso- 
conto criminale,  che  nel  Dipartimento  della  Senna,  1800  a 
2000  liberati  (1)  formano  un  nucleo  di  una  brigata  di  mal- 
fattori, che  è  perpetuamente  in  istàto  di  aggressione  contro 
le  persone  e  le  proprietà;  e  che  la  popolazione  media  del- 
ie carceri,  comprende  5000  detenuti ,  senza  contare  le  don-* 
he  di  mala  vita.  La  Polizia  fa  ciascun  anno  1 7,000  in  18,000 
arresti;  in  fine  i  tribunali  condannano  annualmente  alla  mor- 
te ,  ai  lavori  forlÉati ,  od  alla  prigione  6,500,  a  7,000  in-* 
dividni.  La  popolazione  della  Senna  essendo  circa  1 ,200,000 
abitanti, vi  ha  adunque  un  individuo  arrestato  8opra  70, ed 
una  condanna  sopra  184.  Questa  proporzione  molto  spavente- 
vole, non  è  nulla,  in  riguardo  a  K^uella  della  capitale  del** 
l'Inghilterra  (2). 

Nessuna  città  del  inondo  conosciuto  ^^  se  ne  togli  Du- 
blino, Edimbourg ,  Liverpool ,  Manchester  e  Glasgow ,  com-^ 
mette  tanti  delitti,  quanti  ne  commette  Londra  e  suoi  di' 
stretti.  La  polizia  della  capitale,  la  di  cui  giurisdizione  si 
intende  sopra  la  contea  di  Middlesex ,  e  sopra  una  parte  del-^ 
la  contea  di  Surrey,  aveva  arrestati  nel  1843,  65,704  indi-» 
vidui;  se  a  questi  si  aggiungono  gli  arresti  fatti  dalla  pò-* 
iizia  della  parte  detta  veramente  città,  e  che  furono  10,841, 
si  avrà  un  totale  di  76,646  persone  arrestate  in  un  anno  ; 
ciò  che  dà  un  arrestato  sopra  25  abitanti.  Bisogna  però  os- 
servare, che  le  leggi  inglesi  considerano  come  delitti,  atti, 
che  non  sono  considerati  in  Francia  siccome  legalmente  ri- 
prensibili, per  esempio  l' ubhrìachezza  ;  13,301  persone  in 
qnell*  anno  caddero  sotto  questa  categoria  ;  20,000  individui 


ÌI)  N.  1867  liberati  nel  1836  dai  baj^ni  o  daUe  prigioni. 
2)  Leon  Faucher.  Elodes  rar  rAogieterre  Toro.  i.  p.  96.  96»  Paris  1845. 
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arrestati  come  sospetti,  e  come  conducenti  nna  rita  di  dis- 
ordine; ed  in  fine  2,580   donne  di  mata  vita;   ragione  per 
cni  togliendo  tutte  queste  persone  arrestate ,  che  non  lo  sa-* 
rebbero  a  Parigi ,  rimarrebbero  sempre  circa  4&,000;  cifra 
che  dà  ancora  nn  arresto  sopra  40  individui;  e  siccome  fra 
questi  SODO  stati  condannati  16,633  o  alla  prigione,  o  alla 
deportazione,  o  alla  morte,  ne  risulta  un  condannato  sopra 
ogni  120  abitanti  (1).  Di  più  bisogna  osservare ,  che  la  po- 
polazione dì  Londra  è  molto   più   violenta  e   più  depravata 
di  quella    di    Parigi;  per    cui  T omicidio,  l'assassinio,  lo 
stupro,  la  sodomia,   le  violenze  contro   la  forza  pubblica, 
h  risse  con  ferite ,  in  somma  tutti  gli  eccessi  che  mostrano 
passioni   senza  freno ,  si  mostrano  ivi  in  piena  luce  ;    V  in- 
temperanza vi  genera  gli  stessi  effetti  che  genera  altrove  l' ar- 
dore del  clima  ;  e  nello  stesso  tempo  si  scorge  in  tutto  il  suo 
sviluppo  la  corruzione ,  che  è  particolare  ai  popoli  liberi  ed 
industriosi;  per  cui  più  di  16,000  casi  di  rubamenti  e  di 
scroccheria  in  una  sola  città!  961  casi  di  false  monete!  Si 
vede  bene  che  questo  popolo  si  è  fatto  Dio  d' oro  e  d' argento* 
Per   un    fenomeno  degno  di   osservazione,   i    delitti 
commessi   contro   le   proprietà»  *  sembrano   essere  giunti  al 
loro  apice;    giacché  in   Londra   la   quantità  non  ne  varia 
da  circa  sette  anni;  ma  per  lo  contrario  i  crimini  ed  i  de- 
litti contro  le  persone  s' aumentano  di  giorno  in  giorno.  — 
Cosi  i  rubamenti ,  con  percosse  e  ferite ,  sono  il  doppio  di 
quello  che  erano  nel  1836;  le  persone  del  popolo  adoperano  più 
spesso  il  coltello  nelle  loro  risse;  ed  ora,  meno  si  guarda 
alla  vita  degli  uomini.  Gli  atti  di  ribellione,  e  le  violenze 
d'ogni  genere,   si  sono  accresciute   del  26  per  100  negli 
ultimi  dieci  anni.    Ragione  per  cui   è  facile  il  domandare: 
di  quali   elementi   si   compone  mai   questa   popolazione    di 


(1)  Leon  Faucher.  ÉtiKl«>«  etc.  Tom.  i   pag.  M: 
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malfattori?  In  prima  bì<iogna  amméttere,  che  vi  sono  mal- 
fattori di  professione,  il  di  cui  numero ,  secondo  Chadwik  ^ 
agende  a  6,407  (1)  senza  comprendere  quelli  che  abitano 
la  vecchia  città.  Questo  computo  però  deve  essere  al  disotto  del- 
la realtà.  E  come  noi  credere,  osservando  che  qaest'auto- 
re  non  dà  alla  città  di  Londra  che  276  abibiioni  destinate 
ai  ladri;  mentre  ne  trova  poi  1469  nella  più  piccola  di 
Liverpool?  Ad  ogni  modo  se  molto  maggiore  non  è  il  nu- 
mero di  costoro,  egli  ^  però  certo,  che  bene  spesso  se  ne 
rinnova  il  personale ,  anche  a  detto  dello  stésso  Chadwik  ; 
(K>ichè ,  secondo  la  nnova  polikia ,  si  ))uò  dire ,  che  la  car^ 
riera  Kbera  di  un  malfattore,  che  si  prolungava  in  termine 
medio  sei  anni ,  ora  non  dura  che  due»  Le  associazioni  poi 
dei  malfattori  avevano  avanti  il  1839  un  carattere  formida-" 
bile;  esse  potevano  ad  nn  momento  stabilito  invadere  Lon- 
dra, e  tenere  a  bada  la  forza  pubblica.  Allorché  i  birbanti 
ed  i  vagabondi  della  capitale  si  volevano  dare  un  passa- 
tempo, che  fosse  pur  segno  tìei  loro  potere,  organizza- 
vano una  caccia  del  toro  {bulhhuting)  ;  ecco  qnal  era  il 
loro  costume:  prendevano  l'animale  dalla  loro  mandra,  lo 
battevano  e  lo  maltrattavano  in  mille  modi,  fino  a  che  egli 
fosse  spumante  di  rabbia;  arrivato  a  questo  pnnto  ^  lo  lan- 
ciavano nelle  strade  più  popolose,  ove  egli  rovesciava  i  pas- 
seggeri, si  cacciava  nelle  botteghe,  rompendo  tirtto  e  som- 
movendo  una  folla  che  gli  correva  dietro.  Molti  fanciulli, 
posti  sotto  la  direzione  di  nn  capo,  lo  seguivano  a  corsa, 
è  con  grandi  grida  ^  cercando  di  aumentare  la  confusione; 
poi  i  ladri  sorvettendo  in  buon  ttomero  e  ben  arttiati,  bat- 
tevano gli  notnini  della  polizia  e  la  forza  pubblica,  e  deru» 
bavano  senza  misericordia  i  passeggeri.  Oggi  giorno  però, 
sebbene  quelle   associazioni  continuino,  ed  anzi   a   detto  di 


(I)  (ibadwick.  First  l^eporl  oa  constabulary  force  pag  12. 
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alcuni  fogli  9  sieno  già  fra*  ladri  orgaeizzate  anche  alcune 
bande  di  uomini  a  cavallo,  che  attaccano  le  diligenze  e  le 
carrozze  di  posta;  pure  in  luogo  di  cacciare  un  torà  nelle 
strade  di  Londra,  i  birbaccioni  di  Saint-Gilet  e  di  Field- 
Lane  sono  costretti  ora  a  servirsi  di  cani  similmente  battuti 
ed  aizzati:  ma  la  ntiova  polizia  li  tiene  più  a  freno,  e  T  ul- 
tima sommossa  veramente  forte  che  tentarono»  fu  quando 
Giorgio  lY  si  trasferì  a  Guildhall.  Durante  molte  ore  in 
effetto,  gli  agenti  della  polizia,  posti  in  linea nelb Strand , 
ebbero  a  soffrire  gli  oltraggi  di  una  foUa  numerosissima, 
in  cui  dominavano  i  ladri  e  i  vagabondi  ;  ma  questi  vedendo 
che  il  popolo  non  era  con  loro,  credettero  mancato  il  pro- 
getto ,  e  cessarono  dalla  loro  impresa ,  e  fu  V  ultimo  tenta- 
tivo di  una  grande  sommossa. 

I  Giornali  di  Londra  hanno  pubblicati  dei  dettagli  cu* 
riosi  sulla  struttura  delle  due  case  di  ladri,  portanti  il  numero 
2  e  3  nel  Vest-Street  in  Saints-Gilet ,  che  furono  lungo 
tempo  la  residenza  del  famoso  Jonathan-Wild ,  e  che  i  com- 
missari dei  boschi  e  delle  foreste  hanno  comperate,  a  fine 
di  allungare  sul  luogo  che  esse  occupavano ,  la  nuova  stra- 
da di  Farringdonr-Streei.  Queste  due  case  situate  sul  con- 
fine occidentale  del  fossato  della  Flotta /^F/ee^DfctcV^  comuni- 
cavano r  una  coir  altra.  Il  nimero  3  era  occupato  da  una 
bottega  dì  rigattiere ,  che  serviva  a  stornare  i  sospetti  ;  dietro 
il  banco  si  vedevano  due  botole,  una  delle  quali  doveva 
servire  ai  malfattori  per  evadersi ,  e  1'  aitila  s'  apriva  sopra 
magazzeni  destinati  a  nascondere  le  robe  rubate..  Fuggendo 
per  la  gran  botola,  il  ladro  inseguito,  per  ingannare  la 
polizia  che  era  alle  sue  spalle,  passava  per  una  finestra, 
traversava  il  fosso  sopra  una  tavola ,  che  egli  ritirava  poscia 
a  sé ,  riducendosi  in  una  casa  in  faccia ,  e  passando  in  se- 
guito nel  viottolo  del  Pancini  nero  (Black  boys  Alley  )  per 
arrivare  poi  alla  croce  della  vacca  (  Cow-Cross  )  ove  lo  fa- 
ceva sicuro  il  gran  numero  di   cortili  e  di   viottoli  che  ivi 
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Sii  trovano.  Più  basso  che  i  fondamenti ,  era  una  vasta  can- 
tina interamente  priva  di  luce^  evidentemente  costrutta  per 
servire  di  nascondiglio.  Vi  si  trovò  un  cranio  e  delle  ossa 
ninane  con  nn  coltello  da  beccaio.  Air  estremità  occidentale 
delie  cantine»  vicino  al  luogo  ove  lo  spazzacamino  Williams 
fu  lungamente  nascosto ,  si  osservava  un  muro  di  mezzo  9 
che  doveva  coprire  qualche  altro  sotterraneo.  Quanto  poi 
alla  cellula  di  Williams ,  essa  era  una  scavazione  fatta  nel 
suolo ,  ed  alla  quale  si  concepisce  (  vedendo  questo  orrendo 
luogo)  come  Williams  abbia  preferita  la  deportazione.  ÀI 
primo  piano  della  casa  si  sono  scoperti  molti  piccoli  nasco n* 
digli  ingegnosissimi  ;  tutte  la  pareti  avevano  delle  botole  che 
comunicavano  col  cortile  situalo  vicino  al  fossato;  delle  se- 
crete  erano  in  tutta  la  casa  costrutte  a  modo  da  fare  scom* 
parire  colla  più  gran  prestezza  gli  oggetti  rubati  »  ed  a  per- 
mettere ai  ladri  di  fuggire  sopra  i  tetti  delle  case  vicine,  me- 
diante certe  specie  di  ponti  levatoi.  La  maggior  parte  delle 
persone  che  visitarono  quelle  case  »  dice  il  Globe  »  accu- 
)»  sarono  altamente  un  sistema  di  polizia ,  che  con  tanto  da- 
»naro,  e  tanti  mezzi  d'azione  aveva  lasciato  sussistere  cosi 
)»  lungo  tempo  in  mezzo  a  Londra  questo  abhominevole  nas- 
)i  condiglio  ». 

Ma  se  ora  non  danno  più  ordinate  battaglie ,  i  ladri  e 
ì  malfattori  brittanici  sono  sempre  i  più  astuti  e  violenti  fra 
quanti  sì  conoscono  sulla  terra;  essi  si  fauno  degli  allievi, 
seducono  le  donne  (1)^  che  li  aiutano  in  seguito  a  corrom- 
pere i  ragazzi.  Ed  è  perciò,  che  il  numero  stesso  de' ladri 
di  professione,  diventa  una  questione  molto  difficile,  perchè 
ciascun  d'essi  ha  oggimai  un'  importanza  più  grande,  po- 
tendo disporre  de'  servizi  di  molti  individui  che  da  loro  di- 
pendono. Una  lancia  nel  medio  evo,  voleva  dire  un  cavaliere 


(0  1  ladri  e  le  «ionae  di  mala  fila  sembrano  rormare  uua  graode  corpo- 
sazione  utiÌTcnale.  ^^  Cunslabularys  Report  ). 


60  PARTE    PRIMA 

con  molti  uomini  a  piedi  ;  dì  modo  che  nn  corpo  di  cinque  ^ 

mila    lance  rappresentava  sovente  20,000  uomini.  I  malfat-  «^ 

tori  d'oggi  giorno  sono  organizzati  sullo   stesso  principio;  i 

e  ciò  vale  la  pena  di  essere  considerato.  Poiché  guai  a  noi ,  -i 

se  queste  organizzazioni  prendessero  facilmente  piede  anche  ^ 

sn  tutto  il  continente  d'Europa!  —  TI  Capitano  MUler  ha  i 

pubblicato  in  un  libretto  interessante  (1);  un  paragone  frale  j 

principali  città  dell'  impero  britannico,  per  riguardo  ai  dis-  | 

ordini    che  fi  si  commettono.   In   questo   confronto   prende  , 

per  punto  di  partenza  l'anno  1839  ed  il  risultato  presenta  | 

1  delinquente  sopra  24  Vi  abitanti  a  Londra  ;  1  sopra  7  a  < 

Dublino ,  1  su  1 6  a    Liverpool  ;    1  su  22  ^/i  a    Glasgow.  ^ 

La  proporzione  era  a  Manchester  nel  1843  dì  1  sopra  a  19  ;  | 

e  di  1  sopra  14  ad  Edimburgo  nel  1841.  Si  veda  d|  ciò,  ^ 

che  per  un'  eccezione  che  non  appartiene  che   all'  Inghìiter-  , 

ra  ,  la  metropoli  brittanica ,    malgrado   la   spaventosa   accu-  y 

mulazione  che  vi  sì  fa  di  delitti  e  di  crimini ,  non  è  anco-  ; 
ra  il  luogo  ove  il  male  si  spiega  con  più  potenza  e  libertà. 

Le  donne   nella  città    di   Londra   prendon   gran  parte  , 

nei  delitti.  Se   ne  contano   17,686  (2)  sopra   63,124  pei^  , 

sone  arrestate  nel  1842  ;  ciò  che  dà  la  proporzione  del  28  | 

per  cento.  A  Parigi  questa  proporzione  non  è  che  di  14  , 
0  16  per  cento;  e  sarebbe  poi  nn  grave  errore  il  credere, 
che  i  delitti  commessi  dalle  donne  a  Londra  mancassero  di 
gravezza,  o  portassero  nn  carattere  speciale.  Esse  cammi-- 
nano  al  delitto  egualmente  degli  uomini ,  cioè  collo  stesso 
ardire  e  colla  stessa  bnitalità  ;  esse  si  vedono  figurare  negli 
assassìnii ,  nei  nibamentì  con  infrazione ,  nelle  risse  e  fino 
nelle  violenze  contro  la  forza  pubblica  ;  esse  s' ubbriacano 
come  gli  uomini ,  e  si  battono  come  essi  fanno  ;  e  non  hanno 


(J)  P.ipcrs  rclalivc  to  the  state  of  crime  in  the  c\if^  of  Glasgow. 
(2)  Non  si  sono  però  considerate  in  qaesto  nninero  le  9580  donne  di 
mala  vita  che  in  queir  anno  Tnrono  arrestale. 
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taiHore  di  iNigtiarsi  le  raanì  nel  satigiie  dei  loro  nemici  v  e 
dello  loro  vittime;  la  moralità  della  famiglia  dipende  sopra 
tutto  dalle  donne;  ed  in  una  città  ove  la  corruzione  del 
sesso  più  debole  è  cosi  straordinaria,  il  vizio  deve  nascere 
ben  presto  in  mezzo  alla  famiglia,  e  corrompere  col  suo 
soffio  la  fanciullezza ,  prima  anche  dell'  età  delle  passioni. 
Alcuni  si  maravigliano  del  numero  di  fanciulli ,  che  ogni 
amM>  a  Parigi  compariscono  davanti  alla  polizia  correzio- 
zionale ,  ed  alla  corte  d' Assise  1  che  sarà ,  se  si  vorranno  enu- 
merare i  giovanetti  malfattori  di  Londra?  Fra  1 49371  indi- 
vidui arrestati  a; Parigi,  nel  1841»  3,37&  erano  al  disotto 
dei  21  anni;  e  se  ne  contavano  in  questo  numero  1>442 
al  di  sotto  dei  16  anni.  Ora  i  3,375  giovani  davano  re- 
lativamente alla  popolazione  della  Senna,  la  proporzione  di 
circa  1  sopra  400.  A  Londra  il  distretto  della  polizia  della 
metropoli,  ad  esclusione  della  vecchia  città,  ha  fornito  nel 
1842,  16,987  giovani  delinquenti  al  di  sotto  di  20  anni; 
ciò  che»  anche  senza  parlare  di  quelli  dai  20  a  21  anni^ 
presenta  per  la  popolazione  di  questo  distretto  il  rapporto 
dì  1  sopra  100.  E  come  non  volere  che  sia  cosi,  quando 
il  rubamento  è  l' industria  alla  quale  si  addestrano  i  fanciulli 
nella  loro  più  piccola  età  dai  parenti  immorali?  »  I  figli 
»  dei  padri  bricconi  ed  oziosi ,  dice  M .  Beaumont ,  neUa  pri- 
9  ma  informazione  sulla  polizia  di  Londra,  infestano  le  stra- 
^  de  in  uno  stalo  di  miseria  e  vagabondaggio.  La  soia  i* 
9  struzione  che  ricevono  è  quella  di  guadagnarsi  il  loro  vit- 
»  to  0  mendicando  o  rubando  ;  ed  io  ho  veduto  dei  fanciulli , 
»  non  aventi  più  di  sette  od  otto  antii,  iniziati  all'arte  di 
»  frugare  nelle  saccoccie  dei  passeggeri  sotto  l' ispezione  di 
9  alcune  donne  adulte,  che  sembravano  essere  le  loro  ma* 
)»  dri  ».  Alcuna  volta  però  i  parenti  non  si  curano  di  questa 
specie  d'istruzione,  ma  lì  mandano,  pagando,  a  scuola  da 
qualche  vecchio  ladro  ed  astuto.  Avanti  alla  riforma  della 
polizia,  si   vedevano   regolarmente   nei   subborghì,    riunirsi 
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alcune  bande  di  piccoli   ladri,  e   là    il    loro   manutengolo ^ 
che  pagava  questa  piccola  armata,  veniva  tutti  i  giorni,  con 
una  gran  cesta,  prendendo  i  furti  e  dando   denari  e  provi- 
sioni in  iscambio  (1).  i 
É  tanta  la  miseria  d' Inghilterra ,  che  la  maggior  parte                   i 
degli  scrittori   addimostrano,  come  sia  essa   la   più   potente                   i 
cagione,  che  spinge  gli  uomini  al  delitto  e  le  donne  al  vi-                  r 
zio  ;  rubamento  o  prostituzione  ;  ciascuno  cerca  di  vivere ,  m-  i 
bando  la  società  colle  armi   che    la   natura  gli  ha  compar- 
tite. Non  sì  potrebbe  immaginare  niente  di  più  orrendo  della                   « 
esistenza  delle  povere  donne   lavoratrici  a  Londra  ed  a  Pa-                   ^ 
rigi;  I..eon   Faucher  ha  detto  qual   sia   il  salario  di   quelle                   ^ 
di  Londra  (ì) ,  Louis  Blanc  dì  quelle  di  Parigi  (3).  Biso-                   ^ 
gna  che  esse  sì  levino  alle  quattro  o  cinque  del  mattino  in  ^ 
tutte  le  stagioni    per  mettersi  al  lavoro,   o  per  andare  a  ri-  , 
cevere  gli   ordini    dai   mercanti;    esse   lavorano   senza   posa 
fin  verso  mezza  notte ,  in   camere   strette ,  ove  sono  per  lo  , 
pìA  riunite  in  cinque  o  sei  per  maggior  economia  nel  con-  , 
snmo  del  lume,  e    qualche  volta   del    fuoco.    Se    poi  sono  , 
ammesse  a  lavorare  in  un  negozio  di  mode  o  di  bancherìa, 
allora  le  si  nudrìscono  è  vero,  ma  malamente;  e  sotto  il  pre- 
testo d'  urgenza   le  si   tengono  al   lavoro  e  giorno  e  notte , 
restando  loro  appena  quattro  o  cinque  ore  pel  sonno  ;  ore  che 
sono  regolarmente  soppresse  ogni   notte   del   sabato.  Questa 
vita  sedentaria,  e  questa  applicazione  costante,  le  invecchia 
avanti  tempo ,  quand*  anche  la  tisi   pnlmonare  o  le  scrofole 
0  il  tifo  le  risparmiano.  Veggasi   su  ciò  quanto   riferiscono 
il  Buret,  il  Dott.  Noble,  il  Dott.    Alison,  il  Benoiston  de 
Chaleauneuf  ed  il  Yillarmé;  onde  si  vede  che  è  ben  diffi- 
cile, che  queste  povere  giovani  arrivino  a  vivere  fin  all'età 


(r  Leon  Faaclier.  Emdes  lom.  I.  pag.  98. 

(2)  Leon  Faucher.  Etudes  pag.  79  tom.  I. 

{3)  Louis  Blanc.  Oi^aiiiaation ,  ecc.  pag.  45  e  4tf.  Edidon  de  Bruxelles. 
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di  venticinque  anni.  Devesi  adunque  maravigliare  »  se  alcune 
di  loro,  spaventate  e  ributtate  dal  ritrovare  la  via  della  vir- 
tù s)  penosa ,  tendono  finalmente  le  braccia  alla  prostituzione, 
come  unica  àncora  di  loro  salvezza?  E  bisogna  pur  dirlo 
ad  onore  della  dignità  umana ,  ma  non  a  lode  della  società, 
un  grandissimo  numero  di  queste  infelici ,  vere  sante  ^  pre- 
feriscono di  morire  lentamente  di  fame,  anziché  cedere  alla 
corruzione.  Solo  in  questa  lotta  dell'  uomo  colla  sventura , 
b  razza  inglese  allorché  gli  é  mancata  ogni  speranza  di  un 
migliore  awemre,  e  dopo  una  nobile,  coraggiosa  e  lunga 
rassegnazione,  suol  finire  purtroppo  col  suicidio.  Né  sempre 
trovano  da  vivere  nemmeno  nel  vizio,  sebbene  come  ho  di 
già  detto  si  ami  meglio  in  Inghilterra  la  carcere,  che  gli 
ospizi  pei  poveri,  od  il  lavoro  (3).  E  difatti  nell'  Exàminer 
del  14  ottobre  1843,  si  leggeva  »  Le  guardie  del  Parco  e 
»  gli  agenti  di  polizia  hanno  condo^tte  questi  ultimi  giorni 
»  air  nffizio  di  Marlboraug-Street ,  molte  giovani ,  che  ave- 
»  vano  trovate  addormentate  sotto  gli  alberi  di  Hyde-Park, 
»  e  ne'  giardini  di  Kensington.  Queste  sventurate  erano  tutte 
»  senza  eccezione  nella  pia  spaventevole  miseria  e  talmente 
9  infette  da  vergognosa  infermità,  che  il  magistrato  davanti 
31  al  quale  furono  condotte,  credette  di  fare  atto  umano  e 
»  di  pietà  nel  condannarle  alle  carceri ,  ond'  esse  potessero 
)»  trovare  un  asilo  sicuro ,  e  ricevere  T  assistenza  di  un  me- 
9  dico.  Sembra  dalla  dichiarazione  delle  guardie,  che  circa 
»  cinquanta  persone  dei  due  sessi  e  di  ogni  età,  non  ab* 
»  bìano  da  molti  mesi  altro  ricovero  durante  la  notte,  che 
39  quello  che  loro  offi'ono  gli  alberi  del  parco,  ed  i  buchi 
9  praticati  nei  muri  di  recinto.  La  piti  parte  sono  giovanetto 
»  di  1 4  a  1 7  anni ,  che  alcuni  soldati  hanno  condotte  dalle 
»  l^rovincie ,  eh'  essi  hanno  corrotte ,  e  poscia   stanchi ,  al>- 


(3)  Vedi  superionnonte  il  Capitolo  XIV. 
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»  bandonate  al  loro  orrìbile  destino.  Queste  infelici  creature  i 

»  si  veggono  cosi ,  fin  dalla  loro  prima  giovinezza ,  rigetiate  i 

»  completamente   fuori  della   società;  e   vivono   confuse  fra  i 

»  loro  la  notte  in  mezzo  ai  parchi,  ove  esse  veramente  im- 
)i  putridiscono  nel  bisogno,  nel  fango  e  nella  malattia  ». 
Che  aggiungere  a  questo  spaventevole  quadro  ?  À  Londra  in 
mezzo  ai  quartieri  più  ricchi,  sotto  le  finestre  del  Duca  di 
Wellington,  a  qualche   passo  dal   palazzo   in   cui  abita  la  j 

Regina,  i  sudditi  di   Vittoria  vengono   per  bande,  e  come  ^ 

parias  cacciaii  dalla  loro  casta,  aì  accamparsi  in  una  notte  | 

di  ottobre,  sulla  terra  umida,  senza  altro  tetto  che  gli  al-  , 

beri  del  parco  !  La  polizia  della  capitale ,  questa  polizia  mo-  , 

dello,  si   attenta  a  proteggere    il  gendeman^  che   pass^gia  , 

ben  vestito,  la  sua  casa  e  la  sua  famiglia,  non  s' accorge  poi» 
che  da  molti  mesi  vi  sono  in  alcuni  buchi  di  Hyde-Park, 
delle  infelici  e  sventurate  creature,  prive  di  tutto,  che 
muoiono  di  fame  e  di  freddo.  E  quando  le  si  conducono 
davanti  al  magistrato,  si  trova  che  questa  tanto  decantata 
civilizzazione  si  potente  e  si  ricca,  non  ha  altri  mezzi  per 
dimosti'ar  loro  la  sua  umanità,  che  di  mandarle  nella  casa 
dei  malfattori;  casa,  che  pur  troppo  sono  costretti  i  poveri 
ad  invidiare  !  Cosi  le  donne ,  questo  gentil  fiore  della  crea- 
zione ,  che  Dio  ha  creato  nell*  effusione  della  sua  bontà ,  e 
che  aveva  scelto  fin  ab-etemo  per  madre  del  suo  uni- 
co Figlio ,  e  che  doveva  essere,  come  lo  è  stato  mai  sempre 
di  eterno  conforto  e  consolazione  air  uomo  in  ogni  sua  sven- 
tura (per  detto  di  S.  Clemente  Alessandrino  (1),  di  Ugo 
di  S.  Vittore ,  del  Cardinal  Cajetano  ) ,  e  che  doveva  essere 
incitatrice  di  ogni  bella ,  santa  e  grande  azione  (  per  detto 
di  Giuseppe  de-Maistre  )  si  trova  (  e  Iddio  ne  perdoni  a  noi 
tutti  la   colpa  )  costretta   dalla    miseria  ad  abbrutirsi ,  ed  a 


(1)  S.  Cleuioiile  ÀlcMaudriiio.  Slromali  lib.  II. 
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degradarsi  a  tal  modo,  da  diventare  inferìoi*e  ad  ogni  più 
altra  infelice  creatura  1  E  dopo  tutto  ciò  finirò  colle  parole 
di  Ducpétiaux  «  Oggi  giorno  io  non^  ho  voluto  che  sollevare  , 
»  una  parte  del  velo,  che  nasconde  cosi  strazianti  miserie; 
n  se  il  poco  che  ho  fatto  intravedere  è  stalo  sufficiente  pcx 
^  ispargere  lo  spavento  e  svegliare  la  compassione  nelle  ani- 
3»  me  più  insensibili ,  che  sarebbe  mai  stato ,  o  mio  Dio»  se 
»  avessi  mostrate  in  piena  luce  le  sanguinose  piaghe  della 
»  società  ed  evocato  il  fantasma  nella  sua  spaventevole  nu- 
i>  dita?  A  quelli  che  mi  accusassero  di  esagerazione ,  io  non 
)»  ho  che  una  parola  a  rispondere  :  aprite  gli  occhi ,  ed  os- 
^  servate  esattamente  intorno  a  voi.  Quanto  a  me,  prima 
)»  di  prendere  la  penna,  ho  voluto  vedere  da  me  stesso 
(  egli  era  stato  incaricato  dal  Governo  Belgico ,  come  ispet- 
tore generale  delle  prigioni  e  degli  stabilimenti  di  pubblica 
beneficenza;  ed  incaricato  di  preparare  il  progetto  di  legge 
sul  lavoro  dei  fanciulli  operai  )  ;  io  non  ho  esitato  a  percor- 
»  rere  le  strade  fangose ,  a  visitare  queste  case  senza  nome , 
^  ove  abita  una  classe  cosi  ingiustamente  diseredata  dei  beni 
y>  di  questo  mondo.  Ed  è  là ,  che  io  mi  sono  fortificato  nella 
»  mia  risoluzione;  è  là  che  ho  trovata  la  forza  necessaria 
9  per  rivendicare  altamente  i  diritti  della  classe  operaia;  è 
»  là,  in  faccia*  a  quel  canile,  ove  giace  1'  operaio  raoriente, 
»  spossato  dal  lavoro ,  attorniato  dalla  sua  famiglia  affamata, 
l^  alia  quale  lascia  per  eredità  la  sua  disperazione,  che  io 
»  ho  giurato  di  consumare  la  mia  esistenza  alla  difesa  della 
»  più  santa  delle  cause;  a  quella  cioè  del  povero.  E  nel 
»  momento  stesso  che  io  scrivo  queste  parole  (1843)  io  ho 
»  sotto  occhio,  un  funebre  catalogo,  un  semplice  estratto 
V  de'  piccoli  articoletti ,  gettati  nei  giornali  con  tanta  non- 
»  curanza ,  e  da'  quali  risulta ,  che  nel  Belgio ,  in  meno  di 
»  un  anno  più  di  cento  infelici  sono  stati  colpiti  di  morte 
ìf  per  miseria  e  per  fame  !  E  ciò  nel  seno  delle  nostre  città 
»  più  opulenti  ;  nelle  nostre  campagne  le  più  fertili!  E  quegli 
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»  Stessi  giornali,  che  riferiscono  questi  fatti  freddamente, 
»  e  come  cosa  semplice  e  naturale ,  s'  entusiasmano  poi  per 
»  un  attore  ;  enumerano  i  conritati  riuniti  attorno  alla  tavola 
)»  di  un  nobile  Anifitrione  ;  e  descrivono  lungamente  V  abbi- 
9  gliamento  di  qualche  gran  dama  del  bel  rnondf»!  Rivol- 
»  tante  contrasto  che  è  mai  quello  di  una  società,  che  sì 
9  satolla  di  godimenti ,  allora  che  il  povero  spira  sulla  soglia 
»  de' suoi  palazzi  (1)  »  Ma  questi  orrori,  sia  gloria  a  Dio, 
non  succedono  fra  noi  italiani;  né  i  delitti  ed  i  vizi  sono 
si  frequenti  perchè  forse  non  giungono  nemmeno  (  proporr 
zione  serbata  colla  popolazione  )  a  quelli  di  Francia  (2)  ;  ed 
è  ben  consolante,  dirò  col  Mittermajer,  che  il  sesso  mu- 
liebre in  Italia,  abbia  nei  delitti  si  piccola  parte,  che  dà 
subito  neir  occhio  (3)  ;  dove  le  donne  sono  morali  ivi  per 
certo  il  popolo  è  sempi-e  meno  corrotto  e  più  felice. 


CAPITOLO  XVf. 

L^  organizzare  il  lavoro  i  secondo  alcuni  il  ido  mezzo  di 

togliere  questi  mali;   vantaggi  che  può  produrre ^  ma 

inutilità  (dato  lo  9tato  attuale J  di  diminuire  con  ciò  il 
pauperismo. 

So,  die  ad  alcuni  par  facile  il  porre  riparo  a  tanti 
mali ,  e  gridano  —  organizzate  il  lavoro  — .  Santa  cosa  per 
certo ,  se  con  queste  parole  intendono  porre  ordine  nell'  in- 
dustria e  nel  commercio;  unire  ed  associare  gli  intrapren- 
ditori  coi  lavoranti,  e  metterli  in  condizione  cosi  di  scam- 
bievolmente  soccorrersi.  aMa   può  egli   accrescersi   lavoro  ed 


(  1  )  DacpétUiux,  de  la  (>>nilHion  ecc.  tom  1.  latredoctloii  pag.  VII  e  Vili. 
C^;  MUlemi^iier ,  della  condizione  d' Italia.  Lipsia  1845  |Kig.  83.- 
(3i  MKterniajer.  Idein  pag.  124. 
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aamentarsi  perciò  i  prodotti,  e  nello  stesso  tempo  alimentarsi 
i  salari ,  quando  nella  maggior  parte  d*  Europa  vi  è  soprab- 
bondanza dì  prodotti  indnstriali  che  non  trovano  sfogo,  né 
coDsnmateri  che  abbiano  mezzi  per  comprarli  f  L*  aumentare 
ì  sakri  costringerebbe  gì*  intraprenditori  ed  ì  fabbricatori  ad 
aitmentare  il  prezzo  de'  loro  prodotti  ;  ora  se  non  si  trovano 
compratori  abbastanza  al  prezzo  presente ,  come  trovarne  un 
■uiggìòr  numero  coli'  accreseimento  di  prezzo  t  come  potere 
ottenere  quest'  accrescimento ,  quando  si  diminuisce  la  do- 
manda ;  e  quando  coir  aumentare  i  lavoranti  si  accrescesse 
la  quantità  dei  prodotti ,  e  perciò  V  offerta  di  essi?  E  mas- 
sima certa  di  economia  politica  ;  che  più  è  1'  offerta  e  mi- 
nore la  domanda,  meno  sempre  deve  essere  il  prezzo  della 
cosa  offerta.  Dunque  l'organizzazione  del  lavoro,  se  prima 
non  si  trovino  nuovi  capitali,  che  col  loro  giro  portino  il 
l)en  essere  nelle  varie  classi  della  società,  non  arrecherebbe 
quel  bene  che  alctmi  vanno  predicando. 


CAPITOLO  XVll. 

//  favorire  V  induntrìa.  ebbene  sìa  immpre  di  somma  ulilìlàj 
non  potrebbe  togliere  il  pauperismo^  niccome  pure  $i  vede 
prendo  le  nazioni  più  indìMirie$e. 

Altri  trovano  essere  i  mali  nostri  dipendenti  dal  non 
avere  abliastanza  favorita  1'  industria.  E  facile  è  il  rispon* 
dere  loro  ;  che  1'  industria  non  può  accrescersi  là ,  ove  non 
si  adottino  le  macchine;  e  dato  lo  stato  economico  della  at- 
tuale società ,  le  macchine  (  sel)bene  oltremodo  vantaggiose , 
e  per  l'accrescimento  della  produzione,  e  perchè  lilH»rano 
r  nomo  dalla  schiavitù  deUe  cose  esteriori  e  della  materia  ) 
non  si  possono  adottare  presentemente  senza  arrecare  V  ac- 
crescimento del   pauperismo,  e  tutti    i    mali    dipendenti   dal 

Parte  Prima  6 
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/ristagno  e  dalla  mancanza  dì  lavoro.  Si  noli  bene  ciò  che 
si  è  di  sopra  affermalo;  e  cioè:  che  le  maechine  non  sono 
nella  loro  essenza  dannose,,  ma  die  per  l' opposto  sono  ami 
oltremodo  vant^giose.  Però  senza  la  generale  associazione, 
e  senza  la  riforma  dell'  attuale  stato  economico  (  come  ben 
dissero  Sismondi,  Blanc ,  Vidal,  Biiret,  Minghelti  (1)  e 
molti  akri  )  sarebbero  non  pochi  i  mali ,  che  il  popdo  ri- 
sentirebbe, quando  imprefidentemente  e  senza  regola  si  vo* 
lessero  adottare. 


CAPITOLO  XVllI. 

V  aUiude  divimone  dette  proprietà  non  è  la  eagiome  primo- 
ria  del  pauperismo.  Il  fawrire  pai  la  grande  proprietà 
0  la  piotala  non  toglierebbe  i  nudi  del  paàperimno  slesso. 
Vantaggi  e  danni  di  questi  due  sistemi. 

Altri  gridano  dipendere  i  mali  dallo  stato  attuale  della 
divisione  della  proprietà;  cosicché  postovi  riparo  con  legi- 
slativi ordinamenti,  ne  verrebbe  la  tanto  desiderata  ed  utile 
distribuzione  delle  ricchezze»  e  perciò  il  ben  essere  della 
società.  Per  toro  dire  sul  modo  di  divisione  delle  proprietà , 
non  convengono  assieme  coloro  che  la  credono  produttrice 
di  tanto  bene;  perchè  due  opposte  scuole  si  trovano  fra  i 
moderni  economisti ,  ed  una  vuole  la  grande  proprietà ,  e  V  al- 
tra la  divisione  il  più  che  sia  possibile.  E  la  prima,  cioè 
quella  che  vuole  la  grande  proprietà,  Cernia;  i  beni  che 
da  essa  derivano,  essere:  nel  potere  impiegare  molti  istru- 
menti ,  molti  capitali  che  ne'  piccoli  possedimenti  non  si  po- 
trebbero ;  li  crede  nel  risparmio  di  una  parte  di  terreni ,  che 


(1)  Nelle  opere  citale  ,  ed  il  Miiighelli  nella  sua  op.Tetla  sii«;r  inlcreasii 
nutcriali,  Fireaze;  od  il  vidal  negli  ariioott  d«Ua  H^ue  imièpendnuc. 
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nelle  piccole  proprietà  vengono  sempre  tolte  alla  coltivazione , 
6  che  servono  'per  le  siepi,  pei  viottoli,  pei  fossi  devisori, 
per  la  casa  e  per  gli  altri  fabbricati,  che  pure  sempre  vi 
vogliono,  sebbene  piccolissima  sia  la'prorietà.  G4i«'aiitori  fa- 
vorevoli a  cpiesto  sistema,  detto  inglése  (e  tanto  bene •  dimo- 
strato nelle  Intere  ftirll'  Inghilterra,  di  De-Staèl-Hobteitì  (1) 
e  nelle  opere  di  Rubichon  (2)  di  Mounier  (3)  Tapiès  ecc. 
(4)),  affermano:  che  soltanto  un  taf:  sistema  può  ftvorire 
la  divisione  dei  lavori  agricoli ,  che  per  €(mseguc|na>  riesci- 
ranno  meglio  e  con  minor  perdita  di  tempo;  mentre  che 
esso  Sistina  soltanto  permette  di  mantenere  e  perfezionare 
la  quantità  e  qualità  del  bestiame,  onde  ha  per  necessaria 
conseguenza  V  accrescimento  degli  ingrassi ,  senzsr  i  quali 
non  si  può  avere  vero  perfezionamento  agricola;  ed  ag- 
giungono che  questo  sistema  soltanto  permette  ai  proprie- 
tari od  aflittaiuoli  di  tentare  i  grandi  miglioraménti,  co- 
me per  scoli,  per  livellazioni  ecc. ;  e  perchè  in  fine  so- 
lamente esso  ammette  l'impiego  delle  macchine  e  ^e*' grandi 
capitali,  per  le  quali  cose  lutti  credono  di  potere'  cotìclu- 
dcre  secondo  verità,  che  solo  le  gratidi  possessTotii  possono 
dare  un  prodotto  netto  molto  più  cohsidei*evole  delle  piccole 
proprietà  ;  e  ad  appoggiare  questa  teoretica  conclusione  tecanò 
innanzi  i  documenti  statistici ,  fornitici  dalle  due  rivali  agri- 
colture ,  e  cioè  quella  d' Inghilterra  e  quella  di  Francia  (5)  ; 
pei  quali  risulta  che  un  ettare  di  buon  terreno  e  ben  col- 
iiwUo  — 


(1)  Leltres  sor  V  Augleterre  per  A.  De-Smèl-Holstein.  Paris  1825  leUres 
3,  4,  b,  6. 

(2)  Kabichoo.  Fraocè ,  pag.  43.  De  V  lofluence  do  Clergè  par  Rubichon 
pagr.  246. 

(3)  Mouoier;  de  la  proprieté  et  de  V  agricoltore .  Paris  1846. 

(4)  Tapiés,  sUtistiqué  pag.  66. 

(5)  Vedi  Gioia  opere  complete.  Nuove  prospello  delle  Scienze  Bionomichè; 
Logano  tom.  2  ,  pag.  6  e  7. 
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DÀ    l!l    FRANGIA  IN    INGHILTERRA 

Framcnto.  .  13  a  14  ectotitrì        fino  «  20  ectolitri 

Orzo  . 14      )»  fino  a  30       » 

Pomi  di  ttm.  .  .  13      )i  fino  a  23      3i 

La  superficie  delk  Francia  è  a  quella  d^'  Inghilterra 
come  Gioqne  a  tre,  e  vi  sono  in 

FRARGIA  INGHILTERRA 

52,768,000  ettari  31,064,000   ettari 

di  cui    40,000,000  coltivati      di  cui  24,500,000  coltivati 

Ciò  che  dà  quasi  i  quattro  quinti  del  suolo,  coltivati 
per  i'  una  come  per  V  altra  ;  ma  il  prodotto  totale  dell'  agri- 
coltura francese,  è  di  fr.  4,500,000,000,  e  quello  del* 
r  Inglese  fr,  5,420,000,000  ecc.  questa  poi  possedè  ancora 
un  altro  vantaggio,  cioè  il  maggior  numero  e  perfeziona- 
mento del  bestiame  (1).  Perchè  la  specie  bovina  che  in  In- 
ghilterra era  nel  17  79  di  4,869,487  presentemente  (1838)^ 
s' innaha  a 

9,600,000  individui 
Montoni ,  Pecore  Agnelli  .  32,000,000  individui 
Specie  Cavallina 2,116,195  individui 


In  tutto     43,716,195  individui 


del  valore  di  fr.  900,000,000  circa. 


\l    Df  la  Farei  le.  Dii  l»ro«:ròj»  social  Iwiii.  2  pa^s.  li» 
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Ma  in  Francia  non  si  contano  che: 

B»YÌ  ecc 8,774,000  individui 

Montoni ,  Pecore  ecc. .  .  .  29,630^00  individui 
Specie  Cavallina   .....     2,143,27S  individui 

In  lutto  40,546,278  individui 


del  valore  di  fr.  760,000,000  circa  (1). 

Di  più  bìsof^na  aggiungere ,  che  (  secondo  V  autore  del 
meccanismo  della  società  in  Francia  ed  in  Inghilterra  )  ba- 
stavano, 90  anni  fa,  per  sovvenire  alla  sussistenza  di  100 
persone,  in  Inghilterra ,  42  individui  agricoltori  ed  ora  sono 
sufficienti  34.  mentre  che  per  lo  passato,  prima  della  ri- 
voluzione ,  bastavano  in  Francia  50  individui ,  ed  ora  ce  ne 
vogliono,  per  cagione  della  grande  subdivisione,  65;  e  ciò 
che  rende  anche  più  deplorabile  questo  stalo,  si  ft,  che 
quei  34  agricoltori  inglesi ,  vivono  con  qualche  maggiore 
abbondanza  di  nutrimento ,  di  quello  ctie  i  65  francesi ,  i 
quali  si  può  dire ,  che  non  fanno  che  vegetare  (2). 

Per  Io  contrario  i  fautori  della  piccola  pmprietà,  o 
del  così  detto  sistema  francese  ,  asseriscono  che  i  pre- 
tesi vantaggi  materiali  della  produzione  agricola  inglese, 
sono  più  apparenti  che  reali  ;  chì^  le  derrate ,  sono  di  prezzo 
due  volte  più  costose  in  Inghilterra  che  in  Francia;  e  ci- 
tano ad  esempio  il  pane,  che  a  Londra  si  paga  un  58  V2 
per  ®/o  più  caro  che  a  Parigi ,  e  la  farina  che  si  paga  più 
cara  di  un  47  V2  per  %:  ragione  per  cui  ben  presto  si 
viene  ristabilendo  V  equilibrio  fra  le  due  nazioni ,  e  si  toglie 


(1)  Idem  pa^.  89  e  90. 

{2)  Du  Mécaoisme  de  La  socictè  en  Franco,  ot  en   Anjjlelcrre  133:{.  pa((. 
120.  Tapics    slaliatiqae  ecc.  pag.  òò. 
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cosi  tutto  il  vantaggio  che  i  partigiani  dell'  agrieollura  in- 
glese vorrebbero  dedurre  dalle  cifre  riportate.  E  fanno  di 
più  osservare,  sempre  i  partigiani  delia  piccola  divisiose ,  che 
se  r  agi icohura  inglese  dà  una  rendila  netta  maggiore  »  non 
è  egualmente  evideaCe  ohe  ne  dia  una  ^oale,  considerando 
r  intera  rendita  brutta  o  sporca,  mentre  poi  per  riguardo  al  vero 
ben  essére  universale ,  la  economia  sociale  dovrebbe  cercare 
piuttosto  r  aumento  di  questa  totale  rendita ,  di  quello  che 
della  rendita  netta  del  solo  proprietario.  Che  poi  il  perfeziona- 
mento dell'  agricoltura  inglese  sia  dipendente  dalla  grande  pro- 
prietà, piuttostochè  dai  metodi  e  dal  potersi  avere  i  capitali  al 
4  0  5  per  cento ,  mentre  in  Francia  non  si  possono  ottenere 
meno  del  sei  (  senza  contare  tutte  le  spese  che  sotto  il  nome 
di  registro,  carta  bollata,  percepisce  il  Governo)  è  certa- 
mente falsa ^  e  lo  comprova  il  vedere,  che  in  Francia,  an- 
che le  grandi  proprietà,  non  danno  rendite  superiori  di 
molto  aÒe  piccole;  se  anzi  pel  contrario  bene  spesso  non 
sieno  inferiori;  per  cui  poi  i  grandi  proprietari  finiscono 
col  dividere  le  loro  grandi  tenute  in  tanti  piccoli  poderi,  i 
quali  potendo  essere  meglio  coltivati,  danno  loro  una  ren- 
dita maggiore;  e  quand' anche •  ciò  non  succedesse,  siccome 
bene  spesso  avviene,  egli  è  certo,  che  la  rendita  totale  è 
maggiore  in  Francia  che  in  Inghilterra,  od  almeno  più  di- 
stribuita; e  Io  si  comprova  col  non  avere  la  Francia  bi- 
sogno 'di  supplire ,  come  succede  in  Inghilterra ,  con  soc- 
corsi settimanali  parrocchiali  e  costanti ,  1'  insufRcienza  dei 
salari  dei  poveri  lavoranti  agricoli,  che  non  sono  fittaioli. 
In  fine  bisogna  considerare,  che  quanto  più  saranno  i  pro- 
prietari in  una  Nazione,  tanto  più  vi  saranno  persone,  che 
ameranno  il  mantenimento  dell'  ordine  e  della  pace,  e  della 
tranquillità  pubblica  (1). 


(I)  De  la  Farellc  Da  Progrés  ecc  iom.  2.  pag.  73  e  0eg. 
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Tutte  e  due  le  opposte  opinioni  delia  grande  e  deik 
piccola  coltura  hanno  il  loro  lato  vero  e  buòno;* e  per  certo 
i  grandi  tenimenti  ammettono  un'  economìa  di  tempo  e  di 
spese  nrila  produzione,  e  permettono  l'uso  delle  macchine 
e  de'  grandi  capitali;  come  la  divisione  delle  proprM^tà»  quando 
non  è  troppa,  è  anche  per  certo  il  miglior  mezzo  pd  ben 
essere  universale;  e  1'  associazione  poi  fra  i  piccoli  proprie- 
tari potrebbe  in  molti  casi  mantenere  i  beni  della  grande 
coltivazione  insieme  con  queHi  derivanti  della  picoola  pro- 
prietà, e  sfuggire  per  tal  modo  tutti  que'mali,  che  incon- 
trano egualmente  per  altra  parte  ambedue  quost?  sistemi  (1). 
Non  bisogna  nascondere  che  la  proprietà  in  Fiiaacia  è  così 
spartita  all'  eccesso ,  da  far  già  temere  dei  gravi  mali  :  sparti- 
mento  eccessivo ,  dipendente  in  special  modo  :  1  .^  dalle  leggi 
della  rìvoinzione  contro  le  mani  morte  e  gli  emigrati;  2." 
dalla  soppressione  dei  maggioraschi ,  delle  soluzioni,  dei 
diritti  di  primogenitura ,  e  per  la  restrizione  portata  dal 
codice  civile  alla  facoltà  di  disporre  del  proprio  patrimonio 
al  di  là  di  una  quota  oltremodo  limitata.  Ora  la  legge  sulla 
divisione  eguale  fra  tutti  i  figli  si  maschi  che  femmine,  ed 
il  diritto,  sebbene  per  molti  riguardi  giustissimo ,  accordato 
a  tutti  gli  eredi  di  reclamare  la  loro  parte  legittima,  sui 
beni  di  ogni  fMwru  y  esercitano  per  questa^  ragione  un'  in- 
fluenza continua  e  progressiva,  che  cominèia  anche  a  spa- 
ventare i  più  intrepidi  partigiani  delle  proprietà  oltremodo 
divise  ;  per  cui  già  alcuni  governi  ^  come  quello  di  Prussia, 
proponevano  nel  presente  anno  alla  Dieta,  che  i  beni  dei 
campagnoli  non  potessero  dividersi  nel  fatto  ,  e  soltanto 
si  potessero  dividere  le  entrate,  rimanendo  la  possessione 
intera  al  primogenito  ;  proposizione  che  non  fu  ammessa , 
perchè  toglieva  certamente  un  inconveniente  non  piccolo ,  ma 


(1)  Vedi  parie  lena  :  Ap|>endici  (i)  e  (II) 
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darà  poscia  origine  ad  allri  mali  più  gravi  contrari  alla 
ginsrizia  naturale.  Ecco  però  alcuni  risultati  statistici  preprii 
a  rischiarare  la  presente  questione ,  almeno  per  la  sua  parte 
materiaie.  I  beni  degli  emigrati  in  Fi-ancia  erano  divisi  al- 
l' epoca  della  vendita  in  4&2,000  parti.  Oggi  giorno  sono 
possedute  da  3,000,000  d' individui  ;  si  crede  che  in  Francia 
i  proprietari  sieno  10,893,528,  e  che  il  numero  delle  par- 
ticelle divìse  fra  essi  sia  dì  123,360,336. 
11  numero  di  questi  proprietari  era: 

nel  1815    .  .  .   10,083,751 

nel    1826 10,296,693 

nel  1836   ........  10,893,528 

i  quali  si  possono  considerare  divisi  cosi,  pagando  di  con- 
tribuzione fotidiarìa  al  di  sotto 

di  5  franchi 5,205,411 

dai  6  ai  10  fr 1,751,994 

dai  10  ai  20  fr 1,514,251 

dai  20  ai  30  fr 739,206 

'  dai  30  ai  50  fr.  .  .  .  .  .  684,165 

dai  50  ai  100  fr 55^,230 

dai  100  ai  300  fr 341,159 

dai  300  ai  500  k 57,555 

dai  600  ai  1000  fr.    .  .  .  33,196 

dai  ipOO  al  di  sopra  .  .  .  13,961 


(1)  Totale  nel  1836     10,893,528 


(I)  Slalistiquc  de  la  Fraiice-  Terrìloire,  yo».  1 ,  pai;.  112. 
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Nel  1840  il  niimerir)  dei  proprietari  foMliari  sì  stimava 
esiMe  giHnto  a  10,946,219;  si  noti  però  che  questo  non 
è  il  vero  numero  dei  proprietari;  perchè  esso  rappresenta 
soltanto  gì'  inscritti  siccome  tali  nei  diversi  distretti  dipar- 
timentali; ed  il  vero  mimerò  si  crede  che  non  ascenda  ai 
4,000,000;  cosicché  ogni  proprietario,  se  possedesse  egual 
numero  di  particelle,  ne  possederebbe  31   per  testa  (1). 

Perlocchè  si  pn6  facilmente  oonoscere ,  come  si  sia  ve- 
dnta  Otta  proprietà  di  i  ettai;i,  75  are,  98  centesimi,  di- 
vidersi in  28  pezzi  ;  dei  quali  il .  più  considerevole  era  di  1 2 
are  V^  ed  il  minimo  di  1  ara  e  mezza. 

1  3,660,000  proprietari  francesi»  rappresentano  adun- 
que ciascheduno  una  famiglia  di  6  o  6  individui ,  la  quale 
non  possedè,  termine  medio,  che  6  ettari  e  ^/s*  Ora  nello 
stato  deir  agricoltura  francese ,  assicurasi ,  non  abbisognare 
di  meno  di  .un  ettare  e  23  are  per  la  sussistenza  di  un  in- 
dividuo; dal  che  ne  segue,  che  18,000,000  d'individui 
(  se  bisogna  credere  air  economista  inglese  della  BivUta  Bri- 
tannica da  cui  sono  tolti  questi  ultimi  documenti  )  debbono 
vivere  in  uno  stato  di  angustia  costante ,  e  sono  sempre  dub- 
biosi di  andare  soggetti  a  mancai*e  del  necessario  per  la 
loro  svssistenza. 

E  di  più  fa  d'  uopo  considerare  che  il  prezzo,  che  sliorsa 
il  compratore  di  un  terreno  di  4 ,  o  6  are  nelle  vicinanze  di 
Parigi,  si  trova  aggravato  dalle  seguenti  spese,  oltre  il  suo 
costo  e  cioè: 

Prezzo  di  compera  a  40  o  50  fr.  Tara:       Fr.  200.  00 

Registro fr.  12.  10 

Notaio ,  carta »     11.50 

Purgazione  all'Ipoteche  .  .     »     90    — 
Trascrizione »     19    — 

(2)  TapicSy  statistiqiie  paj;.  5. 


»   132.  60 
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1 32  franchi  adunque  di  sopra  spese  per  una  compera  di  2Ò0. 
Ora  tntte  queste  sarebbero  assolatamente  le  stesse  (salvo 
quelle  del  registro  e  dell'  opera  del  Notaro  )  di  quelle  che 
si  fanno  per  mi  dominio  di  600  ettari  pel  valore  d' mi  milioM 
di  franchi  (l)«Per  cui  è  forza  il  concludere  die  l' interesse 
sociale  YwAe  la  divisione  delle  proprietà  e  V  associazione  dei 
proprietari ,  ma  non  la  divisione  spinta  fino  a  certe  piccole 
porzioni ,  come  è  awennta  in  questi  ultimi  quarant*  anni  in 
Francia  ;  perchè  allora  non  si  potrebbe  tardar  molto  a  vedere 
la  troppa  divisione  portare  all'  accesso  opposto  della  conce»* 
trazione  (siccome  già  scrissi  altra  volta  nella  memoria  diretta 
al  nostro  Governo  (2)  )  ;  poiché  quelle  piccole  porzioni ,  non 
valendo  a  sostentare  e  mantenere  la  vita  dei  coltivatore  pn^ 
prìetarìo ,  questi  è  costretto  per  necessità ,  dopo  poco  tempo  , 
a  venderle;  e  molti  divenendo  gli  offerenti  di  queste  piccole 
porzioni,  avviene,  che  i  grandi  capitalisti  possono  comperarle 
a  vii  prezzo;  e  eoncentrandole  in  loro  tutte,  rinnovare  i 
grandi  tenimenti  ed  i  mali  de'  lati  fondi.  E  questo  è  com- 
provato da  nna  memoria  di  Hip.  Passy  ex  Ministro  di  Slato 
in  Francia  ;  memoria  presentata  all'  Accademia  delle  Scienze 
politiche  e  morali  il  1  settembre  1838.  Da  questa  risulta, 
che  la  moltiplicazione  graduata  delle  particelle  territoriali  in 
Francia ,  è  lontana  dall'  essere  accompagnata  da  m  aumento 
correllativo  di  proprietari.  Questo  fatto  d'  altronde  risulta 
ancora  da  tutti  i  documenti  statìstici  raccolti  dall'  ammini^ 
strazione  governativa;  e  non  è  per  certo,  consultando  il  mo- 
vimento delle  particelle  che  vanno  subdividendosi ,  che  puossi 
pervenire  a  constatare  il  movimento  di  diffusione,  o  di  con- 
centrazione della  proprietà  fondiaria;  perchè  per  conoscere 
ciò,  vai  meglio  il  considerare  il  movimento  delle  contribu- 
zioni che  si  pagano  pel  censimento.  Poiché   sebbene  il  loro 


(I)  De  la  Fa  rei  le.  Du  Progrès  toni.  2  pag. 
(2;  Vedi  Parte  si'couda  di  quesl'  Opera. 


PARTB   PRIHA  77 

munero  sia  lonlafio  ancora  dal  dimostrare  esattamente  quello 
dei  proprietari  (non  riunendosi  nella  quota  censita  che  le  par- 
ticelle possedute  dal  contribuente  nello  stesso  distretto  )  pure 
qaest'  ultimo  documento  colla  sua  cifra  si  avvicina  molto 
pia  dell'  altro  alla  verità ,  cioè  al  numero  meno  esagerato 
dei  proprietari. 

Ora  nel  1815  esistevano  10,083,753  quote  censite 
fondiarie,  nel  1835  se  ne  contavano  10,893,528;  in  21 
anni  fuvvi  adunque  un  aumento  dell'  otto  per  o/^  ;  ma  nello 
stesso  tempo  la  popolazione  si  era  aumentata  in  Francia  di 
un  14  per  100;  d'  onde  è  forza  il  dedurne  chela  proprietà 
territoriale ,  in  luogo  di  seguire  nella  sua  ripartizione  il  mo- 
vimento stesso  della  popolazione,  era  divenuto  minore  com- 
parativamente alle  persone  ;  in  una  parola  esistevano  nel  1815 
cento  quote  censite  sopra  289  persone ,  e  non  ve  ne  erano 
più  nel  1835  che  100  sopra  306  persone;  ciò  che  fa  una 
diminuzione  del  2  e  Va  per  cento,  o  di  un  quarantesimo. 
E  si  noti  ben  sempre,  che  malgrado  dei  10,893,528  di  quote 
censite,  i  veri  proprietari  in  Francia  non  sorpassano  i  4 
milioni.  A  tutte  queste  osservazioni  il  Passy  soggiunge: 
che  bisogna  di  pia  notare ,  che  dalla  dettagliata  dichiarazione 
dei  proprietari ,  si  conosce  che  il  numero  accresciuto  di 
particelle ,  rappresentanti  i  proprietari  medesimi ,  è  derivato 
specialmente  dalla  subdivisione  delle  particelle  più  piccole  ; 
mentre  sono  rimaste  stazionarie  le  medie;  bensì  alcune  poche 
delle  primarie  si  sono  accresciute  di  valore,  per  concen» 
trazione  di  alcune  più  piccole  (1).  Ragione  per  cui  si  vede, 
come  la  soverchia  divisione  porti  lentamente  alla  grande 
concentrazione  ;  ed  i  beni  preconizzati  da  questi  opposti 
sistemi,- per  togliere  od  almeno  diminuire  il  pauperismo,  o 


(1)  Compie  renda  de  t'  académie  des  scieoces  poliliques  et  moT^Ics.  Se- 
ptcmbre  1838. 
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non  si  verificano  ,  od  almeno  per  cagione  delio  stato  attuale 
della  nostra  società,  sono  ritardati. 

CAPITOLO  XIX. 

La  libertà  del  Ccmmereio ,  sditene  giusta  ed  utile  ^  non  to- 
glierebbe il  pauperismo  :  la  libera  concorrenza  poi  ne  ac- 
crescerebbe  tutti  i  mali. 

Altri  gridano  che  la  sola  ed  intera  libertà  di  Commer- 
cio livellerebbe  i  capitali ,  e  darebbe  la  giusta  ripartizione 
delle  ricchezze;  molti  e  molti  sono  in  ogni  paese  che  ten- 
gono quest'  opinicme ,  e  basti  la  l^a  inglese  capitanata  dal 
Cobden,e  l'altra  francese  tanto  bene  difesa  dal  Danoyer(l) 
per  mostrare  quante  speranze  sieno  presso  alcuni ,  e  come 
si  tenga  per  canone  inconcusso:  il  pauperismo  non  essere 
possibile  a  togliersi  dalla  nostra  Europa,  se  la  intera  e  piena 
libertà  di  commercio  non  si  adotta.  Certo  nessuno  potrà  ne- 
gare che  la  libertà  di  commercio ,  come  ogni  altra  libertà 
sia  un  bene;  ma,  per  l'amore  di  Dio,  non  si  confonda  la  li- 
bertà colla  licenza;  il  libero  commercio,  colla  libera  concorrenza. 
Si  osservi  che  ognuno  vuole  una  migliore  distribuzione  delle 
ricchezze,  ma  che  conviene  volerla  soltanto  pel  bene  uni- 
versale, senza  di  che  nuli' altro  sarebbe  che  ingiustizia  e 
violenza.  Ora  è  egli  forse  un  bene  universale ,  il  volere 
che  lo  Stato  o  la  Nazione  sopporti  tutti  i  mali  dipendenti 
dalla  libera  coBConreuza ,  e  dal  disordine  f  E  egli  un  bene 
universale  il  volere,  che  il  livellamento  avvenga  soltanto  al- 
lor  quando  ogni  intraprenditore  d' industria .  ogni  commer- 
ciante 0  capitalista  siasi  col  fatto  pienamente  convinto,  che 
la  strada  che  segue  ora,  non  solo  porta  danno  agli  altri,  ma 


J  >  Daiuiycr  —  I>c  là  Uberlé  dn  Tnitail.  Bra^ellcs  I81t». 
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pure  anche  egualmente  e  necessariamente  gravissimo  danno 
«  lui  stesso f  conveniamo  adunque  di  buona  fede,  che  que- 
sta via  è  troppo  lunga  ,  e  che  seguendola,  il  livellamento  av- 
verrà, ma  dopo  che  le  masse  avranno  sopportato  tutti  i  mali 
della  disoccupazione ,  e  della  miseria  ;  cioè  dopo  che  saranno 
rimaste  corrotte ,  e  capaci  d*  ogni  disordine  e  delitto.  —  E 
Iddio  ci  scampi  pare  dal  desiderare,  che  solo  per  questa 
via ,  si  arrivi  al  perfecionamento  della  organizzazione  socia- 
le» che  fu  già  tanto  scossa  e  rovinata  dalle  passate  rivoln- 
KÌoni;  mentre  che,  i  mali  che  in  esse  si  sopportarono  dai 
popoli ,  sebbene  gravissimi  in  paragone  ai  passati ,  pure  par- 
ranno lievissimi  a'  futuri,  se  si  confronteranno  coi  maggiori 
che  dovranno  sopportare;  perchè  quando  le  masse  sono  ve- 
ramente misere,  ignoranti,  e  corrotte,  le  guerre  e  le  ri- 
voluzioni prendono  forma  allora  di  ladrocini ,  assassini  e  ven- 
dette ,  e  si  s()ogliàno  di  qualunque  eroismo ,  che  pure  be- 
ne spesso  nobilita  le  guerre,  e  le  rivoluzioni.' 

La  libera  e  sfrenata  concorrenza,  che  ora  si  vuole  con- 
fondere coir  ordinata  libertà  di  commercio  y  arreca  immensi 
mali  che  possono  vedersi  nel  3.^  Capitolo  dell'opera  di 
De-la-Farelle  ,  intitolata  —  Piano  di  riorganizzazione  discipii- 
naria  delle  classi  industriali  (1  )  —  ove  si  dimostra  quali  sieno 
le  conseguenze  economiche ,  polìtiche  e  morali ,  dell'  ordine 
attuale  delle  cose  stabilite  in  Francia  dopo  il  1789;  ed 
ove  si  cita  un  discorso  che  non  ha  molto  teneva  il  Conte 
Bossi  all'Accademia  delle  scienze  politiche  morali;  col  quale 
mostrava,  che  nello  stato  attuale  della  nostra  economia  so- 
ciale ,  i  piccoli  capitali  non  possono  lottare  coi  grandi ,  ed 
il  lavoro  diretto ,  cioè  quello  delle  braccia ,  isolato  da  qué- 
sti piccoli  capitali ,  era  intéramente  rovinato  ;  e  soggiungeva  : 


\\  De  la  Farrlle.  l^iaii  d'une  Rooreanisation  DisciplìDaire  dea  Claaaes  in- 
diistriolles  on  Fraiicif.  rari»  I8«  pag.  9«  e  seg. 
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un   fatto    dei   più  gravi   ne   eoBseguita  ,    ed   al   quale  nati  ^ 

si  è  fatta  abbastanza  attenzione ,  ed  è  la  tendenza  del  capi-  i 

tale  a  concaitrarsi  in  un  piceolo  numero* di  persone,  e  ad  i 

aggrandirsi  s.misuratamentje  ^  ed  a  distruggere  eo^  per  ogni  \ 

modo  i  piccoli  capitalisti»  incapaci  come  sono  di  sostenere  i 

la  lotta,  e  di  lavorare   alle    stesse   condizioni.  Questo  fatto  i 

deplorabile ,  cioè  la  tendenza  all'  assorbimento  dei  piccoli  i 

capitali,  avrà  per  risultato  la  creazione  di  un^eerto  numero  i 

di  capitalisti,  contornati  ciascuno  da  una   ìepom^  di  lavo-  i 

ratori  proletari.  Né  potrebbesi  ritrovare  dei  rimedi  a  éiby 
cbe  nei  mezzi  di  cui  le  nostre  leggi  s' occupano  si  poco ,  e 
cioè:  le  associazioni  ed  assicurazioni;  la  mobilizzazione  del 
suolo,  ed  il  cambio  o  giro  facile,  sicuro  e  poco  costoso 
delle  proprietà  d'ogni  genere.  — r  Un^  orgamzsassUme  pru- 
dente ed  insieme  ardita  deli"  indystria,  del  ccimiiereto^  dMa 
circolazione  9  e  del  credito ,  è  il  solo  desiderio  e  il  solo  bene 
che  dal  Governo  reclama  imperiosamente  il  nostro  stato 
sociale.  Il  nostro  tempo  incalza  rapidamente  i  fatti  alle 
loro  ultime  cons^uenze:  e  $e  la  legge  sarà  tenia  a  mo- 
strarsi ed  a  diriggere ^  quando  verrà,  non  sarà  più  die 
un  anacronismo;  ed  i  mali  che  vorrà  togliere,  avverranno 
lo  stesso,  perchè  appunto  essendo  tarda,  non  è  più  legge  o 
norma,  ma  inutile  manifestazione  di  un  bisogno  già  fatto 
comune  e  popolare ,  e  reso  incapace  a  togliere  le  cagioni  ch^ 
lentamente  e  gradatamente  Io  avevano  già  predisposto.  — 
Quanto  poi  ai  fatti  che  hanno  prodotto  i  cattivi  effetti  della 
concorrenza,  se  ne  veda  il  quadro  in  Sismondi,  in  Mon^ 
gues ,  in  Villeneuve ,  in  Yillermé ,  in  Buret ,  in  Faucher  , 
ed  in  tutti  gli  altri  autori  citati  più  sopra;  e  si  conoscerà 
che  i  mali  che  genera  ovunque  la  sfrenata  e  libera  concor- 
renza ,  sono  appunto  un'  incurabile  miseria ,  ed  una  degra- 
dazione sì  fisica  che  intellettuale  e  morale  completissima. 
Cosi  ii  rachitismo ,  V  ubbriachezza ,  la  deboscia ,  la  prosti- 
tuzione y  e   tutti  j    delitti  che  da  questi  mali   derivano  ,  si 
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scorgoHo  sotto  tutte  le  forme,  ne'  paesi  dati  più  special- 
mente alla  grande  industria,  lar  quale  snoie  esistere  specialmente 
là ,  o?e  reglia  la  lil|)era  concorrenza.  Del  che  può  esseme  per 
tutti  un  esempio  1' avere  il  iQÌnistro  della  gnei^ra  di  Fran- 
cia doTUta,  qoasi  ogni  anno,  venir  diUiinaiendo  l'altezza  sta* 
bilìta  dei  soldati  (1),  perchè  oltre  il  doterne  sempre  ogni 
amo  esentare  un  buon  numero  per  la  loro  piccolezza,  se 
ne  devono  poi  esentare  moltissimi  per  debolezza  di  corpo; 
cosicché  le  esenzioni  che  ebliero  luogo  nel  1699  sopita 
180,168  chiamati  ad  ess^^  soldati,  ftirono  di  94,393; 
fra' quali  quelli  per  difetto  di  statura  furono  12,928,  quelli 
per  debolezza  di  costruzione  1 9,206 ,  gli  altri  poi  lo 
furono  per  malattie  o  deformità  (2).  E  Villermè  (3)  e  6u- 
ret  (4)  confermano  questi  fatti  addimosti*ando  i  che  la  mag- 
gior parte  delle  esenzioni  si  devono  fare  nei  dipartimenti 
manifatturieri.  Né  si  vuole  qui  riportare  i  quadri  delia  mor- 
talità di  questi  poveri  operai  ;  perchè  oltre  i  fotti  riferiti 
dai  nominati  Ducpétiaux  (5)  e  Faucher  (€)  basta  narrare 
ciò  che  non  ha  molto  riferiva  il  Giornale  la  Brettania;  e 
cioè:  che  da  risultato  delle  statistiche  della  mortalità  in 
Inghilterra  si  vede,  che  il  soldato  combattente  col  nemico 
il  più  valoroso,  ha  meno  probabilità  di  morte,  che  l'abi- 
tatore di  certe  città   manifatturiere,  come  Manchester,  Li- 

verpool la  probabilità  di  morte  alf  assedio  di  Anversa 

fu  come  1  a  64  ;  all'  assedio  di  Badaior ,  come  1  a  54  ; 
alla  Battaglia  di  Waterloo  come  1  a  30  ;  ma  per  l'artigiano 
di  Liverpool  ella  è  come  1  a  1 9 ,  per  il  tessitore  di  Man- 
chester  come  1   a  17,  e  pel   lavoratore  di  Scheffier  come 


ri)  Tapiés;  fltalisUqiie  pag.  429. 

(2)  Tapés  ;  BUtistique  pag-  380. 

{3)  ViAemié  )  TabTcmi  dt  ì' faat  Phystqne  e  Moraldei  OaTrìera.  Pani 
Tom.  2.  pag.  398.  e  seg. 

^4;  Bnrel  ;  de  la  misi  m  Bruxeìlp*  pag.  531  e  seg. 

(5)  Ducpeliaox.  De  la  Condilion  Physique  et  Morale  des  Jeunes  Ouf  riers. 
(nixelks  Tom.  1.  pag  80. 

,6)  Leon  Faucher  Eludes  sur  1'  Anglelerrc.  Paris  Tom.  1.  pag.  68  e  seg. 
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1  a  14  (1).  Ecco  ì  risultati  die  doTrdl>bero  convincere 
ognuno,  che  il  paupensmo,  o  la  miseria  sempre  creseeirte 
della  maggior  parte  degli  operai  d'Europa  non  è  ma  falsi- 
tà; che  non  è  per  ispirito  di  partito  o  per  desiderio  di  fare 
il  demagogo ,  o  di  ottenere  la  gloria  di  utopista ,  che  m 
Tiene  aryfeando  il  Governo ,  i  ricchi ,  i  cittadini  o  i  bor- 
ghesi dei  mali  che  ci  minacciano ,  onde  ripararli  finché  per 
fortuna  siamo  anche  ita  tempo,  e  finché  abbiamo  abbastanza 
di  quiete  e  di  ordine  per  poterlo  fare  con  tutta  quella  cal- 
ma, quella  giustizia  e  quella  carità  che  agli.  Slati  cristiani 
Sì  conviene. 

Per  le  quali  ragioni  si  conosce ,  con  quanta  verità  un 
IVIagistrato  rispettabile,  il  Sig.  Shutzembei-g,  ora  Podestà  di 
Strasburgo,  in  una  sua  memoria  sul  pauperismo,  eviden- 
temente addimostrava;  le  cons^nenze  del  nostro  attuale  re- 
gime industrioso  ,  per  cagione  della  concorrenza  illimitata , 
essere  le  seguenti  :  cioè  1.^  La  frode  nella  produzione.  2.^  La 
rivalità  dannosa  e  la  mala  fede.  3."  La  ntina  dei  lavorato- 
ri. 4.^  Il  monopolio  dei  grandi  stabilimenti  industriosi. 
6.^  L'aumento  sempre  crescente  dei  fallimenti.  6.^11  disor- 
dine ed  abbrutimento  degli  artigiani  lavoratori.  7.^^  La  di- 
struzione della  vita  di  famiglia.  8.^  L' impossibilità  di  sta- 
bilire un  legame  morale  qualunque ,  con  delle  compagnie 
industriose,  che  non  pertanto  divengono  tutti  i  giorni  pia  nu- 
merose; perché  non  vi  sono  più  che  i  grandi  stabilimenti  che 
possono  guadagnare  e  mantenersi;  e  che  pure  diminuiscono 
sempre  di  numero ,  insieme  colle  grandi  fortune  de'  ricchi 
mercanti  che  necessariamente  scemano,  per  Teguale  ripartizione 
dei  beni  fra  tutti  i  figli  (2).  E  se  è  vero  (  come  dice  il  Si- 
gnor Andrìeux  )  quanto  alTennava  la  Baronessa  di  Staél  : 
che  tuito   V  ardine   9ociak   è  fondato   sulla  pazienza   delle 


:n  Alba  del  26  Giugno  1847. 

^2.  I>c  la  Farelle.  Pian  ec.  pag.  105,  1U6. 
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ckud  laboriose  i  che  diverrebbe  mai  quest'ordine,  il  giorno 
in  cui  la  pdiienza  potesse  loro  mancare?  A  tal  dubbio, 
varrebbe  bene  la  pena ,  che  i  nostri  uomini  di  Stato  pensas- 
sero seriamente  (1).  Tanto  più -che  come  T  abate  Ger- 
bet,  nella  sua  Filosofia  della  storia,  scriteva  «  Guai  se  le 
«  classi  inferiori  si  movessero  prima  che  la  religione  abbia 
«  rinnovato  il  sentimento  di  carità  e  di  autorità  negli  animi 
«  del  popolo  ;  perchè  V  Europa  vedrebbe  lotte  spaventevoli , 
«  alle  quali  la  storia  del  passato  nulhi  avrebbe  a  paragona- 
te re  ;  giacché  purtroppo  la  scienza  attuale  dell'  economia 
<c  politica ,  non  è  già  la  teorìa  del  ben  essere  delie  masse  > 
«  ma  la  teorìa  dell'  accrescimento  delle  rìcchezze  nelle  mani 
tt  di  que'  pochi  che  le  possedono  ;  e  perciò  stesso  diventa 
«  la  scienza  della  loro  concentrazione.  La  vera  polìtica  eco- 
c  nomia,  al  contrario,  dovrebbe  essere  l' incarnazione  della 
<c  carità  nel  vasto  corpo  delle  scienze  materiali;  e  questa 
e  unione  dando  ad  esse  un*  anima ,  fornirebbe  nello  stesso 
«  tempo  alla  carità  un'  oi^anizzazione  quasi  più  completa , 
«  e  più  potente ,  perchè  darebbe  nuovi  mezzi  d*  azione  che 
tt  ora  non  sono  messi  a  sua  disposizione  dalla  scienza;  per- 
«  che  la  sola  carità  vera  e  giusta  può  esercitarsi  più  in 
«  grande  e  creare  istituzioni  che  abbiano  per  fine  diretto, 
«  non  già  solamente  il  sollievo  delle  individuali  e  materiali 
«  pene,  ma  il  miglioramento  dello  stato  fisico,  intellettuale 
a  e  morale  delle  intere  classi.  » 


(\)  VUlentfUYe-BargeniODt.   Economie   polKiquc  Chrélienuc.  Bruielles 
pag.  155. 
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CAPITOLO  XX. 


Ultime  duà  epkmmi;  quMa  dei  retragr^i  die  desiderano 
l*aniieki$mno  stato  di  tose;  V  altra  de'coammsU  ehe  vor^ 
rébero  la  egiaaU  divisione  de'frutH:  danni  e  fottità  di 
qmste  opinioni. 

Per  aitimo  rimangono  due  opposti  sistemi,  più  fal^i  ed 
anche  più  assurdi  di  qudli  che  fin  ad  ora  ho  cercala  di 
confutare  :  uno  sarebbe  quello  di  ritornare  all'  antico  stato 
di  cose  e  perciò  di  diminuire  quasi  interamente,  siccome 
era  in  allora,  e  gli  impiegati  ed  ì  militari,  onde  poter  cosi 
fare  molta  economia  nelle  spese  governative,  e  perciò  dimi- 
nuire, siccome  era  prima  della  francese  rivoluzione,  tutte  le 
tasse,  e  lasciare  ai  sudditi,  il  godimento  di  tutte  quante 
le  loro  ricchezze  ;  V  altro  è  quello  che  già  purtroppo  mi- 
naccia gran  parte  d'Europa,  voglio  dire  il  comunismo ,  sotto 
tutte  le  sue  diverse  forme.  AL  primo  sistema  parmi  pochisr 
sime  parole  bastino,  onde  dimostrare  che  questa  opinione 
è  per  ogni  aspetto  impossibile;  e  poi,  come  si  potrebbe 
mantener  l'ordine  nelle  masse  così  misere  e  corrotte,  senza 
soldati  9  quando  veggiamo  che  T  Europa,  appena  lo  conserva 
al  presente,  con  armate  superiori  a  quelle  che  si  mantene- 
vano per  lo  passato  anche  nei  tempi  dì  grande  guerra  ?  E 
si  immagini  poi  quale  sarebbe  il  disordine,  se  i  tanti  im- 
piegati e  militari  fossero  subitamente  licenziati.  Mi  riserbo 
a  parlare   dell'altro  sistema  dopo  la  seguente  digressione.. 
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CAPITOLO  XXI. 


IHgre$sione  mllo  skUo  dei  poveri;  sulle  loro  sofferenze  e 
sui  loro  delitti  in  Europa ,  speciiUmente  dopo  il  mUe- 
cinquecento. 

Non  è  vero  che  ì  tempi  passati  fossero  più  felici  de'  no- 
stri >  se  pure  non  si  vogliano  paragonare  coi  tempi  vera* 
mente  religiosi ,  ne'  (fuali  lo  spirito  di  carità  consigliava  e 
faceva  praticare  immensi  sacrifizi  a  vantaggio  de'  povmì.  — 
Si  osservi  1'  Europa  e  lo  stato  de' poveri  prima  che  S.  Fran«- 
cesco  e  S.  Domenico  istituissero  i  loro  ordini  religiosi ,  e 
si  conoscerà  con  quanta  sapienza  civile,  (oltre  la  santità 
morale)  qiie' due  grandi  fondatori  predicavano  la  povertà  vo- 
lontaria, siccome  unico  mezzo  a  togliere  tutti  i  maK<  che 
soffriva  allora  1'  umanità ,  ,ed  a  diminuire  tutti  i  vizi  che 
la  deturpavano.  Ragione  per  cui  si  videro  allora  i  Pontefi- 
ci, i  Cardinali,  i  Vescovi,  i  Re,  ì  Principi,  i  Signori 
gareggiare  fra  loro,  addottando  tali  massime,  nel  soccorrere 
i  poveri ,  che  pur  troppo  erano  per  lo  innanzi  numerosissimi 
ed  ollremodo  infelici,  tanto  per  cagione  delle  sofferte  irru- 
zioni, per  molti  secoli,  dei  barbari,  quanto  per  le  divasta- 
trìci  scorrerie  e  conquiste  de'  Normanni  :  e  certo  senza  la 
povertà  volontaria  ,  ed  i  sacrifizi  della  carità,  l'Europa 
avrebbe  dovuto  soffrire  miti  que'  gravi  mali ,  che  infestano 
r  umanità,  allorché  vi  è  disorganizzazione  dell'elemento  eco- 
nomico sociale,  senza  che  i  superiori  se  ne  curano;  perchè 
la  miseria  genera  sempre  la  barbarie,  e  la  corruzione  ,  ed 
il  popolo  in  ogni  tempo,  spinto  da  essa,  si  è  sempre  mo- 
strato lo  stesso  ;  cioè  rapace  e  violento  ;  e  basta  che  un 
uomo  si  metta  alla  sua  testa  per  vedere  ovunque  rinnovare 
i  disordini  che  produssero  i  Paterini ,  i  Beguini   ed  i  cosi 
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detti  poTcri  di  Lione.  Se  non  che,  col  decadere  di  queUe 
sante  mas&ime ,  veniva  il  mondo  sempre  più  a  degradarsi  len- 
tamente ,  adottando  siccome  norma  y  il  proprio  interesse ,  o 
per  dir  meglio  l'egoismo;  fino  a  che  questo  orrendo  vizio 
trionfando  interamente  colla  Riforma ,  diede  poscia  origine 
in  alcuni  paesi  d*  Europa  a  quella  piaga  funesta ,  più  spe» 
cialmente  dai  moderni  chiamata  pauperismo.  Ora  se  vuoisi 
osservare  ciò  che  le  storie  scrivono  de' mali  che  arrecarono 
e  sopportarono  i  poveri  dell'  Inghilterra ,  della  Germania  e 
della  Francia  (paesi  ove  regnò  almeno  per  qualche  tempo 
la  Riforma),  si  vedrà  come  essi  crebbero  a  dismisura;  co- 
sicché per  esempio  nella  Francia ,  durante  i  Re  Valois ,  che 
cessarono  coU'assassinio  di  Enrico  HI,  cioè  nel  1589,  i  po- 
veri formavano  a  Parigi ,  secondo  Dulaure  (1)  ,  quasi  if 
6.^  della  popolazione;  per  cui  si  contavano  più  di  40,000 
mendicanti.  Essi  dimandavano  l'elemosina  colla  spada  alla 
mano;  gli  uni  (detti  tiralanaj  rubavano  i  mantelli,  gli  ai- 
tri  tagliavano  le  borse,  e  si  chiamavano  gente  daUa  carta 
ffoda. 

Durante  lungo  tempo  essi  ebbero  per  Re  uno  de'  loro 
camerata ,  detto  Ragot.  Stabiliti  nelle  corti  de'  Miracoli  » 
ciascuno  vivea  nella  più  grande  licenza,  senza  fede  e  senza 
legge;  non  si  conosceva  fra  loro  secondo  San  vai  (3)  né  ba^ 
tesimo  ,  né  matrimonio ,  né  sacramenti.  Questi  briganti 
rubavano  fanciulli  per  farli  mendicare,  rubavano  nomini  che 
vendevano  at  reclutatori  di  soldati;  li  rubavano  poi  anche 
,per  farsi  in  seguito  pagare  da  loro  una  taglia.  I  cittadini, 
così  arrestati,  erano  tenuti  in  prigioni  private,  che  avevano 
nei  loro  nascondigli,  chiamati  forni,  ^eì  1696  si  contavano 
ancora  3S  di  questi  fami  in  Parigi;  e  vi  erano  10  Corti 


(!)  Dolaare.  Hisloire  ile  Paris  Tom.  6.  pag.  298. 

(2)  Saufal.  Histotrc  ci  AiiUquiiés  de'Paris.  Tom.  I.pag.  v  io  e  Fodere,  sur 
la  PauTTélè  dea  oalioos.  Paria  I8S5  pag.  847. 
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de'  Miracoli ,  ehe  occupavano  uno  spazio  immenso.  Quai 
meraviglia  adunque,  che  in  Francia  i  mendicanti  fossero 
un  oggetto  di  spavento ,  e  che  si  siano  emanate  leggi  tanto 
severe  contro  di  essi  7  Nel  1 698,  secondo  il  celebre  Vauhan , 
il  pauperismo  in  Francia  era  arrivato  all'  eccesso;  di  modo 
che  egli  scriveva,  ck^  se  non  vi  si  rimediava  presto,  il 
minuto  popolo  cadrebbe  in  un  «bisso  tale  da  non  potersene 
giammai  riaLtare;  le  grandi  strade  delle  campagne,  e  tntte 
le  strade  delle  città  e  dei  borghi,  sono  ripiene  di  mendi- 
canti, spìnti  ovnnque  a  misfare  e  dalla  fame  e  dalla  man- 
canza d'ogni  ricovero  e  di  ogni  vestimento.  Da  tntte  le 
ricerche  che  egK  aveva  po^to  fare  in  molti  anni,  conse- 
guiva: eh$  qua»  il  decmo  ddh  papokui(me  era  ndoila 
citta  mendicità  y  ed  egeitioamenie  mendieawi;  che  degli  altri 
nate  decani,  ve  ne  eremo  emqae  che  titewmo  in  Utate  da 
non  poter  fare  la  più  pieeola  limotina,  perchè  essi  slesst 
erano  ben  di  pochissimo  lontani  dalla  più  grave  mheria  ; 
che  degli. altri  quattro  decimi  che  restavano,  tre  erano  molto 
mal  agiati ,  ed  imbarazzati  dai  debiti ,  e  da  processi  ;  e  che 
nell'ultimo  decimo,  in  cui  egli  poneva  tntte  le  persone  di 
spada,  di  toga,  tanto  ecclesiastiche  che  laiche,  come  tutta 
l' alta  nobiltà ,  e  la  nobiltà  distinta ,  e  le  persone  in  cari- 
che militari  e  civili,  ed  i  buoni  mercanti,  ed  i  borghesi 
proprietari  e  più  ricchi,  non  si  potevano  contare  più  di 
cento  mila  famiglie  ;  e  soggiungeva  non  credere  di  mentire , 
dicendo  che  non  v'  erano  diecimila  famiglie  in  Francia ,  fra 
grandi  e  piccole,  che  vivessero  nell'abbondanza.  Mostrava  inol- 
tre come  la  carezza  del  sale  lo  rendeva  allora  si  raro,  da 
cagionare  una  specie  di  fame  nel  regno;  cosicché  il  minuto 
popolo  non  poteva  fare  alcuna  salatura  dì  carne  per  suo 
uso ,  per  sola  cagione  della  mancanza  di  sale.  Non  vi 
aveva  famiglia  un  poco  comoda  fra  i  contadini ,  che  non  po- 
tesse mantenere  un  maiale;  ma  pur  troppo  ciò  bene  spesso 
non  si  poteva  fare,  per  non  aver  modo  di  comperare  il  sale 
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pel  suo  alto  prezzo,  onde  salarlo  e  conservarlo;  ragione 
per  cui  non  salavano  la  pentola  che  per  metà,  e  molte  volte 
non  la  salavano  di  sorta  alcuna.  In  fine  nell'  elezione  di 
Verzelay ,  paese  che  passa  è  vero  per  uno  de'  più  poveri , 
tre  quarti  degli  abitanti  erano  ridotti  a  solo  panne  d^ofzo 
e  d'aiomay  e  a  non  po$$edere  nemeno  il  valore  di  uno  $cudo 
in  tuUo  ciò  che  li  serviva  per  vetiirsi.  E  soggiunge  l' illu- 
stre Autore:  tutto  ciò  che  io  dico  non  è  già  fondato  sopra 
osservazioni  favolose,  e  fatte  scorrendo  leggermente  il  pae- 
se, ma  è  verità  dedotta  da  vbite  ed  enumerazioni  esatte,  e 
bene  accurate,  alle  quali  io  ho  fìitto  lungamente  lavorare  (t). 
Questo  quadro  era  ben  compassionevole,  e  se  qua- 
ranl'  anni  dopo,  gli  fosse  stato  dato  di  rifarlo,  certo  avreb- 
be veduto  lo  Stato  men  triste.  Dorante  il  regno  di  Lui- 
gi XV  e  sotto  il  lungo  e  pacifico  ministero  del  Cardinale 
Fleury,  la  vita  delle  classi  laboriose  si  era  di  qualdie  poco 
migliorata;  per  cui  nel  1778  Mobeau,  in  un  opera  assai 
stimata,  così  si  esprimeva:  Benché  il  popolo  goda  in  gene- 
rale appo  noi  d'  un  ben'  essere  che  gli  era  sconosciuto  cìih 
quant'  anni  fa  ,  non  bisogna  però  concludere ,  che  il  suo 
stato  sia  felice  e  buoiio  come  pòirMe  eeeerlo;  ma  noi  cre- 
diamo, che  la  sua  miseria  si  sia  diminuita  da  ciò  che  era 
altra  volta  (2).  E  tutto  ciò  viea  pure  verificalo  da  molte 
giuste  e  vere  considerazioni  fatte  da  Luigi  Blanc ,  nella  sua 
storia  della  Rivoluzione  francese  del  1789  (3);  e  special- 
mente da  Blanqnl  il  maggiore,  nel  suo  corso  di  Economia 
industriale,  del  1838-1839,  il  quale  dice:  Tutti  i  cangia- 
menti rapidi,  e  senza  transizioni  premeditate,  arrecano  per 


(0  Yaubau.  Projet  d' un  dime  royale.  Préface  pag.  31.  etc  et  Capiire  Y. 
de  la  weoode  panie  pag.  US,  II6.  Bconomìsles  flnaaciers  do  xyiii  tiecle.  Pa- 
ris 1843. 

(2)  Molieaa  Recherches  et  consìderalioos  sar  la  populatìon  de  la  France, 
pag.  260. 

(3)  Louis  niauc.  Hystoire  de  la  RéToInlion  Frangaise  Tom.  i.  pag.  488 
e  scgg. 
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certo  gravi  mali  alla  Società  umana;  perciò  niuna  maraTÌ^ 
glia,  se  r  abdizioDe  in  parte  del  feudalismo,  e  la  soppres-^ 
sìone  assoluta,  presso  molte  nazioni,  de*conTenti  de'mona^ 
ci ,  e  de^  frati  ',  derivata  dall'  avere  molti  popoli  adottata  la 
riforma  di  Lutero  e  di  Calvino,  portarono  i  mali  che  ar«- 
reeono  tatte  le  subitanee  rivolnzioni  ;  e  benché  per  esse  fos- 
sero in  parte  rese  all'indipendenza  ed  al  lavoro  libero,  ai- 
enne  intere  popolazioni  attaccate  prima  al  giogo  dèlia  gle» 
ha  od  a  vivere  oziosamente  della  carità  de' conventi,  pure 
tatti  cpiesti  nomini  accostumati,  gli  uni  alla  miseria  la  più 
profonda,  gli  altri  all'ozio  il  più  completo,  si  volsero  tutti 
d'accordo  piuttosto  alla  carità  pubblica  ed  all'elemosina, 
anziché  a  cercare  lavoro  per  sostenere  la  propria  esistenza^ 
Per  cui  bentosto,  forti  del  loro  numero,  essi  si  convertiro- 
no in  vere  bande  di  malfattori  ;  e  rifaggiati  nelle  foreste  , 
nei  borghi  9  essi  non  ne  uscivano  che  per  devastare  le  abi- 
tazioni vicine  ai  loro  nascondigli.  La  società,  attaccata 
per  tal  modo  da  questi  miserabili,  che  essa  stessa  aveva 
creati  colle  sue  riforme,  fu  obbligata  a  difendersi,  e  lo 
fece  colla  barbarie  della  sua  epoca.  La  legislazione  adot- 
tata allora  dai  governi,  sembra  essere  stata  decretata  da  car- 
nefici; non  si  parla  in  quegli  editti  che  di  supplizi  atfoci, 
di  mutilazioni  di  nasi ,  di  orecchie  ;  di  dita  tagliate ,  di 
lingue  perforate  con  roventi  ferri,  e  ciò  per  i  più  piccoli 
delitti;  i  più  gravi  essendo  sempre  puniti  di  morte.  In  In- 
ghilterra il  solo  Btirico  Vili  fece  impiccare  72  mila  (Ya- 
grants  and  roads  men  )  vagabondi  e  mendicanti  delle  gran- 
di strade  (1),  e  la  tanto  decantata  per  gradde  Elisabetta, 
ne  fece  impiccare  4000,  ogni  anno,  del  lungo  suo  re- 
gno (2).  E  le  guerre  d'egli  Ànabatisti  e  de'  Boemi  nella  Ger- 
mania avvenute  subito  dopo  la  riforma,  e  quelle  de' paesani 


(li  Blanqùì.  Cours  d'Economie  induslrlelle,  année  1638-30.  pa?.38  e  39. 
(2)  Masse!  noi  Felsineo  dei  20  Luglio  IS47. 
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condotti  da  Goetz  di  BerKchin^en ,  e  quelle  dei  trenfaniii, 
e  le  altre  dei  Parìtaoi  sotto  Cromwel  in  In^Uterra ,  e  qudle 
detta  così  detta  laquerie  in  Francia  ;  ed  i  taniulti  dei 
Ciompi  in  Firenze  tanto  bene  descritti  dal  Capponi,  egoal- 
mente  clie  i  rumori  £itti  dai  poveri  in  molte  altre  reppob* 
blicliette  d'Italia  (1),  addimostrano,  che  i  poveri  nm  fa* 
rono  certo  né  pia  quieti  né  più  pazienti  per  lo  passato,  di 
qnello  che  sieno  a'  nostri  giorni  ;  anzi  sareblie  contro  gin* 
stizia  il  volere  paragonare  i  gravi  ed  universali  disordini 
di  alcuni  tempi  passati,  cogli  sconcerti  presenti,  i  qnalt 
piuttosto  che  altro  mostrano  soltanto  alcune  tendenze ,  che 
prevedute  ^  vinte  da  leggi  sagge,  potrd>bero  rendere  il  pò* 
vero  più  quieto  e  felice,  e  il  Governo  ed  il  ricco  più  si- 
curi e  tranquilli. 


CAPITOLO  XXII. 

Danno  e  faUUà  dette  idee  eomtmsie ,  e  carne  te  U  comti- 
niemo  fo$$e  adottato  non  porter^be  che  la  mi$eria  un^ 
venale. 

I  sovvertimenti  ed  i  delitti  de'  poveri  del  passato ,  non 
erano  poi  scompagnati  dalle  più  strane  idee  e  snlla  pro- 
prietà e  sul  diritto  di  possedere  ;  onde  allora  si  videro  sor- 
gere nuove  sette  religiose  coi  princìpii  di  comunione,  cre- 
denti al  prossimo  risorgimento  del  regno  di  Dio  sulla  ter- 
ra ,  come  ebbero  già  i  nuovi  Millenari  d' Inghilterra  e 
quelli  d' Olanda  ;  poscia  altri    fanatici    settari  siccome  gH 


(0  Gino  Capponi  pretso  Maratorì.  Anlichtli  lUltane  :  e  Tumulto  de*Gioiii- 
pi  SlorM  di  Saiilarnaa  Torino  1843.  Pei  Seoesi  Cronaca  di  Neri  di  Donato 
presso  Muratori  e  Cibrario.  Economia  Politica  Voi.  3.  E  Pietro  Giordani  sol- 
lefazione  degli  Straccioni  di  Lucca. 
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Anabatisti  di  GermaDia ,  ed  in  fine  anche  i  miti  e  tranquilli 
Fratelli  MoraTÌ  ed  i  Quacqueri  ec.  ;  allora  si  videro  fondarsi 
e  stabilirsi  quelle  idee,  che  propagate  coir  andare  de' tem- 
pi ,  si  sono  poi  venute  modificando  nelle  idee  dei  nostri 
principali  socialisti  ;  come  i  Babeouf ,  gli  Owen»  i  Fourier  »  i 
Saìnt-*Sinìon  ;  le  idee  e  le  opinioni  de'  quali ,  rese  in  se- 
gotto  più  volgari  da  altri  radicali,  si  sono  poi  convertite 
nelle  vere  dottrine  comuniste»  che  sono  adottate  dai  diversi 
fautori  dell'  altro  ricordato  sbtema  ,  cioè  quello  di  coloro 
che  vogliono  dividere  fra  tutti  in  egual  parte  ì  beni  natu- 
rali od  almeno  i  frutti  che  da  essi  si  hanno,  secondo  il 
bisogno  che  ogni  individuo  risente  96  che  è  il  modo  più 
sicuro  secondo  il  pensiero  di  alcuni,  onde  togliere  tutti  i 
mali  dell'attuale  pauperismo.  Se  non  che,  questa  opinione, 
saranno  costretti  a  conoscerla  e  ritenerla  falsa  (  per  le  cose 
che  esporrò  in  s^[uito)  anche  coloro  che  ora  la  credono, 
se  non  giusta,  almeno  reale  e  di  fatto.  Ma  purtroppo  la 
mancanza  di  cognizione  del  nostro  stato  attuale  economico, 
deve  anche  in  ciò  condurli  in  errore  (come  vi  cadranno 
mai  sempre  tutti  quelli  che  vogliono  parlare  senza  con(H 
scenza  di  causa).  Ed  ecco  del  loro  errore  la  prova  incontra- 
stabile. La  Francia ,  al  detto  di  Michel  Chevalier  (1) ,  ha  di 
raidita  annuale,  secondo  le  statistiche  più  esatte  e  d^ne 
di  confidenza,  la  somma  di  8,000,000,000  di  franchi, che 
divisi  per  35  milioni  d'abitanti,  darebbe  la  media  di  330 
franclu  per  testa  all'anno;  0  per  giorno,  e  per  testa,  63 
centesimi,  i  quali  dovrebbero  servire  per  ogni  spesa  di  ci- 
bo e  di  bevande,  per  l'abitazione,  per  i  vestiti,  per  le 
malattie,  per  qualunque  soddisfacimento  di  spirito,  e  per 
qualunque   spesa   di  belle  arti:  ed  oltre  a   ciò,   da   questi 


^I)  Michel  Cheratier.  Cours  é'BoODonie  Poliliqae.  Annee  1841-42.  Bru- 
xelln  pag.  36. 


92  PARTE   PRIVA 

63  centesimi,  si  dovrebbero  togliere  tutte  le  spese  Decessi-^  * 

rie  per  1*  istrazione ,  per  il  Goverao ,  e  pel  culto.  Cosi  quali-  '^ 

d' aticbe  in  Francia  tntte  le  persone  fossero  messe  aUo  stesso  ^ 

,  livello,  e  vivessero  egualmente,  supponendo  che  una  socie-  ^ 

tà   potesse  sussistere   sopra   questa  base  iniqua  di  assoluta  * 

eguaglianza,  il   povero  resterebbe  sempre   povero  qnal'è,  * 

anzi  aumenterebbe  in  miseria;  ed  il   ricco  od   il   mediocre  ^ 

cittadino,  sarebbero  necessitati  a  divenire  poveri.  ^ 

Per  cui  nulla   si  cangerebbe  ai   nostri   mali:   se  non  ^ 

che  la  miseria  invece  di  essere  paraiale ,  sarebbe  generale  e 
massima  per  tutti.  Il  Morogues  (1)  riferisce:  che  secondo 
r  elevazione  delle  rendite  di  tutti  i  francesi ,  nella  supposi* 
eione  dì  una  divisione  eguale  fra  tutti  gii  abitanti  di  cia- 
scuna classe,  in  ciascuna  parte  della  Francia,  sarebbe  per 
i  calcoli  del  Barone  DiTpin  (2)  nel  modo  s^uonte,  e  cioè: 
si  avrebbe  per  la  porzione  di  rendita  media  per  ciascun  a- 
gricoltore  del.  Nord  della  Francia  257  franchi  e  69  cent.  ; 
all'anno:  per  1* agricoltore  del  Sud,  2 OÒ* franchi  93  cent, 
gì'  industriosi  del  Nord  avrebbero  fr.  260  e  23  cent,  quel- 
li del  Sud  fr.  218.  79  cent.;  tutti  gli  altri  cittadini  com- 
presi i  capitalisti  avrebbero  nel  Nord  315.  41,  nel  Sud 
228.  23;  per  cui  si  conosce  che  non  lungi  sarebbe  tutta 
quanta  la  Francia,  anche  secondo  quest'autore,  dai  230 
franchi  per  testa  air  anno.  E  si  consideri  bene  che  ciò  non 
è  soltanto  della  Francia ,  la  quale  secondo  il  nosti*o  Balbi  (3) 
non  darebbe  di  rendita  annuale  a  ciascun  individuo  che  soli 
198  franchi,  mentre  ne  dà  molto  di  più  agli  inglesi;  per- 
chè quand'anche  questi  godessero,  secondo  il  Sismondi,  il 
Dupin ,  il  Balbi ,  il  Godsmith ,  il  Guery ,  il  Pehrer ,  il  De 


(\)  Baron  de  Morognra  Recherchp  des  Caases  de  la   RichesBe  et  de  U 
Misere.  Paris  Liihoff.  pag.  37. 

(2)  Dapta  Cibarle,  ues  Forces  l*rodaclÌTes  in  Frances- 
ca) Balbi.  RcTue  dea  Devi  Mondes. 
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Morogaes,  il  Villcneave  (1)  della  somma  dì  franchi  666 
per  ciascnno ,  pure  non  sarebbero  più  rieehi ,  perchè  è  ne^ 
cessiarìo  l'osservare,  che  il  prezzo  delle  derrate  di  prima  ne- 
cessità in  Inghilterra  fu  fino  ad  ora  così  alto ,  (  siccome  già 
abbiamo  accennato)  da  rendere  il  vivere  in  quel  paese  tan- 
to più  caro  ;  onde  tutto  esattamente  e  relativamente  censi-* 
derato,  l'individuo  avrebbe  dovuto  vivere  nella  stessa  defi- 
cienza 0  miseria.  Che  se  poi  la  rendita  generale  dell'  In- 
ghilterra è  di  circa  13,000  milioni  di  franchi,  mentre  la 
sna  popolazione  è  di  soli  26  milioni  d' abitanti  ;  e  la  Fran^- 
eia  jba  invece  una  rendita  di  sdì  8  ,.000  milioni  di  franchi 
con  una  popolazione  di  34  milioni ,  ciò  dipende  dalla  mag- 
giore produzione  che  ha  l' Inghilterra ,  mentre  però  non  gode 
di  una  migliore  e  più  ordinata  distribuzione,  o  giro  dei 
prodotti  ;  perchè  anzi  avviene  pe^  lo  contrario ,  che  sebbene 
r  Inghilterra  sia  più  ricca  soltanto  per  alcuni  suoi  individui , 
è  d' altronde  oltremodo  più  povera  considenmdò  l' insieme 
del  suo  popolo  ;  perchè  è  quasi  certa  che  Vr  de'  suoi  abi- 
tanti devono  ritenenersi  come  proletari  (2).  Lo  stesso  opiH 
co  meno  si  avrebbe  pure  in  tutti  gli  altri  paesi  d'Europa, 
ogni  qualvolta  si  potesse  con  e9atti  calcoli  distribuire  indi^' 
vidualmente  là  rendita  generale  dei  vari  paesi. 

Né  noi  pontificii  ci  potressim'o  ritenere  più  ricchi  ; 
perchè  anzi  il  Galli,  nella  sua  Statistica  (3)  ci  ha  dimo- 
strato, che  la  somma  complessiva  di  tutti  i  capitali  uniti 
del  nostro  Stato,  si  innalza  appena  a  Se.  441,860,076.  24, 
il  fruttato  de' quali  può  ritenersi,  al  4  per  %  netto,  e- 
guale  ad  annui  Se.  17,674,403.01  cioè  nemmeno  a  10 
centesimi    al  giorno ,  per  ogni   persona.   E   quand'  anche , 


(1)  Villeoeuve   Bargcmont.    EroROmie  Polillque  Chrélionne.  Bniiellos 
pag.  259. 

(2Ì  Felsineo  15  luglio  del  1847.  Conte  Massei. 
'3)  Galli.  8Utialica  pag.  65-  66. 
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dietro  l' opinione  ddlo  stesso  Galli ,  si  volesse  pure  consi- 
derare anche  il  lavoro,  o  salario;  si  vedrebbe  che  ^'indi- 
vidui produttori  o  lavoranti  saranno  sempre  la  metà  circa  della 
nostra  popolazione ,  e  perciò  di  19385,718  ;  a  questi  si  ass^inì 
la  mercede  di  bai.  20  al  giorno  9  volendo  ragguagliata  la 
professione  più  nobile  coli' arte  più  abbietta.  Ora  questa 
mercede,  darebbe  per  i  giorni  300  dell'anno  (ritenendo 
che  i  giorni  d'inoperosità  a  causa  di  malattie  od  altre  vh- 
cende  restino  compensati  col  numero  d^li  individui  ristretti 
alla  metà,  e  colla  mercede  limitata  a  bai  30  il  giorno)  un 
totale  di  se.  83,143,0^0  che  unito  alle  rendile  già  ripor- 
tate e  cioè  se.  17,674,403  dà  una  rendita  universale  di 
se.  100,817,483  che  divisi  sopra  una  popolazione  di 
3,771,436  dardiibero  circa  se.  '36.  50  annui,  ovvero  per 
testa  e  per  giorno  bai.  10  che  sono  circa  oinquantaquattro 
centesimi. 

Ecco  le  teorie  salutari  di  costoro  che  gridano  che  bi- 
sogna tutto  sia  in  comune ,  e  che  non  v'  è  che  1'  assoluta 
uguagliuua  che  possa  salvare  il  mondo!  E  non  s'accolgono 
che  come  V  assoluta  libertà  porta  tutti  i  mali  della  concor- 
nmza  sfrenata,  e  perciò  il  più  terribile  fra  tutti  i  mono» 
nopoli ,  cioè  quello  del  denaro ,  e  perciò  il  dispotismo  del- 
l'anardiia;  cosi  l'assoluta  uguaglianza  porta  la  universa- 
lità della  miseria,  e  perciò  la  mancanza  d'attività  indivi- 
duale, e  la  perdita  d'  ogni  progresso! 
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CAPITOLO  XXIII. 


L*umeù  mezzo  per  rimediare  in  gran  parte  e  soUeeitamente 
al  pauperitmo  è  U  porre  in  più  soUeeito  ed  universal 
giro  i  capitali  infruttiferi  e  stazionari;  verità  fatta  m-* 
dente  anche  dd  ben  eseere  di  molte  nazioni  d^  Europa 
al  tempo  di  Napoleone. 

Come  adunque-,  panni  che  alcuno  dimanderà  9  si  pos- 
sono togliere  tutti  i  mali  del  pauperismo  che  già  grande- 
mente ci  minacciano  F  ÀI  che  »  (  siccome  già  altre  volte  dis- 
si )  risponderò  non  esservi  altro  rimedio  che  nel  porre  in 
giro  capitali  che  ora  restano  immobili  ed  infruttiferi;  così 
soltanto  la  rendita  si  può  accrescere,  perchè  secondo  anche 
G.  B.  Say  (1)  »  Gli  stessi  scudi  possono  girare  successi- 
»vamente  fhi  dieci  persone,  le  quali  tutte  e  dieci  contH 
»  nnino  a  servirsi  di  questo  capitale  circolante  siccome  prò* 
»  sente ,  mentre  che  gli  scadi  sono  forse  di  già  impiegati  a 
}»  tott*  altro  uso  e  forse  anche  spediti  all'  estero.  Così  dieci 
»mila  scudi  in  effettivo  servono  a  prestare  0  £ar  circolare 
»  cento  mila  scudi  di  valore  e  di  prodotti,  arricchendo  più  o 
»  meno  tutte  le  personer  fra  le  quali  essi  girano  )>.  Ed  è  talmente 
vero  questo  fatto,  che  la  rivoluzione  del  1789  e  l'Impero 
non  produssero  al  certo  nuovi  capitali;  non  fecero  che  porli 
ma^^rmente  in  cboolazione ,  e  perciò  l' agricoltura ,  V  ì»* 
dustria  si  perfezionarono ,  e  diedero  maggiori  prodotti  ;  e  così 
facendo,  avvenne  la  circolazione  delle  ricchezze  e  la  distribu- 
zione di  esse  più  ordinata  e  più  giusta ,  e  si  accrebbe  necessa- 
riamente in  seguito  il  numero  de' consumatori  aventi   modo 


(1)  G  B  Say.  Traile  d' Ecooomie  PoUUque  :  Ut.  2.  cbap.  8.  pag.  460. 
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di  comprare  i  prodotti  cioè  potendoli   cambiare   col  lavoro  > 

0  coi  loro  servizi.  ^ 


CAPITOLO  XXIV. 


Veecnùma  politica  fino  ad  ora  si  è  a  prewimza  curata  ' 

di  uno  soltanto  dei  suoi  elementi  costitutivi:  nel  medio  * 

evo  fu  la  consumazione;  nel  secolo  passato  ed  anche  nel  ^ 

presente  la  produzione.  Ora  si  è  sentita  la  necessità  di  ' 

considerare  maggiormente  la  distribuzione.   Necessario  è  ' 

però^  che  tutti  questi  dementi  tiefw  unitamente  cùntidé-  ' 

ratij  tanto  per   riguardo  alla  loro  essenza^  quanto  al  ' 
loro  vantaggio. 

Chi  bene  voglia  considerare  la  storia  del  passato,  spe- 
eialmente  per  rìgoardo  air  amministrazione  economica  degli 
Stati  0  delle  Città,  dovrà  convenire,  che  io  eeobomìa  poln 
tica^  come  nella  maggior  pjurte  delle  scienze  sociali ,  evvi 
nn  circolo  di  cagioni  e  di  effetti,  il  quale  ordinato  dietro 
previdenza  e  giustizia  arreca  il  progressivo  beo  essere  di  tutti , 
mentre  disordinato  per  mancanza  di  antiveggenza ,  e  condotto 
dall'azzardo,  non  fa  che  progressivamente  portare  élla  misma 
commue  ed  al  male  universale.  E  questa  previdenza  e  giustizia 
sta  appunto  nel  non  trascorare  nessun  elemento  necessario  del- 
la scienza  sociale  y  ma  anzi ,  per  V  opposto  »  neH'armonizzarli 
totti  insieme,  ordinandoli  gerarefaicameote  secondo  la  loro  e»^ 
senza  e  dignità.  Ma  pur  tròppo  l'economia  politica  nel  me- 
dio evo  non  si  curava  che  di  cercar  l' ordinamento  della  con- 
somazione  de'  prodotti  ;  e  che  ciò  sia  vero  si  veggano  le  di- 
sposizioni annonarie ,  stabilite  da  tutti  i  Governi ,  per  lo  sfa- 
mo delie  popolazioni  ;  ma  queste  disposizioni  ordinate  per  ciò 
(lai  solo  sentimento  di  giusta  umanità ,  non  produssero  forse 
per  io  più  che  nn  aumento  di  carastie,  di  sommosse  popolari. 
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é  di  sciupio  di  cagliali  e  di  prodolti  ;  fnirti-oppo  il  medio  evo 
pensò  più  al  consumatore  quando  decretò  le  maestranze  che 
garantissero  i  prodotti ,  di  quello  che  all'operaio  ed  alla 
sua  indipendenza;  ragione  per'  cui  poi  tutte  quelle  angherie 
che  dovettero  sopportare  gli  artigiani  apprendendo  un  me*- 
stìere ,  d' onde  derivarono  anche  que'  privilegi  che  fifiiirono  col 
tramutarsi  in  veri  monopoli.  Ora  se  ciò  è  impossibile  di 
negare,  come  non  conoscere  le  ragioni  che  mossero i  no&tri 
grandi  economisti  italiani  a  parlare  del  libero  commercio 
dei  grani  e  dell'  indipendenza  del  lavoro;  e  perciò  a  pro- 
clamare unico  mezzo  di  rimediare  a  tutto,  la  intera  libertà 
di  commercio ,  siccome  quella  che  avrebbe  d(kto  sviluppo  al* 
r individuale  attività  produttiva,  nello  stesso  tempo  che 
avrebbe  permesso  V  equo  livellamento  de'  prodotti?  Non 
accorsero  però,  che  se  verissimi  erano  i  loro  principii,  e- 
rano  tuttavia  anche  incompleti  ;  primo ,  perchè  col  togliere 
qualunque  legge  che  diriggà  la  arti  e  gli  artigiani,  si 
scioglie  il  vìncolo  della  gerarchia ,  e  perciò  anche  quel- 
lo della  vera  ed  utile  associazione ,  e  si  toglie  la  ga- 
ranzia al  consumatore  che  il  prodotto  che  egli  compera 
sia  veramente  quale  egli  lo  crede.  Secondo  :  perchè  la  libertà 
di  commercio  siccome  ogni  altra  libertà ,  doveva  essere  or- 
dinata ;  perciocché  essa  è  una  facoltà,  un  potere,  un  diritto 
sacrosanto  in  tutta  la  sua  est^asione  e  giustizia,  cioè  fin  a 
tanto  che  non  sì  oppone  al  principio  imprescrittibile  del  do- 
vere di  rispettare  negli  altri  h  stessa  faooltà ,  lo  stesso  po- 
tere, il  medesimo  diritto,  giacché  se  questo  noa  fosse,  non 
vi  sarebbe  che  lotta ,  anarehia  e  violenza  ;  da  ciò  deriva  che 
il  primo  de' doveri  de' governanti ,  è  di  cei*care  il  ben  essere 
universale;  perchè  la  pubblica  felicità  è  il  primo  diritto 
d'ogni  sociale  individuo.  Cosi  si  sarelibe  inteso,  che  la 
libertà,  non  può  essere  svincolata  da  ogni  legge,  perchè 
la  legge,  siccome  norma  perfetta  d'azione,  accresce  il  potere 
e  non  lo  toglie  ;  si  sarebbe  inteso ,  che  le  Nazioni  y  hanno 
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diverse  fiicollà  naturali ,  siccome  gli  nomini  stessi ,  le  qaafi 
formano  appunto  il  loro  carattere  monde ,  civile  ed  econo* 
mico,  ed  hanno  una  prevalenza  in  alcune  parti  ddla  civiltà  > 
mentre  in  altre  si  sentono  raancbevoli  ;  ma  da  questa  varietà 
anzi  che  derivare  nn  disordine,  perchè  collimano  tutti  alla 
vera  unità,  producono  quella  sociale  armonìa  che  è  prìn* 
cipio ,  metzo  e  fine  àTiien-essere  universale.  Ora  per  que- 
sta ragione  si  doveva  conoscere  che  le  Nazioni  agricole  a 
prevalenza,  non  potevano  latciar  fare^  lasciar  pa9$are  (sic- 
come voleva  e  vuole  quella  scuola)  il  non  regolato  commer- 
cio de' grani;  perchè  se  i  paesi  agricoli  sono  più  felici, 
come  possessori  di  beni  naturali  che  valgono  al  soddisfi^ 
cimento  de' primi  bisogni,  non  sogliono  per  contrario  pos- 
sedere nn  cosi  vistoso  numero  di  capitali,  come  le  nazioni 
industriose;  perciò  1* escita  dei  cereali  fatta  abnormamente 
dai  proprietari  dei  paesi  agrìcoli ,  costrìngerebbe  bene  spesso 
il  popolo  a  ricomprare,  da  altri  paesi  più  feraci  in  grana- 
glie e  meno  fomiti  di  popolazione ,  tutti  que'  cereali  di  cui 
avrebbe  bisogno  per  il  suo  consumo;  osservando  che  quan- 
d'anche non  costasse  nei  grandi  mercati  europei  un  prezzo 
più  elevato,  vi  sarebbe  sempre  da  considerare  i  due  tra- 
sporti ,  cioè  quello  dell'  escita  e  quello  dell'  entrata  ;  e  cosi 
si  vedrebbe  sempre  avvenire  (ciò  che  purtroppo  ha  addi- 
mostrato col  fatto  in  quest'  anno  il  regno  di  Napoli  )  e  cioè 
che  ha  dovuto  comperare  dopo  il  mese  d'aprìle  300,000 
sacchi  di  grano,  (consumo  di  un  mese)  e  cosi  ha  speso  6 
milioni  di  franchi,  per  ricuperare  una  quantità  di  genere 
già  esportato  per  3  milioni  (1).  Né  con  questo-  si  vuole 
dire  che  sì  dovesse  togliere  la  libertà  del  commercio ,  e 
r  utile  del  proprietario ,  perchè  siccome  già  altra  volta  dissi , 
bisognerebbe  che  il   Governo  dirigesse  i  mercanti  di  granì 


1)  L'IUliaoo  N.  7.  30  aprile  1847. 
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del  stto  Stato  per  tal  maniera,  che  con  utile  e  vantaggio 
di  tutti  non  mancasse  il  frumento  necessario  allo  sfamo 
della  popolazione;  onde  non  aver  bisogno  di  crescerne  il 
prezzo  col  valore  dei  due  suaccennati  trasporti  di  esporta- 
zione e  d' impoHazione ,  e  così  si  manterrebbe  qnell'  equi- 
librio fra  le  Nazioni  agricole  e  le  industriali  che  rimar- 
rebbe tolto  per  la  cagione  del  disiquilibrio  de' capitali. 


CAPITOLO  XXV. 

Mali  che  derivano  doli*  aver  riguardo  nM'  econonUa  to^ 
ciak  di  uno  Staio  ^  $olianto  ad  una  delle  tre  suaecennaie 
parti  ddla  pubblica  economia  y  comprovagli  daUoUato  at- 
tuale di  miseria  della  maggior  parte  de*  Governi  d*  Eu-- 
rapa:  parole  di  Paolo  de  Pebrer  che  lo  certificano. 

I  governi  europei,  dopo  la  rivoluzione  del  1789  più 
o  meno  adottarono  i  princìpi  proclamati  dagli  economisti  ita- 
liani; ed  i  celebri  Smith  e  Say,  furono  i  maestri  di  queste 
dottrine  in  Inghilterra ,  ed  in  Francia  ;  e  più  non  si  pensò 
che  air  aumento  della  produzione.  Cosi  in  poco  tempo ,  an- 
che per  la  fortunata  occasione  dell'  essersi  messi  in  giro 
molti  capitali,  per  cagione  delle  rivoluzioni  e  delle  guerre 
di  Napoleone;  avvenne,  che  ovunque  si  vedesse  un  aumento 
ed  un  perfezionamento  delV  industria  e  dell'  agricoltura  ;  cosi 
i  prodotti  si  aumentarono  grandemente,  ed  i  consumatori 
cresciuti  essendo,  poterono  gli  intraprenditori  anche  dimi- 
nuire i  prezzi  dei  loro  prodotti;  prima  per  la  facilità  della 
produzione  dipendente  dall'  uso  delle  macchine  e  degl'  istru- 
menti  perfezionati,  poscia,  perchè  nella  quantità  maggiore 
de'  prodotti  venduti  (  sebbene  anche  a  qualche  minor  prez- 
zo )  il  guadagno  del  fabbricante  rimaneva  pur  sempre  mag- 
giore. Ma  venuta  la  pace,  e  tornate  le  cose  il  più  che  era 

Parte  Prifna  8 


1<H)  PAATB   PRIMA 

possibile  all'  anlieo  stato ,  i  capitali  si  coneentrarono  e  si 
fecero  stazionari  ;  le  macchine  adottate  »  senza  nessuna  norma 
legislativa ,  diminuirono  temporaneamente  il  lavoro  delle  brac- 
cia ;  successe  l' imbarazzo  ed  il  ristagno  de'  prodotti ,  per 
togliere  il  qoale  i  meno  ricchi  negozianti  furono  costretti  a 
diminuire  il  valore  delle  loro  mercanzie  »  e  perciò  a  sospen- 
dere i  lavori,  ed  a  diminuire  i  salari;  ed  il  popolo  man- 
cando di  pane,  accettava  necessariamente  questa  diminuzione; 
e  r  uso  delle  macchine  avendo  pure  ammesso  il  lavoro  delle 
donne  e  dei  fimciulli  (  pagati  di  meno  degli  uomini  )  si  cre- 
dette al  principio  essere  più  ricca  quella  £imiglia ,  che  aveva 
più  individui;  ma  diminuendosi  sempre  i  consumatori,  per 
necessità  (  avendo  V  operaio  appena  di  che  sussistere ,  e  cre- 
scendo la  popolazione)  furono  nuovamente  anche  diminuiti 
i  salari.  Allora  la  coalizzazione  degli  operai;  allora  le  in- 
surrezioni dì  immense  torme  di  artigiani  ;  allora  le  dottrine 
de*  comunisti  ;  allora  le  leggi  »  sebbene  quasi  sempre  inutili, 
per  diminuire  le  ore  del  kvoro,  e  specialmente  del  lavoro 
dei  fanciulli.  Perchè  come  diceva  il  Prìncipe  dì  Croi  Arci- 
vescovo di  Rouen:  aprite  gli  occhi  o  legisktori  e  ricchi, 
e  vedete!  I  parenti,  ed  i  padroni  dimandano  a  queste  gio^ 
vani  piante ,  di  portare  de'  frutti  nella  stagione  dei  fiorì.  Per 
cagiimì  di  fatiche  eccessive  e  di  soverchio  prolungate,  essi 
spossano  il  loro  succo  nativo;  poco  curanti  di  lasciarli  ve- 
getare e  perìre  sopra  uno  stelo  vacillante,  e  diseccato.  Po- 
verì  fanciulli  1  che  le  leggi  si  sollecitino  di  stendere  la  loro 
protezione  sulla  vostra  esistenza,  e  che  b  posterità  legga 
con  meraviglia  sulla  fronte  di  questo  secolo  cosi  contento  di 
se  stesso  )»  In  queUi  giorni  di  progresso  e  di  scoperte,  bi^ 
»  sognò  una  legge  per  proibire  di  uccidere  i  fanciulli  com 
»  fin  prclun^oio  lavoro!  E  pur  troppo,  bene  spesso  quella 
legge  fu  inutile  (1). 


(I)  Ducpóilaai  —  De  U  ooaditioo  pbyWqoe  et  mento  des  leoncf  Ol^. 
vrien.  BruieUcs  tom.  l.  iDlrodactkm. 
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Per  tutte  queste  ragioni  il  popolo  divenato  più  misero 
si  corruppe ,  e  divenuto  immorale ,  non  pensò  più  che  a  vi- 
vere men  male  que*  pochi  giorni  che  forse  gli  rimanevano 
di  vita;  perciò  non  si  cnrò  piA  che  di  se  stesso,  e  tra^ 
curando  t  legami  sacrosanti  di  famiglia^  diventò  eccessiva* 
mente  egoista  e  bmtale,  onde  volle  poi  soddisfare  i  buoi 
vizi  per  ogni  modo  ;  e  credendo  che  la  società  gli  fosse  ma- 
trigna ,  le  dichiarò  un'  accanita  guerra ,  e  credette  essere  sue 
armi  necessarie  in  questa  guerra  i  rubamenti  e  gli  assas- 
sini, come  riteneva  qaeUe  della  società  contro  di  lui  essere 
le  carceri  ed  i  snpplizi.  Dall'altra  parte  i  piccóK  negozianti 
non  potendo  lottare  coi  grandi  capitalisti,  principiavano  a 
perdere  la  buona  fede,  fondamento  del  commercio;  quindi 
i  molti  fallimenti  dolosi,  e  l'egoismo  quasi  necessario  ma 
crudele  dei  grandi  capitalisti ,  i  quali  spaventati  dai  mali 
della  società  e  dalle  minacce  delle  masse,  vollero  i  governi 
qnasi  loro  servi  e  ministri  ;  e  poco  curandosi  de'  principi 
morali ,  si  fondarono  interamente  sulla  forza  materiale ,  per- 
ciò il  mantenimento  di  soldati  in  tanto  numero,  quanti  ap- 
pena se  ne  sarebbero  mantenuti  in  tempo  di  guerra;  perciò 
r  accrescimento  delle  tasse ,  e  la  miseria  sempre  crescente 
del  popolo.  Allora  fìi,  che  la  corruzione  divenne  arte  di  go- 
verno ;  e  che  questa  corruzione  si  accrebbe  a  tal  modo ,  spe- 
ciahnente  presso  i  Governi  così  detti  costituzionali,  che  ba- 
sta rileggere  le  parole  dell'  ex  Cancelliere  d'  Inghilterra 
alla  Camera  de' Lordi  il  giorno  5  luglio  1847  per  rima- 
nerne inorriditi;  egli  diceva»  che  non  poteva  considerare  il 
passato  se  non  con  orrore  né  prevedere  il  futuro  che  con 
ispavento,  tanta  era  la  corruzione  morale  anche  dei  princi- 
pali appartenenti  alle  due  camere  (1).  Che  poi,  queste  non 
fossero  parole  di   oratore,  ma   verità  di    pratico  uomo  di 


(I)  Mn48  8  Jaliet  1837. 
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Stelo,  b^sterebbeit)  a  provarlo  le  ekzktti  della  caioera  dei 
comuni  d'  bghilterra ,  che  ora  forooo  sciolti  dalla  Regiaa 
(1),  ed  il  processo  già  £aitlo,  sono  aknni  anni,  a  qHarama 
Lordi  delle  prime  fmn^ie  implicati  in  una  banda  di  seroe^ 
oatori  e  ginocatori  di  vantaj^;  basterebbe  purea  provarlo  in 
Francia  il  processo  della  Camera  de'  Pari  contro  i  due  ex 
Ministri  Teste  e  Cubiers,  e  le  grida  universali  contro  altri 
ministri  giuocalorì  di  borsa,  e  venditori  di  posti  autorevdi, 
o  di  af  ioni  già  donate  per  ottenere  la  permissione  di  società 
.anonime.  A  tale  quadro,  preveduto  da  molti  consenziosi  e 
filantropi,  si  sono  finalmente  spaventati  anche  gii  uomini  i 
più  conservatori  e  moderati  ;  cosicché  non  è  mollo  che  Dupin , 
il  maggiore,  sclamava  nella  camera  dei  Depntati  di  Francia: 
«  Poiché  adunque  noi  siamo  sopra  un  abisso ,  osiamo  di  ri- 
guardarlo infino  al  fondo.  Dal  1830  si  è  di  molto  accresciuto 
il  budget^  come  pure  il  drilMto  pubblico,  e  il  debito  fhO- 
ttiofile,  e  tutte  le  risorse  dello  Stato  sono  consoniate  senza 
sollievo  della  miseria  universale  (2)».  Vedete  dunque  come  sia 
accresciuta  la  miseria  in  quelle  Nazioni,  dopo  la  caduta  di 
Napoleone;  e  come  aumentato  abbiano  il  loro  debito  pnb- 
blico,  come  accresciute  le  loro  tasse,  come  i  delitti  tutti 
«i  sieno  fotti  più  frequenti;  e  ciò  in  tanpo  lunghissimo  di 
pace,  e  con  anni  piuttosto  ubertosi  e  fortunati  ;  e  che  hanno 
saputo  ottenere  con  tutto  ciò  i  governi  costituzionali  (3)? 
Appena  si  é  presentato  un  anno  un  poco  pennrioso ,  ecco  lo 
sconcerto,  ecco  i  timori ,  ecco  la  mancaiua  di  capitali ,  anche 


ri)  L' luliano  del  IO  agosto  IS47  rifeiiflce  che  RoUcHd  oomperò  la  sua 
Dina  di  dapataio  con  SS  mila  lira  fterlioe  (  oirca  126  mila  scadi  romani  \ 
e  di  pia  i  puinllAlori  pagali  dallo  slesto  Barone  feriroDO  per  oUenergli  la  Do- 
mina piA  4i  40  penoDe.  La  maggior  parte  de' fogli  lodava  la  tolleranza  e  il 
progresso  della  nazione  inglese  per  aiere  nominato  a  avo  rappreseolante  on 
ebreo .  laceodo  che  nelle  passate  elezioni  la  nomina  che  ha  otteonto  il  Rot- 
scild  ,  non  era  mai  eoa Uto  ai  pretendenti  in  generale,  piA  di  5  mila  lire  ster- 
lire ,  0  S5  mila  scudi.  Vedi  moralità  del  goferni  costituzionali  e  libertà  di 
maoilMare  1'  opinion  pubblica  liranoeggiala  dal  denaro  e  dalla  violenza!!!... 


{i)  DebaU  17  Jnin  1847.  Dupin  discours  sur  le  sei. 


Yeggaai  il  Quadro  O. 
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presso  quelle  banche  che  avrebbero  dovuto  diventare  ricche, 
mediante  i  privilegi  ed  i  monopoli  di  cui  godevano.  Ma  pur 
troppo  il  male  del  popolo  ben  presto  si  fa  sentire  in  tutta 
quanta  la  nazione,  e  cosi  se  V  Imperatore  delle  Russie  non 
soccorreva,  coi  suoi  nibli,  questi  tanto  decantati  governi  co- 
stituzionali (le  di  cui  banche  fallivano  )  avrebbero  essi 
stessi  dovuto  fallire  (1). 

E  perchè  -  non  si  credesse  che  io  amassi  di  denigrare 
per  sistema  quelle  forme  di  Governo ,  che  sono  ora  più  lo- 
date in  Enropa ,  dirò  :  che  più  d'  ogni  altro  credo  di  essere 
nemico  dei  due  più  orrendi  vizi  di  un  buon  governo,  cioè 
del  Dispoiimo  e  dell*  Anarehia;  ma  mi  è  pur  forza  il  con- 
fessare ,  che  que*  sistemi  bastardi  detti  rappresentativi ,  essen- 
do senza  principi  stabili,  fanno  consistere  tutto  il  bem^d^ 
iin^ governo,  nelle  garanzie  di  potere  protestare  ed  opporre; 
per  cui  non  ponendo  fra  gli  uomini  alcim  ordine  gerarchico 
dipendente  dalle  loro  individuali  facoltà ,  debbono  necessaria- 
mente intralciare  T  azione  del  Governo ,  costretto  sempre  ad 
ondeggiare  fra  la  debolezza  e  la  violenza ,  cioè  fra  V  Anarehia 
ed  il  Dispotismo.  Ma  parmi  che  alcuno  mi  dimandi  qual  è 
dunque  il  Governo  che  voi  amate  ?  Al  che  è  pronta  la  rispo- 
sta :  quello  in  cui  sono  divisi  i  poteri  monarchico ,  aristocra- 
tico ,  e  democratico ,  in  conformità  degli,  ufiici  delle  classi 
che  compongono  la  società;  ma  di  ciò  più  a  lungo  negli 
schiarimenti  al  presentato  progetto  (2). 

Ora  dirò  soltanto  che  il  falso  sistema  del  Governo  rap- 
presentativo ha  per  tal  modo  necessitato  1*  accrescimento  delle 
tasse,  che  anzi  che  essere  governi  a  buon  mercato,  sono 
così  oppressivi  pei  sudditi  da  far  temere  di  vederli  costretti 
a  fallire ,  o  cadere  ad  una  sospensione  di  pagamenti.  Parole 
dure  per  certo,  ma  perchè  non  si  credano  essere  arbitrarie 


(1^  Veggasi  il  Debats  e  l  akase  deU'  ImperaUn-e  in  daU  dei  12  aprile  1847. 
(^J  Veggaii  Parte  terza  di  questa  opera  Appeodice  (LXYIII). 
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calunnie^  voglio  sieno  comprovate  dalle  parole  che  riferirò 
qui  sotto,  tolte  da  uno  dei  più  illustri  scrittori  economisti, 
il  sig.  Paolo  de  Pebner  — •  L' attuale  forma  e  percezione  delle 
imposizioni  necessarie  per  le  spese  de'  presenti  nostri  Crovemi , 
e  specialmente  quella  per  sovvenire  al  sempre  crescente  de- 
bito pubblico  (  scrìve  V  illustre  autore  )  non  solo  è  nociva 
alle  diverse  solanti  di  produzione,  ma  arresta  Io  sviluppo 
delle  manifatture^  esercita  una  funesta  influenza  sulle  opera- 
zioni del  commercio,  e  paralizza  tutte  le  intraprese  della 
nazione  brittanica.  In  questa  maniera  T  Inghilterra  resta  priva 
de'  vantaggi  che  le  dovrebbero  procurare  le  scoperte  del 
genio ,  i  progressi  della  civiltà  e  V  impiego  e  il  perfeziona- 
mento delle  macchine;  né  pud  godere  dei  benefizi  della  pace, 
e  s4  trova  neU'  impotenza  di  (m  la  guerra.  Trattando  una 
materia  si  importante,  noi  eviteremo  quanto  sarà  possìlùle, 
d'  entrare  in  dettagli  fastidiosi ,  più  proprii  a  faticare  V  at- 
tenzione del  lettore,  di  quello  che  a  facilitarci  la  scoperta 
della  venta.  Per  la  stessa  ragione,  noi  lascieremo  da  parte 
il  lingua|[gio  teorico ,  e  lo  stile  andliigoo  dei  finanzieri ,  che 
seguendo  il  metodo  dei  sofisti ,  le  questioni  le  più  semplici 
rendono  oscure  ed  inintelligibili.  Nostro  fine  è  d*  essere  in- 
tesi da  tutti,  anche  da  coloro,  che  senza  essere  iniziati  ai 
misteri  delle  scienze  economiche,  sentono  nondimeno  T  inte- 
resse» che  arrechereU)e  la  soluzione  del  problema  che  ora 
ci  occupa. 

Gli  economisti  i  più  distinti  convengono ,  che  V  imposta 
toglie  agli  individui  una  parte  della  loro  proprietà,  e  che 
ciò  è  per  certo  un  gran  male  (1).  Tuttavolta,  resistenza 
di  questo  male  è  tollerato,  e  per  eritare  dei  maggiori  in- 
convenienti 9  e  perchè ,  senza  ciò ,  la.  società   non  potrebbe 


(1^1  flagelli  nitaraU,  come  le  mndinì,  te  brine,  ed  I  fliceUl  omaoi, 
come  la  saerra,  le  rapioe,  le  impoa&ioai . . .  Say.  Bcooomie  poOtiqaè.  (Mota 
di  PaoIodiPebrer.)  ^  i~    -t       ^ 
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niaDtenersi.  L*  oggetto  ddle  setenze  ecoiiomidid  adunque  non 
è  gii  dì  lìberave  nudamente  le  nazioni  dalle  tasse,  ma  di 
com^gienie  gli  eeceasi^  e  di  ripartirle  a  maaiera  che  questo 
Hiale  ìneTitabile ,  non  «iresti  né  distragga  le  principali  sor^ 
genti  di  prodnaione,  da  eni  la  rendita  trae  sempre  la  sua 
orìgine.  Ma,  n^  posiiione  straordinaria  in  mi  si  trova 
ora  la  gran  Brettagna ,  allorché  indipendentemente  dalle  spese 
inevitabili  per  la  conservazione  dello  stato  sociale,  bisogna 
trovare  ciasenn  anno  delle  somme  immense  pei  pagamento 
dei  dividendi  del  debito  pubblico,  chi  non  sente  quanto 
debba  essere  diffiefle  il  mantenersi  in  qudb  strano  circob 
traccila  dair  attuale  scienza  economica?  In  simili  circostan- 
ze, egli  è  assurdo  di  pensare,  che  quo' principi  non  deb- 
bano essere  abbandonati.  Dotti  e  pratici  economisti  possono 
inventare  nuovi  sistemi  d' imposizioni ,  gli  uomini  di  Stato 
possono  esercitare  la  loro  sagaoità  sovra  questa  spaziosa  ma^ 
teria ,  il  popolo  oppresso  potrà  kmentarsi ,  gridare  contro 
i  pesi  che  lo  schiacciano ,  Topposizìone  patriottica  potrà  at- 
taccare i  ministri,  e  provocare  misere  e  piccole  riduzioni; 
ma  il  male  rimarrà  costante ,  e  conserverà  tutta  la  sua  gra- 
vezza. Perché  fin  a  tanto,  che  ogni  anno  bisognerà  ritrovare 
circa  30,000,000  di  Lire  sterline  per  soddisfare  i  pubblici 
creditori ,  si  disprezzeranno  necessariamente  i  principi  della 
vera  scienza  economica*  Lo  stesso  dicasi  per  il  Governo  Pon- 
tificio, il  quale  sopra  un'  entrata  dì  sciuli  7,080,000  annui, 
consuma  scudi  2,680,000  per  pagare  i  frutti  del  debito 
pubblico  (1).  Se  si  vuol  far  fronte  alle  spese  si  sarà  forzati 
ogni  anno  di  sorpassare  gli  incassi ,  di  fare  nuori  debiti ,  e 
di  nègKgere  perciò  la  scelta  e  la  ripartizione  equa  e  giusta 
delle  tasse ,  e  perciò  di  nuocere  (  attaccandole  )  alle  princi- 
pali sorgenti  di  produzione. 


(I)  Uoowrlog.  Statistica  pag.  68. 
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Per  rendere  palese  ed  evidente  ad  ogsuno  la  feriti  e 
la  certezza  delle  nostre  asserzioni  »  riferiremo  i  sef^enti  Citti. 
La  rendita  media  prodotta  dalle  imposizioni»  nel  eorso  di 
cinque  anni,  cioè  dal  1837  al  1S33,  può  essere  Tsdntata  nd- 
la  Gran  Brettagna  a  60,000,000  di  lire  sterline.  La  più 
gran  parte  di  questa  somma  ha  servito  al  pagamento  dei 
frutti  del  debito,  ed  il  resto  è  st^  consacrato  al  manteni- 
mento dello  Stato  (1).  Ma  da  dove  questa  rendita  si  percepii 
sce?  Su  qual  base  le  imposiiioni  sono  esse  siato  ripartite? 
Più  di  due  terzi  di  questo  somma  sono  stoti  prelevati  sopra 
la  consumazione ,  cioè  sugli  oggetti  di  prima  necessità  ;  onde 
sui  commesdkili,  sulle  bevande,  sul  thè,  svilo  znediero, 
sul  caffè ,  sugli  articoli  d'  ammobigliamento ,  sui  prodotti 
bruti,  sulle  materie  prime,  e  sugli  istrumenti  che  sommo 
alle  manifatture  (2). 

In  seguito  di  questo  stato  di  cose  e  di  questo  sisto^ 
ma ,  tutte  le  classi  industriali  della  popolazione ,  si  trovano 
sopraccaricate  d' imposizioni ,  ed  i  più  poveri ,  con  mezzi  li* 
mitatissimi,  sono  condannati  a  contribuire  in  proporzione 
maggiore  dei  ricchi.  Tuttovolta,  questo  non  sarebbe  in  sé 
il  peggior  male;  ma  lo  diviene  perchè,  per  queste  funesto 
misure,  il  principio  motore  d'ogni  produzione,  cioè  il  lar 
voro  si  trova  oppresso  ed  avvilito;  gli  elementi  che  influi- 
scono sui  salari,  cioè  le  spese  di  nutrimento,  di  vestiario, 
d'  abiezione  ecc.  sono  innalzati ,  e  per  consulenza  il  prezzo 
della  mano  d'opera,  stabilito  so|Ha  questo   base,  dovrebbe 


(1)  L«  t^Me  ffenenli  della  grao  BreUafM  in  qoegli  aanl  per  taUi  i  é^ 
ferti  bisogni  del  GOTerao  stanno  in  rapporto  ai  pesi  del  debito  pnbblico  come 
38  a  17  (  quasi  egaale  proporzione  a  qqella  che  pressa  api  le  «pese  pei  bìMgni 
del  goyernò  tengono  coi  frulli  del  debito  pubblico  ). 

(2)  B  quivi  r  autore  dimostra  la  ferità  del  soo  detto ,  col  rapporto  del 
Comitato  delle  lioanze  ,  che  riferisce  io  nota;  tralasciando  di  riportarlo,  ho 
credalo  pia  confooiente  mostrare  che  analogamente  le  nostre  imposizioBi  spor- 
che ,  ammontano  a  scodi  9,300«000  de' quali  quasi  1/3  cioè  scudi  3.280  000 
sono  pagati  colle  tasse  sui  proprietari ,  e  scudi  6,020,000  colle  tosse  sul  con- 
sumo, sulle  dogane,  sui  registri ,  sulle  lotterie  e  sulla  posto.  Vedi  Bowring, 
atotistica  pag.  88. 
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essere  piò  considarevole.  Ora  se  le  prodtirioni  delle  mani- 
fatture incariscono,  per  la  stessa  ragione  devono  diminuire 
i  eompratori  ;  d'  altra  parte  le  manifattore  straniere  fanno  ra- 
pidi progressi ,  ed  i  mercati  della  nazione  offrono  cosi  spacci 
troppo  ristretti  per  i  prodotti  sempre  crescenti  della  nazio- 
nale industria. 

Si  pretende  che  il  metodo  indiretto  ed  intralciato  delle 
imposizioni ,  non  eserciti  sulle  manifatture  un'  influenza  cosi 
disastrosa  come  alcuni  s*  immaginano.  Questa  dottrina  ca- 
gionò già  altra  Tolta  la  ruina  di  altre  nazioni  industriose, 
ma  ora  per  dimostrarne  V  assurdità ,  ci  basta  il  supporre 
che  una  tassa  diretta  di  cinque  scellini  fosse  imposta  sopra 
ciascun  yard  di  panno,  egli  è  certo  che  in  questo  caso, 
non  si  troverebbe  compratori  di  quest'  articolo ,  sopra  i  mer- 
cati dello  straniero.  Frattanto  i  risultati  dovrebbero  essere 
gli  stessi ,  tanto  se  il  panno  si  fosse  innalzato  a  quel  prezzo 
per  elevazioni»  di  salari,  quanto  lo  fosse  stato  per  cagione 
dell'alto  costo  delle  materie  prime.  Sarebbe  la  cosa  la  più 
assurda,  lo  sperare  che  potesse  altrimenti  accadere. 

Se  l'industria  è  rovinata  dalle  imposizioni  che  la  col- 
piscono direttamente ,  come  non  credere  che  ella  rimanga  pa- 
ralizzata da  una  folla  di  tasse  indirette?  Egli  è  incontrasta- 
bile, che  allorquando  l'industria  si  trova  cosi  oppressa, 
le  altre  due  sorgenti  produttive  che  vi  si  riattaccano,  eser^ 
citando  fra  di  esse  un'  influenza  raciproca ,  devono  soflrire 
egualmente.  Il  ccptta/e ,  quest'  agente  produttivo ,  che  non 
s'  accresce  che  là  ove  trova  facilità  di  frutti ,  dovrà  essere 
egualmente  danneggiato.  Né  potendo  ottenere  un  frutto  con- 
veniente e  proporzionato  nel  paese  ,'*i  capitali  si  porteranno 
a  cercare  collocamenti  più  vantaggiosi  in  contrade  straniere, 
in  mancanza  di  che  essi  sarebbero  condannati  a  restarsene 
inutili  e  morti.  Riccardo ,  egli  stesso,  che  fa  tutti  gli  sforzi 
possibili  per  sostenere  I'  errore ,  che  gii  alti  prezzi  cagionati 
dalle  imposizioni   negli  oggetti   che    servono   alla  comodità 


1 


108  P4KTB  PRtXA 

della  vita,  oon  ntiocìaiio  alla  graa  Brettagna,  noo  può  t^.  à 

sistere  alla  forza  della  verità  su   questo  puDto;  poiebè  egli  % 

soggiuQ^:  che  i  eontrìbuenti  sono  interessati  a  sbarazzarsi  i 

il  pia  presto  possibile  dei  loro  pesi»  ed  a  ritirarsi  insieme  | 

a'  loro  capitali  in  altri  paesi.  Per  tal  niodo  la  Nazione  sof- 
frirebbe simultaneamente  la  perdita  della  popolazione ,  e  quella  ij 
dei  capitali;  e  perciò  la  ferra ^  terza  solvente  di  produzione,  | 
sarebbe  anche  più  grandmnente  molestata.  Questi  risultati  ^ 
sono  poi  anche  di  maggior  danno  in  un  paese,  che  esaendo  | 
(  come  è  la  gran  Brettagna  )  di  un'  estensione  limitata ,  deve  „ 
vedere  con  ispavento ,  che  mentre  la  sua  popolazione  s*  ac- 
cresce conuderevolmente,sidifflìnnisee  poi  di  giorno  in  gior- 
no con  somma  rapidità  la  fertilità  del  suolo;  ragione  per  | 
cui  necessariam^te  è  derivato ,  che  i  salari  si  sono  abbassati 
per  quanto  era  possìbile,  e  ehe  vi  è  ora  bisogno  da  noi,  ^ 
più  che  altrove ,  d' impiegjffe  neUa  coltivazioDe  più  coiróde- 
rabile  quantità  di  capitali.  L'  oppressione  peserà  adan<pie 
dì  più  in  più  sulle  terre*  Cosi  per  una  concatenazione  dì 
mali,  le  tre  principali  sorgenti  produttive  sono  indebolite, 
distrutte;  e  la  ricchezza  brittaniea,  acquistata  dalla  conti- 
nuata industria  di  vari  secoli,  scomparirà  pur  troppo  in 
breve  spazio^di  tempo.  Tale  è  stato  fin  qui  il  terribile  an- 
damento ,  ma  costante  ,  degli  eventi  presso  nazioni  che 
possedevano  pur  anche  territori  più  vasti  e  più  fertili  dì 
quelli  che  ora  gode  la  gran  Brettagna;  e  che  erano  lonr- 
tane  dal  ritrovarsi  in  istato  cosi  critico»  come  quello  in 
cui  è  stato  messo  il  nostro  regno  per  incapacità  dei  suoi 
governanti. 

Se  gli  uomini  non  fossero  sempre  gli  stessi  in  tutti  ì 
tempi  ed  in  tutti  i  paesi ,  sarebbe  cosa  per  certo  molto  stra- 
na, di  udire  ciascun  giorno  ripetere  gli  stessi  sofismi,  e 
lodare  certi  falsi  principi  di  amor  patrio ,  che  avanti  la  ca- 
duta di  alcune  nazioni,  che  pure  li  credevano  come  santi 
ed   incontrastabili  9  erano   professati    con   tanta  ostentazione 
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digli  nomini  di  Suto ,  partigiani  di  questo  roTinoso  sistema 
eeoBomico.  Si  sosteneva  allora  con  confidenza,  nella  Spagna 
ed  in  Olanda ,  ehe  le  tasi^  imposte  sopra  la  consmnazione 
imiaisavano  i  salari ,  arricchivano  la  sano  d' opera ,  ed  erano 
coBsegnenlemente  a  earioa  di  quelli  che  pagavano  gli  operai. 
Questo  ragionamento  specioso  trionfò  presso  qae'  governanti, 
ma  i  funesti  risultati  profetizzati  dal  partito  opposto,  non 
istettero  molto  a  presentarsi  »  fscendo  coi  fatti ,  cioè  col  danno 
universale,  conoscere  a  tutti  quanto  quel  sistema  fosse  er- 
roneo e  svantaggioso.  La  mina  perciò  delle  manifatture  fu 
consumata.  Tuttavolta  questi  ragionamenti  dovrebbero  ancora 
aver  meno  lodatori  al  presente  in  Europa  e  specialmente  in 
Inghilterra ,  perchè  in  effetto  bisogna  che  i  salari  degli  ope- 
rai sieno  mantenuti  ad  un  minimo  più  o  m^  forte;  nel 
primo  caso ,  cioè  nel  più  forte  minimo ,  la  classe  la  più  nu*- 
merosa»  e  la  più  povera  della  società  sarà  perpetuamente 
minacciata  di  morire  di  fame,  e  si  troverà  ridotta  ad  ima 
condizione  p^giore  di  quella  che  fu  già  degli  schiavi  an- 
tichi ,  i  di  cui  padroni  erano  interessati  ahneno  alla  loro  con* 
servazione  ed  al  loro  ben  essere.  Frattanto  V  accrescimento 
della  popolazione,  che  non  si  può  impedire,  ed  il  perfezio- 
namento e  il  progresso  delle  ^macchine ,  tendono  necessaria- 
mente a  mantenere  i  salari  delle  classi  degli  operai  piuttosto 
al  di  sotto  che  al  di  sopra  del  minimo  (1).  Con  un  tale 
sistema  qual  deve  essere  la  situazione  eventujBJe  del  paese? 
Pttossi  egli  misurare  V  estensione  delle  privazioni  e  della  mi- 
seria delle  classi  degli  operai  ?  Certo  non  è  difficile  (  purché 
non  si  vogliano  negare  i  fatti  )  il  travedere  quali  saranno 
le  conseguenze  di  un  simile  slato  di  cose.  Ma  supponiamo 
un  aumento  di   salario,   siccome  abbiamo    immaginato  nel 


(\)  Si  veda  il  rapporto  dei  Comitato  della  camera  dei  Comuni  (1828'  so- 
fa  legge  dei  poveri ,  e  relativameute  all'  impiego  delle  peraone  capaci  di 
rare.  (  NoU  di  Paolo  di  Peiirer). 
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secondo  caso,  ed  allora  i  prodotti  manHattiirati ,  dovrebbero 
accrescere  di  prezzo  nello  stesso  tempo  e  nella  stessa  pn^ 
porzione;  perciò  la  vendita  e  la  consumazione  rimarrebbero 
limitate ,  giacché  è  conosciuto ,  che  a  misura  che  %ìk  oggetti 
di  semplice  comodità  o  di  lusso  aumentano  di  prezzo,  la 
vendita  diminuisce.  L'  esportazione  in  paesi  stranìerì ,  deve 
essere  egualmente  limitata ,  tanto  più ,  quanto  maggiormente 
per  tal  modo  si  permette  alle  manifatture  straniere  di  (are 
rapidi  progressi.  Cosi  seguendo  questo  sistema  ruinoso  d' im- 
posizioni ,  la  gran  Brettagna ,  vedrà  diminuire  h  consuma- 
zione ii^ma,  e  si  priverà  dei  mezzi  essenziali  per  provve- 
dere agli  stranieri  mercati.  Cosi  per  tal  modo  verranno  di- 
strutti i  fondamenti  della  sua  grandezza  e  della  sua  potenza* 
Frattanto  se  l' imposizione  è  una  pma  inflitta  alta  so- 
cietà (1),  egli  è  chiaro  egualmente ,  che  il  prezzo  di  ciascun 
articolo ,  sul  quale  ella  pesa  ,  s' innalza  in  proporzione  alia 
gravezza  della  tassa  stessa  :  1'  oggetto  per  tal  modo  colpito 
esercita  un'  azione  sopra  altri  prodotti,  che  si  trovano  per 
ciò  necessariamente  costretti  a  rialzarsi  di  prezzo.  D'  altra 
parte,  V  imposizione  stendendosi  a  lutti  i  prodotti  tanto  nar 
turali  che  manifatturati  ;  avviene  che  ella  comunica  a  tutti 
gli  oggetti  la  sua  fatale  e  distruggitrice  influenza.  Un  arti- 
colo che  serve  alla  comodità ,  agisce  sovra  un  articolo  deUn 
stessa  natura ,  ed  il  prezzo  d'  un  oggetto  influisce  su  quello 
di  un  altro,  risultandone  cosi  un  aumento  generale  de' prezzi 
nei  diversi  rami  d' industria.  Ora  ad  un  aumento  generale 
di  prezzo  succede  una  miseria  reale  ;  ed  una  vera  calamità , 
come  dice  un  celebre  economista ,  colpisce  allora  T  intera 
nazione.  L'industria,  questa  potenza  magica,  il  di  coi  gran* 
de  oggetto  è  di   produrre  a  buon   mercato   tutto  ciò,  che 


(0  Say  ha  delio  :  «  l' imptìsizionp  agisce  come  ana  pona  •  1/ imposizione 
cweiido  ili  proporzione  delle  proprieUi  particolari,  allorché  è  troppo  Torte, 
priva  il  rontribuenle  della  ava  ricchezza  .  senza  perciò  iarlcchire  il  governo. 
{  Nou  di  Paolo  di  Pebrer  ). 
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serve  a  soddkfiire  i  bisognili  ed  ì  piaceri  di   tutti  i  compo- 
nenti la  società ,  V  industria  dinene   sterile   ed  il  suo  fine 
sì  trova  annientato.  Gli  effetti  prodotti  dalle  forze  onnipotenti 
dd  vapore  e  delle  macchine,  sono  oggi   giorno  interamente 
perduti,  per  riguardo  al  ben  essere  dell'  universale;  ed  una 
agitazione  perpetua  tormenta  T  intera  umaJDa  società.  La  di^ 
visione  regna  in  tutte  le  classi  ed   tn  tutte  le  professioni: 
€iaseuiu>  vorrebbe  rigettare  sul   suo   vicino  V  imposizione , 
ehe  pesa  sopra  un  oggetto  di  etri  si  sei^e,  e  che  perciò 
glie  ne  aumenta  il   prezzo;  il  negoziante  ki  vorrebbe  sul 
fabbricatore ,  e  tutti  sul  comumatore  e  sidl'  operaio  ;  e  cosi 
di  sonito  reciprocamente  gli  unì  sugli  altri.  Da  eiò,  quei 
sforzi  perpetui  per  procurarsi  del  danaro^  sforzi  visìbili,  e 
che  caratterizzano  $1  fortemente  il  popolo  brìttanico.  Da  ciò, 
quel  pensiero  inquieta»  afflìggente,  che  agita  tutte  le  classi 
della  società;  da  ciò   finalmfente  quel   bisogno  imperioso  di 
eapUali^,  bisogno  che  non  sì  può  mai  soddisfare,  che  impe- 
disce di  gustare  i  beni  ed  ì  piaceri   dell'  umana  società ,  e 
che  porta  a  distruggere  ì  legami  della   famiglia,  ed  a  cal- 
pestare le  sacre  leggi  della  natmra.   In  effetto ,  se  (  secondo 
la  deffinizìone  di  Smith  )  un   uomo  è  da  considerarsi   ricco 
0  povero  secondo  i  mezzi  ehe  egli    possedè ,   onde  potersi 
procnrare  le  cose  necessarie  e  godere  i  piaceri  ed  i  comodi 
della  vita ,  1'  aumento  forte  de'  prezzi  diminuendo  V  impor- 
tanza relativa  del  valore  delle  rendite,   e  per  conseguenza 
la  foeilìtà  di  procurarsi  questi  oggetti,  ha' reso  il  cittadino 
inglese ,  benché  nuotante  per  cosi  dire  in  un  oceano  di  ric- 
chezze ,  il  meno  soddisfatto,  il  più  tristo  e  fors'  anco  il  più 
povero  fra  tutti  gli  uomini. 

Non  bisogna  figurarsi  ehe  ì  ricchi  (i  quali  decretando 
le  leggi  sulle  imposizioni,  han  sempre  cura  di  alleggerire 
il  peso  che  opprime  le  loro  proprietà,  per  rigettarlo  sopra 
r  industria  ed  il  lavoro  )  sieno  poi  più  sicuri  e  liberi  da 
questa  terribile  e  crescente  agitazione.  Al  contrario,  come 
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ì  bisogni  anmentano,  a  mìsiira  ehe  c'ioDalmin»  nei  ranghi 
della  società,  la  difficoltà  di  soddisStfli,  cosi  rende  questa 
fortume  della  nazione  brittanica ,  inquieta  ed  agitata  e  forse 
anco  miserabile  come  sono  le  altre.  G>sl  i  legislatori  essi 
stessi  ^  per  una  specie  di  giustiria  retribotnra ,  si  trovano  av^ 
viluppati  in  questa  immensa  rete ,  eh'  essi  hanno  abbando- 
nata al  fisco ,  e  da  dove  poi  proviene  1*  elevazione  dei  prezzi 
di  tutte  le  cose.  Il  corpo  sociale  è  adunque  violentemente 
turbato  nella  gran  Brettagna  ;  e  tutti  i  suoi  individui  langui- 
scono e  soffrono.  Ciascun  sente  i  suoi  propri  bisogni;  vuol 
soddbfarli  ;  e  la  moralità  de*  mezxi  per  pervenirvi  non  ot- 
tiene ora  più  che  una  considerazione  seooodaria.  1  rapprese»- 
tanti  della  camera  dei  comuni  hanno  offerto ,  dnrante  la  pas- 
sata sessione ,  una  prova  inconcussa  dell*  impulso  die  s^^ni- 
tano  tutte  le  classi  della  società  brittanica ,  allorché  si  tratta 
d' interessi  pecuniari  ;  ricordiamoci  ciò  che  è  avvenuto  neK- 
r  occasione  che  noi  abbiamo  memorata  »  ed  è  tal  fatto  in- 
struttivo e  caratteristico,  che  merita  bene  di  essere  qui  ri- 
portato. 

Si  sa  che  k  camera  dei  comuni  aveva  ridotta  V  impo- 
sizione suir  orzo  da  birra  a  10  scellini  per  qumier.  Il  mi- 
nistro che  era  stato  vinto,  in  luogo  di  rassegnarsi,  secondo 
r  uso  di  simili  circostanze,  pensò  di  presentare  di  nuovo 
alla  camera  la  stessa  proposizione  ;  e  gli  oratori  mmisteriali 
insinuarono  n^li  spiriti  dei  rappresentaiiti ,  che  gli  in- 
teressi de'  ricdii  proprietari  si  troverebbero  Iesi  in  conse- 
guenza della  riduzione  dell*  imposizione  snll'  orzo  da  birra  ; 
perchè  bisognerebbe  cercare  un  equivalente  nell*  aimaito  di 
tasse  sulle  proprietà  fondiarie.  Allora  non  si  richiesero  mag- 
giori ragioni  per  far  si,  che  quegli  stessi  legislatori  ritor- 
nassero sopra  la  cosa  già  decretata,  e  si  ritrattassero  nella 
maniera  la  più  solenne.  Gli  annali  del  parlamento  brittanico 
non  avevano  giammai  offerto  un  esempio  cosi  chiaro  d*  igno- 
ranza ,  d*  avvilimento ,  e  di  sordida  avarizia. 
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Tali  SODO  i  risiillati  dì  questo  bisogno  di  danaro,  an- 
che fra  le  classi  le  più  elevate  e  le  più  rispettabili  della 
sodelà;  tale  è  T  influenza  immorale  che  1'  enoimità  delle 
imposte  esercita  nel  regno  inglese. 

Da  questa  cagione  deriva  egualmente  il  progresso  spa- 
▼ealefole  dei  delitti.  1  moralisti  cercheranno  invano  di  porvi 
riparo»  se  prima  non  si  toglie  il  vero  movente.  D*  altra 
parte»  non  si  può  concepire ,  come  migliaia  e  migliaia  d'in- 
glési, naturalmente  fieri  di  loro  stessi  e  tanto  attaccali  alle 
loro  abitudini,  ed  appartenenti  ad  una  nazione  che  possedè 
istituzioni  si  ricche  in  garanzie,  potessero  abbandonare  la 
loro  patria  ed  i  suoi  immensi  vantaggi,  per  errare  in  terre 
straniere,  e  condannarsi  a  vivere  in  paesi  ed  in  mezzo  a 
popolazioni,  il  di  cui  linguaggio,  la  di  cui  religione,  ed 
i  costumi  difleriscono  tanto  essenzialmente  dai  loro:  il  si- 
stema oppressivo  delle  imposizioni  producente  la  miseria , 
ecco  la  causa  di  questi  esigli  volontari,  tanto  funesti  alla  in- 
dustria ddla  gran  Brettagna.  Nella  stessa  maniera  si  spie^ 
gherà,  perchè  nella  gran  Brettagna  con  un  immenso  accre- 
scimento di  potenza ,  d' industria ,  di  commercio  e  di  ric- 
chezza ,  il  ben  essere  individuale ,  lungi  dal  seguire  lo  stesso 
progresso,  diminuisce  al  contrario  ciascun  giorno  sempre  di 
più.  Si  comprenderà  qualmente  come  V  agricoltura,  quesu 
sorgente  perenne  di  produzione,  malgrado  i  miglioramenti 
eh'  dia  ha  ricevuti ,  renda  sfortunati  coloro  che  vi  si  appli- 
cano ;  come  la  sovrabbondanza  de'  capitali  sia  un  imbarazzo 
per  coloro  che  li  possedono;  come  il  lavoro  e  T  industria 
hscino  in  preda  alle  privazioni  d'  ogni  specie  le  classi  le 
più  numerose  della  società  inglese;  come  le  crisi  commer- 
ciali si  rinnovino  periodicamente, e  come  infine  il  lavoro,  i 
capitali,  le  terre,  cioè  le  tre  principali  sorgenti  produttive, 
sembrino  colpite  di  sterilità,  e  non  apportino  alcun  miglio- 
ramento alla  vita  del  popolo.  Noi  1'  abbiamo  già  detto  :  il 
sistema  delle  attuali  imposizioni  ò  il  flagello  dell'  impero 
brittanico. 
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NoQ  bisogna  però  dedorre  da  quuto  abbiamo  dello  9 
che  ii  sistema  atlnale  delk  imposizioni  dovesse  essere  inte* 
ramente  cangiato  0  distrutto  ;  perchè  sebbene  egli  sia  snseei* 
tibile  di  moltissimi  miglioramenti  »  non  potrebbe  però  senza 
gravissimo  danno  essere  subitamente  e  nel  suo  insieme  con- 
dannalo e  cangiato.  I  diffetti  e  gli  inconvenienti  di  qnesto 
sistema,  provengono  da  una  causa  superiore,  cioè  dal  de- 
bito pubblico  e  dalle  grandi  spese  necessarie  per  pagarne  i 
frutti;  ora  alcun  rimedio  non  sarà  giammai  efficace,  sino 
a  tanto  che  ne  sussiste  la  cagione.  Ora  egli  è  incontrasta- 
bile che  durante  tutto  il  tempo  in  cui  sari  necessario  il  pa- 
gare, specialmente  le  forti  somme  die  si  spendono  come 
frutti  del  debito,  non  si  potrà  dispensarsi  dallo  stabilire 
imposizioni  oppressive  sulle  principali  sorgenti  produttive, 
e  contrariamente  al  fine  reale  d'  ogni  imposizione ,  cioè  al 
vantaggio  della  società.  Cosi  una  gran  parte  del  prodotto 
delle  terre ,  dei  capitali  e  delle  industrie  sarà  prdevata  per 
questo  oggetto,  senza  che  la  si  possa  impiegare  per  la  sus- 
sistenza di  quelli,  che  contrìbuiscono  alla  produzione,  uè 
per  le  spese  necessarie  alla  conservazione  dell*  ordine  socia- 
k.  Ecco  la  vera  causa  dei  mali  proveniente  dal  sistema  at- 
tuale d' imposizioni,  mali  che  non  possono  essere  tolti  da 
rimedi  parziali,  e  che  anzi  anderanno  aumentando  fin  a  che 
il  paese  abbia  perduta  la  sua  supremazia ,  cioè  fino  alla  to- 
tale caduta  di  una  delle  più  grandi  e  gloriose  nazioni  della 
terra. 

I  partigiani  ed  i  difensori  di  questo  sistema,  possono, 
come  già  gli  economisti  spagnoli  ed  olandesi ,  adulare  i  mi- 
nistri, ed  ammaliare  la  nazione,  sostenendo  che  le  cagioni 
che  noi  abbiamo  descritte,  non  sono  abbastanza  evidenti; 
ciò  però  non  impedisce  che  esse  non  sian  e  vere  e  reali  ed 
attive.  Si  dirà  che  il  commercio,  la  navigazione  e  le  ma- 
nifatture non  cessano  di  fare  dei  progressi;  noi  ne  conve- 
niamo, ma  per  la   stessa  ragione,  bisogna   riconoscere  che 
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lutto,  ciò  b'  avviciaa  a  queir  ultimo  termine ,  a  cui  è  dato 
ad  ogni  cosa  di  arrivare  a  suo  tempo;  e  che  perciò  il  ri- 
medio proposto  diviene  di  più  in  più  necessario.  Si  può 
egualmente  cercare  di  far  credere  come  dice  Chalmers  ^  che 
h  imfBUzumi  non  sono  che  %m  irasloeamenio  di  proprietà 
da  $m  indimdm)  ad  un  altro  j  che  le  imposizioni  indirette 
non  ^iMMSfMo  di  sorta  akuna  alle  sorgenti  produttive  »  ma 
tutte  queste  belle  massime  S090  smentite  dai  fatti  e  dalla 
esperienza  di  tutti  i  giorni. 

Queste  ingannevoli  dottrine,  che  sostenevano  con  con- 
fidenza gli  economisti  spagnoli  ed^  okndesi,  per  consolare  i 
contribuenti  ei  ingannare  il  popolo,  non  impedirono  la 
ruina  di  queste  due  nazioni;  anzi  si  può  pel  entrano  a^ 
farmare,  c)ie  servirono  a  precipitarle  più  prontamente  dal- 
l'alto della  loro  grandezza  manifatturiera  e  commerciale. 
Frattanto  gli  economisti  di  que'  due  paesi  non  avevano 
sotto  gli  occhi  esempi  lucenti  e  chiarì  de' funesti  effetti  del 
sistema  oppressivo  delle  imposte,  ed  erano  pecciò  in  qual- 
che modo  j&cusabili  nelb  loro  erronee  dottrine;  magli  scrìt- 
tiori  inglesi  per  io  contrario  hanno  potuto  esaminare  le  ca- 
gioni che  hanno  paralizzate  le  immense  risorse  in  tempo 
di  pace  di  quelle  nazioni,  che  tuttavia  mancayano  di  un  si 
spaventoso  debito  pubblico,  e  che  però  le  resero  incapaci 
d'intraprendere  la  guerra  con  successo. 

Dall'altro  lato  noi  abbiamo  veduto  che  in  Inghilterra 
dopo  la  pace  di  Parigi,  (1816)  malgrado  l'accrescimento 
delle  risorse  del  regno,  malgrado  i  progressi  e  lo  sviluppo 
prodigioso  dell'  industria  e  del  commercio ,  con  un  ecceden- 
te di  rendite,  il  debito  nazionale  non  ha  potmo  diminuire. 
Quando  adunque  questa  riduzione  avverrà  ella  ?  e  quali  sa- 
ranno gli  eventi ,  nel  caso  in  cui  ^i  interessi  0  l' onore  deUa 
Nazione  portassero  il  Governo  ad  intraprendere  una  guerra  ? 

I  mali  che  affliggono  le  diverse  sorgenti  produttive  e 
che   distruggono   poco   a  poco   le  fandamenta   della  società 
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britanna,  non  aumenteranno  forse  in  una  proporzione  d^ 
cupla?  Questo  immenso  edifizio,  risultato  d'nna  combina- 
zìone  d'elementi  solidi,  ma  discordanti  non  croUerdriiie  egK 
con  mina  spaventevole  ed  inaudita?  Non  bisogna  perdere 
di  vista,  che  in  un  paese  costituito,  come  la  Gran  Bret- 
tagna, molte  migliaia  di  iM>mini  non  potrd>bero  rìmanere^ 
senza  gravissimo  danno,  in  preda  alla  pia  spaventosa  mi- 
seria ,  e  senza  lavoro  ;  essi  non  si  rassegnerebbero  per  lun- 
go tempo  a  contemplare  con  calma  lo  spettacido  dell'  ecces- 
siva ricchezza  di  un  piccolo  numero  di  privilegiati.  Un 
tale  stato  di  cose  sarebbe  troppo  violento,  per  avere  qual- 
che durata.  Non  si  vedono  forse  di  già  le  numerose  elassi 
-degli  operai,  agitarsi  e  discutere  sopra  i  mali  che  fino  ad 
ora  li  opprimono?  Potrassi  giammai  prevedere  ci6,  che 
arriverebbe  se  esse  intraprendessero  da  loro  stesse  di  gua- 
rirsi? Frattanto  è  necessario  o  diminuire  iiuesti  mali,  o  la- 
sciarli seguire  il  loro  corso,  avvenga  quel  che  vuol  avve- 
nire. Qnat'è  dunque  il  gran  riparo?  Quale  sarebbe  il  ri- 
medio efficace?  Noi  T abbiamo  di  già  detto,  e  noi  lo  pro- 
clamiamo con  un'intera  confidenza:  la  liquidazUme  del  de- 
bito nazionale:  ecco  il  rimedio  pia  capace  di  rimediare  ai 
mali,  che  affliggono  l'Inghilterra.  Un  simile  rimedio  può 
solo  liberare  le  sorgenti  produttive  dal  peso  che  le  opprime 
(giacché  si  può  quasi  dire  che  gli  inglesi  non  hanno  de- 
biti ipotecarii;  che  col  debito  pubblico  sono  i  due  princi- 
pali mali  presso  noi  ed  ai  quali  ho  sperato  di  rimediare  col 
presentato  progetto).  Noi  abbiamo  già  veduto  che  l'impero 
britannico  possiede  le  risorse  necessarie  per  effettuare  questa 
liquidazione  (1). 


(I)  Paolo  de  Pebrer.  Ristoire  finaaciere  et  sUtislìqoe  generale  de  I'Bqk 
pire  Brkaniqoe.  Bnaellct,  2.  fidktiOD.  Tom.  2,  pig.  2«8  •  aeg. 
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A  tutto  ciò  soggiungeva  poi  io  stesso  autore  ai  2 
febbraio  1839  nella  sua  ultima  edizione:  »  A  che  tardare 
più  lungamente?  Forse  che  tutti  i  mali  che  producono  le 
imposizioni  sulle  sorgenti  vitali  »  le  terre ^  i  capitali,  il  la- 
varo  non  si  accrescono  grandemente?  »  Mali  che  noi  abbia- 
mo deserìtti  e  dimostrati  superiormente  (e  che  raccoman- 
diamo alia  sagacità  e  meditazione  dei  nostri  lettori  e  degli 
economisti  )  perchè  siccome  dicevamo  lungi  dall'  essere  di- 
minniti  in  questo  periodo,  non  han  fatto  anzi  che  seguire 
una  strada  se  non  progressiva  almeno  proporzionale  e  cos- 
tante. L'alta  classe  è  in  preda  alla  stessa  agitazione  che 
la  classe  operaia,  dappertutto  Tistessa  ambizione  e  Io  stes- 
so desiderio  di  procurarsi  i  mezzi  d'  esistenza ,  di  danaro , 
e  di  godimenti  i  dappertutto  egualmente  l' immensa  difficoltà 
di  pervenirvi;  sempre  la  stessa  oppressione  di  tasse  $ugli 
dementi  del  udario  e  ddU  $um$tenze  ;  sempre  alcuni  po- 
chi, contornati  da  immense  ricchezze,  e  milioni  d'altri, 
irritati  dall'opulenza  la  più  insultante,  ed  in  preda  alla 
più  spaventevole  miseria;  sempre  la  stessa  Nazione  nuotan- 
te nelle  ricchezze,  possedente  tutti  i  mezzi  di  rendere  con- 
tenti i  suoi  abitanti ,  e  racchiudente  proporzionalmente  un 
tnaggiar  numero  di  miseri  di  quello  che  abbia  ogni  altra 
Nazione.  Tutte  le  misure  prese  per  rimediare  a  queste  gran- 
di calamità,  non  furono,  e  non  saranno  (noi  l'abbiamo 
già  detto ,  e  di  nuaw  lo  ripetiamo  )  che  misure  parziali  e 
perciò  di  poco  vantaggio.  La  migliore  percezione  delle  im- 
posizioni non  è  che  un  palliativo,  quand'anche  si  possa 
fare;  le  piccole  diminuzioni  sono  illusorie.  La  cagione  del 

male  resta  intatta e  non  sono  le  spese  necessarie  per  la 

Nazione,  ma  i  frutti  del  debito  che  assorbono  quasi  tutto, 
e  che  opprimono  il  popolo  e  soffocano  il  lavoro ,  e  paralizzano 
i'  agricoltura  ed  il  comiàercio  ,  e  sono  cagione  della  miseria , 
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d€i    delitti    e    della    agitazione    sociale    dell'  impero     brì-< 
tannico  (1). 

E  perciò  ora  tutti  convengono  che  T  economia  politica 
deve  considerare  non  solo  la  consumazione  e  la  prodazione, 
ma  anche  la  distribuzione  delle  ricchezze,  parti  di  scienza 
che  sebbene  formino  un  tatto  insieme ,  sono  però  gerarchi* 
camenle  distinte  a  modo>  che  sebbene  per  essenza  a  per 
essere  necessarie  al  bene  cornane,  sia  da  considerarsi  per 
prima  la  consumazione,  poi  la  produzione 9  infine  la  distri^ 
buziope;  tuttavia  se  vaolsi^per  lo  contrario  considerare  la  )oro 
dignità  o  parte  che  hanno  alla  ereazione  deU*  universale  ben'  es- 
sere, si  troverà  che  la  prima  è  la  distribuzione,  poi  la  pro- 
duzione, ultima  la  consumazione. 

CAPITOLO  XXVI. 

Per  oHenere  U  più  sollecito  e4  vnivetwle  giro  de^  ecQHtoli 
infnutiferi  e  Uazimwrii ,  biso^M  fcaoorire  lo  mlwpfo  e 
la  formazione  di  tutte  te  istituzioni  che  servono  ai  of- 
sicurare  e  fondare  il  credito  pubblico  ed  il  privatocela 
universale  associazione  di  ttUto  qtumto  lo  Stato.  H  pro- 
getto già  presentato  dati*  autore  d  Governo  di  PIO  IX 
nel  febbraio  passato ^  era  specialmente  bas(Uo  su  ciò;  e 
che  non  fosse  da  considerarsi  un*  utopìa»  od, un*  irnnun 
ginazione  non  praticabile j  lo  dimosira  l'avere  malti  il- 
lustri uomini  di  Staio  ^  varie  Diete  e  dottissimi  scrittori 
dopo  gud  tempo  proposte  ai  diversi  Governi  d*  JSuropa 
alcune  parti  eguali  a  queUe  del  suddetto  progHto. 

A  questo  adunque  devono  volgei's^  le  menti  degli  uo- 
mini di  Stato,  e  certo,  i  mezzi  più  atti  all'eqna  e  giosta 


(I)  Paolo  de  Pébrer.  Uistoire  ec.  Pag.  580  e  ssi. 
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distribuzione  delle  ricchezze,  sono  le  banche  in  gèherde  e 
specialmente  le  ipotecarie,  e  tutte  le  Società  di  assicura- 
zioni; le  quali  istituzioni  mobilizzano  ed  assicurano,  e 
perciò  ottengono  di  poter  far  girare  fra  moltissimi,  util- 
mente e  sollecitamente  nuovi  capitali  che  rimanevano  im- 
mobili e  infruttiferi.  Sono  le  riorganizzazioni  delle  cosi 
dette  università  delle  arti,  e  k  associazioni  di  Inutuo  soc- 
corso fra  gli  artigiani  ;  perchè  esse  assicurerebbero  le  qua- 
lità de*  prodotti  ai  consumatori ,  e  garantirebbero  i  lavoran- 
ti dagli  infortunii  naturali  ed  imprevisti ,  dividendo  fra  le 
masse  il  male  che  avrebbe  dovuto  sopportare  un  solo  indi^ 
vidno  ;  cosi  V  industria  per  associazione ,  regolata  da  norme 
ed  istruzioni  governative,  potrebbe  azzardare  tali  intrapre- 
se, che  da  un  solo  individuo  non  si  potrebbero  giammai 
immaginare.  Allora  le  casse  di  risparmio ,  le  banche  di 
sconto,  gli  istituti  pei  lattanti,  le  sale  d'asilo,  le  seuole 
professionali ,  finirebbero  coli*  arrecare  il  ben*  essere  tiniver- 
sale,  e  permetterebbero  di  perfezionare  progressivamente  il 
popolo  col  compiutamente  moralizzarlo.  Queste  cose,  già 
altre  volte  ho  avuto  1* onore  di  sottoporre  al  Governo,  ed 
ora  specialmente  per  ciò  che  spetta  alla  fondazione  delle 
banche,  le  rinnovo,  solo  perchè  ho  veduto  che  il  Governo 
prussiano  le  aveva  pure  proposte  alla  Diieta  (t) ,  perchè  gli 
Stati  della  Moravia  le  hanno  domandate  al  loro  Sovra- 
no (3) ,  perchè  il  G)mitato  agricola  della  Francia  per  mez- 
zo del  suo  relatore  il  signor  Cieszkowiski  (  Membro  pur 
anche  della  Dieta  prussiana)  riferiva,  che  l'aspettare  pia 
lungo  tempo  prima  di  addotare  queste  istituzioni  tenderebbe 
a  porre  la  Francia  in  uno  stato  d*  inferiorità  di  ben*  esse- 
re,  comparativamente   agli   altri  pae^i    del    continente    (3). 


(!)  DebaU  0  mai  1847.  La  Prasse  33  mai  1647.  DebaU  SI  juin  l8l7. 

(2)  Gazzetta  d' Amesboarg  12  jnin  Iktets  27  ioin  1847. 

(3)  Journal  des  Ecònomisies,  jain  1847,  pag.  271. 
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Perchè  il  signor  Royer  ispettore  generale  d*  agrìc<dtiira  » 
per  ordine  del  Ministro  del  commercio  di  Francia,  ha 
stampato  un'opera  ove  mostra  i  grandi  vantaggi  di  queste 
istituzioni,  ed  ove  dice:  che  non  potrebbe  la  Francia,  né 
alcun'  altra  Nazione  sostenere  una  concorrenza  vantaggiosa 
nella  produzione  delie  materie  primitive  (avendo  il  suolo 
oppresso  da  debiti  ipotecari  considerevoli  che  assorbono  il 
credito  de' proprietari ,  e  tutta  quella  parte  di  rendita  che 
essi  potrebbero  consacrare  ai  necessari  miglioramenti  fon- 
diarii  )  contro  altri  Stati ,  che  rimangono  liberi  da  cosi  fat- 
ti debiti ,  e  godendo  di  un  credito  fondiario  fiorente ,  di 
cui  si  servono  per  eseguire  ciascun  anno  grandi  e  nuovi 
perfezionamenti  agricoli.  La  rendita  perpetua  e  considerevo- 
le derivante  da  questi  perfezionamenti  aumentando  T  abbon- 
danza in  tutte  le  classi  della  popolazione,  dà  alle  arti  il 
più  potente  incoraggiamento,  facilita  il  modo  di  percepire 
le  imposte ,  ed  anche  di  aumentarle ,  onde  favorire  le  in- 
traprese, più  gigantesche  per  parte  dello  Stato ,  che  immen- 
samente profitterebbe  di  si  grandi  vantaggi  (1).  L'Italia 
certamente  non  fu  ultima  nemmeno  a  proporre  queste  idee; 
perchè  è  certo  che  il  torinese  Solerà,  fin  dal  1784,  pro- 
pose alcune  idee  in  questo  genere  nella  sua  banca  agricola, 
e  fu  poi  seguitato  dal  Dragonetti  col  suo  Tavogliere  di 
Pulia,  che  propose  nel  1837,  ove  grandemente,  questo  mio 
illustre  amico,  mostrò  i  vantaggi  delle  banche  agricole; 
anche  il  Gastaldi  ne  trattò  nel  1840  nella  sua  opera  inti- 
tolata :  —  della  libertà  eommerdaUj  del  eredito  e  delle  ban- 
che—  ove  richiamava  alquante  idee  ammesse  già  nel  1823. 
In  seguito  ne  tenne  parola  Napoleone  Pini ,  nel  suo  discorso 


(I)  Royer.  Dea  ImlUuUoos  de  Cradtt.  Ibncìer  m  AltoMciie  H  in  Bel- 
giqae,  par  ordre  de  Moosieiir  le  Mioitlre  d' Acriooitnre  et  da  Ceamerce. 
Paris  1846.  paff.  40. 
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al  congresso  dei  dotti  in  Firenze,  sovra  un  progetto  d'i- 
stituzione di  banca  di  sconto  pei  credito  fondiario.  Ma  so- 
pra tutti  gli  altri  merita  di  essére  lodato  il  conte  Salmour 
di  Torino,  per  la  sua  opera  sulle  prìncipaii  istituzioni  di 
eredito  agrario.  In  fine  la  memoria  dell'  avvocato  Paolo  Fa- 
rina :  —  Cenni  $id  credito  agrario  —  letta  alla  società  d' inco- 
raggiamento delle  scienze  ed  arti  di  Milano  il  15  maggio 
1847  merita  particolare  menzione.  E  nello  Stato  Pontifi- 
cio r  avvocato  Vanutelli  stampò  un  articolo  nel  Contempo- 
raneo, nel  quale  mostrava  i  vantaggi  della  fondazione  di 
una  banca  a^cola;  (1)  vero  è,  che  di  cosa  ristrettissima 
si  parlava,  pure  tuttavolta  spero  avrà  dimostrato  anche  ai 
più  renitenti  non  essere  del  tutto  da  considerarsi ,  siccome 
una  mera  utopìa,  il  progetto  da  me  già  presentato  al  Go« 
verno. 


CAPITOLO  XXVII. 

Ri$po&ta  (die  principali  (azioni  fatte  da  alcuni  al  progetto 
presentato. 

La  massima  dii&coltà  dittami  da  alcuni  dopo  avere  pre- 
sentalo il  progetto,  ed  alla  quale  credevano  non  avere  io 
abbastanza  risposto,  si  era  della  forte  somma  di  biglietti, 
che  voleva  porre  in  giro  in  tutto  quanto  lo  Stato,  comincian- 
do colla  somma  di  15,  o  20  milioni  di  scudi;  ma  il  rap- 
porto di  Amministrazione  della  Cassa  di  Risparmio  di  Bo- 
logna, fatto  nel  1846  (2)  addimostra,  con  una  Tavola  in 
fine  9  come  col  giro  delle  ventidue  casse  già  stabilite  nello 
Stato,  il  giro  stesso  s'innalzava  nel  1845  alla  somma  di 


(X)  Contemporaneo  N.  35.  Patria  M  4. 
(2)  Veggaai  il  Quadro  P. 
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13  milioni  e  mezzo  circa.  Un*  altra  grave  difficolUk  era 
quella  della  mancanza  di  numerario;  ma  il  Galli  crede  clie 
il  numerario  dello  Stato  fosse  nel  1836  di  se.  27,714,360  (1) 
cioè  circa  1 50  milioni  di  franchi ,  somma  non  piccola  e  anzi 
sufficiente  perchè  non  si  temesse  giammai  un  incaglio,  ed 
una  difficoltà  alla  Banca,  di  potere  cangiare  in  danaro  e^ 
fettivo,  quella  quantità  di  biglietti  che  le  potessero  essere 
presentati  tutti  in  un  tempo  ;  perchè  oltre  tutte  le  ragioni  da 
me  dette  nel  progetto  ,  se  si  vuole  istituire  un  confronio 
esatto  con  altri  paesi ,  si  vedrà  che  noi  saressimo  nelle 
stesse  circostanze,  se  forse  anche  non  fossero  più  favorevoli. 
E  diffatti  se  il  numerario  era  adunque  di  circa  160  milio- 
ni di  franchi  secondo  il  Galli ,  la  popolazione  d^  Stato 
Pontificio  era  in  quel  tempo  dì  3,771,436  individui  (9); 
e  credeva ,  sempre  lo  stesso  Autore ,  che  1'  estimo  generale 
tanto  rustico  urbano  che  s' innalzava  a  se.  1 96,21 1 ,889. 39  (3) 
0  circa  1 000  milioni  di  franchi  ;  V  insieme  di  tutti  i  ca- 
pitali dello  Stato  scudi  441,860,075.24  (4)  o  circa  2,300 
milioni  di  franchi.  L*  entrata  di  questo  capitale ,  al  4  per 
cento  dava  un  annuo  prodotto  di  scudi  48,918,658  (6)  o 
circa  225  milioni  dì  franchi,  o  (secondo  sempre  il  citato 
Galli)  scudi  17,674,403.  01  o  franchi  90  milioni;  le 
tasse  secondo  Bowring  erano  scudi  7,080,000  o  circa  40  mi- 
lioni di  franchi;  le  spese  dello  Stato  scudi  7,934,000,  o 
circa  45  milioni^  onde  derivava  un  defecit  di  circa  franchi 
5  milioni  ogni  anno  (6).  Le  tasse  sono  calcolate  circa  3  scudi 
per  anno  ad  ogni  individuo  o  circa  17  franchi  (7);  il  de- 
bito pubblico  di  circa  64  milioni   di  scudi;  secondo  altri 


(I)  6*lti.  Statislict  Mg.  58. 

i^T,  GaUi.  SUttttica  mc.  36. 

C3Ì  GaHi.  Statistica  pag.  4i. 

(4)  Galli.  SUtiatica  pag.  58. 

(5}  Sulle  strade  ferrate  dello  Stalo  Poniilìoio.  Documenti  StaUslicl.  Quadro. 

(6)  Bowring.  Statistica  ^^.  68,  e  69  ed  il  quadro  io  fine. 

il)  Bowrìng.  Statistica  pag.  72. 
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366  milioni  di  franchi  (1);  il  movimento  comraercìaie  (sem- 
pre secondo  Io  stesso  Galli  )  era  per  1*  attivo ,  di  scudi 
6,999,231  0  franchi  circa  38  milioni;  il  oonmereio  pas- 
sivo era  di  scudi  8,189,240.  30.6,  o  circa  44  mflioDÌ 
di  franchi  (2)  ;  i  biglietti  della  Banca  Romana  in  giro  nella 
sola  Roma  circa  4,000,006  dì  franchi  (3).  La  Francia 
ha  pel  contrario  una  popolazione  di  circa  34  mifioni,  ed 
il  numerario  in  circolazione  credesi  fosse  nel  1840  di  cir- 
ca 4  mila  milioni  di  franchi;  essendo  la  Francia  il  paese 
che  credesi  abbia  pia  numerario  d*  ogni  altro  (4)  :  difotli 
il  numerario  d'Inghilterra  è  stinnto  a  circa  2  mila  milio- 
ni di  franchi  secondo  Paolo  de  Pebrer  (6),  ed  anzi  secondo 
Mac-Culloch  (6)  ai  15  febbraio  1833  non  si  stimava  la 
moneta  d'oro  e  d'argento  di  quel  regno  che  a  30  milioni 
di  lire  sterline ,  o  frandiì  7i»0  milioni  ;  la  sua  popola" 
zione,  ai  6  giugno  1841  s'innalzava  a  27,344,434  in- 
dividui (7),  mentre  essa  ha  una  rendita  anittia  di  franchi 
12,870,476,375,  un  debito  pubblico  di  fir.  19,275,000,000^ 
paga  di  annua  contrìbuzioBe  franchi  1,627,730,000,  oiod 
per  individuo  franchi  60  aD' anno  (8).  L'estimo  suo  ascen- 
de circa  a  60,600  mifioni  di  franchi  ed  il  capitale  gene- 
rale, a  franchi  91,988  milioni  (9)  ed  il  debitd  pulMico 
a  franchi  28,830  milioni  (10).  Nel  1833  f  ittporuzione  è 
stata  in  qnei  regno  dì  fr«  1,100,000,000;:  1*  «esportazione 
franchi  1,600,000,000    (11);  i  biglieui   poi  (  bupck-rOotes  ) 


(0  y^i'»^  Tniét,  gtaMkpie  |*g.90,  e  rofrasoóléttó  ttamMto  «  l^Rr%i 
«opra  lo  SUto  di  Roma  pag.  97. 
(2)  G»1K.  Statistica  |M|r.  29». 
(3;  YeggaDSi  i  quadri  Q.  U.  S.  T.  U. 
(4)  Tapiès.  Statbliqoe  pag.  187. 

(5;  Paolo  de  Pebrer.  BIstoTre  flnancTere'  de  l' Empire  britanoiqae.  Bru- 
lellei  Tom.  3.  pag.  91. 

6)  MaC'Golloch.  DictitRinalre  Stotiatimie  peg ^  317. 
"'  Veggasi  le  Ta?ole  Sutialiche  del  Jearfiook  IS44.  fogL  30. 
fiarffemool.  Kccnomie  Politique  Gàrétienne  ^g.  *258. 
Paolo  de  Pebrer  Rislolre  linanciere  de  l' Empire  BriUnique.  Broxel- 
2.  pag.  91. 
(10)  Tapiés.  St^iliBtfqne  pag.  I90i 
(il)  Mae-Calloeb  1840.  DicUoDoaire  Stalialique  pag.  56. 


9)  Pa 
les  toi.  2 
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messi    in  circolo   dalla   sola    banca  di  Londra   arano  net 
1817   pel   valore   di    franchi    760    milioni;    ed  aggiun- 
gendo 400  milioni   di  franchi  pei  biglietti  emessi  dalle  at^ 
tre  banche,  e  specialmente  da   qndle  dì  Edimburgo,  e  di 
Dublino,  si  aTri   la  somoui  di    mile  e   160    milioni  di 
franchi  in  semplice   carta  monetata;  malgrado  le  diSerenti 
crisi  e  bdlìmenti  di  molli  banchierì,  niente  si  è  mai  ean^ 
gìato  circa  i  biglietti,  e  la  fiducia  continua  qualmente  presso 
quella  popolaiione  per  riguardo   agli    utilissimi  stabSimenti 
delle  faninche  (1).   Ora  per  rìlomare  allo    stato  economico 
della  Francia,  la  sua  generale  rendita  amina  è  di  franchi 
8,000,000,000  (2),  il  suo  debito  pubblico  era  nel  1844 
di  franchi    6,178,333,  744  (3),  paga  l'annua    oontribn<* 
lione   di    1,400,000,000  franchi   ossia   40  franchi  circa 
annui  per  testa  ;  l' importazione  del  suo  eonunereio  era  di 
fr.  946,971,426;  I* esportazione  di  fr.  1,003,331,788  (4); 
il  complesso  di  tutto  il  capitale  estimativo  che  possedeva  la 
Francia  nel  1840  secondo  Huot  era  di  fr.  90,000,000,000  (6). 
E  la  quantità  dei  biglietti  in  giro  nel  1843  era  secondo 
il  Moniteur  (6)  nel    1843   di   franchi   248    milioni,   ed  il 
movimento  generale  in  danaro  biglietti  di  girala  fu  di  9  mila 
e  997  milioni  di  franchi.  Vero  è  che  la  fondasione  nel  1837 
della  Cassa  Lafitte  ha  portato  iu  circolazione  un  maggior 
numero  di  biglietti;  cosi  che  nel  soh>  prìum  anno  il  BlaiH 
qui  dice  che  i  biglietti  emessi  da  quella  Banca  furono  di 
circa  60  milioni  (7)  ;  pure  bisogna  convenire  che  per  car 
gìone  degli  antichi  assegnati,  la  Francia  cerca  il  danaro  e 
non  i  biglietti,  siccome  osserva   lo  stesso  Bbnqui,  mentre 


;i)  Taplés.  SUtiiUqve  pif .  t06  e  fectoml  U  Quadro  Q. 

S)  Cbefalier.  Cam  d'ISoiMiis  ptf .  M. 

S)  TapMt.  StoUttiqiM  iMf .  ISO. 

4)  Tupiés.  SUitistiqae  VH-  ''« 

;5)  Hool.  Geofirapbie  Mff.  345. 

rì  Bilao.  de  la  Buineda  Fraoce  aii  16  dcccnbfB  1S43. 

7)  BlanquI.  GonrTd'BoMMiie  InitftrieUc  1S38-39  pag.  310. 
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che  1'  America  »  l' Inghikerra  e  la  Svezia  cercano  e  deside- 
rano pia  volontierì  i  biglietti  di  qvello,  die  l'oro  e  Tar^ 
gento;  ed  in  qucst* ultimo  paese  cioè  la  Svezia,  è  più  di^ 
Scile  il  trovare  da  spendere  l*oro  di  qveUo  che  U  biglietto 
di  carta  (1).  Ora  parrà  diiaro  per  analogia  da  Inlto  il  so- 
pradetto, che  lo  Stato  Pontificio  potrebbe  bette  emettere  una 
somma  di  biglietti  garantiti  da  ipoteca,  per  circa  16  mi- 
lioni dì  scudi  siccome  aveva  io  proposto  (3);  e  difatti  T  In- 
ghilterra ha  in  giro ,  in  biglietti  di  banca,  una  somma  che 
eguaglia  circa  la  metà  della  somma  del  suo  numerario,  se 
vuoisi  stare  all'  ipotesi  pie  alta  ;  ma  se  si  vuole  credere  a 
Mac-Cnlloch,  allora  il  valore  de' biglietti  supererebbe  di  circa 
vn  quarto  il  valore  del  denaro  effettivo.  La  Francia  ha  circa 
in  biglietti  il  12.^  del  valore  del  numerario,  e  noi  non  ne 
abbiamo  che  il  quarantesimo;  ed  allorquando  si  ponessero 
in  giro  i  quindici  miKoni  progettati,  albra  si  avrebbe  in 
biglietti  il  valore,  di  circa  la  metà  del  danaro  in  corso  ndlo 
Stato  Pontificio;  e  notisi  bene,  che  i  biglietti  della  banca 
ipotecaria,  avrebbero  un  credito  ed  una  sicurezza  che  non 
hanno  giammai  potuto  avere  i  biglietti  di  qualunque  altra 
banca;  poi  si  osservi,  che  nel  progetto  presentato,  si  è 
detto  che  dietro  i'  esempio  deUa  CMsa  generale  del  Commer- 
cio e  dell' industria  di  Lafitte  si  potrobbero  anche  emettero 
certe  specie  di  biglietti,  portanti  frutti  a  guisa  del  Conso- 
lidato (3),  e  cosi  si  otterrebbe,  che  il  cangiamento  de' bi- 
glietti in  numerario,  non  sarebbe  tanto  domandato;  e  si 
avrebbe  in  allora  la  maniera  di  porre  in  circolatone  una 
Somma  maggioro  di  biglietti;  e  iMista  per  provarlo  il  cono- 
scere che  pesando  per   certo  su  molte  proprietà  di  tutto 


(1)  BIsimidL  GoQn  d' loonomie  IndnUrtalle  I83S-39  ptf.  49. 
3)  Verganti  i  ({oadri  O,  Q,  Z.  AA.  e  BB. 


>)  Blanqpl.Goart  d'Ecuaomfe  ladoUrieUe  183S-39.  paz.  307.  Volo wtcki: 
Reforme  Ipothecaire  et  ornoiMlioo  do  Credit  fonder.  Parii  1844  pag  IO. 
Noafeav  tytteme  da  Credit  prifé  par  Lambert.  Parla  1826  pag.  M  e  aeg.ec. 
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qnanto  lo  Stato,  la  «^mina  ipotecaria  di  cirea  eiiiqnaiiia 
milioni  di  scudi,  ne  viene  che  almeio  questi  cinquanta 
milioni  di  scudi  sono  in  carta»  con  non  altra  garanzia  che 
quella  del' iscrizione  ipotecaria,  iscrìsione  che  arreca  bene 
spesso  intralci  al  traMitaanento  delle  proprietà,  al  cambio 
de*  capitaK ,  e  molte  tolte  non  garantisee  abbastanza  ì  finitti 
come  alcune  volte  neanche  il  ci^itrie.  Ora  questa  soBEuna  pò* 
trebbe  gradatamente  essere  cmigiata  in  biglietti  della  banca 
ipotecaria,  senza  grave  danno  dei  capiulìsti,  che  ora  sono 
i  prestatori  de' capitali;  ed  anche  Io  sarebbe  con  sommo 
vantaggio  dei  proprietarii,  per  due  forti  ragioni,  e  cioè: 
la  prima ,  perdiè  si  diminuirebbe  di  alcun  poco  il  frutto 
del  danaro,  ed  i  biglietti  fruttìferi  dati  ai  capitaKsti,  in 
rimbono  dei  loro  crediti  sar«èbero  ad  un  frutto  del  3  o  4  per 
cento,  mentre  ora  lo  sono  al  5 ,  al  6  ed  in  alcuni  casi 
anche  al  10  ed  al  12,  se  vuoisi  considerare  tutte  le  speae 
d' instrumenti,  di  registro  ec.;  la  seconda  che  la  vendita  dei 
beni  0  delle  proprietà  sarebbe  sempre  facile,  perdiè  libere 
a  tutti  quegli  intralci,  che  l'attuale  sistema  ipotecano,  po- 
ne alla  vendita  de' beni,  specialmente  di  qiie'  proprietari  che 
appunto  per  essere  indebitati^  e  perciò  oppressi  da  ipoteche, 
hanno  pia  sollecito  bisogno  di  vendere;  cosicché  avviene 
spessissimo  che  il  venditore  è  costretto  od  a  vendere  la  sua 
proprietà  ad  un  prezzo  ben  inCoriore  al  suo  vero  cesto,  se 
pure  vuole  subito  riscuotere  il  danaro ,  giacché  per  9  dimi- 
nuito prezzo  non  cura  il  compratore  alcuni  intrighi  ipotecari, 
specialmente  allorché  sono  di  quelli  detti  di  evizione;  op- 
pure, il  che  è  anche  peggio,  si  vede  costretto  il  venditore 
a  lasciare  depositare  dal  compratore  il  prez»>  della  proprietà 
comprata  in  un  monte ,  o  presso  un  banchiere ,  andando  poi 
nello  stesso  tempo  a  possesso  precariamente  della  proprietà , 
e  cioè  fin  a  tanto  che  rimanga  pienamente  libera  da  ipote- 
che la  cosa  venduta  ;  e  così  il  povero  venditore  rimane  senza 
il  frutto  del  denaro  e  senza  la  rendita  della  sua  proprietà. 
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Il  capitalisla  poi  non  riceverebbe  gran  danno  anche  ammet- 
tendo una  piccola  riduzione  di  frutti,  perchè  se  si  vorrà 
osservare»  che  nel  nostro  stato  attuale  economico  si  accresce 
tutti  i  giorni  la  miseria  e  perciò  la  mala  fede,  ed  i  falli- 
menti; ne  avviene  che  ancb«  il  capitalista  preatatore  sopra 
ipoteche ,  non  è  se«ipi*e  sicuro ,  siecome  ho  detto ,  del  ^uo 
capitale;  e  spesaìssiwo  poi  è  necessitalo  a  perdere  i  frutti 
durante  alcuni  anni,  cioè  durante  tutto  il  tempo  che  sia 
decretata,  ordinata  e  finita  l'amministrazione  giudiziale  che 
suolsì  stabilire  nei  «asi  di  fiidlimenti,  o  di  sospesaione  di 
paga^lenti  (1).  Di  pìi  acquisterebbe  il  capitalista,  la  fadK 
lità  di  renfizzare  subitamente  il  suo  credito,  perchè  il  bi- 
glietto sarebbe  sempre  di  facile  vendila,  tanto  appresso  i 
particolari >  ed  alla  banca  stessa,  quanto  appoesso  a  certi 
stabiUmemi  che  somiglianti  alle  così  dette  (  Clearìng^-Houae) 
ca^  di  U<piidauK)BÌ  d'Inghilterra,  servirebbero  a  liqublare 
od  anahe  a  vendere  questa  specie  di  biglietti  (2).  Afa  di 
queste  istituaioni  si  parlerà  più  a  lungo  ne'deuagli  e  schia- 
rimenti che  si  vogliono  aggiungere  al  progetto  già  prese»* 
lato.  E  ben  giusto  poi  che  il  capìtalinta  preslatore,  che  fin 
ora  non  ha  potuto  sì  fiicilmente  essere  tassato,  penchè  coi 
suoi  contratti  fa  sempre  sopportare  al  sovvesnito  (  mediante 
clauaole  che  egli  aggiunge)  tutte  le  tasse  che  il  Govemp 
vorrebbe  Care  pesare  sul  prestatore,  è  ben  gìuslo,  dissi^ 
che  il  frutto  che  percepisce  de' suoi  capitali  sia  di  alquanto 
diminuito.  > 


(0  ^^RMì  Decoardemanche.  Do  DsDger  de  preter  sar  Hypolheqde. 
3.  Ediciion.  Parts  1830  :  et  Decoardemanche  :  LeUre»  iiu  la  Legtoiation.  Pa- 
ris 1S3I. 

(3)  Blanqui.  Coure  d'  Economie  lodoslrielle  i83S-3d  pag.  62  e  segg. 
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Le  pro^maU  iàituaiUm  ìMme  aeernNmo  le  reiMu,  te 
nom  tono  imtMfMiK  ed  auodale  fra  loro  con  oréUm, 
non  prodìieono  ni  il  bene  detto  Staio  ^  ni  quello  dd  pò- 
polo  come  ti  pnò  vedere  dai  fami. 

Questi  ^Teni  modi  proposti  di  eirookziono  sardibero 
adinqiie  tieeessari  onde  dare  racremento  alla  nostra  agricol- 
tura  ed  alla  nostra  industria ,  poiché  appunto  dal  sollecito 
giro  de'  capitali  amene  V  accrescimento  della  rendita  gene- 
rale, che  ben  ordinata  e  distribuita  porterebbe  il  ben  essere 
nnirersale;  mentre  che  male  diretto  questo  giro,  arreca  van- 
taggio a  podii  e  spesso  miseria  al  Governo  ed  al  popcrio; 
e  di  fatti  nel  1698  sotto  Luigi  XIV  la  Francia  aveva  una 
rendita  di  l^tHìO^OQO^OOO  lire  anti^,  del  valore  circa  di 
un  franco,  cioè  96  centesimi;  e  nel  1606  sotto  il  Q>nso^ 
lato,  la  rendita  era  valntau  a  franchi  6,403,000,000  men- 
tre nel  1830  si  era  innalzaU  a  circa  8,000,000,000  di 
franchi  (1):  dicasi  lo  stesso  delle  tasse;  perchè  la  FVancia 
pagò  sotto  il  Consolato  circa  600,000,000  di  franchi,  e 
presentemente  paga  1,400,000,000  di  franchi;  e  il  dd>ito 
pubblico  ha  pure  subito  un  tale  progresso ,  perchè  sotto 
Luigi  XIV  nel  1698  era  di  franchi  1,301,690,000  e  sotto 
Napoleone  nel  1807,  fu  di  franchi  1,913,600,000,  e  nel 
1844  di  franchi  6,178,373,744  (3);  di  modo  che  se  si 
vuole  considerare  la  relazione  ch'esiste  fra  l'individuo  e  la 
rendita ,  si  vedri ,  come  abbiamo  detto ,  che  in  Francia  per 
testa,  ogni  individuo  ha  63  centesimi  al  giorno  (3):  ch'egli 


(1)  Taplét.  StaUsUqne  pa^.  59,  d'  apréf  G.  Dopin. 

;2)  Tapiés.  Suiistiqae  pag.  190. 

(3)  CbeTalicr.  Boonomie  Antique.  nnaeUes  184ltt  p«g. 
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paga  di  contribuzione  per  testa  circa  40  franchi  air  anno, 
e  che  la  contribuzione  sta  alla  rendita  come  1  a  6;  che  il 
debito  pubblico  sta  ad  ogni  individuo^  per  testa  a  176  firanh- 
chi ,  e  che  arriva  circa  a  %  della  rendita  universale. 
Nell'Inghilterra,  che  dal  1791  al  1842,  ha  duplicata  la 
sna  entrata,  come  in  parte  si  può  conoscere  anche  dall' In* 
come-Tax  (1)  ogni  individuo  ha  per  testa  e  per  giorno, 
circa  una  rendita  di  un  franco  e  cinquanta  centesimi;  o 
la  contribuzióne  che  pagasi  sta  alla  rendita,  come  1  a  9, 
ed  il  debito  pubblico  è  per  testa  di  770  franchi;  perciò  è 
Dgnafe  alla  rendila  generale  di  un  anno  più  due  terzi  della 
rendita  stessa.  Nello  Stato  del  Papa  non  si  può  per  man- 
canza di  esatte  statistiche  stabilire  con  certezza,  se  la  ge- 
nerale entrata  sia  dal  principio  del  secolo  a  questa  parte 
aumentata  di  molto;  pure  un  qualche  aumento  non  puossi 
n^are  ed  anche  non  piccolo ,  specialmente  in  alcune  Pro- 
vìnce, per  ciò  che  spetta  all'Agricoltura;  perchè  come  si 
dirà  pia  sotto  per  riguardo  alla  nostra  Provìncia ,  è  positivo 
che  sia  avvenuto;  in  quanto  allo  Stato  intero,  certo,  se  sì  vuole 
riguardare  all'entrata  generale,  sì  vedrà  che  essa,  se  pren- 
diamo la  cifra  dataci  dal  Galli  nel  1836,  sta  ad  ogni  in- 
dividuo per  testa  a  32  franchi  I'  anno ,  o  al  giorno  circa 
9  centesimi,  ma  quando  poi  si  guarda  all'altra  cifra  dei 
documenti  statistici,  dati  nel  1847,  si  vedrebbe  ogni  in- 
divìduo godere  di  81  franchi  annui,  ossia  per  testa  ed  al 
giorno  di  22  centesimi;  e  sta  la  contribuzione  che  si  pa- 
ga, alla  rendita,  anche  nel  caso  il  più  favorevole,  come 
uno  a  4  0  tutt'al  più  cinque;  il  debito  pubblico  per  ogni 
individuo,  sta  circa  a  centotrenta  franchi  per  testa,  ed  è 
eguale  ad  una  rendita  e  due  terzi,  sempre  però  avuto  il 
confronto  colla  rendita  dei  documenti  statìstici;  che  se  pure 


(1)  Portcr.  ProgreM  of.  groat  BriUin  1843  Voi.  3.  pag.  78. 
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si  volesse  prendere 9  non  solo  la  rendita  generale,  ma  anche 
il  salario  di  tutti  gl'individui  siccome  ha  &itto  il  Galli,  e 
come  sì  è  disopra  riferito,  tuttavia  la  tassa  starebbe  in  con- 
fronto anche  a  questa  ultima  ipotesi,  a  poco  più  di  quello 
che  paga  ora  l'Inghilterra  (!)•  A  queste  considerazioni  iat- 
portantissime,  dovrebbero  aver  rivolta  la  mente  i  nostri  go- 
vernatori, per  riformare  lo  stato  economico  delle  nostre  fi- 
nanze, e  cosi  conoscere  con  quanta  ragione  superiormente 
si  è  detto,  che  i  proprietari  ed  i  repditari  non  potevansi 
sopraccaricare  di  tasse;  perchè  come  si  accennava  nel  pre- 
sentato progetto  >)  sebbene  sia  certo  che  il  nostro  Stato  non 
<(  sia  assolutamente  aggravalo  più  degli  altri  popoli ,  tutta- 
«(  via  se  lo  si  considera  relativamente  non  agli  individui , 
«  ma  come  popolo  (cioè  alla  rendita  generale)  il  nostro 
«  Stato  non  è  a  paragonarsi  né  per  ricchezza  né  per  capi- 
«  tale  con  quello  di  altre  nazioni  (2).  )> 

Né  vogliamo  dire  che  l'industria,  attivata  colla  sicu- 
rezza delle  proprietà,  derivate  dalle  buone  leggi  e  dall'esatta 
amministrazione  della  giustizia,  come  pure  da  tutte  quelle 
istituzioni  che  valgono  alla  garanzia  e  circolazione  de' capi- 
tali, non  valesse  a  fare  accrescere  dì  moltissimo  la  nostra 
rendita,  poiché  si  vede  dal  confronto  del  nostro  commercio 
attivo  e  passivo  del  1835  e  del  1846  come  1'  attiro  si  sia 
aumentato  di  quasi  3  milioni  di  scudi;  giacché  nel  1836 
il  Galli  diceva  essere  di  circa  7  milioni;  e  nel  1846  tir 
sulta  dal  quadro  dei  documenti  statistici  di  circa  10  mi- 
lioni; fatto  che  sebbene  oltremodo  vantaggioso  per  noi, 
non  è  che  alpuno  noi  potesse  porre  in  dubbio,  credendolo 
un  aumento  straordinario  ed  esagerato;  ma  quando  si  vo- 
glia considerare  che  l'aumento  4^1  noa|ro  attivo  commercio, 
e  specialmente  dipendente  dalla    vendita    accresciuta  della 


'!)  Veg^si  il  quadro  Q. 

(2)  Veggasi  la  Mconda  parte  di  iiaoat'ofinra. 


PAKTE   PKIHA  131 

seta,  6  in  parte  di  quello  della  cauepa,  ogni  dubbio  faoil* 
mente  sarà  tolto  >  perchè  queste  due  nostre  derrate  come  si 
sienio  aumentate  negli  ultimi  anni ,  è  facile  ad  ognuno  il 
conoscerlo  >  giacché  la  dimanda  fa  che  i  popoli  si  mostrano 
subito  propensi  a  produrre  ciòcche  può  portar  loro  vantag- 
gio, come  trascurare  ciò  che  difficilmente  può  esitare. 


CAPITOLO  XXIX. 

H  maggior  giro  At'  tofiuiliy  axiomMiXù  Aurtmlit  la  Repubblica 
ed  il  Regno  d' Italia  di  Nt^oleone^  frodmse  nella  no- 
stra  Provincia  un  perfezionamento  d^agrieoltura  e  d' iV 
duUfia ,  come  $i  prova  per  moltiitimi  fatti;  l^  essersi 
poi  resi  stazionari  molti  capitali  dopo  la  caduta  di  Na- 
poleone, ha  accresciuti  i  debiti  ipotecari  e  ehirografari  y 
ha  tolta  la  poseibiltà  di  un  tdteriore  sviluppo  della  no- 
stra agricoltura  ed  industria.  Neceesita  adunque  che  il 
Governo  venga  in  aiuto  de*  sudditi ,  prima  col  credito , 
poscia  eolla  direzione ,  onde  cosi  procurare  di  togliere 
od  almeno  diminuire  il  pauperismo. 

Questa  verità  viene  confermata  con  molti  dati  statistici 
della  nostra  Provincia.  La  canepa  del  nostro  paese  era  tanta 
nel  secolo  XYI,  che  sotto  Paolo  III  e  Sisto  V,  valeva  a 
mantenere  12  mila  uomini,  che  in  essa  lavoravano;  e  pei^ 
€iò  eia  &tta  proibizione  da  que'  due  Pontefici  di  mandarne 
fuori  grezza  senza  sottoporla  a  forte' dazio  (1),  mentre  poi 
per  mancanza  di  dimanda  nel  1780  non  si  avevano  dalla 
Provincia  pia  che  circa  8  o  9  milioni  di  libbra  di  cane- 
pa ,  di  cui  metà  serviva  pel  consumo  nostro ,  e  l' altra  metà 


(I)  L'onore  delle  rappresentarne  bolognesi   al  Sovrano  Pio  VI,  ritendi- 
calo  dalle  calunnie:  pag.  14 1.  Bologna  senza  data. 
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si  suddivìdeva  nuovameiite  in  due  parti,  e  cioè  la  prìna» 
era  lavorata  e  poi  spedita  all'estero;  l'altra  era  spedita 
semplicemente  grezza  (1).  Al  contrario  la  seta  che  nel  1780 
si  prodoceva  nella  nostra  Provincia  era  di  800,000  libbre  (2) 
annientò  nel  1789  fino  a  1,200,000  libbre  (3).  Ma  cangialo 
il  Governo  e  venuta  la  repobblica  Cisalpina  ed  il  Regno 
d'Italia,  la  seta  non  fu  pia  dimandata,  e  cadde  talmente 
di  prezzo,  che  furono  atterrati  quasi  tutti  i  gelsi,  e  nel 
1819-28  la  nostra  Provincia  non  arrivava  a  produrre  lib- 
bre 182  mila  prodotto  medio;  mentre  nel  1829-38  dava 
un  prodotto  medio  di  218  mila  lfl>bre,  e  dal  1839  al  184€ 
ha  dato  già  nn  prodotto  medio,  di  266  mila  libbre,  che 
sento  essere  poi  anche  di  molto  accresciuto  nel  presente  an- 
no. Ed  egualmente  la  canepa,  che  nel  1819-28  diede  un 
prodotto  medio  di  18  milioni  di  libbre,  e  che  aumentò  nel 
decennio  dal  182&-38  a  19  milioni  dimostra  che  n^li 
otto  anni  seguenti  cioè  dal  1839  al  1846  si  era  innalzata 
ad  un  prodotto  medio  di  24  milioni  e  mezzo  (4).  Qrca 
poi  all'aumento  dei  cereali  e  delle  altre  derrate,  che  servono 
allo  sfamo  della  popolazione,  credo  di  averlo  superiormente 
addimostrato,  e  lo  si  vede  dal  quadro  riportato  (5).  Cosic- 
ché non  è  a  temere  che  lo  Stato  nostro,  con  buone  istitu- 
zioni ,  non  possa  sfuggire  ai  danni  del  pauperismo ,  ed  ai 
mali  del  minacciato  comunismo  ;  ma  perciò  ottenere ,  biso- 
gna che  il  Governo  venga  in  soccorso  dei  governati ,  prinui 
coi  credito,  poi  colla  direzione,  giacché  non  è  possibile  che 
nn  pop<do  si  possa  togliere  da  certi  mali,  senza  l'aiuto  del 
Governo.  Per  esempio  l'anno  passato  fn   certamente  se  non 


(I)  Risposi»  della  Congr<'gazlODe  di  Dogana  all'  i 
ira  il  progettato  sgravio  de'GargioU.Vedi  l'onore  ec.  N. 
ra  l'economia  pubblica  di  Bologna   manirestati  in 


'  Assunteria  delle  Ani 
sopra  il  progettato  sgravio  de'Gargioli.Vedi  l'ouore  ec.  N.8I  pag.  297.  Bquivoci 
sopra  l'economia  pubblica  di  Bologna  manirestati  in  alcune  lettere  1790. 
pag.  69. 

(2)  V onore  ec.  pag.  170 ,  e  delle  aonot  pag.  323. 

(3^  Equivoci  ec.  pag.  73. 

(*)  leggasi  il  quadro  H. 

(^,  Veggasi  il  quadro  i. 
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peDurioso  in  tutto ,  al  certo  non  abbondante  ;  e  le  comuni 
siccome  si  è  detto ,  per  dar  lavoro ,  si  sono  sopraccaricate 
di  debiti,  i  quali  aumenteranno  per  il  deficit  derivante  dal 
ribasso  del  prezzo  del  grano  spacciato  in  quest'  anno.  Ora 
il  Governo  Pontificio ,  con  Editto  della  Segreteria  dì  Stato  » 
26  aprile  1817  /  stabili  un  sopraccarico  governativo»  onde 
sussidiare  i  poveri  in  quell'anno  carestioso;  lo  stesso  fece  pure 
la  Provincia,  come  può  vedersi  nelle  osservazioni  al  qua- 
dro ,  che  porta  le  tasse  pagate  dalla  Provincia  bolognese  Ao^ 
pò  il  1816  (1).  La  Francia  pure  faceva  lo  stesso  al  tempo 
di  Napoleone,. perchè  il  Governo  imperiale  diede  ottanta  mi- 
lioni di  franchi  per  soccorrere  il  popolo  nella  carestia 
de  1812,  e  la  città  di  Parigi  ne  godette  per  circa  9  mi- 
lioni; e  dal  rapporto  di  Beslay,  20  marzo  1820  si  ve- 
de ,  che  il  Governo  delta  ristaurazione  non  fu  meno  genero- 
so; perchè  avendo  la  città  di  Parigi  (per  la  carestia  degli 
anni  1816-1817)  perduti  60  milioni  di  franchi,  39  mi- 
lioni rimasero  a  carico  dell' Amministrazione ,  e  21  mi- 
lioni a  carico  delb  Stato;  giacché  allora  si  credeva,  dice 
il  relatore ,  che  lo  Stato  doresse  venire  a  soccorso  della  mi- 
seria universale;  ma  pel  contrario  nel  1847  gli  8  o  10  mi- 
lioni, che  la  città  di  Parigi  ha  dovuto  spendere,  per  ve- 
nire in  soccorso  de' suoi  innumerevoli  poveri,  non  solo  non 
ha  trovato  aiuto  dal  Governo ,  ma  pareva  che  a  stento  i  de- 
putati della  Francia  volessero  sanzionare  i  prestiti,  che  l'Am- 
ministrazione Municipale  di  Parigi  era  pure  stata  costretta 
a  dimandare  (2).  Non  così  al  certo  facevano  i  nostri  anti- 
chi, che  il  Senato  bolognese  per  annone  fruraentarie  fatte 
specialmente  negli  anni  carestìosi  dal  1763  b  tutto  il  1774 , 
spese  la   ingente    somma    di   scudi  569,329   formando   un 


U  ^"KSS*i  ^  quadro  F.  n.  1.  e  d.  2. 
2)  Debàts  I  luiD  1847. 
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debito  a  carico  dello  Stato  (i).  Non  si  vuole  per  certo  de-* 
siderare  la  rinnoTazione  dì  quelle  annone;  solo  amo  di  di- 
mostrare che  i  Governi  hanno  dovere  per  giustizia,  ed  an- 
che obbligo  per  propria  sicurezza  di  venire  in  soccorso  della 
miseria  del  popolo,  specialmente  col  loro  credito,  certo  sem- 
pre con  quei  modi  che  si  crederanno  i  più  utili  e  pia  rar 
gionevoli,  perchè  purtropppo  quelle  grandi  spese,  non  Kh 
glievano  che  in  parte  ben  piccola  il  male,  dando  origine 
anche  a  più  gravi  sconcerti,  come  monopoli  »  carestie  fitti- 
zie, sommosse  ec. 

La  direzione  è  poi  l'altro  potentissimo  mezzo  che  ha 
egualmente  il  Governo,  di  togliere  il  popolo  dalla  miseria: 
perlochè  ha  esso  obbligo  di  levai^li  tutti  que*  pregiudizi 
che  ha  qontro  la  vera  e  giusla  libertà  di  commercio  9  e  di 
diriggerlo,  onde  non  si  abbandoni  poi  invece  alh  sfrenata 
e  dannosa  concorrenza,  togliendogli  ancora  quel  mal  intesa 
orgoglio  nazionale ,  che  gli  fa  credere  di  essere  grande  pur- 
ché possa  contentare  se  stesso ,  e  nulla  debba  ricevere  dagli 
altri;  cosicché  poi  forzatamente  vuole  produrre  e  fare  da 
sé  ciò  che  non  gU  conviene  :  sentimento  egoista  e  danno- 
so, perché  contrario  alla  legge  provvidenziale,  la  quale 
vuole,  che ^  tutti  gli  uomini  sieno  fra  loro  fratelli,  e  che 
non  ha  mai  potuto  arrecare  se  non  miseria  a  quelle  nazioni 
che  1'  adottarono  ;  perchè  per  ottenere  questa  falsa  indipen- 
denza dalle  altre  nazioni ,  si  è  poi  necessitati  a  decretare 
forti  tariffe  daziarie,  pel  pregiudizio  che  si  ha  di  potere  con 
esse  proteggere  la  industria  nazionale,  venendo  cosi  forman- 
do ad  ogni  passo  stabilimenti  doganali  con  tutta  la  coorte 
de' doganieri  e  degli  impiegati  della  Finanza!  Quali  spese 
si  sopportassero  per  questi  pregiudizi ,  non  è  a  dirsi  ;  che 
già  ognuno  da  sé  le  conosce.  E  poi  per  ottenere  che  cosa? 


(2)  Relazione  deU'  Assunteria  di  Camera  al  Senato  dei  3  dicembre  1777. 
Sommario  untlo  all'onore  ec.  N.  70.  Specchio  A.  pag.  240. 


PARTE   PIIMA  135 

Che  i  consumtorì  pagassero  a  pia  caro  prezzo  que'  prodotti , 
e  quelle  derrate  che  avrebbero  potuto  avere 9  e  migliori,  e 
ad  un  prezzo  più  mite;  poi  lutti  i  mali  del  contrabbando; 
poi  il  mantenimento  di  molte  inimicizie  antiche  e  municipa- 
li, finalmente  gli  odi  e  le  guerre  internazionali  anche  più 
dannose.  Ora  si  conoscono  questi  mali,  ma  Dio  voglia  che 
pnr  troppo,  secondo  il  solito,  per  togliere  un  male,  non  si 
precipiti  nel  male  opposto;  già  le  idee  della  lega  inglese 
principiano  ad  essere  applaudite  per  Europa ,  e  fin  ad  un 
certo  punto  ognuno  lo  doveva  fare  perchè  giuste  e  sante; 
ma  guardiamoci  bene  che  non  regni  il  kueiar  fartj  il  lasciar 
patsare,  perchè  se  molti  furono  i  mali  del  privilegio,  e 
peggio  e  ben  peggio  saranno  quelli  dell*  anarchia. 

Cosi  in  parte  accennati  i  mali  che  derivano  dall'attuale 
pauperismo,  e  indicate  le  istituzioni  che  ho  creduto  più  fa- 
vorevoli ed  atte  onde  diminuirli ,  non  ho  voluto  tacere  in 
fine,  che  abbiamo  tutti  obbligo  di  non  precipitarci  per  rea- 
zione, volendo  schivare  alcuni  mali,  ne' mali  opposti,  lusin- 
gandoci di  battere  cosi  l'unica  vera  e  sicura  strada  per 
giungere  al  bene,  perchè  è  secondo  una  legge  della  natura 
umana ,  che  negli  estremi  assoluti  stia  generalmente  1'  erro- 
re ed  il  male. 

Queste  cose  ho  pure  voluto  sottoporre  al  Governo,  sa- 
pendo che  fra  non  molto  egli  consulterà  i  Deputati,  chiar 
mati  a  Roma,  sullo  stato  economico  del  Pontificio  Go- 
verno. 

Il  6  Agosto  1847. 
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G.  D.  ROMAGNOSI. 

Annali  di  Statittica  voi.  XIV. 


Ila  parecchi  anni  e  da  non  poche  persone  anche  fra 
quelle  che  fan  parte  delle  pubbliche  amministrazioni ,  da  al^ 
enno  de'  membri  del  Consiglio  Provinciale ,  ed  in  fine  da 
qualdbe  primario  impiegato  del  Governo ,  si  è  detto  e  ripe- 
tuto più  volte  che  una  concentrazione  di  Comuni  per  la  no- 
stra Provincia»  apporterebbe  non  pochi  vantaggi,  special- 
mente dal  lato  economico ,  alle  Comuni  medesime.  Ritenendo 
10  invece ,  per  V  esperienza  di  molti  anni ,  e  per  la  cono- 
scenza pratica  di  tale  materia,  che  niun  reale  vantaggio,  ed 
anzi  non  pochi  danni  ne  verrebbero  da  un  nuovo  comparti- 
mento territoriale  o  concentrazione  di  Comuni,  ho  divisato 
di  dire  alquante  parole  suU'  argomento ,  non  già  coli'  idea 
di  apertamente  oppormi  a  tanti  distinti  soggetti ,  che  dissen- 
tono dal  mio  avviso,  ma  soltanto  colia  speranza  di  persua- 
derli ,  dimostrando  loro  coir  esposizione  dei  fatti ,  ed  anche 
colla  prova  dei  calcoli ,  la  verità  di  quanto  asserisco.  Affine 
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di  viemmeglio  rìescire  nel  mio  divìsamento  mi  è  diiopo  ri« 
montare  all'  epoca  del  rìpristinaraento  del  Governo  Pontificio, 
e  così  niettei-e  sott'  occhio  le  varie  distrettiiazìoni  che  hanno 
avuto  Itiogo  sino  al  pv\es€QIe. 

Le  attuali  G)muni  adunque  componenti  la  Provincia  di 
Bologna  sono  cinquantotto  (1). 

Le  suddette  Comunità ,  con  eguali  nomi ,  meno  pochis- 
sime diflerenze  che  si  noteramio  più  sotto,  esistevano  pure 
negli  ultimi  anni  del  cessato  Regno  italiano,  allorché  la  Pro- 
vincia di  Bologna  formava  il  Dipartimento  del  Reno  (2). 
Si  osserva  però  che  detto  Dipartimento  era  più  esteso  della 
Provincia  di  Bologna,  e  perciò  in  allora  vi  aveva  un  nu- 
mero maggiore  di  Comuni,  delle  quali  ,  rapporto  a  N.  57 
rimasero  sotto  la  Provincia  di  Bologna,  in  quanto  a  ?i.  11 
passarono  sotto  le  Province  di  Ferrara  e  Ravenna,  e  per 
N.  5  a  tenore  delle  convenzioni  fra  le  alte  Potenze  coalliz- 
zate,  e  perchè  già  anche  prima  del  1796  erano  sotto  i  do- 
mini estensi,  furono  date  al  Duca  di  Modena  (3).  La  Co- 
mune di  Poggio  Renalico,  anzi  la  sola  frazione  di  Poggio 
(  ora  sotto  la  Provincia  di  Bologna  )  nei  tempo  del  Governo 
italico  fece  parte  del  Dipartimento  del  basso  Pò ,  in  adesso 
Provincia  dì  Ferrara.  Si  osserva  pure  che  il  suddetto  ooinpav- 
timento  territoriale  dei  Comuni  del  Governo  italiano ,  f«  con* 
servato  dal  Governo  Pontificio  anche  dopo  che  fti  rìprìsti- 
nato  e  cioè  a  tutto  il  31   decembre  1817. 

Dal  primo  gennaio  1818  al  31  maggio  1828  ebbe 
laogo  un  nuovo  compartimento  territoriale  anzi  ima  coaeen-^ 
trazione  di  Conimi  in  esecuzione  all'  E^tto  della  Segt^terìa 


(lì  Vedi  Quadro  A.  in  tioe. 

(2)  Vedi  Qudro  suddelUi. 

(3)  Vedi  il  librctlo  a  stampa  intitolalo  :  Compartimento  territoriale  det 
dipartimento  del  Heno  adfUtato  eoi  decretò  di  S»  A.  i.  d  Principe  Vù» 
Ile  del  20  aprile  1810  e  rettificalo  con  altro  decreto  di  5.  Am  /.  del  2  die^m- 
hre  T813.  Dolora  1813.  Tipografia  Sassi. 
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di  Staio  dM  26  nevemlnre  1817,  quali  Coiauni^  che  come 
si  è  dello  di  sapra,  erano  io  N.  £7,  furono  ridotte  a 
N.  30  (1).  .       . 

Cmì  dal  primo  gingno  1828  a  UiUo  il  préseote  io 
eaeemioiie  del  Sovraao  MotinPropiio  21  dieeoibre  1827  di 
S.  S.  Papa  Leone  XII,  le  Coniiini  furono  ritornate  al  nu- 
mero che  esistevano  al  31  dicembre  1817  come  si  è  detto 
di  sopra,  anzi  invece  di  N.  67  una  ne  fu  aggiunta  ed  ora 
si  trotano  in  N.  58  (2). 

Le  sole  yanazioni  dì  sopra  accennate ,  fatte  al  Gom])ar- 
timento  temtorìale  ora  esistente,  in  confronto  a  quello  a 
tutto  il  1817  sono:  le  due  Comuni  di  Cetagnolo  Mag-- 
giore  e  Canovella  cambiarono  i  nomi  in  Castel  Maggiore  e 
Caprara  sopra  Panico;  le  Comnni  di  Casal  Finminese,  S. 
Agostino  e  Àrgile  che  sotto  il  dipartimento  del  Reno  fecero 
parte  delle  Comuni  di  Tossignano ,  Cento  e  Pieve  ora  danno 
il  nome  al  proprio  Comune.  La  Comune  di  Malalbergo  a 
tutto  il  1817  aveva  sotto  di  sé  come  Àppodiato  anche  Ba- 
rìeelia;  colla  concentrazione  territoriale  del  1818  invece  di 
un  solo  Comune  ne  furono  formati  due  c(»  nomi  di  Malal- 
bergo e  Baricella,  li  quali  pure  furono  conservati  ancora 
dal  nuovo  compartimento  attivato  col  primo  giugno  1828  e 
tuttora  «vigente.  Alcnne  poche  frazioni  di  territorio  o  mas- 
sarie  poi  che  sott»  il  suddetto  dipartimento  del  Reno  erano 
nnite  ad  An  Comune ,  ora  per  miglior  Viparto ,  sono  passate 
sotto  altro  Cornine  sempre  però  di  questa  Provincia  di 
Bolaf^na.        •  ' 

.  E  qni  si  ripete  venire  da  molti  asserito  .che  per  mag- 
gior economia  delle  amministrazioni  Comunali ,  farebbe  diiopo 
atloalniente  una  concentrazione  di  Comuni.  Prima  di  esporre 
i  riflessi  e   le  osservazioni  .sul!'  argoonento   debbo   Hcoi'dare 


(1)  Vedi  Qaadro  A.  in  fin#. 
<a)  Vedi  Quadro  A.  ìd  flne. 
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nna  massima  seguita  da  tatti  gli  scrittori  di  sciene  econo- 
miche, e  cioè:  che  trattandosi  di  pubblica  economia  e  di 
civile  amministrazione»  anziché  mirare  al  risparmio  delia 
spesa ,  detesi  invece  avere  tntla  1*  attenzione  al  bene  e  al 
vantaggio  universale,  ed  al  miglior  ordine  ed  andamento 
-della  pubblica  cosa.  Ciò  posto  io  porto  opinione  che  valu- 
tate tutte  le  circostanze  che  di  presente  esistono  per  la  no- 
stre Comuni ,  una  concentrazione  o  diminuzione  delle  medesime 
arrecherebbe  non  pochi  danni ,  e  niun  reale  vantaggio.  I  tM^ 
taggi  che  ne  deriverebbero  sono  minimi ,  anzi  possono  chia- 
marsi quasi  illusori.  I  danni  air  opposto  si  manifestano 
rìflessihili ,  e  di  qualche  entità. 

Ed  infatti  il  superiore  Governo  nel  1827  convinto  anche 
dall'  esperienza  di  un  decennio  che  la  concentrazione  delle 
Comuni  ordinata  coli'  Editto  di  Segreteria  di  Stato  delli  26 
novembre  1817,  e  che  ebbe  luogo  dal  primo  gennaio  1818 
a  tutto  il  31  maggio  1828  non  aveva  recato  quei  vantaggi 
che  si  riprometteva  di  ottenere ,  determinò  col  Sovrano  Motu- 
proprio 21  dicembre  1827  di  abolire  detta  concentrazione 
riattivando  il  compartimento  territoriale  (  tuttora  in  vigore  ) 
che  era  in  attività  prima  del  1818.  E  provvidissima  in  vero 
fu  da  ogni  Provincia  dello  Stato  ravvisata  tale  ttetemina^ 
zione  essendosi  in  pratica  riconosciuto  che  1'  accennata  con- 
centrazione a  tutto  il  31  maggio  1828  non  aveva  in  sostan- 
za giovato  che  alle  Comuni  concentranti,  mentre  le  concen- 
trate sottoposte  al  peso  della  dipendenza  non  avevano  risen- 
tito alcun  alleviamento  nei  carichi  che  pareva  l' oggetto  prin- 
cipale della  concentrazione»  onde  compensar  le  potesse  della 
perdila  di  quei  vantaggi  che  prima  godevano,  anzi  si  può 
dire  die  i  carichi  delle  medesime  non  cambiarono,  e  per 
aknne  forse  aumentarono  di  non  poco  (1);  del  che  possono 


fi)  L' aggregazione  delle  piccole  Comuoi,  e  di  disoreto  popolaitone,  aUe 
Comnni  vaste,  e  di  moUa  popolazione,  riesce  aemprc  gratoaiiriìna  per  le  prime; 
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fame  prova  le  iataiue  di  moke  di  esse  Comani,  fpà  in  al- 
lora, io  dÌBersì.  lempi  prodotte  e  alla  Legazione  ed  allaScr 
greteria  4i  Stato  per  ossere  ripristinate  in  Comoni  indipen- 
denti. 

Àgigìnngafti  che  per  istitoire  m  ))en  ordinalo  compar** 
ttfliento  tenritoriale  di  Coniuii  devesi  por  mente  in  ispetiai 
modo  aUh  divisione  e  snbdivisione  del  territorio  delle  Co- 
muni i«  perimetri  più  o  meno  estesi ,  ieguendo  p$r  fumilo 
i  pouUtUe  in  ^pmia  eirco$erisBÌ(me  h  ditmofd  tracciak  daUa 
mano  delia  mObma ,  c&e  è  quanto  dire ,  otterwndo  2a  l9gg& 
ddle  affinità  geografiche  j  ed  aoewh  riguardo  pure  M' edira 
norma  non  meno  importanie  della  popolazione  (1);  ed  ap- 
punto sollauto  eoir  attuale  compartimento  territoriale»  cke  vi- 
geva aicoi'a  sotto. il  Governo  Italiano»  e  che  si  nmatanne  fino  al 


m  iNon  pertamo  di  qiuiilo  li  MMfiioe  M  che  ngtie.  L'  A|»|iiiiali>  ài  8. 
Egidio  aggregafo  alla  Cornane  di  Bologna  cha  conia  nel  1847  una  popolazio- 
ni di  individui  N.  S,4SS  deve  toateDere  ana  speaa  come  al  MO  panisleorer 
Tentifo  di  questo  stesao  anno  di  Se.  3,196.  88.  6  che  sU  io  ragione  di  baloc- 
chi 93.  I  per  individuo  t  «1  coulrario  le  qui  soUonotaté  Ire  Comuni ,  oltre 
tutti  i  Taotaggi  che  ne  risentono  dal  formare  Comuni  da  sé  lenza  essere  sos- 

rtle  ad  altil ,  con  una  popolazione  quasi  tripla  del  suddetto  Appodialo  di 
Egidio  devono  sostenere  nel  1^47  una  spesa  pressocehó  eguale  a  quella 
dell'  Appodlato  medesimo,  e  che  sta  in  ragione  di  bai.  34  4  per  indivìduo- 
e  doè: 

1847 


Calderara 
aerafttlle 
Argile  .  . 


Clone 


N.  5,863 
«  9.685 
•    5,038 


N.  9^5 


Span 
del  prevoitivo 


Se.  lyieO.  8<2.  6 
»  77ib96.  5 
»    1,065.  49.  8 


Se.  5,396.  58.  0 


Si  noti  pur  anche  che  la  maggior  parte  della  spesa  suddetta  di  scudi 
3,198.  88.  6  Che  si  sostiene  dair  Appodialo  di  S.  Egidio  ft  assorbiU  dilla  qnoU 
in  So.  3,498.  20.  I  da  esso  dovnU  per  le  spese  del  Comune  principale  a  cui 
é  unito,  mentre  poi  le  suddette  tre  Comuni,  con  si  poca  somma  provvedono 
convenientemente  ai  non  pochi  impegni  ordinari  del  Comune  ed  alle  spese 
della  rappresentanza  comunale ,  dei  medici ,  dei  maestri  ecc.  per  le  quali 
r  Appodialo  di  S.  Egidio  ó  gravato  necessariamente  di  lieve  spesa  inancando 
di  medico  ed  avendo  un  solo  maestro. 

(I)  Poggi  Girolamo.  Sul  sistems  Municipale.  Firenze  1847  pag.  U). 


146  appiudige 

31  dicenbre    1817,  eame  si  è  detto  di  sopra,  u  è  n^- 
ginnto.  Del  miglior  modo  possibile,  lo  seopo  suddette. 

Dappresso  le  quali  cose  ora  passo  ad  esporte  qaeHe 
speciali  ed  analitiche  osservazioni  che  ho  credute  ueeessane 
di  fare  intorno  alla  materia  di  cui  bo  divisato  parlare,  e 
priflM  di  tutto  dirò  ebe  un'  occhiata  soltanto  ai  due  Qaadri 
B.  e  C.  (1)  basterebbe  per  convincere  chiunque  che  nìum 
reale  e  vera  economia  troverebbesi  in  noa  nuova  coMetONK 
zione  di  Comuni.  Il  primo  lettera  B.  preMla  il  eonfilmo 
ddle  tasse  e  gravezze  imposte  in  adcune  Comuni  n^li  anni 
1837  e  1839  in  cui  dette  Comuni  nel  primo  anno  erano 
concentrate  ad  altre,  e  nel  secondo  facevano  comune  da  se. 
L'  altro  lettera  C»  addimostra  gì'  imp^^i  e  le  randke ,  os- 
sia il  preventivo  1846  dei  Comuni  di  S.  Gio.  in  Pelicelo 
e  S.  Agata  ^  e  come  un  solo  Comune  unito ,  e  come  sepa- 
rati in  due,  e  cosi  altrettanto  per  Medicina  e  Castel  Guel* 
fo ,  coi  relativi  confronti  dell'  utile  o  danno  che  ne  conse- 
guirebbero se  separati  od  uniti  mediante  concentrazione  di 
Comuni. 

I  vantaggi  pertanto  si  ridurrebbero  tutti  in  ultima  ana- 
lisi alla  minor  spesa  che  si  suppone  potere  risultare,  nell'  og- 
getto 0  titolo  di  9pne  d'  Ammin\$tr€Lzi(me  del  Comune  che 
va  a  concentrarsi  in  un  altro,  e  sono: 

1.^  Risparmio  del  soldo  del  Segretario. 

3.^  Come  sopra  del  Cursore. 

3.^  Come  sopra  dell'  assegno  per  le  spese  d'  ufficio. 

4.^  Come  sopra  del  fitto  della  residenza. 
A  ciò  si  risponde: 

1  .^  L' assegno  al  Segretario  se  si  risparmia  come  sol- 
do,  si  dovrebbe  per  buona  porzione  erogare  in  un  assegno 
a  titolo  0  di  pensione  o  soldo  di   quiescenza  al   Segretario 


0)  Vedi  ìQ  IM. 
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medesimo  pel  senrigio  prei^tato  per  venti  anni  eirca,  calco- 
lando il  senrigio  dal  primo  gennaio  1838  a  tutto  il  1848 
akneno;  giacché  è  fuor  di  difM>io  che  la  giustizia  e  1' equi- 
tà non  consentirebbero  che  si  kiciasse  il  Segretario  del  di-- 
sciolto  Conrane  senza  un  qualche  assegno;  mentre  dovrebbe 
il  medesimo  cessare  dal  senrigio,  non  già  per  demeriti  e 
mancanze,  ma  bensì  per  fatto  e  disposizione  di  Governo. 
Inoltre  ai  Segretari  dei  Comuni  concentranti  si  dovrebbe  per 
taluno  jEure  un  qualche  aumento  al  loro  soldo,  come  in  con-^ 
trario  e  per  la  stessa  ragione  fu  diminuito  per  alcuni  Se- 
gretari nel  182)8  allorché  il  loro  Comune  venne  scemato  4t 
territorio.  Cosi  pure  per  altri  Comuni  converrebbe  ripristè^ 
Dare  i  Commessi  dei  Sindaci  degli  Appodiati ,  come  esiste- 
vano nel  tempo  della  concentrazione  dal  1818  al  31  maggio 
1828,  ai  quali  era  dato  un  annuo  assegno  pel  servigio  che 
pre^vano  ai  Sindaci  di  Àppodmti  estesissimi,  in  ogni  loro 
occorrenza. 

2.^  Il  soMo  del  Girsore  dovrebbe  tutto  intero  portarsi 
nella  tabella  del  Comode  concentrante  come  soldo  del  Cnt^ 
sore  di  quel  Comune  che  va  a  concentrarsi  nelV  altro  come 
Appodiato. 

3.^  L'  assegno  per  le  spese  d' ufficio  pure  converrebbe 
perla  massima  parte  portarsi  in  aumento  dell*  assegno  della 
Cmnune  concentrante  per  le  maggiori  spese  di  cancelleria 
che  necessariamente  anderebbe  a  sostenere. 

4.^  Il  fitto  ancora  della  residenza  potrebbe  diminuirsi 
dì  poco  0  nulla  giacché  una  residenza  richiedesi  anche  pel 
Sindaco  del  Comune  concentrato  che  diverrebbe  Appodiato  del 
Comune  concentrante. 

I  decantati  vantaggi  adunque  in  una  concentrazione  di 
Comuni  per  le  accennale  ragioni  si  ridurrebbero  a  zero  o 
quasi  zero. 

Vediamo  ora  se  i  danni  invece  fossero  per  verificarsi  di 
qualche  rimarco  come  si  è  detto  superiormente  ;  tali  danni  sono: 
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1  .^  Per  la  fam^b  del  Segrelerìo  ehe  yemkhe  prifMo 
d' impiego,  pel  quale  benché  gli  fosse  accordato  m  qualdie 
assegno  a  titolo  di  pessione  o  soldo  di  quieseema,  tnltavìa 
la  privazione  di  tolti  gli  ahrì  profitti  ed  incerti  annessi  a 
detto  inpi^[o,  arrecber^be  on  non  lieve  danno  aDa  fami-* 
glia  suddetta,  che  sar^be  costretta  a  ridursi  alla  masainia 
ristrettezza. 

2.^  In  ogni  occorrenza  o  bisogno  (  che  assai  di  fir^ 
quoite  si  verifica  )  di  dovere  dai  comunisti  di  territori  con- 
centrati ricorrere  alle  rispettile  Magistrature  dd  capo  luogo , 
sarebbero  obbligati ,  per  la  molta  distanza  della  nedcsinHi, 
spendere  nei  viaggi  una  intera  giornata ,  massima  se  d*  in- 
verno ,  ed  anche  di  più  pei  G>muni  poi  situati  in  coHìna 
od  in  montagna  pei  molti  difficili  passaggi  di  fiumi  e  tor- 
renti* E  qui  giova  osservare  che  tutte  le  nostt*e  Comuni  so* 
no  composte  per  la  massima  parte  di  contadini  o  lavMUtori 
di  terre,  di  artieri^  e  di  braccianti  o  giornalieri,  i  quali 
tutti  trovansi  nella  necessità  di  spendere  T  iuMa  giornata  nel 
lavoro  onde  guadagnarsi  il  necessario  quotidiano  sostentameiito 
parse  e  le  loro  famiglie;  i  possidenti,  o  quelli  che  rivono 
con  mezzi  propri  nelle  Comuni  Foresi  sono  pochissimi 
D' immenso  danno  pertanto  può  dirsi  per  la  classe  bisognosa 
e  la  più  parte  povera  1'  essere  obbligata  di  quando  in  quando 
di  spendere  la  loro  opera  giomafien  per  ricorrere  aUa  sna 
Magistratura  in  ogni  occorrenza;  si  rifletta  por  anche  che 
il  contadino ,  1'  artista ,  il  gìonialiero  oltre  il  non  guadagnare 
in  tali  incontri  il  sostentamento  quotidiano  per  non  potere 
prestare  la  loro  opera  manuale ,  sarebbero  poi  forzati  anche 
a  spendere  qualche  denaro  per  cibarsi ,  dovendo  star  hwtani 
molte  ore  dalla  propria  abitazione  ;  e  ciò  si  risolverebbe  sem- 
pre a  danno  gravosissimo  di  tali  individui.  Né  qui  avrd>be 
termine  il  male,  che  anzi  si  ravvisa  maggiore  qiulora  si  rifletta 
che  per  lavoratori  ,  artisti ,  e  braccianti  uii  giornate  si  risol- 
verebbero in  ultimo  in  giornate  di  ozio  e  d' infingardaggme, 
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lodiè  per  ogni  buon  fine  morak  e  politico  éevesi  io  qoal^ 
iinque  maniera  evitare. 

3.^  Le  strade,  i  ponti,  i  einiterì  ecc.  ddle  G)miHii 
eonceatcate  verrebbero  per  la  oiaggior  p«rie  dimeBtioalì  (  come^ 
si  verìfìdi»  avanti  al  1829  )  dai  GovMini  conceotranti ,  giac*- 
chè  il  numero  dei  consiglieri  dì  quest'  ultimi  essendo  mag- 
giore dei  primi,  prevale  sempre  in  consiglio  a  favore  del 
Comune  principale  allorché-  si  discutono  i  bisogni  dei  ter*- 
rilori  appediati  al  Comune  medesimo  ;  oltre  di  ciò  m  rifletta 
che  riguardate  d'  ordinario  le  Comuni  concentrate  cernie  un 
oggetto  dì  subalterno  interesse  non  hanno  mai  potuto  tro- 
vare nei  Comuni  capi  luoghi  queir  impegno  ed  interessa^ 
mento  db'  particolari  rispettivi  bisogni  9  a  cui  prìn  le  Co- 
muni coDoeatrate  medesime  si  rendevano  sollecite  di  acc0r-p 
rere  per  ripararvi  e  provvedervi  (1). 

4.^  Tutto  il  danaro  che  viene  erogato  4ai  »  comunisti 
nei  diverbi  impegni  relativi. al  mamenkueuto  deUa  ràppr&r 
sentanza  comunale  del  capo  luogo  ossia  della  Magistratura» 
Consiglio  e  suoi  adereati,  si  consuma  in* luogo  oon  vantag- 
gio dei  comunisti  stessi,  e  nel  medesimo  Comune;  tnà  qual- 
ora seguisse  una  concentrazione^  il  suddetto  danaro  che  aip«- 
partieae  al  Comune  concentrato,  anderebbe  per  l'oggetto 
suespresso,  necessariamente  a  spendersi  nel  Comane.floucen'» 
trante,  ed  ecco  un  altEo  svantaggio  adaModri  Qomunii.piùi 
piccoli^  pei  quali  anai  si  dovrebbev  aveie  ogni  rìguarlo. 

Accennati  ì  vantaggi  ed  i.  danni  che  ne 'deriverebbero 
ai  Comwl  pier  una.  nuova  .eoaeentrasioKe  »  ora  ;«  viemmeglio 
persuadere  del  ninno  risparmio  di  spesa  che  andrebbero  a 
' ,       '  ■    * ) '    /     Il 

(1)  Non  si  può  qui  tnlaseisre  di  osservare  che  le  Comnoi  ^  cbc  nel  dc^- 
ccnniodal  18I8  al  1838  erano  concentrale  ad  altre,  quasi  tutte,  con  carichi 
In  generale  più  grafosi ,  rimanevano  sproviste  di  medici  i*  maealri  propri  che 
accorressero  ai  loro  bisogni ,  come  pure  non  veniva  che  scarsameirle  provve- 
dolo  air  oggetto  inlereiBanlissimo  delle  strade  comunali  |  al.  copirario  allnr- 
cbè  tornarono  a  reggersi  in  Comuni  da  sé,  e  con  minori  aggravi  e  più  lievi 
iMie ,  ai  pfOTf idero  di  medici  e  maestri ,  ampliarono  e  riataitrarono  le  proprie 
strade  comunali  non  solo  ,  ma  diedero  opera  ai  più  importanti  ed  utili  lavori 
delle  strade  medesime. 
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risentire  i  Ceikuni  medesimi  dalla  conceDirazione  suddetta  « 
si  passa  ad  esaminare  partitamente  a  titolo  per  titolo  il  pre- 
Tentivo  1846  di  nna  Comune  della  Provincia ,  che  è  quella 
dì  Castel  Goelfo ,  come  se  il  medesimo  dovesse  «nirM  all'  al-» 
tro  di  Medicina ,  e  come  ebbe  Inogo  dal  primo  gennaio  1818 
al  31  maggio  ÌS2S. 

Tit.  I.  —  Spem  d^Ammiimtr azione.  Onorari  agli  impie^ 
goti,  spese  d' ufficio  y  /Eno  Adìa  Rtsidenza,  —  Dei  principali 
articoli  di  questo  titolo  si  è  di  sopra  parlate  trattando  dei 
supposti  vantaggi  di  una  concentrazione. 

Tit.  II.  *—  An$wna  e  Sanità.  —  L' intero  ammontare  di 
questo  titolo,  costituito  dal  soldo  dei  Medici  Chirurgici ,  dagli 
assegni  ai  Deputati  sanitari,  alle  Mammane,  e  dalle  spese 
della  vaccinaEione  e  compensi  dei  Ruoli  dei  vegetabili ,  d<^ 
vrebbe  portarsi  senza  restrizione  alcuna  nella  tabella  parziale 
di  Castel  Guelfo. 

Tit.  ni.  -r-  Ctmìlero.  —  Altrettanto  dicasi  pure  per  tutte 
le  spese  che  potessero  aver  luogo  per  questo  titolo. 

Tit.  IV.  —  Omaio.  —  Si  compone  qnesto  titolo  delle 
spese  di  lavori  alle  strade  ,  ponti  ecc.  di  assistenza  ai  Deputati 
per  P  interazione ,  di  mercede  al  regolatore  o  Custode  dei 
pnbblico  orologio,  di  spese  per  T  illuminazione  notturna  ecc.; 
ed  anche  il  presente  titolo  tutto  intero  converrebbe  che  fosse 
portato  nella  parziale  tabella  di  Castel  Guelfo. 

Tit.  VII.  -^  /slncjstone.  —  Cosi  pure  a  carico  di  detta 
parziale  tabella  si  dovrebbero  portare  gli  assegni  di  questo 
titolo  ohe  sono:  soMo  ai  maestri  e  maestre,  ikti  di  locali 
delle  scuole ,  premi  agli  scuolart  ecc. 

Tit.  VIII.  —  Beneficenza.  —  La  quota  pel  mantenimento 
della  casa  degli  Esposti»  come  pure  I'  altra  per  cura  e  tratta- 
mento d' individui  nei  pubblici  stabilimenti  a  carico  della  gene- 
ralità de'  Comuni ,  vengono  tìpartite  coi  dati  della  popola- 
zione e  dell'  Estimo  su  tntte  le  C^omuni  delia  Provincia ,  ne 
viene  quindi  per  conseguenza  che  le  due  quote  suddette  per 
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r  intero  loro  amaonUire ,  andando  Castel  Gtielfo  a  eoncen- 
trarsi  m  Medicina,  ooQ¥«rrebbe  fiisiero  nella  atessa  idenlioa 
eifra  portate  nella  Tabella  del  Comune  generale;  eosl  ancora 
qnalnnque  altro  assegno  per  sussidi  al  domicilio ,  manteaìmento 
di  miserabili  nei  Ricoveri  e  ni^li  Ospedali,  per  sommini* 
strazioni  di  medicinali  eco.  E  qui  cade  in  acconcio  il  ri* 
flettere  che  verificandosi  che  il  Comune  d»  Medicina  è  ob* 
bligato  alla  spesa  ammale  del  manlenimenlti  di  molli  indi- 
vidui miserabili  nei  Hioovieri  ed  Ospitali,  per  stissidi  a  mi- 
serabili al  domiciliò  ecc.;  e  Castel  GneUb  al  contrario  non 
avendo  per  consueto  che  due  o  tre  individui  al  più  da  man- 
tenere in  detti  pii  luoghi  o  da  sussidiare  all'  anno ,  eosl 
I'  unione  di  Castel  Guelfo  a  Medicina  per  qnest'  articolo  di 
spesa  apporierebbe  non  poco  danno  al  Comune  più  piccolo» 
il  quale  verrebbe  caricato  del  peso  (  per  ragion  di  riparto, 
facendo  parte  tale  spesa  del  preventivo  del  Comune  prìnci* 
pale  )  del  mantenimento  di  porzione  di  quegli  individui  a 
cui  Medicina  sola  avrebbe  dovuto  provvedere  se  Castel  Guelfo 
non  le  venisse  concentrato  (1). 
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B  qui  forse  da  qualcMio  si  dirà  che  T  esenpio  sud- 
detto .  del  Comune  di  MeAcìu  nedra  appunto  l' utilità  di 
una  eoncentraiione ;  al  che  subitamente  si  risponde,  che  fai 
concenlrarione  od  unione  di  Castel  Guelfe  a  Medicina  ap* 
porter^be  è  vero  un  qualche  lieve  vantaggio  a  Medicina 
stessa.  Comune  estesa,  di  molta  popolazione 9  ed  an^e  di 
qualche  industria  e  commercio,  ma  al  contnHrio  non  poco 
danno  ne  verrebbe  poi  a  Castel  Guelfo  ^  Comune  piccola  ,  di 
poca  popolaJEione ,  con  poco  commercio  e  poca  industria ,  e 
caricato  nella  tassa  focatico  0  personale  maggiormente  di 
Medicina ,  massime  per  gli  Artisti  pia  bisognosi ,  ed  i  con- 
tadini più  indigenti;  e  valga  il  vero.  Le  tasse  dei  suddetti 
contribuenti  pel  Comune  di  Medicina  nel  lft46  si  sono  ve- 
rificate come  segue: 

Per  l'ultimo  contadino,  cioè  quello  dw  semina  una 
corba  di  frumento Scudi  0.  60. 

Per  l'artista  più  bisognoso,  cioè  qneUo 
dell'ultima  classe  della  terza  Categoria  .     .        a      0.  66. 

Per  Castel  Guelfo  invece 

Per  l'ultimo  contadino     ....     Scudi  0.  65. 
Per  l'artista  più  bisognoso.  ...     .     .     t     1.  05. 

Si  conclude  adunque  che  potrà  chiamarsi  utile  e  van- 
taggiosa soltanto  una  concentrazione  di  Comuni  allorché  la 
medesima  apporti  sollievo  alle  Comuni  più  piccole  e  più 
bisognose  (1). 


(1)  Vedi  I  quadri  C.  in  Une.  —  >  Se  UalUsi  di  ridurre  la  cifra  nnineric» 
«  dette  ComunlÙi,  «opprimendo  te  plA  miaere  ed  incorporandole  alle  pia  rie- 
«  che  e  più  popoloM,  pare  a  me  che  qneit' allemiione  non  potrebbe  eflèi« 
«  toarsi  aenxa  offeta  delle  regole  di  ragione  e  dei  prìncipi  di  giostiiia » 

•  Se  parlasi  poi  dell'  impotenza  nella  quale  troTaosi  alcnne  Comunità  di 
«  soddisfare  coi  mesti  propri  a  certi  tali  bMosni  moiali ,  10  rìspoodo  che  aU 
«  trì  espiHlienti  per  supplirli  suggerisce  la  sdenta.  Se  parlasi  dei  vantaggi 
«  che  politicamente  ottengonsi  coli'  «Tere  Comunità  vaste  e  popolose ,  io  ri- 
«  sponde  che  gli  rifiuto.  » 
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Listerò  ammoiitare  poi  delle  spese  calcolate  sotto  i 
titoli  IX.  Fwnziimi  Sécre  e  Pie  Pres^sioni,  X.  Fazioni 
MUitmi  e  Guardie  itrtiUifiaii.  XI.  Polizia  ed  Amminisita- 
Mone  ddla  Giustizia.  XIV.  Compensi  ed  Aib&namenii  e 
XV.  Pensioni  e  Giìdnlazioni ^  dovrebbesi  portare  nelle  stesse 
identiche  cifre  nella  tabelh  particolare  di  Castel  Guelfo  qnaA* 
lora  questo  tenisse  concentrato  a  Medicina. 

•  Tit.XVI. — Spese  per  cause  difoerse.  —  Questo  titolo  'é 
formato  da  due  quote  di  concorso:  la  prima  delle  spese  ine- 
renti air  Amministrazione  dei  Comuni ,  e  la  seconda  delle 
spese  per  l'Amministrazione  Boschiva >  ed  ambedue  essendo 
regolate  e  ripartite  come  la  quota  pel  mantenimento  della 
Casa  degli  Esposti,  di  cui  al  Tit.  Vili.  Beneficenza ,  cosi 
nelle  stesse  cifre  verrebbero  a  caricarsi  all'  Appodiato  di 
Castel  Guelfo. 

Tit.  XVII.  —  Fondo  di  Riserva.  —  Dì  poco  potrebbesi 
pure  diminuire  questo  titolo  nel  caso  di  una  concentrazione  > 
giacché,  oltre  già  l'aumento  necessario  al  Fondo  di  Riserva  del 
Comune  generale,  anche  nel  preventivo  parziale  dell' Appo- 
diato converrebbe  calcolare  un  qualche  assegno  per  questo 
tìtolo. 

Tit.XVIII.  —  Fondo  di  Scorta.  —  Del  presente  titolo  non 
occorre  fare  parola,  mentre  il  medesimo  viene  regolato  a 
seconda  dei  rispettivi  annuali  bisogni,  sui  quali  non  può 
influire  menomamente  V  unione  o  disunione  del  Comune. 

Dalle  premesse  cose  sembra  quindi  che  dedur  si  pos- 
sa, che  lasciando  le  Comuni  tutte  o  quasi  tutte  allo  Stato 
in  cui  si  trovano  attualmente,  meglio  si  provvedere  alle  pub- 
bliche occorrenze;  e  quel  che  è  certo,  come  apparisce  eziandio 


•  GÌ}  rifioto  perché  o  lidoconti  a  mezzi  di  reaistaoza  al  |>oter  politico  e 
«  ciò  Ta  coDlro  ai  principi  morali  ;  o  riduconai  a  mezzi  di  azione .  e  ciò  va 
«  contro  la  libertà ,  la  quale  tanto  è  jAii  attita  ed  operosa ,  quanto  più  la 
«  vita  pubblica  é  aparsa  e  diffasa  sopra  i  singoU  punti  del  territorio  »  Leo- 
«  voidoi  Galeotti  -  SiiUa  Riforma  municipM  »  Firenze  1847  Pag.  io  e  12. 
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dalle  rappresentanze  varie  volte  avanzale  da  aleune  Co- 
muni nel  tempo  della  passata  coneemrazÌMe  a  tutto  il  31 
maggio  1 828 ,  coli'  attuale  conqiartiraettto  taritoriale  sì  pro- 
cura una  maggior  soddisfazione  agli  abitanti  di  quei  G>- 
ranni  che,  in  albra,  ad  altri  erano  concentrati»  ai  qvali 
pesava,  com'è  ben  naturale,  la  degradazione  della  propria 
Comunità,  mal  soffrendo  la  dipendenza  ed  i  (Hregindizi  che 
risemivano  dal  sistema  di  un'  appodiazione  ad  altri  Omiuni. 
Né  si  vuole  già  escludere  che  alcune  rettifiche  al- 
l'attuale  compartimento  territoriale  potessero  essere  vantag- 
giose ed  anzi,  necessarie  alla  nostra  Prorincia,  e  cioè  il  to- 
gliere alcune  frazioni  o  Parrocchie  da  un  Comune  e  pas- 
sarle ad  un  altro,  come  a  cagion  d'esempio  si  cita  l'Ap- 
podiato  di  Pieve  del  Pino  ora  sotto  il  Comune  di  Pradnro 
e  Sasso,  gli  abitanti  del  quale  Appodiato  per  essere  affitto 
disgiunti  da  detto  Comune,  perchè  separato  dal  fiume  Re- 
no, non  possono,  in  tempo  d'inverno  specialmente,  acce- 
dere alla  loro  Magistratura  del  capo  luogo;  maitre  poi  tale 
Appodiato  di  Pieve  del  Pino  starebbe  benissimo  unito  al 
Comune  di  Pianoro  a  cui  per  ogni  rapporto  di  vicinanza, 
di  figura  geografica  e  di  comodo  degli  abitanti,  un  miglior 
compartimento  lo  chiamei-ebbe  unito,  e  sotto  il  jquale  tro- 
vavasi  già  a  tutto  il  31  maggio  1828;  altrettanto  dicasi 
per  altre  massarie  o  parrocchie  di  altre  Comuni  (1  ),  la  quale 


t\)  Approvare  sempre  più  il  bmif^no  di  nna  rettilica    dell'attuale 
partimesto  terrttcwtale  per  ciò  che  riaBu»da  U  loglien  aleoBe  firatiaBi  o  pei^ 
locehic  di  un  Comune  e  passarle  ad  allro  basterà  citare  li  aegoeoU  doe  fatti. 

La  fVui«ne  e  Famecliia  di  Rodiano  ora  sotto  il  Q>BHiiie  di  Satigno  , 
dista  da  Vergato  Milo  due  o  tre  miglia  al  più .  né  vi  é  bisogno  per  acceder?! 
di  passare  a'onn  fiume  o  torrente;  invece  Rodiano  ste«o  e  dfetante  da  Se- 
vigno  S4>i  rai£Ìta ,  e  per  andarvi  ocrorre  passare  tre  volte  il  torreote  Sammog' 
già ,  e  qoalclie  vnlu  il  Rio  Maledetto  ed  il  torrente  Venola.  Rodiano  poi  é 
distante  dal  sao  Governo  di  Razzano  diecisette  miglia ,  e  per  recarviai  si  è 
obbligato  di  passare  dieciotto  voile  il  fiume  :  mentre  al  Vergato  come  si  è 
detto  di  sopra  è  distante  solo  due  o  tre  miglia ,  senza  bisogno  di  paasare  fio- 
ine  alcuno. 

Le  Parrocchie  o  frazioni  di  Tiola,  Blaiola,  Ponzano  e  Mongiorgio  disiano 
da  Sa  viglio  suddetta  pochi  pas^i,  ed  ora  si  trovano  sotto  il  Comune  di  Ser- 
ravano a  cui  sono  distanti  chi  quattro,  chi  cinque  miglia,  oltre  ad  essere 
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nateria  patrdMmi  nel  oaso  concreto  affidare  all'esperienza 
ed  al  parere  dei  pratià  {1). 


obbligati  per  andarTÌ  (U  paasare  più  Tolte  fiumi  e  torrenli.  Tali  fnizioni  poi 


lodlMie  dal  loto  Sowno  ai  Baniiio  otto  mif Ha ,  e  per  Eccedervi 
TODO  pattare  i  fiumi  sedici  o  dieciotto  volte .  ed  invece  al  Governo  di  Ver- 
filo  TI  lodo  aette  fr«MiiM  dirtMiti  è  vero  olio  miglia  (come  da  Bàtzano}  ma 
non  occorre  per  andarvi  di  passare  che  vna  sola  volta  il  fiume  Samcogia. 

(l)  V*  ha  lalooo  che  erede  potesae  eaaere  uecettario  che  alcune  Comuni 
di  poca  importanza  per  pepolazione ,  come  a  oagion  d' esempio  sarebbe  Sa- 
ìAffhOj  Tmwmoia,  mmitirefizó  e  poche  altre  venissero  concentrale  pel  solo 
motivo  che  eoo  qaalche  diOlooltà  il  Goyeruo  trova  lodividitt  da  afitdare  l' io- 
carico  di  Consiglieri  e  llaglstratl  del  Comune ,  mentre  poche  anzi  pochissime 
mmo  m  tali  oomuni  la  penooo  che  abbiano  MifPciettti  cqgpiiiaai  per  aoate- 
nere  convenevolmente  i  detti  uffizi ,  pei  quali  vi  occorre  necessariamente  un 
dato  nomavo  d' lodividtti  per  oeoi  Comunilè.  Non  paò  nefanl  ohe  ciò  aia 
vero ,  e  che  con  qoaicne  atento  il  GoTomo  trovasi  obbligato  a  mettere  insieme 
il  Ciwriflio  e  le  llagistraliire  di  UH  Coanoi  (  ma  bisogna  riflettere  peié,  in 
primo  luogo ,  che  ove  nei  territori  delle  dlfiérenti  Comunità  manchino  ahi* 
MM^U  ahiU  Ber  coprite  le  cavleba  a»  Coaaig«erl,  Priori  ed  Aaalani ,  possono 
chiamarsi  (  a  termini  delle  vigenti  leagi  sol  propesilo^  Possidenti  di  quelle 
Comuni ,  dimoranti  in  altre  ,  od  anche  domiciliati  io  Bologna,  ai  quali  e  data 
facoltà  di  ftrsi  rappresentare  dai  loro  Mandatari  o  Procuratori,  inoltre  per 
detti  Comuni  che  non  sono  di  molta  importanza  poirebbonsi  ridurre  i  Consi- 
gli e  le  Magistratnre  ad  un  numero  di  membri  assai  più  ristretto  dell'attuale. 

Premeeee  le  quali  cose  ora  si  osserva  che  per  togliere  l'enunciato  male 
aHe  ellate  Comuni ,  se  ne  arreccherebbe  poi  alle  medesime  uno  gravissimo 
col  eoneentrarle  ad  altre,  e  sarebbe,  che  le  Comuni  appodiate  per  la  sov- 
^wchia  distanza  dal  capo  luogo,  pei  continui  e  spessi  passaggi  di  fiumi  e  tor- 
moti  (Domeroalssimi  nella  nostra  Pro?incia)  privi  quasi  affatto  di  ponti,  o  peda- 
ffoe,  oi  sovente  gonfi  e  straripati  dalle  leqoe  e  dalle  piosge  (trattandosi  di 
Goaavnl  di  montagna ,  e  non  già  di  pianura ,  per  le  quali  ultime  si  trova 
■eroiire  tutto  il  numero  oeeorente  per  Consiglieri  e  Uagistrali)  sarebbero  for- 
iate le  Comuni  appodiate  suddette  a  rimanere  segregate  dai  capi  luoghi  del 
Comune  per  otto  o  nove  mesi  dell'anno,  come  e  accaduto  net  decennio  che 
lo  eodéette  Comuni  di  Savigno,  Tavemola  e  Honterenzo  erano  aggregale 
ad  altre;  e  ooal  abbandonate  a  se  stesse,  e  senza  poter  ottenere  nelle  Toro 
pia  strette  occorrenze  quel  provvedimenti  di  cui  abbisognassero  ;  oltre  di  ciò 
non  ai  potreMf^ pure  sperare  che  nei  detti  otto  o  nove  mesi  dell'anno  i  due 
o  tre  consiglieri  dei  territori  aggregati  si  potessero  recare  alle  Adunanze  Con> 
rfHari  per  trattare  degr  interessi  dei  loro  Appodiati. 

81  III  osservare  pur  anche  che  senza  concentrare  dette  Comuni  ad  altre 
per  riparate  alla  mancanza  del  numero  necessario  d' individui  atti  alle  cari- 
che di  Consiglieri  potrcbbeai  provvedere  con  parziali  Consigli  distrettuali ,  i 
qoali  discnteaaere  al  tutti  i  negozi  spettanti  alle  Comuni  componenti  il  DI- 
atfOtto ,  e  come  si  costuma  in  rrancia  dai  Consigli  detti  di  Arrondissement. 

B  qui  ai  Di  luogo  ad  un  ulteriore  considerazione  sull'argomento.  Alcuni  di- 
■thiti  eoffgetti  hanno  recentemente  pubblicato ,  nei  loro  scritti  intorno  alle 
riftwma  dei  Comuni,  riconoscere  utile  e  necessario  di  concentrare  od  unire 
a  Comuni-pia  estese  quelle  che  contano  una  meschina  popolazione  o  che 
hanno  un  territorio  aasai  ristretto.  In  tale  opinione  pertanto  non  possiamo  che 
con?«Bln»|  ma  HmiUtamente  però  a  quelle  Comuni  in  cui  si  vcriticano  le  due 
oondizioni  suddette  cioè  di  meschina  popolazione  e  ristretto  territorio ,  come 
appunto  evidentemente  si  appalesano  in  ispccial  modo  nella  Coroarca  di  Ro- 
ma ,  e  nelle  Delegazioni  di  Urbino^ Fermo  ed  Ascoli ,  Spoleto,  Rieti  ec.  nelle 
quali  Province  contasi  N.20  Comuni  avere  una  popolazione  al  disotto  delle 
aoo  anime,  ed  altre  N.  34  —  400  circa  .  e  non  poche  altre  500  anime  o  poco 
pia ,  e  per  oonaeguenza  ancora  una  meschina  estensione  territoriale  (Vegi^asi 
la  tabella  della  popolazione  dello  Stato  Pontificio  unita  al  Sovrano  motu- 
proprio 21  Decembre  1827  di  Sua  Santità  Papa  Leone  Xll  .  Ma  non  siamo 
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Qualora  poi  fossero  interpellati  i  rispdtifri  Gasigli*  €»- 
munitati  vi  e  le  popolazioni  int^essaie,  come  preaerive  TAr* 
ticolo  4/'  Titolo  l.""  dell'Editto  di  Segreteria  di  Stato  dei- 
li  5  luglio  1831  soir  unione  di  territori  Comunali,  sì  ha 
la  certezza  pure  che  calcolati  i  propri  riftpettivì  interessi  » 
niuno  0  pochissimi  voterebt>ero  {avoretolmente  per  Iaconi 
centrazione  od  unione  ad  altre  Comuni. 

Per  ultimo  ora  che  per  volere  del  nosti-o  amorosissimo 
Padre  e  clenientissimo  Sovrano  Pio  IX  debbono  i  suoi  sud- 
diti godere  più  largamente  di  quelle  utili  istituzioni  che 
maggiormente  si  confanno  ai  principi  della  moderna  civiltà 
e  di  un  ben  calcolato  progresso;  fra  le  quali  istituzioni  detn 
bonsi  annoverare  le  rappresentanze  Comunali ,  ossia  i  Consigli 


perq  dello  slesso  af  viao  rapporto  alle  Comuni  deLla  nostra  ProWocia  ék  Bolo- 

Sna,  le  quali  come  si  osserra  dal  Quadro  A  (Vedi  io  fine)  le  più  meachine 
i  popola/ìoue  sopra  cioquautoUo ,  sono  due  soUaaio ,  cb$  conUoo  -ona  Mh 
polazione  di  poco  meno  di  20^0  anime .  e  M.  7  sono  vicine  alle  3000,  e  in 

Sneste  nlliroe  sì  aooof  erano  Bacano .  Castel  Guelfo ,  e  Peretta ,  che  hanne 
orgate  e  CasieUi  di  qualche  imporlanza,  e  di  qualche  todualria,  aTOndo  poi 
tutte  individui  atli  agli  ullìci  di  Consiglieri  e  loafialrati  Comuoali.  Per  ter* 
ritorio  poi  le  |ilù  rìstrelle  Cocr.uni  della  nostra  ProTÌncia  hanno  una  super- 
ficie di  sedici  in  diecioito  miglia  quadrate  (*).  Per  le  quali  cose  adunque  ai 
può  concludere  che  utile  e  ?antaggiuca  sari  una  concentrazione  o  restmione 
delle  non  pece  meschine  Comuni  delle  suddette  Provincie,  ma  invece  dea» 
nosa  ed  ionopportuua  riescirebbe  per  le  nostre  Comuni .  come  si  é  fopcrìor- 
mente  addimostralo  in  questo  scrìtto  ;  di  più  bisogna  peiaiiadeni  che  dallo 
sminuzzamento  dei  Comuni ,  auzicche  derivarne  danno ,  ne  riaviten  invece 
un  rimarchevole  vantaggio,  e  cioè  che  la  vita  pubblica  8arà»aenipre  più  diff> 
fusa  in  Inlie  le  parli  dei  corpo  sociale. 

L'estensore  poi  di  questi  riflessi  ed  osservazioni  col  fkt  manifiesin che  mm 
pochi  danni  risitlierebbero  agi' interessi  morali,  materiali  ed  ecoDomlel  dei 
Comuni  della  Pruviocia  di  fi)logna  da  una  «  oncentraiiione ,  non  esoiude  fià, 
anzi  ritiene  indisp(*nsfihile  per  le  Comuni  medesime  non  poche  riforme  neib 
parte  che  risguarda  l'organizzazione  e  1*  andaniento  delle  JUnministrazioiii, 
0  specialmente  de'  Cousiffli  comniùlativi,  locche  torse  potitUie  essere  ai|^ 
mento  di  altro  scritto,  che  per  l'interessante  materia  richiede  più  spacio  e 
maturo  considerazioni.  Però  non  ci  sembra  fuor  di  proiMsito  racceonare  che 
se  è  vero ,  come  fermamente  si  crede ,  che  il  Governo  sia  riaoloto  di  rendere 
ai  Municipi  quei  diritti ,  quelle  frauchige,  e  quella  libertà  che»  por  l'odienio 
civile  progresso ,  sono  necessarie  perche  siano  restituiti  aUa  vita  •  alla  eaP' 
stenza  politica,  di  cui  oggi  appena  l'ombra  po«iedOBO«  cofi  ù  reodaraDoo 

(*)  /  terriiqri  delle  citate  Comuni  di  Savigno ,  Tavernola  e  Mooterenzo 
trovansi  avere  una  superficie ,  il  I.  di  miglia  quadrate  25;  il  2.  di  oltre  a 
miglia  50  ;  ed  il  terzo  di  miglia  3S  circa.  Lascio  giudicare  pertanto  a  chi 
legge  se  potrà  essere  utile  e  va^Uaggioso ^  sotto  ogni  rapporto,  che  Comwmi 
cosi  vaste  si  debbano  concentrare  ad  altri  Comuni  anche  piii  estese  delle 
sudescritte. 


ALLA    PAItTB    FMMA  167 

Cemimitatìvi  :  ora  che  in  tutte  le  classi  della  pópola- 
zione  si  sente  il  bisogno  e  si  conosce  il  diritto  di  tedere , 
trattare,  e  discutere  apertamente  gli  interessi  ed  i  bisogni 
di  ogni  Omunale  famigiìa,  una  concentrazione  o  diminu- 
zione di  Goiiìuni,  sarebbe  a  nostro  avviso  innopportuna ,  pei 
speciale  nMivo  ohe  fa  medesima  apporterebbe  appunto  una 
restrizione  o  diminuzione  d' individui  a  far  parte  delle  co- 
munali rappresentanze,  e  privarebbe,  anche  per  la  molta 
distanza  dalla  Residenza  delle  Magistrature  ,  un  buon  nu- 
mero di  comunisti  del  cospicuo  vantaggio  di  esercitare  i 
mentovati  diritti ,  e  cioè  di  conoscere  e  discutere  i  negozi 
spettanti  alla  pubblica  Amministrazione ,  ed  air  esatto  anda- 
mento degli  affari  del  Comune. 


«donqoe  opporlane  le  accennate  riforme,  fra  le  quali  repnUamo  una  delle 

K'ù  uUII  e  pro6coe  quella  di  rendere  possibilmente  libera  l' elezione  (secondo 
legge  )  dei  rappresentati  i  Comuni,  dal  che  per  necessità  ne  conseguirebbe 
U  retta  Amministrazione  dei  Comuni  stessi ,  perchè  solo  gì'  interessali  pos- 
sono arer  cura  al  miglioramento  delle  condizioni  comuni.  Oltre  a  ciò  osser- 
vando essere  consentaneo  allo  attuali  viste  del  Governo  il  concedere  ai  mu- 
nicipi quell'onesta  libertà  dì  cui  abbisognano,  anzicché  restringerli  in  cerchio 
angustissimo  o  privarli  d' ogni  potere  e  diritto,  che  non  menomi  però  la  ne- 
cessaria unità  governativa  ;  quindi  si  riconosee  pur  anche  la  necessità  nei  Mu- 
nicìpi «MagistraU  Comunali  (senza  onorario  e  stipendio^ di  togliersi  possibil- 
mente dalla  soggezione  a  dipendenza,  in  tante  cose  puramente  comunali , 
dei  Governatori  (con  onorario  o  stipendio  del  Govf^rno .  tolto  già  dalle  impo- 
ste pagate  dai  comunisti  ).  E  se  è  vero  essere  principio  di  diritto  civile  che 
r  Amministrazione  delle  cose  comuni  spetta  esclusivamente  a  coloro  che  vi 
hanno  interesse  e  che  i  rappresentanti  dei  Comuni  debbono  governare  ed 
amministrare  tutti  gli  affiiri  nsguardanU  la  stia  rispettiva  Comunità,  ai  Muni- 
cipi adunque ,  sempre  però  senza  cedere  l' unità  e  l'autorità  del  Governo  che 
continuamente  deve  tutelare  il  bene  di  tutti ,  spetterà  interamente  V  Ammi- 
nistrazione dei  fondi  Comunali ,  la  facoltà  d' imporre  le  tasse,  di  sUbilire  e 
determinare  le  spese  e  le  entrate ,  di  nominare  i  propri  impiegati ,  di  convo- 
care quando  occorre  i  Consigli  Comunali ,  di  provvedere  a  tutto  ciò  che  con- 
cerne la  morale  ,  l' istruzione ,  la  sicurezza  e  libertà  dei  comunisti ,  ed  in 
fine  di  poterei  in  ogni  occorrenza  appellare  ai  Consigli  Provinciali.  Da  tutto 
ciò  pertanto  chiaro  si  conosce  cosa  deve  intendersi  per  la  tutela  che  il  Go- 
verno superiore  deve  esercitare  sui  municipi  medesimi ,  la  quale  tutela  pare 
dovrebbesi  limitare  solo  ad  indagare  se  gli  attì  dei  consigli  e  delle  Magistra- 
ture sono  nella  debita  resola ,  e  secondo  le  prescrizioni  in  vigore ,  se  le  spese 
statuite  od  altre  cose  deliberate  sono  nei  limiti  delle  attribuzioni  accordate  ai 
ConsigU  medesimi  dal  Governo ,  e  dalle  leggi  sui  municipi  ;  cosi  pure  V  au- 
torità tutelante  dovrebbe  interporsi  nelle  vertenze  o  qoistioni  tra  Comuni  e 
Comuni  e  tra  privati  e  Comuni ,  ristrettiva  mente  pero  a  quanto  è  relativo 
air  Amministrazione  Comunitativa,  lasciando  ai  competenti  Tribunali- In  de- 
cisione delle  cause  di  loro  spettanza  ;  ed  osservando  mai  sempre  che  qualnn- 
qne  determinazione  di  un  Comune  non  fosse  per  ledere  I  diritti  di  un  altro 
Comune ,  od  il  bene  della  Provincia  e  dello  Slato. 
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Nel  dar  termioe  pertanto  a  questi  rìiessi  ed  mierva- 
ziooi  mi  è  dnopo  soggiugoere  che  io  spero  che  l' impor- 
tania  della  materia,  la  moltiplicità  e  varietà  delle  opinmi 
e  dei  discorsi  coatiniii  su  di  oggetto  tanto  imeressante  pei 
nofitri  Comuni ,  mi  faranno  perdonare  la  prolissità  mia  e  la 
minutezza  delle  cose  che  ho  dovuto  di  necessità  ' 

e  francamente  manifestare. 


Scritto  in  Àgo$to  1847. 
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I      «.       ^m^  Credili 

0  Gennaio  1846,  tale  essendo  la  scadenza  del  periodo 
mnuale  di  suo  esercizio.  Vuoisi  ancora  notare  che  glMn- 
cressi  pagati  da  detta  Cassa  ai  Depositanti  comprendono, 
differenza  delle  altre  Casse,  anche  la  parte  dei  Frutti 
ià  capitalizzati. 

(4)  I  risultamenti  deHe  Casse  in  Pesaro  ed  in  Ascoli 
i  riferiscono  a  tutto  Giugno  1846,  tale  mantenendosi  la 
cadenza  del  periodo  annuale  del  rispettivo  loro  eser- 
izio. 

(5)  11  numerS  totale  dei  deposili  comprende  ancora 
classe  speciale  dei  vincolati  e  condizionati  ammessa  da 

iversc  delie  suddette  Casse,  ed  anzi  da  taluna  delle  me- 
esime  si  ricevono  depositi  fino  ad  una  determinata  som- 
!a ,  superiore  al  massimo  dell'  ordinario  versamento  in- 
icato  di  sopra  nella  quarta  colonna. 
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230,000  Idem 
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Franchi 

Fr.    6,165,000,000 
535,000,000 
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88,750,000 
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225,000,000 
3,701,250,000 


t,059 


Fr.  12,870,576,475 


Quadro  X% 

QUADRO  estimativo  del  Capitale  che  possedè  la 
Francia  e  degli  elementi  che  lo  compongono, 
secondo  Hxìqt  (Geografie  pag.  345). 


Capitali  impiegati  all'  Agricoltura, 
Terre,  Case  e  materie  prime  . 


Mobili 

Bestiami  ed  Animali.  .  . 
Industria  miaerale.  .  .  . 
Industria  manifatturiera. 


Capitali  di  di?ersa  natura  compre- 
so il  numerario 


Totale 


JFr.  46,300,000,000 

»  3,900,000,000 

»  2,800,000,000 

1.  3,000,000,000 

>  16,000,000,000 

»  18,000,000,000 


Fr.  90,000,000,000 


Quadro  AA. 

QUADRO  approssimativo  della  Rendita  o  valori 
sporchi  creati  dall'  industria  Agricola  (  cavato 
dal  I.^  volume  pag.  335  :  De  la  creation  de 
la  richesse  en  France  en  1843^  par  Momieur 
Schnitzlsr). 


1.^  Valore  approssimativo  di  ogni 
specie  di  Cereali 

2.^  Tutte  le  altre  rendite  agricole, 
comprese  in  esse  quelle  degli 
animali,  la  caccia  e  la  pesca. 

3.0  Rendite  dei  Minerali 

4.^  Valore  approssimativo  delle  Ren- 
dite sporche  industriali  .... 

Totale 


Fr.  2,000,000,000 

»  2,876,950,000 

»  400,000,000 

.  2,871,100,000 


Fr.     8,148,050,000 


ancia  nel  1841. 


Fr. 


268,031,231 
66,269,520 
30,172,130 
38,292,070 

225,150,200 
34,577,632 

168,195,000 

230,720,000 

45,188,000 

4,163,500 

15,115,000 

11,393,99# 


Fr.    1,127,268,273 
M  57,255,292 


Fr.     1,184,523,565 
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Dedica  ad  Ippolito  Carnot. 

Avvertimento. 
Fatti  avvenuti  In  Enropa  durante  la  stampa  di  quest'opera,  i 
quali  cangiando  lo  stato  politico,  addimostrano  la  necessità 
maggiore  di  sciogliere  presto  le  questioni  sociali  sul  paupe- 
rismo. Determinazioni  inoportune  del  Ministero  Pontificio 
onde  rimediare  al  deficit  delle  finanze ,  e  modo  più  equo  che 
arrebbesi  dovuto  usare. 

Prefazione  dell'  opera  pag.  1 . 


Introduzione. 
Capitolo  I.  pag.  5. 
]>ìfficoltà  di  percepire  attualmente  gran  parte  della  tassa  fo- 
catico. 
Capitolo  II.  pag.  8. 

Come  il  Governo  debba  venire  in  aiuto  alle  Comuni. 
Capitolo  III.  pag.  9. 
Unico  modo  che  il  Govemo  abbia  per  venire  efficacemente  in 
soccorso,  è  l'assicurare  col  proprio  credito  li  Comuni,  onde 
possano  prendere  a  prestito. 
Capitolo  IV.  pag.  10. 
Accrescimento  della  popolazione  nell'infima  classe  del  popolo, 
ed  accrescimento  del  pauperismo,  perciò  impossibilità  di  po- 
tere accrescere  su  essa  le  tasse  comunali  onde  pagare  i  fatti 
prestiti.  Pauperismo  addimostrato  dalle  nostre  tavole  statisti- 
che, e. da  quelle  di  molta  parte  d'Europa. 
CapWolo  V.  pag.  1£« 
Come  inutile  sia  il  rivolgersi  ai  proprietari,  perchè  sopportino 
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invece  del  popolo  i  sopraccarichi  Comunali;  essendo  essi  già 
soppraccaricati  e  pieni  di  debiti  ipotecari. 

Capitolo  VI.  pag.  19. 
Comprova  dello  stato  poco  fortunato  dei  nostri  proprietari,  me^ 
diante  ciò  che  è  pere  avvenuto  in  Francia. 
Capitolo  VII.  pag.  23. 
Aumento  delle  entrate  ma  non   in  relazione  al  bisogno  della 
crescente  popolazione;  perciò  diminuzione  dei  consumi. 
Capitolo  VITI.  pag.  27. 

La  diminuzione  de' consumi  individuali,  relativi,  della  carne 
e  dei  cereali,  addimostra  vera  la  crescente  povertà;  che  ri- 
flette poscia  ancora  sopra  gli  stessi  proprietari. 
Capitolo  IX.  pag.  29. 

Il  perfezionamento  riconosciuto  della  nostra  industria  ed  agri- 
coltura non  bastò,  siccome  si  è  detto,  a  diminuire  l'attuale 
povertà  nostra. 
Capitolo  X.  pag.  32. 

Vantaggi  che  pure  da  questo  perfezionamento  hanno  ottenuti 
le  Comuni  delle  nostre  Provincie  nella  loro  rispettiva  ammi- 
nistrazione, e  vantaggio  dell'intera  popolazione. 
Capitolo  XI.  pag.  33. 
Tutti  questi  vantaggi  però  non  permetterebbero  di  accrescere 
le  tasse  comunali,  e  la  concentrazione  delle  nostre  Comuni, 
anzi  che  portare  un  bene  economico ,  siccome  alcuni  preten- 
dono, arrecherebbe  un  danno  non  piccolo. 
Capitolo  XII.  pag.  35. 
Il  Governo  non  potrebbe  continuamente  accrescere  il  debito 
pubblico,  perchè  già  fortissimo,  senza  accrescere   le  spese 
pei  frutti,  e  la  difficoltà  d'ammortizzarlo;  non  molto  van- 
taggio potrebbe  ricavare  da  una  riforma  degli  impiegati  am<r 
ministrativi. 

Capitolo  XIII.  pag.  36. 

Molto  maggiore  è  il  bisogno  di  un  nuovo  piano  circa  il  pub- 
blico erario,  se  si  vuole  considerare  la  necessità  di  dimi- 
nuire le  tasse  sul  sale  e  sul  macinato  e  la  soppressione  del 
giuoco  del  lotto;  tasse  che  accrescono  la  miseria  e  la  immo- 
ralità 4el  popolo. 
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Capìtolo  XIV.  pag,  36. 

La  miseria  di  molti  del  popolo  è  si  grande,  che  (comunque 
non  si  voglia  interamente  descrivere)  viene  comprovata  dal 
'    modo  relativo  di  vivere  dell'operaio,  del  soldato,  del  men- 
dicante, del  carcerato,  del  condannato  e  del  deportato;  per 
cui  l'operaio  molte   volte  ama   meglio  di  vivere  carcerato, 
che  in  libertà. 
Capitolo  XY.  pag.  44. 
La  miseria  aumentando  accresce  l'immoralità  e  la  corruzione 
nel  popolo ,  e  ciò  viene  confermato  dalla  quantità  maggiore 
di  delitti  commessi  nella  nostra  Provincia,  nello  Stato  Pon- 
tificio, ed  egualmente  in  tutt' Europa. 
Capitolo  XVI.  pag.  66. 
L' organizzare  il  lavoro  è  secondo  alcuni  il  solo  mezzo  di  to- 
gliere questi  mali 3  vantaggi  che  pnò  produrre,  ma  inutilità 
(dato  lo  stato  attuale)  di  diminuire  con  ciò  il  pauperismo. 
Capitolo  XVII.  pag.  67. 

II  favorire  l'industria,  sebbene  sia  sempre  di  somma  utilità, 
non  potrebbe  togliere  il  pauperismo,  siccome  pure  si  vede 
presso  le  nazioni  più  industriose. 
Capitolo  XVIII.  pag.  68. 
L'attuale  divisione  delle  proprietà  non  è  la  cagione   primaria 
del  pauperismo.  Il  favorire  poi  la  grande  proprietà  o  la  pic- 
cola non  toglierebbe  i  mali  del  pauperismo  stesso.  Vantaggi 
e  danni  di  questi  due  sistemi. 
Capitolo  XIX.  pag.  78. 
La  libertà  del  commercio^  sebbene  giusta   ed    utile ^   non  to- 
glierebbe il  pauperismo:  la  lìbera   concorrenza  poi  ne  ac- 
crescerebbe tutti  i  mali. 

Capitolo  XX.  pag.  84. 
Ultime  due  opinioni;  quella  dei  retrogradi  che  desiderano  l'an- 
tichissimo stato  di  cose,  l'altra  dei  comunisti  che  vorreb- 
bero la  eguale  divisione  de' frutti:  danni  e  falsità  di  queste 
opinioni. 

Capitolo  XXI.  pag.    86. 

Digressione  sullo  stato  dei  poveri;  sulle  loro  sofferenze  e  sui 
loro  delitti  in  Europa ,  specialmente  dopo  il  millecinquecento. 


y 
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Capitolo  XXII.  pag.   90. 
Danno  e  falsità  delle  idee  comiuisle ,  e  eose^  se  il  conanismo 
fosse  adottato ,  non  porterebbe  che  Ja  miseria  nniversale. 

Capitolo  XXIII.  pag.  95. 

L'qbìco  mezzo  per  rimediare  in  gran  parte  e  sollecitamente 

al  pauperismo,  è  il  porre  in  più  sollecito  ed  universale  giro 

i  capitali  infrnttiferi  e  stazionari;  verità  fatta  evidente  an- 

«  che  dal  ben  essere  di  molte  nazioni  d' Europa  al  tempo  di 

Napoleone. 

Capitolo  XXIV.  pag.  96. 
L'economia  politica  fin  ad  ora  si  è  a  prevalenza  curata  di 
uno  soltanto  dei  snoi  elementi  costitutivi  :  nel  medio  evo  fu 
la  amtumaziaue  j  nel  secolo  passato  ed  anche  nel  presente 
la  produzione.  Ora  si  è  sentita  la  necessità  di  considerare 
maggiormente  la  distribuzione.  Necessario  è  però ,  che  tutti 
questi  elementi  siano  unitamente  considerati,  tanto  per  ri- 
guardo alla  loro  essenza,  quanto  al  loro  vantaggio. 

Capitolo  XXV.  pag.  99. 
Mali  che  derivano  dall'  aver  riguardo  nell'  economia  sociale  di 
uno  stato ,  soltanto  ad  una  delle  tre  suaccennate  parti  della 
pubblica  economia  ,  comprovate  dallo  stato  attuale  di  mise- 
ria della  maggior  parte  de' Governi  d'Europa;  parole  di 
Paolo  de  Pebrer  che  lo  certificano. 

Capitolo  XXVI.  pag.  118. 

Per  ottenere  il  più  sollecito  ed  universale  giro  dei  capitali 
infruttiferi  e  stanzionari,  bisogna  favorire  lo  sviluppo  e  la 
formazione  di  tutte  le  istituzioni  che  servono  ad  assicurare, 
e  fondare  il  credito  pubblico  ed  il  privato ,  e  la  universale 
associazione  di  tutto  quanto  lo  Stato.  Il  progetto  già  pre- 
sentato dall'autore  al  Governo  di  PIO  IX  nel  febbraio  pas- 
sato, era  specialmente  basato  snciò,  e  che  non  fosse  da 
considerarsi  un'utopìa,  od  un  immaginazione  non  pratica- 
bile, lo  addimostra  l'avere  molti  illustri  uomini  di  Stato ^ 
varie  Diete  e  dottissimi  Scrittori  dopo  quel  tempo  proposte 
ai  diversi  Governi  d'Europa  alcune  parti  eguali  a  quelle 
del  suddetto  progetto. 

Capitolo  XXVII.  pag.  121. 

Risposta  alle  principali  obbiezioni  fatte  da  alcuni  al  progetto 
presentato. 
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CAPiTOto  XXVIII.  pag.  128. 
Le  progettate  istitnzionì  sebbene  accrescono  le  rendite,  se  non 
sono  nniyersalt  ed  associate  fra  loro  con   ordine,  non   pro- 
ducono nò  il  bene  dello  Stato,  né  quello  del  popolo  come 
si  può  vedere  dai  fatti. 

Capitolo  XXIX.  pag.  131. 
11  maggior  giro  de' capitali,  avvenuto  durante  la  Repubblica 
ed  il  Regno  d'Italia  di  Napoleone,  produsse  nella  nostra 
Provincia  un  perfezionamento  d'agricoltura  e  d'industria, 
come  si  prova  per  moltissimi  fatti;  Tessersi  poi  resi  sta- 
zionari molti  capitali  dopo  la  caduta  di  Napoleone,  ha  ac- 
creseiati  i  debiti  ipotecari  e  chirografari  ^  ha  tolta  la  possi- 
bilità di  un  ulteriore  svUuppo  della  nostra  agrieoitnra  ed 
industria.  Necessita  adunque  che  il  Governo  venga  in  aiuto 
de' sudditi,  prima  col  credito,  poscia  polla  direzione,  onde 
cosi  procurare  di  togliere  od  almeno  dimnmire  il  paupe- 
rismo. 

Appendice  alla  Parte  Prima  pag.  137. 
Dei  vantaggi  e  dei  danni  di  una  concentrazione  dei  Comuni 
della  Provbcia  di  Bologna.  Riftessi  ed  osservazioiti  Ai  Ono- 
frio Rossi  pag.  141. 

QUADRI    STATISTICI 

Qua  DUO  A. 
Tabella  dimostrante  le  Comuni  esistenti  nella  Provincia  di  Bo- 
logna. —  N.  1  stato  della  popolazione  della  Provincia  di  Bolo- 
gna dal  1817  al  1846. —  N.  2  stato  di  alcuni  dei  principali 
articoli  dei  prodotti  raccoltisi  nelle  Comuni  della  Provìncia 
di  Bologna  nei  suddetti  anni ,  quali  articoli  servono  special- 
mente pel  sostentamento  giornaliero  delle  popolazioni. 

Quadro  B. 
Tabelle  di  alcune  Comuni  della  Provincia  di  Bologna  addimo- 
stranti l'ammontare  delle  tasse  e  gravezze  imposte  rispetti- 
vamente negli  anni  1827  e  1829;  nel  primo  allorché  erano 
unite  come  Appodiati  ad  altre  Comuni;  nel  secondo  quando 
facevano  comune  da  sé  ,  e  confronto  delle  differenze  in  detti 
anni. 


1  66  ITI  DICE 

Confronto  fra  T  ammontare  delle  tasse  pagate  tanto  dai  Censiti 
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vernativi, Provinciali  e  Comunali  imposti  sull'Estimo  nuovo 
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PARTE  SECONDA 


PRWErro 


Il  sempre  crescente  debito  pubblico  per  il  deficit , 
che  in  ogni  anno  sì  troYa  fra  la  rendita  e  la  spesa  dello 
Stato  Pontificio  ,  deficit  cui  non  può  rimediarsi  senza  dover 
ricorrere  per  modo  straordinario  al  concorso  ed  alla  unione 
de' sudditi  col  Goyerno,  come  pure  la  necessità ,  che  ogni 
di  più  si  risente  di  nuovi  capitali,  onde  riformare  tanta 
parte  dell'  attuale  Amministrazione  Governativa  ;  ed  il  biso- 
gno, che  di  essi  egualmente  prova  la  nostra  agricoltura ,  ed 
in  gran  parte  anche  il  nostro  commercio  e  la  nostra  indu- 
stria; capitali,  che  potrebbero  pure  valere  a  dar  lavoro  ed 
emolumento  a  tante  persone ,  che  non  d*  altro  mancano ,  se 
non  che  di  mezzi ,  onde  potere  mostrare  quanto  essi  sap- 
piano e  possano  fare  a  vantaggio  parzisde  o  generale  del 
nostro  Stato ,  han  mosso  T  animo  di  alcuni  a  sottoporre  alla 
somma  sapienza  del  governo  dell'ottimo  ed  immortale  Pio  IX. 
il  seguente  progetto  ;  tanto  più  che  considerando  l' attuale  con- 
dizione di  quasi  tutte  le  proprietà ,  sciolte  per  l' effetto  della 
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rivoluzione  del  1789,  da  tutti  i  principali  legami,  che 
le  vincolavano  nel  regime  feudale,  Tha  resa  tale,  da  te- 
mere che  in  seguito  non  fossero  lontani,  anche  da  noi,  i 
due  pili  gravi  mali  che  l'umana  società  può  soffrire  per 
la  cattiva  distribuzione  della  proprietà  medesima;  e  cio^  la 
troppa  ripartizione,  e  la  troppa  concentrazione;  onde  la 
divisione  e  subdivisione  deMerreni  in  miiUmissime  porzioni, 
^sse  poi  cagione  per  cui  (siccome  avviene  in  vari  luoghi 
della  Francia  )  si  fosse  pure  da  noi  costretti  di  abbandonare 
r  aratro  per  la  sola  vanga  ;  per  la  qual  cosa  non  valendo 
poi  queste  piccole  porzioni  a  mantenere  la  vita  del  coltiva- 
tore proprietario ,  esse  per  necessità  saranno  vendute  e  si 
concentreranno  poscia  nelle  mani  di  alcuni  pochi  ricchi  capi- 
talisti (I.),  i  quali  per  la  corruzione  dei  costumi,  e  pel  timore 
di  non  lasciare  la  propria  famiglia  con  quel  decoro  di  ric- 
chezze che  hanno  ammassate,  non  vogliono  avere  molti 
figliuoli,  temendo  così  di  dovere  poscia  fia  loro  dividere  il 
proprio  asse,  e  tanto  più  si  e^ncentreraano  queste  ricchez- 
ze, in  quanto  che,  o  per  eredità  collaterali  in  caso  di 
morte  dell'erede  necessario,  o  per  matrimoni  con  ricche  e- 
reditiere,  si  cerca  ad  ogpi  modo  da  qualunque  gran  ricco 
di  accrescere  talmaite  i  suoi  possedimeati ,  da  far.  temere 
che  si  potesse  rinnov/ire  fra  noi  l'estensione  immensa  degli 
antichi  btifondi,  che  perdettero  già  l'impero  romano;  e- 
stensione  di  possedimenti ,  die  quando  anche  non  fosse  cosi 
grande ,  necessita  però  sempre  ad  aver  ricorso  alla  cosi  det- 
ta grande  coltivazione,  la  quale  è  sempre  a  danno  dello 
Stato  e  del  popolo  (II.);  tanto  più ,  che  la  facilità  del  pasr- 
saggio  dei  beni  dall'una  all'altra  persona,  o  per  vendita, 
0  per  contrailo,  o*per  eredità  collaterale,  produce  uno  spo- 
stamento si  ripentino  dì  proprietà,  da  generare,  siccome 
per  lo  più  avviene  fra  le  ricche  famiglie  dell'  America  Set- 
tentrionale ,  che  la  terza  generazione  più  non  sia  quasi  mai 
proprietaria  de' beni,  che  la  prima  potè  ooUa  sua  industria 
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ammassare  (III.)  :  e  questa  mancanza  di  stabilità  è  tanto  più 
dannosa,  in  quanto  che  le  contrattazioni,  e  le  vendite  dei 
beni  fondiari  non  si  possono  fare,  dato  l'intralcio  dell'at- 
tuale sbtema  ipotecario,  se  non  che  con  difficoltà  e  con  dis- 
vantaggio del  venditore,  ben  al  contrario  di  ciò  che  il  suo 
bisogno  richiederebbe. 

Per  la  qnal  cosa ,  siccome  di  sopra  si  è  accennato  , 
avendo  la  rivoluzione  del  1789  tolti  quei  mali,  che  alla 
proprietà  derivavano  dàlk  costituzione  del  feudalismo,  non 
si  aveva  però  avuto  alcun  riguardo  di  non  attaccare  le  qua- 
lità essenziali  della  proprietà  stessa,  e  cioè  la  stabilità ^ 
r equità,  ed  il  vantaggio  universale  (IV.),  che  anzi  si  era 
ideato  di  distruggere  qualunque  legame  veramente  intimo 
eotta  società  medesima,  e  qualunque  essenziale  tradizione 
col  passato  9  trasformandola  in  un*  individuale ,  anarchica , 
oziosa  possessione ,  senza  vero  decoro ,  0  potestà  sociale  al-* 
cuna  pei  suoi  possessori;  e  di  fatti  l'antico  proprietario 
fendale  aveva  ufficio  di  difendere  il  popolo  0  colla  spada  0 
colla  Ioga ,  e  manteneva  perciò  del  proprio  soldati ,  giudici , 
e  governatori;  ma  ora  (perduti  coli' abolizione  dell'eredità 
di  quegli  uffici  )  quegli  antichi  dirtf ti ,  sebbene  per  Io  più 
dannasi  e  falsi  9  ha  pure  dovuto  ^rdere  egualmente  il  pò* 
tere  e  V  influenza  che  aveva  sul  popolo ,  e  perciò  stesso  la 
stima  e  l'onore  che  il  popolo  medesimo  per  quegli  uffici 
gli  tributava*  (V*)*  Certo  gli  attuali  proprietari  non  pagano 
più  le  decime,  ma  se  la  società  vnole  1'  educazione  ed  il 
ben' essere  del  popolo,  deve  incaricarsi  di  pagare  in  molti 
luoghi  il  sacerdozio  e  le  religiose  congregazioni ,  deve  pure 
pagare  molti  maestri,  e  mantenere  i  poveri  colla  cosi  detta 
carità  legale.  Ed  egualmente  gli  attuali  proprietari  più  a- 
desso  non  conducono  a  loro  spese  soldati  in  tempo  di  guer- 
ra al  loro  Sovrano  ,  né  più  in  generale  sono  proprietari  di 
reggimenti  e  di  compagnie ,  ed  egualmente  più  non  ereditano 
quei  diritti   baronali  e  feudali  che  loro  davano    potestà  di 
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essere  giudici ,  o  di  fare  aimimiistrare  nei  loro  possedimen* 
ti  la  giustizia,  né  haano  più  i  doveri  di  mantenere  le 
strade  e  i  ponti  che  fiancheggiavano  e  traversavano  i  loro 
possedimenti,  né  obbligo  hanno  di  riparare  ai  gnasti  dei 
principali  fiumi;  ma  invece  di  tono  ciò  sono  anziohMigati 
a  pagare  molte  tasse ,  le  quali  permettono  poscia  al  Gover- 
no di  provvedere  con  esse  a  tatti  questi  bisogni,  lasciando 
perciò  il  proprietario  non  più  ricco  d'entrate,  ma  soltanto^ 
più  ozioso  e  meno  onorato  dal  popolo  (VI.);  perchè  non  a* 
vendo  più  officio  sociale,  ha  pcrdnto  di  quella  inlueoza, 
che  doveva  godere  sul  medesimo  popolo  col  mantenimento 
che  egli  faceva  dell'ordine  e  della  giustizia;  e  cosi  pur- 
troppo per  quest'ozio  si  corrompe  e  si  degrada,  corrom* 
pendo  in  seguito  col  fatto  e  coli' esempio  anche  le  iaime 
classi ,  che  da  lui  avrebbero  dovuto  avere  dìfiesa ,  direzione , 
e  moralità  (VII.).  Né  si  creda  che  queste  opinioni  siano  ef- 
fetti di  desideri  de'  passati  regimi  o  di  esagerate  paure  del- 
l'avvenire,  che  l'accrescimento  continuato  della  popolazione 
nella  classe  de' poveri  o  proletari,  lo  stato  delU  nostra  a- 
gricoltura  ed  '  industria  fanno  temere,  che  se  presto  non  ci 
si  ripara  ,  anche  fra  noi  potrà  fra  non  molto  allignare  il 
maggior  flagello  dell'  ordine  dell'  umana  società ,  cioè  il  co- 
munismo; poiché,  per  il  contadino  od  agricoltore,  l'idea 
di  nulla  dover  dare  al  padrone  ben  presto  s'intende  (Vili.); 
e  tutte  le  considerazioni  le  più  conscieaziose  fatte  sulle 
statistiche  de' delitti  e  dei  poveri  d'Inghilterra,  «fi  Francia 
e  di  Germania  (IX.)  potranno  convincerne  qualunque  animo, 
fosse  pure  egli  più  di  ogni  altro  ritroso  da  qne' desideri  e 
da  questi  timori.  Ragione  per  e«  senza  più  altra  prelimi- 
nare considerazione  si  pro[M>rrebbe  adunque  alla  sapienza 
del  nostro  ottimo  Governo. 

1.^  Che  il  Governo  per  liberare  la  proprietà  dall'at- 
tuale inti*alcio  ipotecario,  ed  anche  permettere  la  facilitazio- 
ne de'  con  tratti ,   senza   però   danno   alcuno   di   diritti   già 
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acquisiti  ed  esistenti,  voglia  stabilire  presso  di'  noi  il  si- 
stema ipotecario  di  Batiera,  di  Srazera  e  di  Polonia,  con 
quelle  modificazioni  che  pel  nostro  Stato  sarebbero  ricono- 
sciute più  convenienti  da  uomini  pradei  e  dotti ,  si  per  rn 
guardo  ai  principii  dello  stesso  sistema,  che  per  riguardo 
al  modo  del  suo  impianto  (X.). 

2.^  Che  perciò  tutti  i  proprietari  potessero  o  dovessero 
formare  una  società  in  accomandita  (XI.),  la  quale  mediana 
te  biglietti  di  banco  che  emettesse,  siccome  si  dirà  in  se- 
guito ,  venisse  svincolando  tutte  le  individuali  proprietà  dal- 
le ipoteche  reali  che  gravitano  su  esse  in  favore  di  credi- 
tori capitalisti ,  passando  poi  le  antiche  iscrizioni  ipotecarie 
nel  nuovo  libro  dell*  iscrizione  della  banca  medesima  a  van- 
taggio della  stessa  intera  società  de^  proprietari ,  divisa  per 
Comuni ,  e  per  Province ,  che  si  riconoscerebbe  siccome  la 
sola  ed  unica  creditrice  e  debitrice  di  tutti  i  denari  pre- 
stati sui  fondi ,  e  per  cui  ne  verreM)e,  che  le  ipoteche  sa- 
rebbero comunali ,  pravinciali ,  o  dello  Stato  ,  dando  cosi 
una  stabilità  alla  proprietà  medesima,  non  togliendo  nello 
stesso  tempo  hi  libertà  di  contrattazioni  e  la  facilità  di  pas- 
saggio delle  proprietà  dall'uno  all'altro  possessore;  ritenen- 
dosi per  tal  modo  i  beni  che  avvenivano  nel  sistema  feudale 
senza  i  mali  o  difetti  suoi;  e  difatti  il  fendo  aveva  sempre 
una  funzione  sociale  staMle,  quahmque  poi  ne  fosse  la  fa- 
miglia del  possessore.  Cosi  la  Comime  o  la  Provincia,  po- 
trebbe eseguire  que'  miglioramenti  di  coltivazione  o  stabilire 
quelle  tasse  che  fossero  giudicate  utili  all'  universale ,  qual- 
unque ne  fossero  i  possessori  (XII.). 

3.^  La  società  per  liberarsi  il  pia  presto  possibile  di 
questi  debiti  verso  i  capitalisti,  e  produrre  possibilmente  i 
vantaggi  ddla  .vera  mobilizzazione  del  suolo  e  delle  pro- 
prietà (XIII.),  fonderebbe  una  banca  veramente  nazionale  o 
dello  Stato,  aiutata  da  banche  succursali  tanto  provinciali 
quanto  comunali ,  aventi  facoltà  di  emettere  biglietti  di  banco 
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che  valessero  presso  di  ognuno,  siccome  vero  denaro,  i 
quali  biglietti  non  dovrebbero  emettersi  che  gradatamente  in 
conformità  della  fidncia  ddla  {M^lazione  dello  Sialo,  ed  a 
modo  che  non  ne  potesse  venire  alcun  danno  alla  banca 
stessa  (XIV.);  ritenendo  però  senspre  che  questi  biglietti  e- 
messi  non  potessero  giammai  sorpassare  la  somma  approssi- 
mativa di  due  terzi  delia  stima  dell' attuale  censimento  del 
nostro  Stato  (XV.);  censimento  che  si  rìticiie  essere  circa 
200  milioni  di  scudi,  e  perciò  la  banca  potrebbe  soltanto 
emettere  in  biglietti  la  immensa  somma  di  130  nùlioni  di 
scudi,  come  capitali  nuovi  e  fruttìferi  a  vantaggio  della 
classe  de'  proprietari  ;  classe ,  che  più  di  ogni  altro  ha  bi* 
sogno  del  mantenimento  dell'ordine  sociale  e  della  stabiliti 
del  Governo  che  lo  rappresenta  (XVI.). 

4.^  Questa  banca  prenderebbe  pure  in  accomandita  o* 
gni  somma  di  danaro  effettivo  che  volesse  deporre  qnakm- 
que  capitalista  o  Cassa  di  risparmio,  pagandone  il  fimtlo 
conformemente  a  quello ,  che  in  tal  tanpo  legalmente  si  des- 
se pel  prestito  del  denaro ,  onde  avere  cosi ,  in  ogni  momento , 
mezzi  di  potere  la  banca  stessa  far  fronte  a  qualuMfue  spe* 
eie  di  dimanda  di  rimborso  o  di  cangiamento  di  biglietti 
emessi  dalla  banca  medesima  (XVII.). 

£.^  Ogni  biglietto  della  banca  non  dovrebbe  essere  mai 
emesso  se  non  che  del  valore  non  minore  di  venticinque 
scudi,  volendo,  che  il  commercio  intemo  e  conrane  dello 
Stato  si  seguitasse  a  Carsi  in  gran  parte  col  vero  nume* 
rario ,  cioè  coli'  oro  e  coli'  argento  ;  cercando  per  tal  modo 
di  non  produrre  la  deprezzazione  di  questa  merce  (XVIIL). 

6.^  La  banca  dello  Stato,  siccome  si  è  detto,  polen- 
do al  massimo  arrivare  ad  emettere  biglietti  di  banca  per 
la  somma  di  130  milioni  di  scodi,  incomincianA)  da  pri- 
ma colla  modica  somma  di  19  o  15  milioni  di  scudi ,  cercasse 
prima  di  ogni  altra  cosa  di  liberai*si  da  qualunque  debito 
che  rinfànessead  aggravarla,    dipendente   dal   primiero   suo 
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Stato  i(MHecarìo,  o  soddisfacendo  i  credUori,  od  accettandoli  co- 
me aocemaoditarì  per  la  eguale  somma  del  loro  credito  (XIX.) . 

7.^  La  banca  nazionale  dopo  avere  depnrato  lo  Stato 
delle  sue  proprietà,  e  volendo  subitamente  cercare  i  mezà 
onde  impiegare  vantaggiosamente  i  suoi  capitali ,  pagherebbe 
ratatamente ,  o  cóme  meglio  sì  crederebbe ,  il  debito  pubblico , 
e  cosi  la  somAa  di  circa  2  milioni  di  scudi,  che  ogni  an- 
no si  preleva'  dalle  rendite  dello  Stato  per  pagare  ì  frutti 
del  debito  pubblico,  e  per  T ammortizzazione  in  parte  del 
capitale  stesso  ricevuto  nei  già  passati  prestiti ,  rimarrebbe- 
ro presso  b  Stato  medesimo,  a  gran  vantaggio  del  Gover- 
no, de' proprietari  e  del  popolo  (XX.).  In  seguilo  poscia, 
se  pure  vi  fossero  avanzi,  oltre  la  somma  necessaria  che 
in  danaro  effettivo  si  deve  tener  sempre  in  giro  per  sicu- 
rezza ,  siccome  si  dirà  in  seguko  trattandosi  delle  obbie- 
zioni al  presente  progatto ,  ed  acciò  questi  biglietti  non  po- 
tessero giammai  perdere  il  loro  credito;  ed  oltre  pure  a 
conservare  quella  somma  che  valesse  a  fare  dare  nuovi  pre* 
stiti  0  ai  proprietari  sopra  i  loro  fondi  liberi ,  sempre  però 
avendo  prima  verifioata  la  stima  attuale  del  censimento  di 
quei  beni  da  un  Ingegnere  spettante  alla  banca  stessa  e  di 
fiducia  pure  del  domandante,  giacché  in  alcune  parti  dello 
Stato  havvi  alcuni  terreni,  che  sono  stimati  maggiormente 
di  quello  che  si  potesse  subitamente  a  qualunque  pubblica 
asta  ricavare  vendendoli  (XXI.),  e  cosi  non  dovesse  poi  ri- 
ceverne danno  la  banca  prestalrice;  la  quale  dovrebbe  pure 
ritenere  ancora  una  certa  somma  a  vantaggio  della  agricoltura 
e  deUa  industria,  siccome  più  sotto  si  d irà ^ pur  tuttavia 
rùnanessero  adunque  non  piccoli  avanzi,  si  jpiotrebbero  essi 
impiegare  nelle  intraprese  delle  strade  ferrate,  dandoli  a 
fmtto  alle  società  nazionali  intraprenditricì  di  quelle  strade, 
0  meglio  ancora  preadendo  parte  in  dette  società  (XXII.). 

8.^  La  banca  nazionale  sarebbe  siccome  si  è  detto 
aiutata   da   succursali   banche    provinciali  e  comunali,    ma 
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queste  ultime  banche  non  potrdbbero  gùmmuii  armare  ad 
emettere  biglietti  al  di  là  di  una  certa  somma  da  eoii?enir- 
si ,  inferiore  di  moltissimo  da  ciò  ebe  portano  i  dne  terzi 
del  censimento  di  qaeila  Gimune  e  Provincia  ;  ed  ancora  non 
dovrebbero  emetterli ,  senza  preventivo  avviso  alla  banca  na- 
zionale, trattandosi  di  una  banca  provinciale,  ed  a  q«est' ul- 
tima ed  alla  nazionale  trattandosi  di  una  banca  comunale; 
pei*chè  siccome  si  è  detto,  sarebbe  sempre  la  Gminne  o  la 
Provincia  che  garantirebbe  il  debito  in  faccia  allo  Stato, 
rimanendo  poi  in  ogni  singula  banca ,  inscrìtto  il  dd>ito  par- 
ticolare del  proprietario  a  suo  carico  individuale,  riunendo 
cosi  il  vantaggio  della  associazione  colla  giustizia  dovuta  ad 
ognuno  (  XXIII.  ). 

9.**  Queste  banche  presterebbero  ai  proprìetari  in  con- 
formità del  verificato  censo  de'  loro  liberi  possedimenti ,  iscri- 
vendo ogni  volta  la  quantità  di  danaro  prestato ,  per  cui  ri- 
sultasse chiaramente  per  tutti  i  nuovi  contratti ,  mediante  il 
libro  delle  iscrizioni,  di  qnal  debito  fosse  aggravato  quei 
proprietario  sul  suo  terreno ,  e  cosi  ogni  qualvdta  si  facesse 
la  vendita  o  contrattazione  di  qualunque  possedimento ,  la 
banca  potesse  subito  riavere  i  suoi  capitali  prestati,  ed  il 
proprietario  godere  dei  rimanente  del  prezzo  della  possessio- 
ne venduta  o  contrattata. 

10.^  Queste  banche  sarebbero  pure  banche  di  sconto 
a  vantaggio  del  commercio  dello  Stato ,  commercio  ora  tanto 
decaduto  per  mancanza  di  vero  credito ,  ragione  per  cui  i 
nostri  negozianti  non  trovando  ora  che  dagli  usurari  lo  sconto 
delle  loro  cambiali ,  sono  costretti  a  pagare  tali  sopporti , 
da  costringerli  bene  spesso  a  fallimenti,  con  danno  graris- 
simo  deir  industria  e  speci^mente  de'  nostri  operai. 

Questo  sconto  si  ferebbe  dalla  banca  a'  negozianti  star- 
tisti  dietro  le  norme  dei  cosi  detti  castelletti  per  estimazione 
di  solvibilità ,  come  usasi  pure  in  tutte  le  altre  banche  dello 
stesso  genere,  che  esistono  già  in  Europa,  in  America  (XXIV.). 
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11.^  Le  Sterne  banche  sard>bero  pure  banche  agricole 
e  industriali,  dando  sempre,  secondo  le  norme  dei  snindìcati 
castelletti ,  piccole  somme  agli  agricoltori  od  industriosi  non 
proprietari,  per  un  tempo  più  o  meno  sufficientemente  lun- 
go ,  avuto  specialmente  riguardo  alla  moralità  e  capacità  del 
domandante.  Banche  che  sono  di  sommo  vantaggio,  siccome 
lo  hanno  dimostrato  in  parte,  quelle  che  esistono  già  nella 
Slesia,  nella  Polonia  e  nella  Russia  (  XXY.  ). 

12.^  La  banca  dello  Stato  avrebbe  ma  direzione  unica 
nazionale,  scelta  dair  insieme  de'  proprietari  tutti  ed  il  Go- 
verno deve  avere  necessariamente  presso  di  questa  direzione, 
alcuni  suoi  incaricati  per  garanzia  del  buon  ordine  della 
stessa  amministrazione ,  e  nello  stesso  tempo  per  sua  norma , 
onde  conoscere  qual  sia-  lo  Stato  economico  più  o  meno 
prospero  della  Nazione  medeMma,ed  avere  quei  consigli  che 
si  credessero  opportuni  onde  venire  in  soccorso  delle  finanze 
dello  Stato.  L'  amministrazione  o  direzione  poi  delle  banche 
provinciali ,  sarebbe  scelta  dai  proprietari  della  Provincia ,  e 
perciò  ognuno  riconoscerà ,  come  alcuni  de'  suoi  rappresen- 
tanti dovrebbero  sempre  far  parte  integrante  di  ogni  consi- 
glio provinciale,  onde  cosi  si  potrebbe  con  somma  equità 
decretare  e  dirigere  tutti  quei  lavori,  che  potessero  essere 
veramente  vantaggiosi  alla  Provincia  stessa ,  e  che  in  gran 
parte  ad  essa  toccherebbe  di  pagare.  Altrettanto  dicasi  della 
direzione  delle  banche  comunali.  Gli  statuti  poscia,  si  co<- 
stituenti ,  che  fondamentali  di  queste  banche ,  dovrebbero  es- 
sere stabiliti  dall'  insieme  degli  azionisti  medesimi  in  quei 
modo ,  che  crederebbero  più  conveniente ,  onde  ott^ere  V  uni- 
tà della  direzione,  ed  essere  garantiti  nella  giusta  ed  eqo^ 
amministrazione  di  tanti  loro  capitali  (XXYL). 

13.^  Le  banche  provinciali  e  comunali  allorquando  trat- 
tassero di  affari  di  sconto  coi  negozianti  della  loro  Provin- 
cia 0  Comune ,  o  prestassero  ad  industriosi  o  agricoltori  non 
proprietari ,  onde  favorire  la  loro  industria  od   agricoltura , 
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sarebbero  sempre  responsabili  di  qualunque  perdita  dovesse 
per  tali  prestiti  sopportare  la  banca  dello  Slato,  perdiè  la 
direzione  provinciale  o  comanak  avrebbe  solo  i  mezzi  di  co- 
noscere la  moralità ,  T  abilità  e  la  solvibilità  del  domandan* 
te,  ritenendo  che  nel  bilancio  generale  o  nel  rendiconto  an- 
nuale ,  se  ne  dovesse  dare  addebito  a  carico  de'  proprietari 
ed  azionisti  di  quella  Provincia  o  Comune  (XXVII.  ). 

14.^  La  banca  nazionale  dovrebbe  pur  farsi  prolettrice 
ed  aintatrice  di  tutte  le  mutne  società  di  assicurazione  ;  spe- 
cialmente di  quelle  delle  grandini ,  delle  innondazìoni ,  ed  m 
seguito  anche  degli  incendi  ecc.,  facendo  a  modo  che  nei 
grandi  infortuni  dello  Stato ,  invece  di  ricorrere  a  nuove  ta&- 
se  y  si  ricorresse  ad  un  pi*estito  della  medesima  banca ,  e  cosi 
poi  venire  lentamente  e  gradatamente  rimbors»idola  sena 
grave  danno  dei  contribuenti  assicurati  (XXVIII.)- 

15.^  Per  questa  assicurazione  della  banca  nazionale  le 
mutue  associazioni  potrdi>bero  garantire  aH'  agricoltore ,  al 
contadino  una  porzione  certa  del  suo  raccolto ,  lo  che  lo  to- 
glierebbe dal  terribile  flagello  delle  usure ,  che  ora  tanto  in- 
festano le  nostre  campagne  e  gli  permetterebbe  ancora  di  vi- 
vere in  miglior  condizione  (XXIX.) ,  e  cosi  si  pcrtrebbe  senza 
alcun  timore  concedere  ai  contadini  stessi,  secondo  andie  la 
tradizione  passata,  ad  affitti  luoghi  di  50  anni  tutti  i  beni 
de'  luoghi  di  pubblica  beneficenza ,  delle  mani  morte  e  delle 
G)mnni,  potendosene  poi  pagare  gli  affitti  dai  contadini  in 
prodotti  naturali ,  che  i  proprietari  de'  beni  affittati  andfareb- 
bero  a  riscuotere  al  tempo  de'  raccolti  ;  raccolti  assicurati  e 
garantiti  già  dai  maggiori  infortuni  per  la  mutua  associa- 
zione ,  protetta  pur  anche  dalla  banca  medesima  (  XXX.  ) , 
cercando  pure  di  promuovere  in  tali  casi  1'  associazione  dei 
contadini  affittuari,  onde  ottenere  i  beni  della  grande  colti- 
vazione, senza  i  mali  che  derivano  dalla  troppa  concentra- 
zione delle  proprietà  o  dei  grandi  capitali  (XXXI.).  Ma  per- 
chè poi  l'agricoltore  o  contadino  non  potesse  abusare  di  un 
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affitto  si  lungo ,  e  ehe  anzi  dovrebbe  essere  a  reciproco  som- 
mo vantaggio  agricola,  tanto  per  esso,  che  per  il  proprie- 
tario, sardl>be  stabilito,  che  ogni  sette  anni,  il  proprietario 
dietro  visita  di  un  Ingegnere  nominato  di  pieno  consenso  di 
ambedue  le  parti ,  avesse  diritto  di  disfare  il  contratto ,  ogni 
qual  volta  non  fosse  ben  conservato  e  coltivato  il  suo  po- 
dere. Ma  perchè  l'agricoltore  o  contadino  affittuario  valen- 
dosi dei  prestiti  della  banca,  potrebbe  pure  impiegare  in 
ono  spazio  si  lungo  di  tempo  una  porzione  dì  capitali ,  onde 
perfezionare  il  terreno  da  luì  coltivato ,  o  stabilire  dipendiose 
e  nuove  specie  di  utili  coltivazioni,  ottenutone  però  preven- 
tivo permesso  dal  proprietario ,  sarebbe  poi  in  seguito  inden- 
nizzato dal  medesimo ,  dietro  sempre  previa  vìsita  di  un  In- 
gegnere nominato  di  comune  accordo ,  o  della  somma  im- 
piegata y  od  anche  meglio  dell'  aumento  di  prezzo  che  per 
quei  nuovi  lavori  avrebbe  acquistato  quel  terreno  (XXXII.). 
In  fine  per  togliere  pure  per  cagione  di  carestie  non  dipen- 
denti da  grandini  ecc.  qualunque  timore  dai  proprietari  dei 
beni  affittati,  si  consiglierebbe  lo  Stato,  le  Province  e  le 
Comuni  a  volere  il  più  presto  possibile  rinnovare  i  granari 
d'  abbondanza ,  o  monti  frumentari ,  i  quali  producevano  già 
in  passato  due  sommi  vantaggi  :  il  1  .^  di  togliere  maggior- 
mente il  contadino  dalle  mani  dell'  usuraio ,  ed  il  S.^  vale- 
vano a  conservare  un  avanzo ,  che  ogni  anno  rinnovato ,  ser- 
viva poi  a  provvedere  alla  mancanza  di  quel  qualunque  siasi 
anno,  che  veramente  fosse  stato  carestìoso,  con  sommo  van- 
taggio dell'intera  popolazione  e  dello  Stato  (XXXIII.). 

16.^  Perchè  queste  banche  salissero  a  vantaggio  del 
nostro  commercio  e  della  nostra  industria ,  come  devono  ser- 
vire alla  nostra  agricoltura,  le  banche  stesse  dovrebbero  cu- 
rare coi  suoi  mezzi,  che  si  stabilissero  le  associazioni  mutue 
per  soccorsi  e  garanzie  fra  gli  esercenti  le  stesse  arti  o  me- 
stieri (XXXIV.  ),  assicurando  i  consumatori ,  che  i  prodotti 
de'  manifatturieri   appartenenti  a  queste  associazioni   fossero 
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veramente  uJi,  quali  spaeciaDO,  oome  (auio  i  ministri  éA 
commercio  per  l' estero  ìd  Francia  ed  in  Inghilterra  (XXXV.); 
cosi  ritenendo  i  principali  beni  e  vantaggi  delle  antiche  mae- 
stranze e  confraternite,  e  togliendo  tatti  i  vizi  o  monopoli 
che  derivavano  dalle  patenti,  che  dovevansi  pagare  a  caro 
prezzo  «  e  dalle  proibizioni  e  persecuzioni  che  si  soffrivano 
coloro  che  a  quelle  maestranze  non  potevano  o  non  volevano 
essere  aggregati  (XXXYI.).  Di  più  dovrebbe  almeno  cacare, 
che  subitamente  si  aprissero  e  fondassero  dei  Dock  od  Em- 
porci,  simili  al  banco  o  monte  di  santa  Caterina  che  esiste- 
va per  lo  passato  nella  città  di  Bologna ,  ed  in  cui  gì'  in- 
dustriosi ed  i  proprietari  di  derrate  o  di  mani£sitture,  po- 
tessero deporre  i  loro  generi  diversi,  ritraendone  tanti  bi- 
glietti di  banco  pel  valore  uguale  a  quello  di  due  terzi  ddla 
cosa  depositata.  E  questi  Emporei ,  unirebbero  pare  in  ac- 
comandita molti  esercenti  di  professioni  liberali ,  o  di  altre 
non  creatrici  di  produzioni  materiali,  i  quali  prestando  la 
loro  opera,  sarebbero  pagati  con  tanta  quantità  di  valore 
in  generi  depositati,  con  quanta  ne  avrebbe  richieduta  la 
sua  opera  prestata,  beninteso  che  la  persona,  che  per  tal 
modo  viene  pagata,  avesse  diritto  di  scegliere  fra  le  cose 
depositate,  quelle  che  più  le  convoiissero ,  pagandole  non 
al  valore  del  deposito ,  cioè  dei  due  terzi ,  ma  per  l' intero  ; 
ed  il  rimanente  del  prezzo  ricavato,  la  società  io  dard>be 
ai  depositario ,  meno  quel  tanto  convenuto  per  la  conserva- 
zione 0  magazzinaggio;  incaricandosi  in  fine  la  società  del 
Dock  od  Emporio  di  ritirare  o  in  biglietti  di  deposito ,  od 
in  danaro,  dalla  persona  che  ne  aveva  avuto  bisogno,  hi 
somma  che  meritava  V  officio  od  azione  fatta  da  chi  si  era 
per  lei  prestalo,  siccome  |)ersona  addetta  ed  accomanditaria 
della  stessa  società  (XXXVIL).  Stabilimenti,  che,  oltre  dare 
una  direzione  al  commercio,  lasciano  godere  della  vera  li- 
bertà, organizzano  in  parte  il  lavoro,  e  provvedono  a  tutti 
i  mali  che  dalla    libera  concorrenza    derivano,   siccome   in 
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parte  V  Isghilterra  e  la  Francia  hanoo  riconosciuto ,  ed  an- 
che col  fatfo  protalo  di  quanto  fantaggio  generale  sii  il  fon- 
dare tali  istituzioni  pel  bene  del  popolo  e  per  V  ntiHlà  del 
Governo. 

17/^  Dovrebbe  pnre  la  banca  dello  Stato  cercare  la 
oonversìone  della  rendita  del  debito  pnbblìce;  poiché  pe- 
sando le  tesse  specialmente  siri  proprietari ,  ogni  ditnìntizio- 
ne  di  frutto  del  suddetto  deUto,  sarebbe  una  diminurione 
éegli  aggravi ,  che  pesano  sulla  proprietà  ,  piA  il  vantaggio 
derivante  dal  rìspanaio  neir  amministrazione  per  la  dimi- 
nuita perceiione  delle  tasse  medesime;  fra  le  dìmimizioni  di 
tasse  che  la  banca  dovrebbe  cercare  si  stabilissero ,  nel  sem^ 
pre  «vesoente  ordine  economico  dello  Slato,  sarebbe  a  desi- 
mrsi  che  si  dimimiisaero  le  tasse  sol  sale ,  e  sul  macinato, 
siccome  quelle  che  pesano  specialmente  suHa  classe  p||  nu- 
merosa e  piA  miserabile  dello  Stalo  (KXXVlll.) ,  cercando 
piMIoslD  che  fosse  aumentata  progressivamente  la  tassa  del 
registro  per  T  erediti  delle  successioni  colhteraK  al  di  là  di 
una  certa  somma  da  decretarsi  dal  Governo,  e  che  questa 
lassa  si  potesse  pure  pagare  nelle  saccessioni  vistose  con 
parte  dei  beni  che  sarebbero  poi  dal  Governo,  siccome  me- 
glio orederebbe,  o  venduti  o  affinati  a  suo  vantaggio;  tassa 
che  col  tempo  porterebbe  somme  vistose  oltr^modo,  e  che 
varrebbe  poi  ad  ammortinare  gradatamente  il  debito  pubbli- 
co (XXXiX.) ,  ed  a  pemetiere  al  Governo  di  potere  aver 
modo  di  far  fronte  negli  anni  di  carestia  a  quel  é^uiii  che 
si  potesse  fare ,  se,  secondo  l' ottimo  esempio  dei  nostri  mag- 
giori, ordinasse  atte  differenti  Cohhibì  di  far  Canawy  cioè 
di  comprare  al  raccolto  il  grano  necessario  allo  sfamo  delU 
povera  popolazione ,  comprandolo  al  prezzo  del  mercato  senza 
danno  del  proprietario,  e  facendo  poi  far  pane  comunissimo 
da  alcuni  fornai  dafle  Comuni  stesse  incaricati,  pane  che 
fosse  spacciato  ad  un  prezzo  minore  del  costo  reale,  cosi 
venendo  a  soccorso  di  tante  famiglie  di  artigiani  e  di  poveri , 

Parte  Seconda  ^ 
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in  cui  r  accrescimeDlo  del  prezzo  dd  pane  9  geaera  vera- 
ineDte  b  miseria  (  XL,  )•  Che  se  pure  non  fm&t  arrivala 
la  U$sa  a  produrre  questo  avanzo  da  far  fronte  alle  spese 
necessarie  per  questa  Canova,  tuttavia  non  dovrebbe  man- 
care il  Governo  di  fare  tolti  gli  sforzi  onde  porla  in  pra* 
tica,  perchè  ad  ogni  modo  arredierebbe  i  beni  ddl' associa- 
zione, e  cioè  dividendo  i  maU  die  avrebbero  dovnto  soppoiv 
tarsi  subitamente,  in  un  tempo  più  o  men  lungo  secondo  i 
bisogni  de'  proprietari  e  del  popolo  (XL1.)  ;  cosi  acquistando 
sempre  più  l' amore  dello  Stalo ,  e  mostrandosi ,  siccoae  deve 
essere ,  V  ordinatore  della  distribuzione  fira  la  produzione  e 
la  consumazione* 

Per  le  quali  ragioni  coir  andar  del  tempo  creseendosi 
il  numero  de' cittadini  proprietari  ed  agiati,  si  verrd^be  sem- 
pre m/I  a  dare  stabilità  al  Governo,  a  salvare  il  proprie- 
tario dal  timore  dei  disordini  e  dei  mali  del  minacciato  co- 
munismo; mali  che  non  potransi  giammai  allontanare  »  senta 
il  reciproco  soccorso  del  Governo  e  Ah  proprietari  9  e  senaa 
avere  avuto  nello  stesso  tempo  riguardo  ai  bisogni  veri  e 
crescenti  della  classe  più  numerosa  della  società»  la  quale 
è  sempre  pronta  per  miseria  a  nmoreggiare  ogni  qnalvolta 
può  credere  di  ritrarre  vantaggio  per  sé  0  dal  disordine  o 
dallo  scompiglio. 

Queste  cose,  dette  in  modo  ben  generale  ed  in  succinto, 
si  sottopongono  alla  considerazaoBe  ed  alla  sapienza  del  Go- 
verno ,  pronti  sempre  a  dare  tutti  quegli  schiarimenti  e  det- 
tagli che  il  Governo  stesso  volesse  richiedere;  solamente  in 
anticipazione  si  azzarderebbe  con  tutto  il  rispetto  di  fargli 
conoscere  ancora ,  che  lutti  i  progetti  di  riforme  economiche, 
che  si  potessero  immaginare  non  porterebbero  \jà  creazione 
di  nuovi  e  fruttiferi  capitali» 

E  di  fatti  y  il  diminuire  le  spese  deUo  Stalo  colla  rifor? 
ma  delle  paghe  degi'  impiegati ,  e  la  diminuzione  del  loro 
mimerò  ,  si   nel  civile  che  nel   militare  »  oltre  che  sardhbe 


PAHTE   SECONDA  *19 

cosa  quasi  impossibile,  atteso  il  bisogno  attuale  dello  Stato, 
ne  verrebbe ,  che  dimettendoli  senza  pensione ,  sard)be  un 
mettere  una  quantifà  di  persone  in  istato  di  bisogno  e  di 
miseria ,  e  forse  anche  sarebbe  un  dare  ì  direttori  e  i  con- 
duttori a  quella  parte  di  popolo ,  che*  pur  desidera  lo  scon- 
certo ed  il  comunismo ,  mentre  »  se  si  concedesse  loro  le  pen- 
sioni, si  manterrd>bero  le  stesse  spese,  e  non  si  avrebbe  da 
molti  di  loro  un  servizio,  che  può  essere o divenire  almeno 
in  parte  vantaggioso  allo  Stato;  né  si  vuole  perciò  discono- 
scere ,  che  il  pensionare  gH  impiegati  non  necessari  per  ser- 
vizi Qtili,  porti  il  certo  vantaggio,  che  alla  morte  del  pen- 
sionato, non  havvi  più  Imogno  di  verun  rimpiazzo,  onde  cosi 
si  venga  poi  col  tempo  risparmiando  alcuni  emolumenti  che 
inutilmente  si  pagavano  dal  tesoro,  ma  oltre  che  pochi  sa- 
rebbero quegl'  impieghi ,  che  si  potessero  vantaggiosamente 
sopprimere,  e  perciò  poco  il  risparmio,  resterebbe  sempre 
il  bisogno  di  subito  ed  etBcacemente  rimediare  ai  mali  del 
nostro  Stato  economico ,  in  quanto  che  molti  dimandano  la- 
voro e  pane ,  e  qualunque  riforma  so  gV  impiegati  accresce 
la  miseria  e  non  la  toglie  ;  tanto  più  die  le  tasse  si  pagano 
da  tutti  i  contribuenti  in  proporzioni  individuali  relativa- 
mente piuttosto  piccole,  e  perciò  non  tolgono  mai  a  ninno 
il  mezzo  di  sussistenza ,  mentre  che  il  togliere  una  paga  ad 
un  impiegato ,  anche  inutile ,  mette  per  lo  più  una  famiglia 
neir  eccessiva  miseria.  E  queste  ragioni  sembrano  siano  ab- 
bastanza evidenti  anche  per  addimostrare,  che  tutte  le  rifor- 
me fatte  sulle  spese  dette  di  semplice  sciupio,  non  varreb- 
bero ,  né  a  produrre  un  vero  vantaggio  all'  Erario  per  la 
pochezza  loro,  né  a  compensare  colla  subitanea  loro  sop- 
pressione que'mali,  che  si  arrecherebbero  a  molte  famiglie 
senza  dar  loro  altro  lavoro;  producendo  anzi  necessariamente 
la  miseria  e  la  disperazione  in  tutti  quegl' individui  che  ne 
sarebbero  rimasti  percossi. 

Lo  stesso  dicasi  pure  della  riforma  che  si  volesse  fare 
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sul  oamero  di  certi  impiegati  spettanti  all'  ordioe  giudiziario, 
ed  al  sistema  delle  finaoze. Perchè  notasi,  che  quand'anche 
si  potesse  di  alcun  poco  diminuire  certe  spese  senza  danno 
pure  degli  individui  9  non  per  questo  sarebbe  a  credere  ne 
fosse  per  avvantaggiare  lo  stato  ecMomico  dell'  Erario  »  pei^ 
che  r  accrescìmenlo  di^li  onorari  pei  nnovi  giudici ,  onde 
averli  dotti  ed  onesti ,  come  pure  lo  stabilire  nuove  cattedre  » 
volute  dall'  odierno  incivilimento  nelle  primarie  nniversìti 
dello  Stato»  egualmente  che  riordinare  in  esse  i  gabinetti, 
le  biblioteche  ecc.  ed  il  chiamare  a  Professori  nomini  per 
fama  celebrati  nel  nostro  paese,  devono  aumentare  per  tal 
modo  le  spese  che  qualunque  riaparmio  che^  siccome  si  è 
accennato,  sì  potesse  £aure  non  varrebbe  a  compensarle* 

Unico  e  vero  vantaggio  sarebbe  il  risparmio,  che  sì 
puoi  fare  nel  militare,  licenziando  la  truppa  estera,  ma  bi- 
sogna  osservare,  che,  per  patti  già  convenuti,  tutta  intera 
la  sua  uiBcialità  dovrebbe  necessariamente  godere  della  pen- 
sione ,  anche  quando  non  servisse ,  e  di  più  ,  sempre  per 
gii  stessi  patti ,  non  si  pud  sul)ito  licenziare  quella  truppa , 
e  quand'  anche  lo  si  potesse  fiau*e  (  che  il  più  presto  possi- 
bile, siccome  da  ognuno  è  desideralo,  sarà  sempre  un  gran 
bene  )  non  ne  potrebbe  venire  un  gran  vanta^io  all'  Era- 
rio, perchè  sarebbe  tutto  al  più  cangiare  gli  ef^erì  in  na- 
zionali soldati ,  certo  grandissimo  vantaggio  per  gì'  indivi- 
dui, ma  non  grande  per  il  nostro  stato  economico,  perchè 
il  risparmio  0  non  vi  sarebbe,  0  sarebbe  di  pochissimo. 

Rimane  per  ultimo  la  conversione  della  rendita:  e  la 
pratica  delle  altre  nazioni  >  e  la  tradizione  del  passato  (  per^ 
che  già  un  Pontefice  di  casa  Odescalchi  ne  diede  il.  primo 
r  esempio  )  farebbe  credere  per  l' Erario,  non  essere  piccolo 
il  vantaggio ,  né  impossibile  V  esecuzione.  Ma  quali  mezzi 
ha  ora  il  nostro  Governo?  Ha  egli  tre  0  quattro  milioni  di 
scudi  per  far  fronte  al  rimborso  di  quelli  che  non  colessero 
accettare  questa  riduzione?  E  non  avendoli  può  Egli  ottenerli 


t»ARTE    SECONDA  21 

a  tal  Trotto  )  che  sia  minore  di  quello  che  paga  adesso  ai 
Renditari?  E  si  osservi  bene  che  ora  Egli  paga  il  frntto 
del  6  per  % ,  e  che  nemmeno  il  Governo  d' Inghilterra  tro- 
verebbe a  prestito  tiha  somma  di  cui  egli  abbisognasse  a 
tal  saggio  0  frutto.  E  senza  quella  somma  come  ridurre  la 
rendita?  Forse  costringendo  con  decreto  governativo  a  con- 
tentarsi dello  sbassato  frutto  gH  attuati  proprietari  della  ren- 
dita t  Gnardinsi  »  per  T  amore  dì  Dio  ^  sopra  ogni  altra  cosa 
i  Consiglieri  del  nostro  Governo  dall' attaccare  presentemen- 
te in  qualunque  si  sia  modo  la  individuale  proprietà;  per* 
che  vi  sono  fòli  uomini  fra  il  popolo  »  cui  non  parrebbe 
vero  il  poter  dire:  che  questa  proprietà  non  è  poi  si  sta- 
bilita ,  né  si  voluta  dati*  ordine  naturale  delle  cose ,  da  non 
potersi  cangiare  ogni  qualvolta  si  arrecasse  un  vero  utile 
all'  universale. 

Resterebbe  ora  a  considerarci  quelle  altre  opinioni ,  che 
non  riguardano  la  dimimizione  delle  spese ,  ma  invece  la  pos- 
sibilità deir  au/nento  delle  entrate ,  ma  quéste  sono  per  se 
stesse  si  peribotosè  da  non  necessitare  un  esame  dettaglialo, 
perchè  di  fatti  V  accrescimento  d' imposte  si  dirette  che  in- 
dirette porterebbe  di  certo  troppi  danni  al  Governo  ed  alla 
sua  stabilità  (XLT1.);  e  sebbene  sia  certo  che  il  nostro  Stato 
non  sta  assolutamente  aggravato  più  degli  altri  popoli ,  tut- 
tavia se  Io  si  considera  relativamente  tiòU  agP  individui  ma 
come  popolo,  il  nostro  Stato  non  è  a  paragonarsi  né  per 
ricchezza  né  per  capitali  con  quello  di  altre  nazioni  (XL1II.). 
In  quanto  poi,  ad  altri  progetti  di  riforme  che  potessero 
arrecare  bene  allo  Stato  ed  all'  Erario ,  come  riduzione  di 
pensioni  ecclesiastiche  per  concentrazioni  di  ordini  religiosi , 
perchè  appunto  proposte  dal  nostro  Governo ,  sarebbero  al  cer- 
to e  giuste  e  vantaggiose,  e  perciò  universalmente  da  tutti 
lodate;  ma  iìon  bisogna  giaiìimai  dimenticarsi  di  considerare , 
che  in  fine  tutti  i  progetti,  pei  quali  non  si  accrescono ,  né 
si  creano  nuovi  capitali ,  non  fanno  altro  che  traniiitare  beni 
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da  uno  ad  un  altro  possessore;  e  questo  purtroppo  noB  è 
mai  senza  mali  ;  giacché  V  antico  possessore  anche  non  giu- 
sto perde  sempre,  perdendo  i  suoi  beni,  più  di  quello  che 
acquista  il  nuovo  anche  quando  per  giustizia  a  lui  si  spet* 
tasserò.  Certo  in  tali  casi  la  giustizia  si  deve  mantenere, 
ma  r  insiane  del  ben  essere  fisico  dello  Stato  ^  veduto  dal 
suo  lato  economico,  se  non  ci  perde,  certo  non  ne  ricava 
alcun  vero  vantaggio  (  XLIY.  ). 

Rimarrebbe  in  fine  a  parlare  della  dìmuinzione  dei  dazi 
d' introduzione  ;  diminuzione ,  che  togliendo  il  contrabbando 
arrecherebbe  un  maggiore  incasso  alla  finanza,  e  di  ciò 
certo  non  si  vuol  dubitare,  ma  faremo  soltanto  perciò  con- 
siderare al  Governo ,  che  appunto  i  fMli  dazi  statati  in  pas- 
sato hanno  portato,  per  mancanza  di  lavoro,  una  parte  del 
basso  popolo  al  terrìbile  mestiere  del  contrabbando,  e  che 
perciò  diminuire  subitamente  i  dazi ,  senza  dare  altri  lavori , 
sarebbe  un  porre  alla  disperazione  una  «piantila  di  gente  per 
lo  più  ardita  e  senza  grande  moralità,  onde  poi  facilmente 
inclinata  alle  sommosse  ed  ai  disordini.  Ed  i  fatti  avvenuti 
nel  bolognese,  nella  Romagna  nel  1843  crediamo  facciano 
fede  non  essere  del  tutto  inutili  queste  nostre  osaervazìoBi. 
Che  se  poi  fidandosi  nella  tanto  lodata  libertà  illimitata  di 
commercio,  si  credesse  che  diminuendo  i  dazi  sulle  produ- 
zioni estere ,  valessero  ad  accrescere  V  incasso  dell'  Erario , 
giacché  per  questo  mezzo  valendo  meno  di  quello  che  ora 
costano,  servisse  ad  aumentare  il  numero  dei  consumatori, 
noi  noi  vorremmo  nq^^are;  solo  vorressimo  che  il  Governo 
nostro  fosse  avvisato,  che  sebbene  sia  certo,  che  ogni  pro- 
dotto viene  comprato  con  altro  prodotto,  pure  se  il  cambio 
succede  fra  prodotti  cosi  detti  naturali,  e  prodotti  manìfat* 
turati;  può  bene  spesso  avvenire,  che  la  nazione  che  dà  in 
cambio  i  prodotti  naturali,  potesse  poi  mancare  di  lavoro 
per  i  suoi  operai;  e  questo  avverrebbe  speciabnente  fra  noi, 
che  non  possiamo  sostenere  la  concorrenza  con  molti  popoli 
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esteri,  per  la  mancanza  che  proviamo  di  capitali  riuniti  in 
alcuni  ricchissimi  individui,  e  non  diamo  ai  nostri  operai 
un  salario  si  piccolo  e  miserabile,  siccome  si  fa  nei  paesi, 
ove  alligna  il  pauperismo  (XLV.).  Mali  sociali  che  noi  dotn 
biamo  sfuggire  ^  e  che  risente  specialmente  ora  l'Inghilterra, 
ricca  per  alcuni  individui ,  povera  nel  popolo ,  ed  alfa  quale 
però  qnesti  fatti  han  dato  potere  di  creare  un  monopolio  pa- 
rasitieo  e  ^ttizio  di  molte  industrie;  monopolio,  che  adesso 
vorrebbe  pure  conservare,  preclamando^  siccome  ultima  sua 
speranza,  la  piena  ed  illimitata  libertà- di  commercio  (XLVI.). 
Simile  a  quegli  individui,  che  arricchitisi  olereìnodo  coi  mo- 
nopoli e  coi  privilegi,  proclamano  poi  la  necessità  della  li* 
bera  concorrenza,  onde  potere  pòi  con  essa  rovinare  ed  im- 
poverire tutti  que'  piccoli  capitalisti ,  che  amassero  di  segni- 
tarli  nelle  loro  speculaHoni  (XLVll)[.  Ma  uila  tale  ((uestioiie 
è  troppo  ardua  e  difiicile  perchè  sì  possa  pienamente  trat- 
tare con  poche  e  non  convenienti  pat*ole  (  XLVIII  ).  Vi  è 
pure  chi  vorrebbe  si  coatin nasse  nel  sistema  d«ll'  atiihentaré 
i  prestiti  ogni  anno  ,  nulla  pensando  alla  loro  ammortizzazio- 
ne ,  lasciaildo  cosi  ai  futuri  il  terribile  dilènmia  o  della  mi^ 
seria  0  della  banca  rotta  (  XLIX»  )i 

Sottoposte  queste  cobsiderazioni  circa  le  più  comuni 
opinioni ,  che  si  hanno  inlomo  ai  rimedi  che  si  credono  ef- 
ficaci, onde  togliere  0  diminaire  i  mali  economici  dello  Statò 
nostro»  è  necessario  ora  il  c<*rcaré  di  dimnrutre  quelle  diff^ 
coke,  od  abbattere  quelle  ragioni  che  parrebbero  opporsi  al 
presente  sottoposto  progettOé  Prima  difficoltà  sarebbe  l' im- 
pianto suo  0  la  sua  esecuzione,  vale  a  dire  Ja  formazione 
della  società  di  tutti  quanti  i  proprietari  éél  hostro  Stato; 
ma  perchè  noi  farebbero  essi?  forie  che  temono  un  danno 
od  un  sacrifizio  per  le  loro  proprietà?  Ma  ciò  né  vi  pitò 
essere  presentemente  né  nel!'  avvenire  ;  che  anzi  per  V  op- 
posto il  sentko  bisogno  di  svincolare  le  proprietà  dai  lega- 
mi attuali  ipotecari,  non  prepara  forse  loro  la   strada  alla 
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sua  facile  esecuzione,  e  tanto  pia,  quanto  naggiomente  il 
Governo  e  gli  /economisti  vorranno  conoorrere,  coi  suoi  isez- 
zi  e  coi  lora  scritti,  a  mostrare  il  sommo •  vantaggio  gene^ 
rale  che  ne  dovrebbe  derivare.  £  si  ricordino  i  proprietari 
ed  il  Governo,  il  onesto  esempio  della  Gallizia;  che  se  «ve^ 
sero  qm»'  ricchi  cooceiiilo  a  tempo,  con  penrmesso  del  gover- 
no ai  loro  servi  e  contadini  qudle  libertà  e  garnuie,  du 
la  carità  e  la  giustizia  comandavano  di  dare,  c^te  i  aignori 
e  proprietari  di  quel  paese  non  avrebbero  dovuto  soffrire 
q!iegli  orrendi  fatti  e  massacri ,  cbe  fecero  non  ha  mollo 
inorridire  tutta  quanta  Europa  (L.).  Ed  a  ciò  parrebbe  di 
gprandissima  utilità,  che  V  ottimo  nostro  governo,  dietro  l'esanr 
piq  di  Sua  Maestà  il  Be  d'  Olanda,  moatraase  ai  sooi  sud- 
diti proprietari  qual  sia  lo  stato  economico  presente  del  Pon- 
tificio Erario,  e  come  possa  solamente  ed  unicamente  rior- 
dinarsi coir  unione  vera ,  e  eoi  soccorso  reciproco  de'  sud- 
diti col  suo  amato  Sovrano  (  LI  ) ,  e  come  da  questo  reei* 
pro4^  soccorso  e  vera  unione  ne  fosse  per  derifare  un  gnmr 
dissimo  vantaggio  universale,  salvando  ognuno  da  mali  di- 
pendenti dai  minacciali  disordini  e  sommosae,  potendo  neHo 
stesso  tempo  dare  lavoro  a  qualunque  ne  avesse  veramente 
bisogno  ;  e  coli*  organizzazione  delle  banche  provtndaK  e  co- 
munali si  darebbe  stabilità  alla  proprietà,  e  si  darebbe  tal 
foiosa  4lla  clàsae  de'  possidenti  da  potere  essere  veramente  i 
mnnteaitori  dell'  ordine  pubUieo,  e  perciò  i  veri  cùn9eFv$r 
tori  4eUa  Slato;  né  è  a  oredersi,  che  perciò  acquistassero 
tale  preponderanza  o  potenza  nello  Stalo  da  imporre  dispo- 
ticamente la  loro  volontà  al  Governo,  perchè  questo,  avrebbe 
sempre  da  contnifpor  loro  le  associazioni  degli  esercenti  arti 
e  mestieri  ;  i  quali  egualmente  organizsale,  dietro  leggi  san- 
zionate dal  Governo,  basterebbero  a  nnnienere  qnella  specie 
di  moderato  progresso  ,  che  è  pur  necessario  oca  ogni  slato 
civile  e  bene  ordinato ,  e  cosi  si  verrebbe  in  parte  oi-ganis- 
zando  il  lavoro,  e  dando  agi'  industriosi  la  parte,  che  gli  si 
converrebbe  nell'amministrazione  comunale  (LII.). 
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Secontfa  obbìezMNie  sarebbe  quella  de'  biglietti  di  ban- 
eo,  che  per  qualonque  imprevista  ragione  potessero  scadere 
nel  fero  credito  ;  sicché  il  rimborso  impossibile  o  ritardato , 
li  facesse  poi  interamente  scapitare.  A  questa  obbiezione 
(  forse  la  più  forte  e  la  pia  giusta  )  si  risponde ,  che  nelle 
aUre  banche  in  cui  il  credito  vero,  ma  non  reale,  ha  tanta 
parte ,  non  è  difficile ,  che  avvengano  questi  timori ,  e  per- 
ciò anche  una  dimanda  eccedente  e  subitanea  di  rimboi*so, 
ma  nel  nostro  caso  i  biglietti  rappresentano  sempre  una  ipo- 
teca reale,  mom  sono  come  le  cambiali,  un  pezzo  di  carta 
soltanto  «  che  vale  fino  a  che  sono  solvibili,  o  il  capitalista 
che  le  trasse,  o  P  altro  che  le  accettò;  ma  i  biglietti  di 
questa  banca  avranno  sempre  un  correspettivo  nei  beni  liberi 
degli  azionisti,  perciò  non  possono  mai  generare  timori  dì 
perdita  nei  loro  possessori ,  tanto  pia ,  che  fi  maggior  ninoM- 
Tu  di  questi  biglietti  sarà  sempre  nelle  mani  dei  più  agiati 
cittadini ,  e  perciò  degli  stessi  azionisti ,  che  cercheranno  di 
mantenerli  continuamente  nel  loro  ver6  credito  (LIIK)-  In- 
oltre i  biglietti  della  banca  rnsionak  non  potrebbero  essere 
emessi  che  gradatamente , siccome  •si  è  detto,  e  non  sorpas- 
sare giamnai  il  valore  di  due  terzi  del  censimento  :  ora  il 
prezzo  reale  de*  possedimenti  è  forse  in  generale  anche  iti 
nn  altro  terao  superiore  a  quello  inscritto  nel  censo  stesso 
(LIV.).  E  si  aggiunga^  che  (sicoome  si  è  proposto)  questi 
biglietti  non  dovrebbero  emettersi  ebe  gradatamente  ed  in 
conformità  della  fiducia  universale ,  la  quale  si  accrescerebbe, 
se  nell' emettere  i  biglietti  si  avessero  le  seguenti  cautele, 
e  cioè:  1.^  di  non  emettere  al  principio  per  tutto  lo  Statò 
che  h  somma  di  circa  dieci ,  o  tutt'  al  piti  quindici  milióni 
di  sondi;  poiché:  se  la  Banca  Romana,  con  sommo  vantaggiò 
sno  e  della  aola  capitale,  ha  potuto  emettere  e  mantenere*  in 
corso  circa  SM),000  scudi  e  pagare  in  pochi  anni,  non 
solo  i  frutti,  ma  l'intero  capitale,  preso  éa  molti  azionisti 
dalla  Cassa  di  Risparmio  di  Roma ,  ceito  mediante  le  lianche 
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succursali  delle  Province  e  delle  Cottuaì,  potrebbe  la  banca 
progettata  emettere  in  tutto  lo  Stato,  senza,  deprezzare  il 
numerario,  ed  i  biglietti  suoi  la  somma  di  dieci  odi  quin- 
dici milioni  siccome  si  è  detto;  —  S/cbe  ogni  proprietario 
volendo  adunque  far  parte  degli  azionisti  dovesse  depositare 
nn  quinto  in  danaro  del  totale  della  somma,  che  garantircUie 
alla  banca  slessa ,  e  cosi  al  principio  dell'  azienda  T  avere 
un  quinto  in  danaro  varreUbe  a  togliere  qualunque  perìcolo 
di  deprezzazione;-—  3.^  che  il  governo  associaiMÌosi  veracemente 
a  questa  banca  pd  reciproco  vantaggio  suo  e  dei  proprie- 
tari, potrebbe  garantire  i  biglietti  della  banca  stessa,  prima 
col  riceverli  egli  stesso  siccome  numerario ,  secondo  col  de- 
cretare, siccome  fece  già  il  parlamento  inglese,  che  dovessero 
ritenersi  per  tutti  siccome  vero  danaro ,  garanteodD  egli  stes*- 
so  i  biglietti  pd  loro  pagamento,  siccome  &  pel  consolidato 
e  pel  debito  pubblico;  —  4.^  garantita  cosi  questa  banca  dal 
Governo,  dovrebbe  ella  cercare  non  solo  di  fiire  girare  i 
suoi  capitali  e  biglietti  «eir  interno  dello  Stato,  ma  mefiante 
cambiali  mettersi  pure  in  concorrenza  cogli  altri  capìtalisli, 
per  tntto  che  spetta  le  trattazioni  coli' estero;  e  certo  ne 
verrebbe  che  i  banchieri  esteri ,  se  si  fidano  ora  ad  nn  sem* 
plico  individuo,  con  tanta  più  ragione  si  afiderebbero  al- 
l' agenzia  delia  banca  ddlo  Stato  per  tanti  modi  garantita , 
e  cosi  forse  si  darebbe  adito  a  ritrovare  modo  onde  le  dif- 
feren^  banche  d'  Europa  si  unissero  a  soccorrersi  ndle  loro 
osculazioni,  senza  il  trasporto  di  tanta  quantità  di  nume- 
rario, e  con  tanti  sagrifizi,  siccome  hanno  dovuto  fare  non 
ha  molto  le  banche  di  Francia  e  d' Inghilterra  (  LV.  )  ;  né 
vale  il  dire  che  noi  specialmente  abbiamo  bisogno  sdnpte 
di  ritirare  danaro  dall'  estero ,  sotto  aspetto  di  caidMo ,  e 
che  continoamente  ne  esce  per  la  gran  quantità  di  mercan- 
zie estere  ctie  compriamo,  giacché  questa  asserzione  è  cosi 
evidentemente  falsa  nella  sua  essenza ,  che  nulla  più ,  e  ba- 
sta per  confutarla  il  dire,  che  ogni  prodotto  si  cangia  sempre 
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con  un  altro  prodotto»  e  per  diversi  modi  più  o  menò  sol- 
leciti è  sempre  necessario,  che  qaanti  valori  si  importono^ 
altrettanti  se  ne  abbiano  da  esportare ,  perchè  se  ciò  non 
fosse  noi  saressimo  in  poco  tempo  ridotti  alla  più  terribile 
e  spavantosa  miseria;  ben  vi  può  essere  incagli  nel  giro  o 
distribozione  del  numerario,  ma  appunto  per  questo  l'isti* 
tuzione  di  una  tal  banca  li  toglierebbe;  —  5.*  potendo  lenta- 
mente e  gradatamente  questa  banca  impadronirsi  del  conso- 
lidato, e  del  debito  pubblico,  come  pure  delle  azioni  di 
moke  altre  vantaggiose  e  sicure  intraprese ,  ne  verrebbe  che 
forse  col  tempo,  se  si  credesse  conveniente,  si  potrebbe  an- 
che dare  un  frutto  ai  biglietti  stessi ,  -  e  cosi  I  '  emissione 
anche  dei  biglietti  fino  alla  sonmia  di  circa  130  Milioni 
di  scudi ,  non  sarebbe  di  nessun  danno  uè  per  lo  Stato ,  né 
pel  Commercio  (LYL). 

Altra  obbiezione  sarebbe  la  mancanza  del  mimerario , 
che  secondo  alcimi  potrebbe  (are  difetto  a  questa  banca  (LVII.)'* 
ma  siccome  si  è  accennato  di  sopra»  non  emettendosi  in  prin- 
cipio biglietti  di  banca  senza  che  prima  fosse  stato  deposi- 
tato il  quinto  in  danaro  effettivo ,  e  volendo  pure  anche  che 
coli'  aumentare  dei  biglietti,  per  estensione  ed  aggrandimento 
di  vantaggiose  e  sicure  speculazioni,  assicurare  il  non  dis- 
credito dei  biglietti  stessi  ;  bisognerebbe,  anche  arrivati  al 
massimo  suo  incremento,  conservare  sempre  in  giro  di  da* 
naro  almeno  un  decimo  od  un  ventesimo;  di  più  associan- 
dosi pure,  in  accomandita  ad  essa,  qualunque  capitalista  vo- 
lesse dare  a  frutto  il  suo  denaro,  egualmente  che  quello 
delle  casse  di  risparmio  (LVIIL),  sarebbe  tolto  qualunque 
timore,  e  ne  verrebbe,  che  tutto  quanto  il  numerario,  che 
ora  circola  per  lo  Stato  nostro ,  sarebbe  quasi  al  ser- 
vizio della  banca  medesima,  non  restando  morto  per  certo 
presso  d'alcuno  quasi  niun  altro  capitale.  Né  certo  sarebbe 
ostacolo  al  buon  andamento  di  questa  banca  la  deprezziazione 
del  denaro  medesimo,  siccome  alcuni  potrebbero   dubitare. 
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perebè  i  biglietti  essendo  piattono  alti  pel  l^ro  vaiare,  il 
il  eommercio  interno  e  comune  si  farebbe  sempre  col  nu- 
merario attirale,  ed  i  biglietti  della  banca,  varrebbero  spe- 
cialmente per  quelle  grandi  intraprese,  che  superiormente 
sì  sono  indicate.  É  certo ,  che  se  V  Inghilterra  potè  colla 
fiducia  e  col  credito  porre  in  giro ,  siccome  vero  danaro  i 
biglietti  della  sua  banca  »  durante  gli  ultimi  anni  delle  guerre 
con  Napoleone,  e  cosi  salvarsi  dalla  batica  rotta,  e  salvare 
nel  medesimo  tempo  la  Nazione  (LIX*)»  con  tanta  piò  si- 
curezza e  senza  nessun  minimo  pericolo»  i  nostri  proprie- 
tari ed  il  Governo  adottando  il  sistema  proposto ,  potranno 
salvare  lo  Stato ,  dar  lavoro  al  povero ,  ed  accrescere  le  loro 
entrate.  Né  gli  spaventi  la  ricordanza  della  deprezziazioiie 
degli  assegnati  francesi  nella  prima  rivoluzione,  che  oltre 
air  averne  quel  Governo  emessi  in  maggior  quantità  di  quello 
che  rappresentava  il  valore  de'  cosi  detti  beni  Nazionali, 
V*  era  poi  il  timore ,  non  impossibile  a  verificarsi ,  che  ri- 
messe per  qualunque  modo  le  antiche  cose ,  questi  bevi  do- 
vessero ritornare  liberi  e  senza  sborsarne  alcun  prezzo  agli 
antichi  loro  padroni  (LX.).  Timore  che  appresso  noi  al  certo 
non  può  esistere  »  perchè  col  proposto  progetto  a  ninno  si 
vuol  togliere,  ma  anzi  si  viene  accrescendo  il  ben  essere 
di  tutti ,  e  questo  sard[>be  sempre  maggiore  in  qnanto  che 
r  anione  e  la  concordia  tanto  ne'  sudditi  fra  loro ,  quanto 
coir  ottimo  Sovrano  varrebbe  a  mantenere  la  stabilità  asso- 
luta del  Governo* 

Il  progetto  adunque  potendo  creare  o  per  dir  meglio 
mobilizzare  un  capitale  di  circa  130  milioni  di  scudi,  che 
ora  rimane  morto  ed  infruttifero,  quando  anche  non  venisse 
gradatamente  producendo  che  il  piccolo  frutto  del  2  per  % 
a  &vore  de'  proprietari  capitalisti ,  ne  verrebbe ,  che  si  po- 
tesse accrescere  la  rendka  di  essi  di  circa  2,600,000  scudi 
proporzionalmente  ogni  anno  fra  loro  ripartiti ,  olire  i  gran- 
dissimi vantaggi ,  che  poi    risentirebl)ero  tutti   gì'  impiegati 
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dì  questa  grande  azienda ,  spese  d' impiegati  che  non  si  sono 
appunto  volute  considerare  nei  modicìssifflio  frutto  che  si  è 
detto  potersi  ricavare  dal  giro  dei  130  milioni.  E  queste  nuove 
rendile  nella  parte  deUa  popolaasione,  che  ha  più  bisognò  di 
conservare  nello  Stato  l'ordine,  la  giiistiiia  e  la  pace,  var- 
rebbero pure,  consumandole 9  a  difondere  snlle  altre  classi 
inferiori  una  parte  di  agiatezza,  dando  loro  lavoro,  e  pro- 
movendo ancora  perciò  la  moralità ,  l' istruzione ,  ed  il  ben 
esaere;  ed  allora  sard>be  facile  e  vantagiosissimo  lo  stabilire 
senza  il  minimo  timore  di  que'  piccoli  inconvenienti,  che  pure 
possono  succedere,  le  tanto  desiderate  ed  utili  scuole  infen* 
tUà  pei  poveri ,  e  le  jdlre  sctiole  professionali ,  non  meno 
necessarie  tanto  per  gli  agricoltori ,  quanto  per  gì'  indu- 
striosi (LXL);  allora  n^n  sarebbe  più  con  pericolo  dello 
Stato,  né  con  danno  degl'individui,  il  diminuire  le  truppe 
mercenarie,  dando  potestà  alle  popolazioni  di  formare  guar- 
die urbane  e  forensi,  onde  mantenere  l'onfine  pubblico,  e 
la  pubblica  sicurezza  (LXIK);  allora  il  vizioso  sarebbe  co- 
stretto a  spontaneamente  correggersi,  perchè  il  popolo  libero 
da  alcune  tasse,  che  più  ora  lo  aggravano,  e  certo  di  la- 
voro ,  di  aiuto ,  e  d' istrumenti  prestati  conibrmemente  alla 
sua  abilità  e  motilità  ,  conoscerebbe  come  V  imprevidenza 
ed  il  disordine  siano  i  maggiori  mali  pel  popolo  medesimo , 
perchè  coli' accrescersi  inconsideratamente  della  popolazione, 
si  va  necessariamente  incontro  ai  flagelli  più  gravi  dell' nma* 
nità,  cioè  alla  fame,  alla  peste^  o  puranco  alla  guerra  (LXIII.); 
ed  aDora  sarebbe  fatto  certo,  che  nell'umana  società  per-  le 
leggi  volute  dalla  Divina  Provridensa  e  dalla  Carità,  il  dan- 
no od  il  niàle  di  ogni  membro  si  risente  sempre  per  neces- 
sità 0  direttamente  od  indirettamente  da  tutti  gli  altri. 

Dimostrato  cosi  l' insieme  del  progetto  e  i  vantaggi,  che 
la  società  intera  ne  risentirebbe,  pare  che  alcuno  potesse  ri-» 
spondere,  che  lino  ad  ora  nulla  si  è  detto  per  dimostrare  il 
vantaggio  che  ne  ricaverebbe  il  pubblico  erario ,  che  di  fatto 
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Dalla  si  è  progettato  sul  ooaie  sì  potesse  sovreùre  ai  siibM 
bisogni  ed  alla  mancanza  ifi  rendite ,  e  qnal  fesse  l' econo* 
mia,  che  si  potesse  fare  per  l'avvenire,  onde  compensare 
quel  defidiy  che  tanto  aggrava  T  Erario  medesimo.  A  que- 
ste ginsle  dnnande  si  risponde,  che  il  nostro  Slato  non  poè 
continuare  l'attuale  Amministrazione  senza  un  nuovo  prestilo; 
prestito  necessario  ad  ogni  modo,  si  pd  defieii  di  700  mila 
scudi  che  gii  esiste  nel  trascorso  anno  (  LXIV.  ),  e  per  fer 
fronte  alle  spese  straordinarie  fette  da  moltissime  Comuni 
onde  dare  pane  e  lavoro,  in  quest'anno  in  parte  penurioso, 
a  molti  individui  delle  campagne  e  delle  città,  spese  che 
saranno  poi  eoi  tempo  ripagate  dalle  Comuni  al  Goverao, 
com'  è  ben  giusto,  ma  che  ora  noi  potrri>bero  fare;  perchè 
la  maggior  parte  già  in  quest'  anno  di  troppo  sopraccarica- 
te; ed  anche  per  dare  quel  qualunque  siasi  compenso  che 
si  credesse  giusto  all'  appaltatore  de'  SaK ,  seppure ,  onde 
sempre  più  rendere  affezionate  e  perfettamente  quiete  le  classi 
miserabili,  e  specialmente' quelle  delle  campti^;ne,si  credesse 
vantaggioso  e  benefico  il  diminuire  di  qualche  pooo  il  co- 
sto del  sale  medesimo  (LXY.).  Prestito  che  non  sarebbe  dif- 
ficile ad  ottenersi  presentemente  ad  un  frutto  discreto,  dato 
appunto  la  certezza  che  ora  ha  il  nostro  Governo  di  sua 
stabilità.  Ed  altronde  nei  bisogni  presenti  è  necessario  ricor- 
rere a  prend»^  in  prestito  il  denaro  da  chi  ne  ha,  e  non 
può  investirlo  ad  alto  frutto ,  è  lo  tiene  morto  per  mancanza 
di  sicucezza  nell'  impiego  di  specnlazioni  indnstrìali  ed  agri- 
cole; ed  ora, noi  pontifici,  anziché  aUbondare  di  capitati,  si 
potrebbe  dire  che  ne  manchiamo,  anche  pei  bistri  della 
nostra  agricoltura  ed  industria.  E  se  il  Governo  (siccome 
si  è  detto  di  sopra)  appellasse  ai  proprietari  dello  Stato, 
come  ne  ha  già  dato  esempio  il  Re  d'Olanda,  si  può  star 
certi ,  che  il  frutto  del  prestilo,  fosse  o  nazionale  o  estero , 
sarebbe  però  sempre  discretissimo,  ed  in  tal  modo  il  Go- 
verno potrebbe  intaolo  venire  accomodando  e  riordinando  la 
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sua  AmiDÌiiistrazìone ,  fino  a  che  stabilita  la  Banca  Nazio- 
nale verrebbe  questa  a  suo  soccorso: —  1."  Col  farsi  gradata- 
mente sno  il  debito  pubblico,  e  colla  conversione  in  seguito 
e  riduzione  delk  rendila.  •—  3.^  Col  diminuire  molte  spese,  che 
dal  pubblico  Erario  ora  si  fanno;  spese  che  veramente  do- 
vrebbero in  gran  parte  appartenere  alle  Province  ed  alle 
Comuni,  perchè  di  loro  vantaggio,  ma  avendo  voluto  adot- 
tare pure  da  noi  quella  troppa  concentrazione  di  pubblica 
Amministrazione,  che  aveva  ovunque  proclamata  e  stabilita 
il  Governo  di  Napoleone,  ne  venne  che  tutte  le  spese  si 
ooncentrarono  presso  il  Governo  superiore.  Né  si  vuol  dire 
con  ciò,  che  il  Governo  non  debba  avere  unità  e  direzione 
eguakmrte  in  totto  quanto  lo  Stato,  si  afferma  soltanto, 
doversi  pel  ben  pubblico  universale ,  distinguere  l'azione  e 
potestà  governativa ,  dalle  semplici  potestà  o  libertà  provin- 
ciali e  comunali,  per  cui  moltissime  spese,  siccome  si  è 
detto,  che  ora  sono  a  carico  del  Governo  |hù  allora  noi 
sardibero.  —  3.^  Coi  rendiconti  annuali  fatti  dalla  direzione 
della  banca  Nazionale  medesima  si  verrebbe  istruendo  il  Go- 
verno dei  modi  più  confacenti,  onde  ritrarre  ì  mezzi  per 
Sur  fronte  alle  spese  dello  Stato  medesimo,  sicuri  tutti, 
ehe  i  vantaggi  che  si  apporterd)bero  all'  Erario,  mediante 
le  tasse,  che  si  stabilissero siril*eredità  collaterali  progressi- 
vamente imposte  in  conformità  de'  beni  ereditati ,  sarebbero 
di  utile  grandissimo  specialmente  pei*  due  riguardi,  e  cioè 
perdiè  accrescerebbero  col  tempo  di  molto  le  entrate  pub- 
bliche, e  darebbero  cosi  modo  all'ammortizzazione,  siccome 
si  è  detto  del  debito  pubblico  ed  alla  diminuzione  delle  tasse 
che  più  pesano  sul  povero ,  poscia  perchè  quelle  tasse,  con 
molta  giustizia,  non  si  preleverebbero  giammai  su  alcuno, 
che  avesse  suHa  cosa  tassata  antecedenti  ed  acquisiti  di- 
ritti (LXVI.). 

Per  ultimo,  se  il  timore  di  escire  dal  progetto  pre- 
sentato non  l' impedisse ,  ci  fsu'essimo  a  considerare  come  un 
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taie  progetto  sarebbe  il  prÌD€ipio  ed  il  fondameaio  onde  pa- 
GÌficamente  ed  ordinatameote  venire  orgaoizzando  il  lavoro, 
dare  stabile  ordine  alla  proprietà,  e  rieondorre  fiducia  ed 
ossequio  verso  i  superiori,  i  qtiali  io  allora  soltanto,  aiH 
zichè  venire  seguitando  le  opinioni  popolari  bene  spesso 
erronee,  perchè  momentanee,  incomplete  e  parziali»  potreb- 
bero invece  divenire  ed  essere  i  veri  direttori  ed  istitiilorì 
del  popolo  a  percorrere  quella  vera  strada  dell'  operoso , 
gìnsto  e  buono  incivilimento ,  che  l'  ottimo  nostro  Sovrano 
pure  desidera  e  vuole.  Allora  gli  economisti  veri  potrebbero 
forse,  senza  tema  alcuna,  lare  intendere  qual  sia  TuSkio 
del  proprietario ,  quale  quello  del  capitalista,  e  quale  quello 
dell'operaio;  come  le  spese  del  culto,  dell' educaanone ,  e 
della  pubblica  beneficenza ,  dovessero,  secondo  T antica  tra* 
dizione,  prelevarsi  specialmente  a  guisa  di  decime  suUe  sole 
proprietà,  perchè  la  fertilità  del  suolo,  vero  dono  di  Dio, 
fu  concessa  all'universale  degli  uomini,  e  perciò  deve  rap- 
presentare più  particolarmente  i  beni  e  le  grazie,  che  sn 
tutti  sparge  la  Divina  provvidenza  e  la  religbne.  Yedreb* 
besi  come  i  capitali ,  le  macchine ,  e  gì'  istrumenli  tatti , 
che  senza  vivere  in  una  vera  società  ,  non  potrebbero  me 
esistere ,  né  perfezionarsi ,  né  applicarsi ,  non  si  dovrebbero 
usare,  senaa  pagare  nna  tassa  sociale,  dtiamata  tassa  d'arti 
e  mestieri ,  che  mostrasse  essere  parie  del  frutto  e  del  van- 
taggio che  ognuno  ricava  a^unto  dal  vivere  socievole  e  dal 
Governo,  che  lo  rappresenta  e  lo  dir^gge;  tassa  che  neces- 
sariamente servirebbe  a  mantenere  1'  Amttìnistrazione  dd 
Governo,  la  universalità  della  relativa  professionale  istru- 
zione 9  ed  il  mantenimento  in  tutti  dell'  ordine ,  della  gin- 
stizia,  e  della  quiete:  perchè»  ripetiamolo  pure,  senza  so- 
cietà, non  potrebbero  né  esistere  né  risentirsi  totti  i  beai, 
che  derivano  dall* impiego  de' capitali,  dall'impianto  delle 
macchine,  e  dall'uso  degi' istromenti.  Conoscerebbe  in  fi- 
ne   il    lavoratore   di    qualunque  specie  di  lavoro  si  fosse  ^ 


1 


PARTE   SECONDA  33 

materiale ,  intellettuale ,  o  morale  che  certo  del  proprio  emola- 
mento  o  salario,  ei  lo  potrebbe  consumare  e  trasmetterlo  a 
suo  piacimento,  purché  non  recasse  danno  ali* universale , 
prelevandone  però  quella  qualunque  parte,  ch'egli  cogl'al-^ 
tri,  crederebbe  dovere  spendere,  o  a  vantaggio,  o  ad  ab- 
bellimento dejla  propria  Provincia  o  Comune  (LXYII).  Al- 
lora si  potrebbe  sperare  di  vedere  rinnovarsi  gli  antichi  tre 
Stati  della  società,  cioè  quello  della  Chiesa  o  de'  sacerdoti, 
quello  del  Governo  o  degli  ottimati ,  e  quello  del  Comune 
0  del  popolo ,  ovvero  della  Monarchia ,  dell'  Aristocrazia ,  e 
della  Democrazia.  Stati  geràrchicamente  uniti,  ma  distinti, 
e  senza  i  quali  non  havvi  che  o  dispotismo  o  disordine  od 
anarchia  (LXVllI).  Ahi  voglia  Iddio,  che  cessata  l'attuale 
confusione  di  prìncipii,  d'idee  e  di  azioni,  presto  si  ri- 
torni al  bene,  secondo  P antica  tradizione,  e  secondo  pure 
il  progresso  del  moderno  attuale  incivilimento,  perchè  se- 
condo la  legge  eterna  del  bene  e  del  vero ,  e  la  naturale  legge 
pur  anche  dell'  umanità  molto  si  deve  sempre  conservare ,  ed 
innovare  soltanto  abbastanza ,  onde  allontanare,  o  per  dir  me- 
glio togliere  tutti  que'mali  del  passato,  che  derivati  erano 
nella  sua  pratica,  o  dall'egoismo  o  dall'ignoranza  o  dalla 
miseria,  che,  bene  spesso  pur  troppo,  affligge  in  ogni  epoca 
r  umanità.  Allora  per  certo ,  senza  guerre  e  senza  rivolu- 
zioni, i  popoli  si  uniranno  fra  loro  come  fratelli,  allora 
rispetteranno  i  loro  superiori  siccome  vere  autorità ,  ed  ame- 
ranno i  loro  sacerdoti,  siccome  ottimi  padri  diretti  come 
sono  da  quel  Sommo,  che  forse  mostrerà  fra  noi  verificata 
r  antica  profezia  —  più  non  dovervi  essere  sulla  terra,  che 
un  solo  Ovile  ed  un  sol  Pastore.  — 

Li  5  Gennaio  1847. 


Parie  Seconda 
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APPENDICI 

COMPONENTI 

eli  SGHIARIIENTI  K  LI  PARTICOLABITÀ 

CHE    HO   CREDUTO   VALESSERO    AD    APPOGGIARE 
IL    PRESENTATO    PROGETTO 


N.  B.  Ne$iumo  varrà  tacciarmi  di  Plagiario,  se  piuttosto  che  dire 
cose  puramente  mie,  ho  cercato  di  riferire  fatti  ed  autorità  di 
sommi  scrittori,  onde  sempre  convalidare  quanto  io  ho  creduto 
utile ,  vero,  e  buono;  e  tanto  più,  che  dopo  preseniato  il  pro^ 
getto  molte  Diete,  molti  Crovemi,  varii  uomini  di  Stato  han- 
no proposte  quasi  le  stesse  cose ,  che  sono  poi  fatte  ora  quasi 
comuni  per  gli  scritti  di  moltissimi  dotti  uomini  di  Francia , 
d'Inghilterra,  di  Germania,  di  Polonia,  e  d' Italia,  . 


PARTE  TERZA 


(I.) 


Ultre  tutto  ciò  che  ho  detto  sulla  pìccola  e  grande 
proprietà  nel  capitolo  XVIIL  della  prima  Parte  di  questo 
mio  lavoro >  credo  conveniente,  onde  non  sia  tenuta  falsa 
la  mia  opinione  circa  la  facile  concentrazione  delle  piccole 
proprietà  nelle  grandi,  di  riferire  ciò  che  scrive  il  Morin 
nella  sua  opera  snll'  organizzazione  del  lavoro  (1). 

Avanti  la  rivoluzione  del  1789  il  suolo  della  Francia 
era  diviso  fra  un  certo  numero  di  grandi  proprietari  (no*- 
bili,  cittadini,  0  corporazioni);  quelli  poi  che  lo  coltivavano 
erano  vassalli,  fermieri,  mezzadri,  e  questi  erano  di  rado 
proprietari.  La  rivoluzione,  abolendo  i  diritti  feudali,  le 
sostituzioni,  ed  il  diritto  di  roaggiorasco,  e  sopratutto  im- 
padronendosi dei  beni  delle   grandi   famiglie  emigrate,  per 


(I)  B§Mi  sur  l' oi^anintion  da  travaU  .  et  l'avenirdes  Classes  Labourieu- 
ses ,  par  Morin.  Parts  1845  pa; .  437  e  segg. 
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rìveaderli  in  piccole  frazioni  (1)  ha  cangiato  questo  stato 
di  cose.  Coloro  che  coltivavano  la  terra,  cioè  i  contadini» 
hanno  voluto  divenire  proprietari  ad  ogni  costo  e  fidandosi 
nella  propria  attività  paziente  e  laboriosa  per  fecondare  il 
campo  desiderato,  essi  non  temettero  in  generale  di  offrire 
un  prezzo  maggiore  di  quello  che  il  capitalista  ed  il  pro- 
prietario, non  coltivatore,  potevano  proporre  (3).  Ora  però 
la  divisione  del  suolo  in  Francia  seguita  ella  a  progredire. 


(1)  Secondo  ib^,  credo  che  la  magfkire  dWìsione  delle  terre  per  cackNie 
della  RWoloskHM  Aiate  l'effetto  di  avere  rese  libere  e  lenia  obbliglil  perao- 
nali  le  piceole  frasioni  di  terreno,  che  godeTaiio  i  Taaaalli  oooae  conpeoao 
delle  correo  comandate  o  che  pr  'atavano  ai  loro  padroni. 

(2)  Secondo  Rojer  nel  ano  libro  (I>ea  inalitationa  de  Credit  Fonder  pa- 
gina 23  )  ti  male  pniidpale  della  Francia  è  appnnto  in  qneato  deaiderio  del 
piccoli  proprietari ,  ad  allari^are  le  loro  poateatioiii  a  coato  di  lopraocaricarsi 
di  debiti .  i  cai  fimtti  non  posaono  qnaai  mai  eawre  compenaati  dalla  rendita 
della  terra  comprata  ;  e  Mgnauge  (a  paf .  143)  che  il  deaUerio  immoderato  di 
poaiedere ,  porta  molti  coltiTalori  dì  Francia ,  ooom  anche  di  Gerounia ,  a 
DMare  neiracqoialo  di  nuoTO  terre  i  capitali  che  aTrebb^ro  pototo  impiega- 
re, con  molto  più  ntile,  a  boniflcare  qael  poco  che  poasedevano.  Nieote  é 
pie  funesto  di  qneata  tendenza  (  dice  egli  ;,  tanto  al  bene  privato ,  quanto  al 
bene  pubblico ,  e  nino'  altra  tendenaa  però  è  più  comune  e  più  Irremtibile, 
benché  da  ema  derivi  l' luaufficieoxa  del  bestiame ,  e  la  cattiva  ooltivaxione 
dei  poderi;  giacché  per  ingraasare  coovenienlemente  un  ettaro  di  terra ,  bi- 
logna  almeno  mantenere  di  aniuult  vivi  per  circa  il  peao  di  600  a  800  Kilo- 
grami  ;  ora  stabilendo  il  valore  di  un  franco  per  ogni  Kilogramo ,  si  avreb- 
bero «00  od  800  franchi  di  spesa  in  bestiame  per  ogni  ettaro,  la  metà  a  titolo 
di  compera  .  1*  altra  metà  pel  suo  annuo  mantenimento  .  per  il  cibo ,  pel 
ricovero  ec.  ma  pur  troppo  invece  oon  franchi  tOu  o  700  il  campagnuolo  vuol 
comprare  un  altro  meiao  ettare ,  egli  lo  compara  di  fatto  e  cosi  in  luogo 
di  un  aolo  ettaro,  ha  un  elUre  e  mexzo  da  fornire  di  besUaaM.  Gli  biaogna- 
vano  700  franchi  per  coltivare  perfettamente  un  ettare  ;  ora  ae  gliene  ren- 
dono necesaari  mille,  ma  di  quMti  mille  il  camoacnuolo  non  ha  un  aolo  cen- 
tesimo. Che  avviene  pi>rtanto?  Gli  speculatori  delle  campagne  «  o  per  meglio 
dire  gli  usurai,  approfituno  della  bella  occasione.  E  dllatti  akooi  mercanti 
di  bestiame,  generalmente  israeliti,  dicesi  avess(*ro  trovato  nel  Wirtcmber- 
gheae  e  nell'  Alsazia  una  sorgente  feconda  di  guadagni  eonsiderabiUsaimi  , 
che  portavano  all'  agricollura  ai  quo'  paesi  il  pregiudizio  il  più  grave  ed  il 
più  irrepanbtie.  Le  Mnche  Comunali  hanno  diatmtle  qurste  fatali  specula* 
Zino* ,  prestando  ai  contadini  per  questo  fine  II  danaro  ai  3  e  mezzo  od  al 
4  per  cento ,  e  ciò  ha  pnidotto  (benché  il  rimedio  dello  banche  sia  suto  in 

301  applicato  a  sole  poche  Comuni)  l  abbassamento  generale  del  frutto  del 
enaro  prestato  io  piccole  somme  ed  a  breve  tempo,  e  la  disponibilità  di  tutti 
i  cap'taM  che  precedentemente  erano  impiegati  in  usare  ;  peroiò  la  cessazione 
di  questo  flì^^cllo  nelle  campsifnt*.  L^  Cotiferenza  Agraria  di  B^ilogn»  ,  alla 
qoale  ho  l'onore  di  appnrlenere  da  alcuni  anni,  non  ha  giammai  mancata 
occasione ,  specialmente  per  le  proposte  del  dottissimo  Se^^retano  sig.  Carlo 
Berti  Pich'-it .  di  fare  paleso  come  sia  uno  dei  peggiori  mali  de'  piccoli  pro- 
prietari ,  il  non  volere  o  non  potere  impiegare  la  quantità  convenevole  di  ca- 
pitali o  di  denaro  nel  bestiame .  che  trovasi  necessario  per  la  buona  coltiva- 
zione ed  il  vero  perfezionamento  della  nostra  agricoltara  ;  e  come  per  questo 
oggetto,  come  puro  per  altri  di  eguale  vantaggio,  sarebbe  ollremodo  profitte- 
vole la  istituzione  di  Banche  Agricole,  od  aUneno  di  svcoarsah  «Ila  Cassa 
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ovvero  tende  ad  arrestarsi  ed  a  retrogradare?  Sotto  la  re- 
staurazione il  celebre  Beniamin  Constant  diceva ,  che  la  di- 
visione della  proprietà  era  la  base  delU  società  francese, 
e  che  in  cento  anni,  Ja  proprietà  divisa  e  subdivisa,  sa- 
rebbe pressocchè  unicamente  nelle  mani  de'  contadini ,  e  se 
ne  compiaceva  nell'interesse  dell'incivilimento.  Gli  uomini 
d'-un'  opinione  politica  opposta  deploravano  al  contrario  gli 
abusi  di  questo   sminuzzamento  ,   e  dicevano ,  che   il   suolo 


di  riaparmio  per  i  ditlrelti  e  I.*  Comnni  dell»  nostra  ProTÌncte.  Anche  il  si- 
gnor aTTOCJiio  Giacomelli  membro  deU*allni  OinfìBrenta  Economico- morale 
di  Bolosna,  a  cui  pare  apparleofo,  propose  alconi  mesi  b,  di  cercare  i  mezii 
per  iflabilire  preflw>  noi  le  Bandie  Agricole  ;  ragione  per  cut  la  della  coufe- 
rema  nomioò  nna  commiaaione  onde  tludiarne  I  rarii  progelli  e  qnuli  foasero 

rire  le  riforme  neceaaarie  per  do  nel  stalema  ipolecario.  Questa  commiw'one 
oompoala  del  aignor  Rodolfo  Audinol .  av?oralo  Giuseppe  Gaietti ,  ed  av- 
Tocalo  Uliaie  Cassarioi.  Beliissimo  studio,  giacché  con  queste  banche  soltanto 
adunque  si  può  arrivare  al  fine  di  togliere  i  suaccennati  mali ,  ed  ottenere  la 
Diù  grande  utilità  e  la  ioflaenza  la  più  vantaggiosa  pei  poveri  contadini  ;  di- 
ratti  al  detto  sempre  del  signor  Royer(pag.4l5)  esse  offrono  a  tutte  1p  classi 
la  faciliU  di  scontare  il  fruito  deli  economia  ,  e  quello  del  lavoro.  Un  col- 
tivatore economo  e  laborioso  che  desidera  divenire  proprietario  d*  un  pezzo 
di  lerm  a  lui  conveniente ,  s  *nia  averne  prima  il  danaro  necessario  all'acqui- 
sto, ha  dovuto  sin  qui  rinunciarvi ,  od  andare  qiiaiii  certamente  incontro  alla 
sua  totale  ruina ,  perchè  fin  ora  l' mnico  modo  dì  procurarsi  i  fondi  è  stato 
sempre  tanto  pieno  di  ostacoli  e  di  diflicoltà  ,  cosi  per  riguardo  ai  frulli  co- 
me pel  rimborso  del  capitale  .  essendo  il  solo  dell'  usui  a  ,  da  allontanare 
chiunque  voleva  agire  con  pruaenxa,  temendo  a  giusto  titolo  de' pesi  dell'av- 
venire tanto  per  lui,  che  pei  suoi  flgliuali.  Ha  fu  per  rimediare  a  questi 
mali ,  (che  sono  un  ostacolo  permanente  alU  prosperità  dell'  agricoltura ,  i>d 
a'  migltoraro(»utl  sociali  che  ne  devono  derivare)  ohe  furono  stabilite  queste 
banche,  e  specialmente  la  Cassa  del  proprietari  del  fteli^io;  Cassa  che  presta 
al  coltivatore  locatario  che  vuol  divenire  proprietario ,  la  somma  necessaria 
all'  acquisto ,  seoia  esigere  per  sua  parte  che  frutti  ben  moderali ,  ed  u» 
rimborso  annuale  del  capitale  per  rate;  dt  guisa  che  alla  fine  d'un  certo  nu- 
mero d' anni  il  compratore  diventa  proprietario  delta  terra  ch'egli  ha  volalo 
acquistare  mediante  il  solo  frutto  del  suo  Isvoro  e  delle  sue  economie ,  Im- 
piegando nei  pagamento  delle  sue  annualità  alla  Casi» ,  quasi  lo  fitesso  fitto 
che  pagava  per  lo  innanal  al  suo  padrone.  Si  concepisce  che  questo  esempio 
si  applica  ad  ogni  persona  capaoe  di  potere  dare  libere  ipoteche ,  e  che  aven- 
do bisogno  di  fondi,  spera  trovare  nell'  industria  alla  quale  egli  vuole  impie- 
garli, o  neUe  proprie  economie,  i  meui  di  rimborsarli  successiva  mente  e  ra- 
tatamente.  Gli  annui  pagamenti,  conposti  del  fhitto  e  di  una  porzione  an- 
BMle  di  rimboiso,  hanno  per  eflhUo  di  creare  un  rapitale  nuovo.  Nò  si  creda 
che  atti  siano  i  frutti ,  nò  troppo  forti  le  quote  dei  rimborsi ,  perchè  il  più 
dello  volte  il  frutto  non  è  maggiore  del  4  per  cento,  ed  il  rimborso  dell'  1  per 
cento  ;  ragione  per  cui  in  41  anni  o  poco  più,  si  diventa  cosi  padrone  del  ca- 

^'^16  avuto  io  preatilo ,  come  si  vedrà  nell* Appendice  (XllV),  ove  porterò 
Quadro  riferito  dal  Royer.  Questo  sistema  conviene  adunque  egualmente 
al  commercio»  ed  all'  industria ,  pei  mezzi  che  egli  dà  di  mobilizzare  qualun- 
que apecie  di  proprietà,  onde  formare  un  capitale  attivo  ,  o  per  dir  meglio 
per  crearlo  di  nuovo,  coli*  ai  ito  dei  beoeilzii  annui ,  che  servono  ad  ammor- 
tizzare il  debito  insieme  ai  pagamenti  successivi  delle  annualità. 
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della  Francia  era  polverizzaio  e  ehe  ben  presto  non  si  sa- 
rebbe più  misurato  per  ettari,  ma  forse  neanche  per  arpenii, 
e  che  la  legge  cosi  proscriveva  col  fatto  ratiKssimo  aratro. 

Più  recentemente  Eugenio  Buret ,  qnest'  eloquente  av- 
vocato delle  classi  povere  ed  operose ,  s'  esprimeva  così:  Lo 
sminuzzamento  del  smoIo  è  un  fatto  transitorio  di  tutta  ne- 
cessità. EgK  è  impossibile  che  la  proprietà  fondiaria  passi 
in  grandi  masse ,  e  quasi  unita,  dai  proprietari  renditarì 
ai  lavoratori  agricoli  :  perchè  codesti  non  dispongono  che 
di  piccoli  capitali  lentamente  accumulati ,  e  non  possono 
comprare  le  terre ,  che  a  piccolissime  porzioni  dai  ricchi , 
che  ora  ne  sono  possessori ,  ma  quando  il  lavoro  V  avrà 
riconquistata  tutta  quanta  »  lo  sminuzzamento  cesserà,  e 
r  organizzazione  della  proprietà  agricola  prìncipierà.  Le  par- 
ticelle andranno  .a  raggrupparsi  da  loro  stesse,  attorno  le 
famiglie  agrìcole,  per  una  ripartizione  di  più  in  più  giu- 
sta, ed  attorno  le  comuni  per  mezzo  delle  associazioni  (1). 
Così,  sebbene  discrepanti  nel  modo  di  giudicare  degli  ef- 
fetti della  divisione  della  proprietà,  gii  uomini  d'opinioni 
le  più  opposte ,  s' accordavano  in  questo  ,  che  la  conquista 
del  suolo  incominciata  a  favore  della  piccola  proprietà,  do- 
vesse fare  ogni  giorno  nuovi  progressi.  Ma  tali  previsioni 
son  elle  poi  ben  fondate?  G)nsultiamo  i  fatti  (2). 

La  Francia,  fatta  deduzione  delle  lande,  delle  mac- 
chie, de' pascoli,  delle  strade,  delle  città,  dei  fabbricati, 
possedè  40  a  42  milioni  di  ettari  di  terre  produttive;  la 
sua  popolazione  agrìcola  non  passa  i  20  milioni  d'indivi- 
dui. Nel  1816  i  registri  delle  imposizioni  dimostravano 
10,083,761  di  fondi  o  capi  di  terra,  nel  1826  ne  dichia- 
ravano   10,296,693;  nel    1836,    10,893,628.  Su   questo 


(0  Baret  De  la  Misere  pag.  655. 

(2)  Le  considerazioni  che  segaitano  sono  dedotte  dal  Cotir*  d^EcoMmié 
politique  di  Rossi,  e  dalla  Staiiitiqug  eomparèe  et  faiwnèe  I.  H.  Schnitxler, 
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numero   4,118,392  rappresentavano   la  proprietà  rurale,  il 
rimanente  il  valore  dei  fabbricati. 

Ora  il  numero  dei'  proprietari  è  lungi  d'essere  eguale  a 
quello  dei  fondi;  molti  possedono  fondi,  che  non  sono  situati 
nello  stesso  distretto  di  pereerione  della  tassa,  e  perciò  ven- 
gono notati  in  differenti  registri.  In  realtà,  il  numero  dei 
capi  di  famiglia  proprietari  d'ogni  specie,  è  circa  dì  cinque 
milioni,  quello  dei  proprietari  de' beni  rurali  può  perciò 
appena  essere  valutato  a  quattro  milioni  (1).  Dal  1816  al  1836, 
da  ciò  che  si  è  riferito,  è  avvenuto  adunque  un  aumento  di 
circa  810,000  appezzamenti  di  terre;  ma  si  sarebbe  nell'er^ 
rore,  se  si  attribuisse  questo  risultato  ad  un  accrescimento 
corrispondente  nel  numero  dei  proprietari.  I  fondi  de'  registri, 
delle  tasse  abbracciano  taffìto  i  fondi  rurali ,  che  gli  urbani , 
e  perciò  ogni  specie  di  fabbricati,  come  case,  magazzini, 
molini,  ferriere,  officine;  non  v'ha  persona  che  non  sap- 
pia che  il  numero  di  queste  proprietà  si  è  considerevolmente 
accresciuto  da  venticinque  anni  a  questa  parte  (dal  1823 
al  1836  quello  delle  case,  e  delle  officine  è  aumentato  di 
circa  600,000).  Ora  non  è  dubbio  che  queste  nuove  co-- 
stituzioni  essendo  state  registrate ,  siccome  nuovi  fondi ,  non 
appartengano  perciò,  fatta  eccezione  di  pochissime,  a  nuovi- 
proprietari. 

(I)  Qnetia  cifra  ò  tiiiUa  dal  sigaor  Lollin  de  ChaleaaTleox  che  clanilica 
così  questi  proprietari 

1.  l  pIccoU  proprieUri  che  in  munero  di  3,561.733  oceopano  proMocchè 
la  metà  delle  terre  produltiTe  ciascaa  d'  essi  non  possedendo  che  in  termine 
medio  5  ettari  ed  on  ottafO. 

2.  I  mezzani  proprietari ,  in  numero  di  344,069  :  essi  occupano  quasi  la 
metà  di  dò  che  resta ,  la  media  delle  lont  proprietà  e  di  35  ettari  e  mezzo. 

3. 1  modi  proprielari,  che  ia  numero  di  94,031  ti  difidono  l'ultimo  quar- 
to.  ciò  ebe  dà  per  la  gran  proprietà  la  media  di  138  ettari. 

In  Inghilterra  vi  sono  circa  20  milioni  di  ettari  di  terre  produttive,  di- 
vise fra  600,000  proprietari  :  la  popolazione  agricola  non  eccède  i  6  o  6  milio- 
ni d' individui.  >      y^ 

Cosi  la  snper6cie  prodottila  della  Francia  ò  doppia  di  quella  dell'  Inghil- 
terra ,  la  aoa  popolazione  agricola  è  quadrupla,  ed  il  numero  de'  suoi  proprie 
tari  fondiari  è  sette  od  otto  volte  più  considerevole.  Vero  é  che  il  Conte  Aossi 
ha  di  alcun  peoo  modificate  questo  ciflre,  ma  egli  però  eoavieoe  in  tutte  queste 
idee.Yeggasi  Economie  Politlqoe.  Bruxelles  23. 24,  2S  Lezioni;  ed  U  bel  lavoro 
SQlhi  divisione  M  suolo  ftaacese  di  Leon  Faucher  nella  Rivista  dei  due  Biondi. 
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Egli  è  da  osservare  ancora»  cbe  non  soltaoto  al  tempo 
del  gran  movimento  di  divisione  prodotto  dalla  rivoloziooe 
del  1789,  ma  ancora  durante  il  periodo,  che  è  corso  dalla 
restaurazione  fin  a  questi  ultimi  anni,  le  circostaiue  sono 
state  le  pia  favorevoli  possibili  alla  divisione  delle  proprie- 
tà, ed  agli  acquisti  dei  campagnoli;  poidiè  in  qo^li  anni 
le  grandi  famiglie  avevano  necessiti  di  ristaurare  le  loro 
fortune  grandemente  rovinate,  e  non  potevano  pensare,  vi- 
vendo nell'antica  loro  abituale  magnificenza,  a  far  acquisti 
di  nuove  terre,  ed  i  cittadini,  volendo  arrivare  rapidamente 
alla  ricchezza ,  consacravano  i  loro  capitali  alle  operazioni 
conmierciali  ed  industriali  ;  T  (^^portunità  ora  dunque  tutta 
in  favore  dei  campagnoli,  e  tanto  più  perchè  molti  di  essi 
avevano  potuto  fare  dei  guadagni  durante  la  repubblica, 
e  l'impero;  e  perchè  la  quantità  dei  beni  nazionali,  che 
pure  rimanevano  a  vendersi,  manteneva  deprezzato  il  valore 
delle  terre,  sicché  con  poco  si  potevano  acquistare;  ciò 
non  ostante  dal  1815  al  1835  il  numero  dei  proprietari 
si  è  debolissimamente  accresciuto.  Oggi  giorno  poi  le  con- 
dizioni ^ono  interamente  mutate;  T antica  aristocrazia  è  ri- 
tornata ricca,  e  per  gP indennizzi  già  dati  agli  emigrati,  e 
per  i  molti  impieghi  ottenuti,  e  per  lo  scarso  numero  di 
figli,  e  pei  ricchi  matrimoni  contratti  colle  figlie  ereditiere 
della  nuova  nobiltà  napoleonica ,  o  della  opulenta  cittadi- 
nanza, che  fatta  ricchissima  dal  commercio  e  dall'industria 
aspira  poi  ora  alle  distinzioni  aristocratiche,  e  perciò  cerca 
ili  abbandonare  il  commercio  e  V  industria  lioiitandosi  a 
guadagnare,  siccome  fanno^  i  grandi  banchieri  solamente  so- 
pra ì  loro  capitali,  che  prestano  ai  piccoli  industriosi  e 
mercanti,  togliendo  loro  quasi  interamente  ogni  vantaggio 
che  dalle  loro  fatiche  dovrebbe  ad  essi  derivare;  perchè  il 
timore  di  perdere,  che  hanno  questi  capitalisti,  fa  sott»* 
porre  i  poveri  industriosi  domandati ,  a  tali  specie  di  ves- 
sazioni 0  per  garanzie,  o   per  ahi  frutti,   cosicché  si  può 
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assicurare,  senza  tema  di  errare,  che  tutto  il  guadagno  del 
commercio  e  dell'  industria ,  è  assorbito  dà  questa  nuora 
specie  di  grandi  baroni  feudali,  quasi  sicuri  da  ogni  per- 
dita,  e  dispensati  da  ogni  fatica,  così  dell'ingegno  come 
della  persona.  Ora  però  crescendo  in  questi  il  timore  delle 
perdite,  giacché  s'accorgono  finalmente  di  avere  smunto  al- 
l'eccesso i  loro  inferiori^  costringendoli  cosi  alla  mala  fede 
ed  alla  ruina,  questi  illustri  banchieri  e  capitalisti  si  sfor- 
zano egualmente  di  divenire  grandi  proprietari,  e  di  ac- 
crescere sempre  più  la  esteasione  decloro  beni,  mentre  le 
classi  mezzane  per  V  opposto  si  trovano  appena  in  condi* 
zione  di  potere  conservare,  non  che  di  aggrandire,  le  loro 
possessioni  territoriali^  poiché  l'industria  ed  il  commercio 
assorbe  bene  spesso  tutti  quanti  i  loro  capitali;  tuttavolta 
se  qualcheduno  appartenente  a  queste  classi,  è  stato  così 
avventurato ,  da  acquistare  una  fortuna  sufficiente,  egli  cerca 
subito  di  impiegarne  una  parte,  in  maniera  interamente  sì- 
cura,  cioè  in  istabili.  Finalmente  più  di  un  campagnolo 
si  va  di  già  accorgendo,  come  sia  una  ben  trista  specula- 
zione il  prendere  prestiti  a  frutto  dagli  usurai,  per  com- 
prare ad  alto  prezzo  dàlie  bande  nere  alcuni  piccoli  pez- 
zetti di  terra ,  che  rendono  appena  il  3  o  4  per  cento. 
Egli  è  dunque  a  presumere  che  oggi  mai  il  movimento, 
che  seguiterà  ad  operarsi  nella  proprietà  fondiaria ,  sarà 
sottomesso  a  contrarie  influenze;  e  se  è  p^messo  di  abban- 
donarsi a  qualche  congettura  sul  modo  con  cui  questo  mor 
vimento  si  compierà  nell'avvenire,  ecco  ciò  che  sembra  più 
probabile. 

Le  grandi  proprietà  tenderanno  ad  aumentarsi  in  esten- 
sione e  fors'  anco  alcun  poco  in  numero  ;  le  mezzane  pro- 
prietà rimarranno  quasi  stazionarie ,  o  tenderanno  debolmen- 
te a  diminuire;  quanto  alle  piccole  proprietà,  esse  cresce- 
ranno per  ora  in  numero,  ma  non  in  estensione  complessi- 
va ;  in  altri  termini ,  la  porzione  del  territorio  nazionale  che 


46  PARTE   TBIZA 

ora  gode  la  pìccola  proprietà,  non  s'accrescerà,  anzi  id 
seguito  for^  verrà  diminaendo  ;  certo  è  perà  che  segoiterà 
a  sminuzzarsi  a  maniera  che  il  nomerò  delle  piccole  pro- 
prietà Terrà  sempre  aumentando.  Per  ultimo  non  posso  man- 
care di  qui  riferire  le  belle  parole  dell'  amico  mio  illustre 
Dott.  Luigi  Carlo  Farini  »  L'  estr«m  divisione  dei  campi 
J»  non  è  profittevole  dal  lato  dei  prodotti  e  dell'  economia 
»  pubblica  y  se  jion  quando  i  proprietari  sono  cultori  ad  un 
»  tempo,  altrimenti  non  si  avrà  indigenaa,  ma  una  povertà 
»  generale ,  e  certamente  poi  non  si  potranno  fare  né  rifor- 
»  me  utili  d'  agraria ,  né  importanti  bonificazioni ,  poiché  né 
y>  il  proprietario  può  fame  le  spese,  né  il  fittaiuolo  può 
s>  perdere  un'  ora ,  od  un  soldo  se  non  è  certo  di  averne 
»  quel  frutto  che  colle  ordinarie  pratiche  suole  ricavarne. 
»  E  qualora  un  territorio  è  giunto  ad  una  estrema  divisione 
»  della  proprietà,  allora  è  che  queste  realmente  si  distrug- 
»  gono,  e  tornano  a  cumukrsi,  perchè  un  anno  di  gra- 
»  gnuola ,  0  di  siccità ,  un'  inondazione  od  altro  accidente 
D  riduce  il  proprietario  a  stremo  di  mezzi  sicché  riccorre  a 
))  prestiti,  ad  ipoteche  e  ad  usure,  che  rapidamente  e  ne- 
»  cessariamente  rodono  il  capitale ,  e  conducono  all'  espro- 
)»  priazione.  Né  pario  su  teorie,  ma  per  esperienza,  avendo 
»  io  stesso  veduto ,  come ,  fattisi  quarant'  anni  sono  proprie* 
»  tari  di  poco  terreno  quasi  tutti  gli  abitatori  di  un  paese 
D  dello  Stato  Pontificio,  ed  invilito  in  progresso  di  tempo 
»  il  prezzo  de'  generi ,  cresciuti  i  tributi  e  patite  fortuite 
)»  disgrazie ,  abbiano  poi  dovuto  tutti  alienare  i  piccoli  pos- 
)»  sessi,  i  quali  sono  venuti  in  dominio  o  d'istituzioni  pie, 
»  e  congregazioni  religiose,  o  di  ricchi  delle  contrade  vi- 
»  cine  (1)  ». 


(I)  Farini.  Slodi  e  ricerclie  suUe  questioni  saniUrie  ed  eoooomiche  agi- 
tale in  Italia  inlorno  alle  rinie  pag.  134. 
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E  lo  Stesso  ed  anche  maggiormente  può  dirsi  circa 
r  indvslria.  L' impiego  delle  macchine  »  e  1'  applicaiione  di 
metodi  complicati  richieggono  quantità  di  capitali  che  non  sono 
dati  che  a  pochi.  La  divisione  del  lavoro  poi  esigendo  una 
gran  quantità  di  operai ,  deve  tutto  il  vantaggio  restare  solo 
a  chi  può  istituire  grandi  officine  nel  campo  di  battagliai 
che  la  libera  concorrenza  apre  allo  spirito  d'  intrapresa.  La 
classe  de'  piccoli  industriosi ,  quella  che  s' innalza  di  poco 
al  disopra  delle  cbssi  operaie,  ha  adunque  per  certo  più 
sofferto  che  guadagnato  dal  progresso  troppo  rapido  della 
produzione;  diffatti  1'  illustre  Sismondi  scriveva:  che  nel 
1835  si  contava  fra  V  Inghilterra  e  la  Scozia  1262  negozi 
per  mani&tture  di  cotoni  ;  né  si  creda  che  tanti  sieno  i  pro- 
prietari, perchè  alcuni  di  essi  ne  possedono  molti  nello  stes* 
so  tempo  ;  ed  anche  senza  stare  a  questa  considerazione ,  egli 
è  certo  »  che  la  strada  della  fortuna  non  è  aperta ,  che  per 
quelli  che  già  possedono  alcune  centinaia  di  migliaia  di 
Kre  sterline ,  e  rimane  chiusa  a  tutti  gli  altri.  Ed  i  registri 
di  commercio  attestano  che  il  numero  de'  fallimenti  nelle  ma- 
nifatture di  cotone,  è  stato  sempre  crescente  in  conformità 
delle  nuove  invenzioni,  ognuna  delle  quali  struggeva  il  va- 
lore del  capitale  impiegato  nelle  macchine  d' invenzione  pre* 
cedente.  Ancora  cinquantanni  di  pace,  leggesi  nel  iticA^el 
Patwrs  di  Cherbulier  di  Ginevra,  e  dapertutto  le  gran-e 
4i  industrie  avranno  rovinate  le  piccole ,  dapertutto  la  prò-? 
prietà  fondiaria  si  sarà  mobilizzata»  dapertutto  il  capitale 
avrà  tolto  le  antiche  distinzioni  sociali»  per  sostituirvi  que- 
sta semplice  classificazione  di  uomini  ricchi  che  godono  e 
governano ,  e  di  poveri  che  lavorano  ed  obbediscono.  Certo 
è  però,  come  bene  avvisa  il  nostro  celebre  Gioia,  che  la 
ricchezza  è  pur  segno  per  lo  più  di  lavoro  e  d' ingegno , 
od  almeno  di  risparmi  fatti  dal  lavoro  e  dall'ingegno,  e 
lasciati  per  eredità  ai  vostri  discendenti,  od  ai  vostri  bene 
affetti.  Ma    tornando   alla   lotta  fra   loro   degli  industriosi, 
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SO  che  alcuni  mi  risponderanno,  che  nedKante  la  associa- 
zione fra  loro ,  i  piccoli  industriosi  potranno  Joltare  con- 
tro i  grandi  capitalisti  ;  e  diranno  coli'  illustre  Marchese  Po- 
tenziani  ]»  che  lo  spirito  d*  associazione  che  ha  fatlo  nel 
»  presente  secolo  rapidi  e  maravigliosi  progressi,  non  ha  avuto 
y^  per  iscopo  soltanto  la  riunione  dei  fondi  per  le  grandi 
»  intraprese  industriali;  ma  il  principale  oggetto  che  si  è 
»  prefisso  è  stato  quello  di  francare  T  industria  ed  il  com- 
»  mercio  dalla  soverchia  potenza  dei  grandi  capitalisti.  Que- 
»  sti ,  pochi  in  nnmero ,  e  soli  in  possesso  dei  grandi  mezzi 
D  di  credito  e  di  danaro ,  1'  uno  e  V  altro  indispensabile  per 
»  intraprendere  e  condurre  a  fine  le  grandi  specnlazìoni , 
»  erano  per  lo  passalo  nella  condizione  esclusiva  di  ese- 
»  guirle;  e  cosi  di  fatto  godranno  dell*  esclusifo  privilegio 
y>  di  trarne  enormi  profitti  eoo  grandissimo  danno  dell'  uni- 
3»  versale ,  e  dello  sviluppo  dell'  attività  umana ,  la  quale , 
»  ove  sono  privative,  sieno  di  iatto,  ùem  di  diritto,  non 
»  prende  mai    il    suo  nfiturale   slancio   (1).    Lo  spiritò   di 


(1)  QorsU  matslma  sacrosanta  Torrei  fosse  bene  Id  meDle  di  liilti  coloro, 
che  parlaoo  di  ecOuomls  politica ,  ed  amano  di  proctaoiare  la  lil>era  coocor- 
reoca  senu  alcuna  regola  o  legge  che  le  poneue  freno  ;  senza  regola,  sema 
legge ,  la  libertà  di  commercio  e  1*  anarchia.  Ora  se  è  vero,  die  con  questa 
non  vi  sarebbero  più  gh  attnalt  monopoli,  né  le  privativo,  né  I  privilegi  di 
dirìllo ,  rimarrebbe  però  sempre  il  più  funesto  di  tatti  I  monopoli .  di  tutte  le 
privative ,  di  tuUi  i  privilegi  di  fiiUo ,  eioé  U  monopolio  del  danaro,  ebe  è  ea- 
gione  di  quelle  orrende  e  spaventose  lotte  fra  grandi  e  piccoli  iudnstrioaì , 
conseguenza  delle  quali  è  che  I  primi  soltaulo  eoi  loro  immensi  capitali  e 
colle  loro  perfette  macchine ,  possono  dare  tanta  quantità  di  prodotti  da  prò- 
TOdere  una  intera  nazione,  rovinando  lutti  gli  altri  Indostcioai  cbe  concor- 
rono con  loro  :  eccone  un  esempio  citato  dal  Sismondi  —  Monaieur  Crotten- 
den  di  Stockport,  diceva:  che  se  le  sue  manffktture  Ibssero  interamente  oo- 
cupate,  egli  avrebbe  potuto  fabbricare  20  mila  yard  di  ealieot  al  giorno, 
doe  circa  II  milioni  d'  aune  per  anno ,  cioè  la  nona  centesima  parie  di  ciò 
che  abbisognerebbe  per  fornire  a  ciascsn  abitante  della  terra  10  anse  di  ea- 
licùt  per  anno  (  la  popolazione  del  globo  essendo  valutata  a  lOOO  milioni  di 
abitanti  ).  Le  macchine  riunita  di  Lancashire,  et  da  Cheshire  devono  fornire 
almeno  900  rollo  tanto  cbe  quelle  del  Cnittenden.  ìUm-  due  contee  dell'  In- 
ghilterra hanno  montati  i  loro  atabilimenU  per  provedere  di  ealicoi  V  ani- 
verso  intero ,  supponendo  che  ciascun  individuo  consuma  IO  aunt  di  ealieot 
per  anno  .  lo  che  è  molto  esaKoralo.  Né  io  vorrei  che  aleono  per  queste  mie 
parole  mi  credesse  nemico  delle  macchine  e  del  loro  progresso  e  perfeziona- 
mento  ;  e  tanto  piò  poi  mi  dispiacerebbe ,  che  io  fosti  tonato  per  cootrario 
alla  vera ,  giusta  ed  olile  libertà  del  comoiercio  ;  perchè  da  tutto  quanto  ho 
scritto  io  questo  libro,  deve  ad  oghoao  easer  noto,  che  io  credo  totU  i  mali 
non  derivare  da  queste  cose ,  ma  bensì  sollaoto  dalla  maocaiiza  di  regola  e 
di  direzione,  che  fln  ora  in  ease  noo  esiste. 
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^  associazione  ha  voluto  riparare  a  siffatto  inconveniente ,  ri- 

»  unendo  in  fascio  i  ristretti  mezzi   dei  pìccoli   capitalisti, 

»  e  così  colle  particelle  di  danaro,  che  da  moltbsimi  indi- 

))  vidui  si  raccolgono ,  si  giunge  ai  doppio  scopo  di  riunire 

»  somme  sterminate  di  danaro  capaci  di   far  concorrenza  ai 

»  grandi  capitalisti ,  e   d'  interessare  V  energia   delle   masse 

»  nei  progressi  dell'  industria. 

»  Disgraziatamente   però   lo  spirito  di   associazione  ha 

))  finora  mancato  in   gran  parte  al  suo  scopo ,  ed  ha  avuto 

^  un  risidtamento ,  che ,  lungi   dall'  aver  migliorate  le  con- 

))  dizioni  dell'industria»  le  ha  rese  di  lunga  mano  peggiori; 

»  imperocché  alla  potenza  dei  grandi  e  veri  capitalisti ,  che 

»  impiegano   e    rischiano    i    propri   fondi  »   è   succeduta  la 

»  potenza  dei  banchieri ,  collettori  di  fondi ,  ai  quali ,  nelle 

»  intraprese  assunte  dalle   società   anonime,  è  stato   affidato 

»  r  incarico  di  riunirli.  Questi  traendo  a  sé,  e  maneggian- 

^  do  il   danaro  degli    azionisti  ,    sono   scaltramente  riusciti 

»  ad  impadronirsi  degli  affari ,  e  così  hanno  tiranneggiato , 

»  e  manomesse    tutte    le  speculazioni  fatte   per  associazione. 

»  Cosi  si  sono  arricchiti   enormemente,  mentre   gli   impru- 

))  dènti  ed   ingannati   azionisti  si    sono   impoveriti;  così   le 

»  speculazioni   industriali   intraprese    dalle   società   anonime 

»  sono  divenute  veri    trabocchetti,  ove  il   danaro,  frutto  di 

»  oneste  fatiche,  è  stato  iniquamente  raccolto,  ed  ha  servi- 

»  to  a  creare   fortune  fisicamente   e   moralmente   mostruose. 

»  Così  il  genere  umano,  desideroso  di  evitare  il  dispotismo 

)>  dei  grandi  capitalisti,  è  caduto  negli  artigli  degli  avvoltoi 

»  dell'  agiotaggio ,  e  perciò  invece  di  migliorar    condizione , 

»  è  stato  straziato  da  un  male  assai  più  grave  di  quello  che 

»  si  è  voluto  evitare  ». 

»  Gli  artifici  infernali  dell'  agiotaggio  hanno  fatto  man- 

»  care  la  più  gran  parte    delle  utili    intraprese,    hanno  de- 

»  presso  I'  industria ,  hanno  portato  lo  scoraggiamento  nello 

))  spirito  d'  associazione  ,  ed  hanno  prodotto  quelle  «liffidenze. 
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»  da  cui  ha  avuto  orìgine  la  crisi  commerciale,  che  oggi 
)»  ci  affligge.  Le  case  bancarie,  che  col  titolo  di  fondazio- 
»  ne ,  0  d'  agenzia ,  o  cott  qiialnnqiie  altro  titolo  hanno  sa- 
»  puto  dominare  nelle  intraprese,  hingi  dal  contentarsi  delle 
»  oneste  provisioni  commerciali,  si  sono  senza  alcun  loro 
»  rischio  e  mediante  stipulazioni  leonine  appropriati  a  danno 
»  degli  azionisti ,  non  solo  la  maggior  parte  dei  profitti  , 
»  ma  il  più  delle  volte  V  avidità  loro  è  riuscita  ad  impa- 
»  dronirsi,  col  mezzo  detestabile  dei  giuochi  di  borsa,  e 
»  delle  frodi  dell'  agiotaggio ,  di  gran  parte  dei  capitali  (1  )  ». 
Grandi  e  potenti  ragioni  per  certo  son  queste,  ma  come 
togliere  i  mali  ?  Forse  col  bene  regolare  le  società  anonime  ? 
Ma  qnand'  anche  ciò  si  potesse  ottenere ,  forsechè  non  ri- 
marrebbe sempre  possibile  la  lotta  fra  I'  associazione  dei 
grandi  capitalisti  e  quella  dei  piccoli  intraprenditori  ?  E  si 
osservi  bene  (  ed  ogni  città  avrebbe  i  suoi  molti  fatti  da 
somministrare  in  appoggio  )  che  I'  associazione  fra  pochi 
grandi  ricchi  è  sempre  facile ,  sicché  sempre  s' intendono  fra 
di  loro,  ma  quella  dei  piccoli  inrraprenditori ,  come  non  è 
più  difficile,  sì  pel  gran  numero  degli  individui  necessario 
onde  avere  una  quantità  grande  di  capitali,  come  per  le 
molte  diificoltà  che  hanno  origine  dagli  interessi  vari  e  par- 
ticolari de'  singoli  componenti ,  sebbene  avessero  sempre  a 
convenire  nell'  unico  fine  della  loro  intrapresa?  poi  quanto 
maggior  tempo  ci  vuole  perchè  sia  formata  e  stabilita  la  so- 
cietà? e  nelle  speculazioni  industriali  e  commerciali  si  sa 
che  la  sollecitudine  è  uno  dei  principali  elementi  per  otte- 
nere guadagno;  ma  si  ponghi  pure,  che  tolte  tutte  queste 
difficoltà ,  le  società  d'  ambidue  le  parti  si  sieno  formate , 
abbiano  gli  stessi  fondi,  ed  uomini  di  eguale  ingegno  ed 
attività  a  dirìgerle,  pure  quella  dei  pochi  ricchi  capitalisti. 


(I)  Potcnziaoi.  Suite  strade  ferrate  PonUficie,  nella  LocomitiTa  12  agosto 

1847. 
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per  lieve  che  sia  il  guadagno,  non  dovendo  dividerlo  che 
in  pochi ,  sarà  sempre  abbastanza  suffici^te ,  ma  se  la  stessa 
quantità  di  guadagno dovrassi  dividere  nell'immenso  numero 
de'  piccoli  intraprenditori ,  di  qual  utile  mai  saranno  quelle 
minimissime  porzioni?  E  ne  sia  un  esempio  il  supposto  di 
due  società,  guadagnanti  ciascheduna  la  somma  di  6000  scudi 
Tanno,  T  una  composta  di  tre  individui  ricchi,  l'altra  di 
trecento  poveri;  i  primi  avranno  due  mila  scudi  per  ciascu- 
no 9  e  sebbene  ricchi,  non  sarà  piccola  cosa;  gli  altri  ot- 
terranno venti  scudi  per  ciascuno  all'  anno ,  ed  ognun  vede , 
come  sia  cosa  tanto  tenue,  da  far  credere  a  molti  che  me- 
glio è  non  porsi  a  certe  intraprese,  perchè  almeno  non  vi 
è  timore. di  perdere  qoe' pochi  risparmi  che  si  avevano,  e 
che  potevano  sempre  servire .  per  qualunque  accidentale  bi- 
sogno, come  si  vede  di  fatto  che  i  risparmi  si  depositano  0 
alle  caitse  di  risparmio ,  od  appresso  le  banche ,  perchè  dan- 
no poco  timore  di  perdita ,  ed  una  sicurezza  di  frutto.  L' as- 
sociazione adunque  non  può  togliere  questi  mali  se  non  è 
universale ,  e  diretta  da  regole  governamentali ,  che  senza  in- 
cepparla» servono  al  vantaggio  di  tutti. 


(II.) 

In  quanto  ai  danni  della  grande  coltura,  potrei  rife- 
rire se  non  fossero  a  tutti  noti  i  fatti  narrati  dal  Sismondi, 
circa  la  cacciata  dei  quindicimila  contadini  coltivatori,  fatta 
per  ordine  della  Marchesa  di  Stafford  ereditiera  dei  Conti 
di  Sutherland ,  dall'  estensione  immensa  dei  suoi  dominii , 
estensione  grande  quasi  come  quella  di  un  dipartimento  fran- 
cese. Per  cangiata  coltura  erano  costretti  quegli  infelici  pae- 
sani, avanzo  dei  numerosi  vassalli  della  famiglia  Stafford, 
che  durante  tanti  secoli  avevano  spai*so  il  loro  sangue  per 
essa,  a  dovere   lasciare  le  loro  capanne  ed  il   luogo  natio, 
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onde  vivere  ìd  esiglio  e  nella  miseria.  Non  volendo  alenili 
partire,  T  a^nte  della  signora  fece  metter  fooco  alle  ca- 
panne, e  cosi  sforzò  tntti  a  fuggire,  solo  un  veoehio  od 
una  veeehia  amò  meglio  di  restar  incenerita  sulb  terra  dei 
suoi  padri.  Orrido  fatto!  cui  troppe  gniri  parole  si  addi* 
rebbero,  e  che  amo  meglio  di  aver  solo  ricordato,  perchè 
non  si  credesse  che  io  amassi  di  esagerare  certi  danni  del- 
l' attuale  stato  della  nostra  società  ;  liBikandomi  ora  soltanto 
a  riferire  quanto  sulla  grande  coltura  scriveva  il  oelehre 
Beccaria  iì),  e  cioè  che  è  grande  ostacolo  all'agricoltura 
r  essere  ristrette  le  terre  dello  Stato  in  troppo  poche  mani. 
A  misura  che  cresce  la  ricchezza  nell'  uomo ,  manca  in  ini 
lo  spirito  e  lo  stimolo  necessario  del  dolore  e  de|  bisogno 
che  lo  porta  ad  agire.  La  torpida  idea  della  sienrezia  di- 
minuisce P  irritamento  intemo  ddla  speranza  d*  im  fiitmo 
vantaggio.  Egli  è  vero  ancora ,  che  le  terre  che  sono  troppo 
divise  in  un  troppo  gran  numero  di  persone  escludono  quelle 
grandiose  spese ,  dalle  quali  solamente  V  agricoltura  riooM- 
sce  il  suo  maggiore  ingrandimeoto.  Onde  poi  il  Paimierì 
non  dubitava  di  affermare  (2)  :  che  il  vantando  dell'  agriooir 
tura  non  dipende  dalla  grandezza  o  piccolezza  dei  fondi, 
ma  soltanto  dalle  spese  di  anticipazione  saggiamente  fatte* 
Le  terre  troppo  divise ,  seguita  il  Beccaria ,  non  possono  es- 
sere coltivate  che  col  moltiplicare  le  braccia  degli  uomini) 
le  quali  costano  al  proprietario  molto  di  più  che  non  gli 
animali,  onde  divengono  maggiori  le  spese  in  proporzione 
del  prodotto  netto.  AH'  opposto  le  terre  troppo  unite  in  po- 
chi proprietari  sono  ordinariamente  negligentate,  e  quella 
ricchezza  che  dovrebbe   essere  costantemente   consacrata  alla 


0')  Beccaria.  Elementi  dì  Economia  pubblica,  tom  i.  pag.  I3I,  della  rac- 
colta deffli  Economisti  Ita! boi  tom.  XVIIt. 

(2)  Palmieri.  Biflessioni  salla  pubblica  felicita,  tom.  I.  pag.  97,  della  rac- 
colta suddetta  lom.  XLIV. 
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teiTa  per  oonsernirne*  la  riproduzione,  è  dai  proprietari  me- 
desimi rìrolta  a  soddisfare  i  capricci  del  lusso ,  e  i  bisogni 
dell*  opinione ,  i  quali  crescono  in  proporzione  della  dis- 
uguaglianza de'  beni.  Ragione  per  cui  Giambattista  Gherardo 
de' Conti  d'Arco,  insegnava  (1):  che  il  saggio  ordinatore 
delle  leggi  accostumato  a  pesare  gl'interessi  della  proprietà, 
noa  già  coli'  indifferenza  di  un  filosofo  cinico  che  li  di^ 
sprezza,  non  col  calore  di  un  uomo  volgare  che  gli  adora, 
ma  bensì  colla  sapienza  degna  di  colui  che  li  rispetta,  ben 
lungi  dall'  assottigliarsi  in  ritrovamenti  onde  venire  a  spo* 
gliare  de'  loro  beni  i  possessori ,  abborrtrà  sommamente  una 
tale  violenza  ingiusta  ed  insieme  pericolosa.  Anzi  riconoscen- 
do che  sopra  i  sacri  diritti  ddla  proprietà  pesano  le  civifi 
società ,  con  ottimo  accorgimento  egli  si  guarderà  dall'  at- 
taccare éi  fronte  e  con  troppa  alacrità  quegli  abusi  mede- 
simi che  introdotti  si  fossero  ndl'  uso  di  tali  diritti ,  ma  in- 
direttamente con  paziente  ed  avveduta  lentezza  e  nel  modo 
più  dolce  e  più  facile  si  fftudierà  di  toglierli  e  sbarbicarli, 
tal  che  il  corpo  politico  ritorni  in  salate  senza  che  alcun 
suo  membro  soffra  noia  o  disagio ,  né  perchè  conoscerà  egli 
che  tali  mezzi  indiretti  operano  tardamente  li  crederà  meno 
opportuni;  perchè  ben  saprà  egli  che  mantenuti  in  vigore 
verranno  progressivamente  a  spandere  sopra  un  gran  numero 
i  beni  accnonilati  in  pochi.  Perchè  coouinque  siasi,  egli  è 
però  certissimo,  che  fra  tutti  gli  ordinamenti  che  si  sono 
fatti,  od  immaginar  si  potrebbero  ottimi,  (affinchè  venga  ad 
equilibrarsi  il  vicendevole  commercio  e  la  rispettiva  popo- 
lazione della  città  e  del  suo  territorio  )  sommamente  neces- 
sario è  quello,  in  forza  del  quale  insensibilmente  venissero 
le  proprietà  a  ricadere  nelle  mani  de'  produttori  medesimi. 
Qual  proporzione  debba  poi  esistere  fra  le  varie  colture  delle 


(i)  D*  Arco.  Dell'  armonia  Poliliro-economica  tra  la  eittà  e  il  suo  leni- 
torio.  Tom.  1.  pag.  150  e  pag.  166.  Della  raccotu  suddetta  toni.  XXXVil. 
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terre  di  uno  Stato  acciocché  si  ottenesse  T  oggetto  fonda- 
mentale y  cioè  la  maggior  quantità  di  lavoro  utile ,  rari  scrit- 
tori di  economia  politica  si  sono  sforzati  di  ricercare ,  ed  il 
snllodato  Beccaria  (1)  affermava:  non  essere  possibile  in  pri- 
mo luogo  il  fissare  una  numerica  e  generale  proporzione, 
la  quale  deve  variare  secondo  le  circostanze  di  ciascun  pae- 
se* Il  clima,  la  situazione,  la  forma  di  governo,  le  circo- 
stanze de*  popoli  finitimi ,  le  future  speranze  sono  a  vicenda 
effetti  e  cagioni  che  daranno  varie  determinazbni.  Dunque 
non  è  nemmeno  fattibile  il  dare  una  soluzione  particolare 
d'  nn  tale  problema.  In  secondo  luogo  egli  era  d' avviso  che 
la  vera  proporzione  si  stabilisca  sempre  da  se  medestina, 
<%ni  qualvolta  sia  dato  nn  libero  sfogo  al  commercio  dei 
prodotti;  soggiungendo  in  fine  che  solo  egli  credeva  non 
doversi  dal  Governo  mai  ammettere  un*  uniforme  coltura  di 
una  sola  derrata  siccome  meno  utile  anche  all'  industria  e 
perciò  allo  Stato  ;  cosi  antivedendo  in  parte  ai  mali  che  ne- 
gli anni  passati  ha  dovuto  sopportare  V  Iiianda  per  essersi 
data  tutta  quanta  alia  sola  ed  unica  coltura  delle  patate,  fi 
r  illustre  Gioia  riassume  nel  suo  quadro  di  confronto  dei 
piccoli  e  grandi  poderi  con  ciascuno  degli  scopi  dell'econo- 
mia (2),  tutti  i  vantaggi  e  danni  reciproci,  avvertendo  sol- 
tanto come  egli  non  possa  ritenere  per  vera  la  massJBM  se- 
guente del  saggissimo  Pietro  Verri  «  Non  vi  è  open  gran- 
»  de  destinata  a  preservare  e  ad  arricchire  un  dìatretlo,  la 
»  quale  se  da  un  ricco  fermiero  può  intraprendersi  non  si 
»  possa  del  pari  eseguire  dall'  associazione  di  molti  posse»- 
»  sor!  (3)  »  perchè  s'  oppongono  bene  spesso  all'  unanime 
concerto  —  1  /^  la  testardaggine  o  V  ignoranza;  —  9.^  L' invidia 


rn  Beccaria.  Idem  pac.  16 1  e  aegfr. 


i)  Gioia.  Opere  compiete.  Nuovo  l*roflpeUo  deUe  sdenie  eooaomiche.  La- 
9  lom.  11.  MK.  6  e  7. 
(3J  Verri.  Economia  politica,  tom.  I.  pag.  78» 
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od  altre  personalità  ;  —  3.^  Talvolta  il  solo  desio  d*  oppo- 
sizione ;  —  4.^  Talvolta  la  sola  inerzia  ;  —  6-®  L' interesse 
personale  ;  —  6.^  La  scarsezza  de'  capitali.  Quindi   furono 
necessarie  leggi  per  la  sistemazione  de'  torrenti ,  asciugamen- 
to delle  paludi ,  arginatura  de'  fiumi ,  scolo  delle  acque  su- 
periori ;  quindi  allorché  trattasi   d*  opere   comuni  »  crescono 
i  contrasti  e  le  opposizioni  in  ragione  de'  piccoli   proprieta- 
ri, avidi  del  proprio  interesse,  indifferenti  all'altrui  danno. 
E  tutte  queste  cose  vengono  poi  confermate  dall'  osser- 
vare col  Morin»  (1)  che  un  paese  non  può  avere  prosperità 
solida  e  durevole  se   non  possiede   ancora  Aina  forte  e  nu- 
merosa popolazione  agrìcola.  Le  popolazioni  agrìcole,   lo  si 
sa 9  sono  le  più  amanti  dell'ordine,  le  più  morali,  le  più- 
previdenti,  ed   in  ultima  analisi  anche  le   più    soddisfatte. 
Ma  un  paese  deve  egualmente  possedere  una  popolazione  ma- 
nifatturiera, colla  quale  la   popolazione  agricola   possa  can-* 
giare  il  superfluo   de'  suoi   prodotti.  Egli  è  a   desiderare  in 
fine  che  la  popolazione  manifatturiera  si  regoli  sulla   popo- 
lazione agricola  di  maniera ,  che  possa  servire  ai  bisogni  di 
quest'  ultima ,  senza  troppo   sorpassarla ,   affine  che   i   suoi 
mezzi   di  sussistenza  non    fossero  poi    interamente    soggetti 
alla  eventualità  dei  cambi  del  commercio  estero.  Ciò  posto, 
s' immagini  una  nazione  nella   quale  la  divisione  del   suolo 
fosse  spinta  sino  ai  suoi  ultimi  limiti ,  questa  nazione  avreb- 
be una   popolazione  agricola  molto   numerosa;  ella  avrebbe 
egualmente  una  rendita  agricola  molto  considerevole,  perchè 
ciascun  piccolo  proprietario ,  vivendo  sul  suo  pezzo  di  terra 
ne  caverebbe  a  forza  di  lavoro  tutto   ciò,  che  essa  sarebbe 
suscettibile  di  rendergli  ;  ma  in  contraccambio ,  ciascun  in- 
diriduo ,  ridotto  alla  possessione  di  ciò  che  gli  bisognerebbe 
di    terreno    pel    mantenimento    suo   e    della,  sua    famiglia , 


(0  Moria.  OrgauisatioQ  da  TraTail  pag.  444. 


56  PAKTE    TERZA 

consumerebbe  tatto  ciò,  che  egli  raccoglierebbe,  a  modo 
che  il  superfluo  della  rendita  agricola  ,  che  si  cambia  coi 
prodotti  manifattiiratì  non  esiì^terebbe  per  questa  nazione  , 
e  così  vi  sarebbe  per  la  popolazione  agricola  un  semplice 
«^ostentamento  senza  nessun  comodo  ed  abbondanza ,  e  la  più 
assoluta  defficienza  per  la  popolazione  industriosa. 

Suppongasi  al  contrario  un  paese  nel  quale  la  grande 
proprietà  regni  assolutamente,  la  rendita  agricola  di  questa 
nazione  sarà  forse  meno  considerevole  di  quella  ricordata  su- 
periormente, perchè  ciascuna  particella  di  terreno  sarà  lo»^ 
lana  dal  rendere  tutto  ciò  eh*  ella  può  dare ,  ma  invece  cia- 
scun proprietario  non  impiegando  che  poche  braccia  in  con- 
fronto ai  molti  capitali  eh'  egli  deve  spendere  (  giacché  si 
sa  che  è  proprio  della  grande  coltura  di  adoperare  per  quan- 
to gli  è  possibile  in  luogo  del  lavoro  degli  uomini  quello 
delle  macchine  e  degli  animali),  ricaverà  una  più  gran  parte 
di  rendita  agrìcola  pura  o  per  sé,  rendita  che  egli  dovrà 
e  vorrà  cangiare  coi  prodotti  dell'  industria  ;  un  tal  paese 
avrà  adunque  una  popolazione  agricola  poco  numerosa ,  e 
manterrà  al  contrario  una  grande  popolazione  manifatturiera. 
Cosi  per  arrivare  al  giusto  equilibrio  che  si  è  crednto  van- 
taggioso ,  non  bisogna  escludere  né  la  piccola  né  la  grande 
coltura  (1).  La  prima  condizione  di  prosperità,  è  vna  po- 
polazione agricola  numerosa  e  neir  agiatezza ,  ciò  che  vnol 
dire  che  una  gran  parte  del  snolo  nazionale  sia  concesso  alla 
piccola  proprietà,  la  seconda  condizione  è  ima  popolazione 
Ulani fdtturiera  in  giusta  proporzione  con  quella  dei  campi; 
da  ciò   la   necessità   che   una   porzione  di    territorio,  meno 


Ti  Aachc  iu  rignardo  dcU' iitUe  economico  ciascuna  ha  U  suo  Tantaggio; 
uno  slesso  terreno  rende  meno  soUo  il  regimo  della  aUuale  grande  collari 
di  q^uello  che  faccia  nella  picrola,  se  si  considera  al  suo  totale  prodoUo;  ma 
se  SI  \olesse  impiegare  poi  lo  slesso  lavoro,  e  lo  slesso  capitalo  in  tutte  e  due 
le  coUurc .  si  vedrcbluì ,  che  il  vantaggio  sarebbe  sempre  per  la  grande  col- 
tura. 
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estesa  della  precedente,  ma  in  fine  una  grande  porzione  ri- 
manga sottomessa  alla  grande  coltura.  E  ciò  è  tanto  più 
necessario  in  quanto  che  certe  specie  di  coltivazione  conven- 
gono eminentemente  alla  pìccola  proprietà ,  ed  altre  alla  gran- 
de; che  la  grande  proprietà  adunque  padrona  delle  monta- 
gne protegga  le  foreste  secolari ,  contro  gli  attacchi  della  de- 
vastazione e  dei  diboscamenti ,  che  ella  s' impadronisca  dei 
vastissimi  pascoli,  curandosi  del  perfezionamento  del  bestia- 
me, che  ella  si  faccia  signora  delle  paludi  e  le  tramuti  in 
fertili  praterìe  ed  in  ubertose  risaie ,  impadronendosi  cosi  di 
tutti  i  rami  dell'  industria  agricola ,  che  esigono  capitali  ri- 
uniti in  poche  mani ,  e  direzione  unica  e  sagace  ,  certo  ninno 
vorrà  n^are  essere  ciò  giusto  e  vantaggioso  per  tutti;  che 
al  contrario  la  piccola  proprietà  s'  occupi  della  coltura  degù 
orti,  dergiardini  e  della  coltivazione  delle  vigne,  in  una 
parola  di  tutti  i  rami  ove  è  necessario  il  costante  lavoro, 
ed  è  indispensabile  la  continua  sollecitudine  del  coltivatore; 
in  fine  che  la  mezzana  proprietà  si  stabilisca  ovunque  la 
coltivazione  del  suolo  dimanda  nello  stesso  tempo  e  capitali 
di  qualche  importanza,  e  saggie  e  dotte  cure;  allora,  tutto 
essendo  regolato  ragionevolmente,  si  vedrà  dapertutto  fiorire 
r  agricoltura ,  e  la  terra  mostrarsi  generosa  ,  e  vestirsi  delle 
piò  ricche,  variate  ed  utili  produzioni. 

Si  applichi  ora  questi  principi  all'  esame  di  ciò  che  è 
avvenuto  ne'  paesi  che  furono  soggetti  all'  Impero  di  Napo- 
leone; e  si  vedrà,  che  per  certo  la  divisione  delle  proprie- 
tà ha  portati  sonuni  vantaggi ,  e  che  fin  ora  dobbiamo  piut- 
tosto lodarla;  ma  questa  divisione  essendosi  compita  ^enza 
alcuna  ragionevole  transizione ,  senza  che  alcuna  vista  di 
saggia  agricoltura  vi  abbia  avuta  parte',  ne  è  avvenuto,  che 
in  luogo  di  scegliere,  per  comprarle  a  preferenza  le  por- 
zioni di  terra  che  potevano  meglio  fecondare  i  piccoli  col- 
tivatori,  essi  si  sono  gettati  ovunque  abbiano  essi  potuto 
acquistare  ;    ed   in  Francia    è    avvenuto  ,    che    essi   hanno 
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appunto  comperato  dalla  cosi  detta  banda  nera^  la  quale  Dal- 
l' altro  aveva  in  mente  se  non  che  di  guadagnare  per  ogni 
mezzo  lecito  ed  illecito  il  più  che  le  fosse  stato  possìbile  ; 
perciò  la  piccola  proprietà  ha  acquistato  tanto  sugli  alti 
monti  che  in  mezzo  alle  paludi»  tanto  in  piani  isolati  e 
lontani ,  quanto  nelle  vicinanze  delle  città.  Grazia  allo  smi- 
nuzzamento inconsiderato  del  suolo»  si  è  veduto,  in  più 
d'  un  luogo ,  r  aratro  sostituto  dalla  vanga  »  e  le  sponde  dei 
fiumi  e  torrenti  restringersi  per  usurpazione  de'  confinanti , 
le  foreste  scomparire  dalle  montagne  scioccamente  coltivate 
fino  sulle  loro  alte  cime ,  per  cui  poi  al  tempo  delle  grandi 
pioggie  d'  estate ,  od  allo  scioglimento  delle  nevi  nella  pri- 
mavera ,  le  acque  che  nulla  più  arrestava  in  quegli  alii 
pendii,  si  sono  vedute  discendere  precipitosamente,  seco 
trasportando  la  terra  da  poco  mossa,  togliendo  ogni  pro- 
prietà a  quegli  improvvidi  agric(dlori,  ed  arrecando  sommi 
danni  e  grave  miseria  ai  sottoposti  proprietari.  In  altre  lo- 
calità lo  sminuzzamento  del  terreno  è  stato  si  grande ,  come 
bene  si  può  conoscere  ,  da  non  bastare  più  il  suo  raccolto 
al  sostentamento  del  coltivatore ,  il  quale  vivendo  misera- 
mente sforza  poi  T  agricoltura  a  cavare  dal  suolo  non  i  jhto- 
dotti  che  forniscono  un  alimento  più  sano,  ma  quelli  che 
sono  capaci  a  nudrire  il  più  gran  numero  possibile  di  in- 
dividui (1)9  locchè   si   vede,  ovunque  il   pane    prende   il 


(\)  Né  è  a  credere ,  che  il  proprieUrio  piccolo  sia  il  migliore  eolU?atore, 
perehé  é  per  lo  pia  il  contrario,  e  ciò  poMlamo  vedere  noi  pare  orni  por^ 
no,  ragione  per  cui  il  algnor  Marcheae  Giofleppe  Tanari  ,  al  anale  10  debbo 
tanto ,  e  che  mi  é  stato  ecnalmente  benigno  di  molte  cogninoni  foU'  agrì- 
coUora  (  essendo  oltremodo  pratico  ed  istruito  in  essa  )  mi  Cice?a  otaenrare , 
che  ogni  contadino ,  che  aveva  potuto  difenir  assoluto  proprietario ,  non  col- 
tìTava  perciò  megUo  degli  altri  il  suo  terreno,  perchè  apouato  il  desiderio  di 
avere  in  ispeclal  modo,  oggetU  di  prima  necessità  ,  gli  noeta  trascurare  di 
aver  rigaardo  nella  coltivazione  alla  feracUA  del  suolo  «  sicehè  il  contadino 
l>roprietario  ha  sempre  minore  rendita  da  quel  terreno ,  di  quella ,  che  rela- 
tÌTameole  ne  ricaTava  V  antico  padrone  ;  aggiungasi  poi  a  linealo  la  mancan- 
za di  istruzione .  e  perciò  V  impoasibilità  di  adottare  nessun  nnoTO  perfesio- 
namento  ;  e  la  mancanza  di  capitali .  che  sono  sempre  tanto  necessari  air  agri- 
colture  ;  e  si  vedrà ,  che  la  tanto  lodata  divisione  d)  proprietà  e  possessione 
libere  ed  assoluU  agli  agricoltori ,  non  sarebbe  (  dato  lo  stato  attuale  della 
nostre  società  ì  né  un  accrescere  la  rendita  generale  a  vantaggio  di  tutti ,  nò 
quella  pure  del  particolare  coltivatore. 
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posto  della  carne,  e  la  patata  o  la  polenta  quella  del  pane; 
ed  ovunque  infine  si  discenda  a  quella  orrenda  condizione 
di  cui  r  Irlanda  e  la  China  ci  appresentano  V  ultimo  ter^ 
mine. 

Il  snolo  è  talmente  sminuzzato,  scriveva  ultimamente 
un  onorevole  deputato  di  Francia  (1)  che  migliaia  di  fami- 
glie di  coltivatori  devono  cavare,  dal  pezzetto  di  suolo  che 
hanno,  il  sostentamento  della  loro  famiglia;  naturalm^te 
essi  pongono  tutti  i  loro  sforzi  per  ottenere  dalla  loro  ter- 
ra ,  prima  d'  ogni  altra  cosa ,  la  maggior  quantità  di  pro- 
dotti di  prima  necessità,  qualunque  poi  sia  la  natura 9  la 
posizione,  la  qualità  del  terreno.  Né  per  certo  si  possono, 
biasimare;  ma  che  ne  risulta?  Che  niun  saggio  ammaestra- 
mento può  cavarne  la  scienza ,  che  le  migliori  idee ,  i  pix>- 
gressi  i  più  ragionevoli ,  eh'  ella  potesse  presentare  sono 
egualmente  paralizzati.  Questa  legge  della  necessità,  che 
pesa  sopra  ciascheduno ,  T  impedisce  di  comprendere  0  di 
adottare  ciò  che  è  buono  in  se  stesso ,  ma  che  non  può  con- 
venire a  quello,  che  vivendo  alla  giornata,  non  ha  facoltà 
di  attendere  i  risultati  lontani  di  un  nuovo  modo  di  coltu- 
ra   I  consigli  in  agricoltura   non  sono   seguitati   che 

allorquando  sono  applicabili  e  profittevoli  a  chi  deve  eseguir- 
li. Si  è  ben  avnto  un  bel  dire,  che  bisognava  prendersi 
cura  di  allevare  cavalli,  ma  nessuno  lo  ha  fatto;  cosi  pure 
avverrà  per  il  rimboscamento  delle  montagne;  si  gridi  pu- 
re, e  si  ripeta  fino  alla  nma,  che  bisogna  piantare  nuova- 
mente gli  alberi  d'  alti  fusti  e  di  età  secolare ,  ma  ognuno 
non  pensa  che  a  sé,  e  se  pianta  cerca  di  godere  il  più 
presto  possibile  la  rendita.  Il  lavoratore ,  che  con  una  zappa 
in  mano,  va  sul  pendio  delle  montagne  muovendo  quell'a- 
vanzo di  terreno   ingrato,  ma  che  gli  fa  sperare   un  poco 


(I)  A*  propoi  du  Moreéttementf  par  M.  de  Monsigoal-  Par»  1844. 
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di  pane  per  la  sua  famiglia,  non  si  fermerà,  e  sorriderà 
dolorosamente,  quando  gli  si  dirà  di  ripiantare  sol  snopez* 
zo  di  terra  quegli  alberi,  che  già  ritenevano  il  suolo,  e 
che,  colle  loro  foglie  cadute  annualmente,  lo  feconderebbero 
poi  nuovamente  per  modo ,  che  fra  un  qnarto  di  secolo  egli 
avrebbe  una  rendita  nia^iore ....  Né  parleremo  di  tanti 
altri  inconvenienti  dello  sminuzzamento  per  cagione  dd  ter- 
reno occupato  dalle  siepi,  delle  spese  enormi  per  le  stalle 
dei  bestiami,  delle  spese  e  del  consumo  quasi  eguale  tanto 
per  una  piccola ,  quanto  per  una  grande  famiglia ,  delle 
cause  permanenti  di  liti  o  processi  fra  vicini ....  tutte  que* 
ste  deplorabili  conseguenze  non  sono  esse  evidenti  agli  oc- 
chi di  tutti? 

Si  sono  y  cosi  senza  dissimularli ,  interamente  mostrati 
tutti  i  funesti  risultati  dello  sminuzzamento;  ove  adunque 
ne  sarà  il  rimedio?  Molti  lo  veggono,  siccome  io  pure  ho 
accennato  nella  prima  parte ,  nelP  associazione  agrìcola  ;  la 
pìccola  proprietà ,  dicon  essi ,  non  è  in  modo  alcuno  incon- 
ciliabile colla  grande  coltura;  i  piccoli  proprietari  possono, 
associando  i  loro  capitali  ed  i  loro  sforzi ,  evitare  spese  inu- 
tili e  disporre  di  gramdi  risorse ,  per  tal  mezzo  si  conser- 
verebbe la  divisione  di  diritto  che  è  un  benefizio,  evitando 
io  sminuzzamento  del  suolo  che  è  un  inoonvenienle.  Certo, 
lo  ripeterò,  io  sono  ben  lontano  dal  dubitare  dei  benefiri, 
che  può  ovunque  spandere  1'  assoeiarione  agricola  ;  i  piccoli 
proprietari  riunentisi  per  comperare  istrumenti  ed  attrezzi 
che  loro  fossero  necessari,  come  per  fare  lavorare  in  co- 
mune quelli  dei  loro  prodotti  che  esigono  una  preparazione 
difficile ,  potranno  senza  cessare  di  praticare  la  piccola  col- 
tura, economizzare  molte  spese,  e  migliorare  sensibilmente 
la  loro  condizione;  lo  stesso  dicasi  pure  delle  tante. associa- 
zioni che  possono  garantire  i  suoi  prodotti  dai  danni  degli 
impreveduti  infortuni.  Ma  sì  osservi  bene  che  alcune  colture» 
siccome  si   é  detto    superiormente,    non    debbono   Carsi  in 
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grande,  anzi  in  questi  casi  T associazione  per  la  grande  coltura 
sarebbe  loro  dannosa ,  e  sono  tutte  quelle  specie  di  coltiva- 
zione in  cui  anziché  i  grandi  capitali  o  le  macchine  è  mag- 
gionnente  necessaria   la  cura,  ed   il    lavoro   giornaliero  del 
coltivatore.  Di   più ,  dato   lo  stato   attuale  della  società ,  sì 
supponga  un  territorio    qualunque,  diviso   fra   un  centinaio 
di  piccoli   proprietari  capi  di  famiglia  ,   ciascun   d'  essi  vi- 
vendo sul  suo  terreno  insieme  coi  suoi,  tutti  occupati  dalla 
coltivazione ,  e  che  un   bel   giorno  convengono  di  riunirsi , 
associando  le  loro  risorse  ed  i  loro  sforzi  ;  essi  compreranno 
in  comune  e  bestiame  ed  istrumenti    ed  attrezzi ,    riuniran- 
no le  loro  mandre  e  ne  affideranno  la  cura  ad  un  solo  pa- 
store ;  sì  tolgono  le  siepi  divenute  inutili ,  si  formano  prati 
e  boschi ,  in  una  parola  si  principia  a  praticare  la  grande 
coltura.  Che  avverrà  mai  fra  poco  tempo  di  queste  cento  fa- 
miglie? Appena   sarà  giunto  il   momento   in  cui   per   forza 
della  nuova  pratica  d*  istrumenti  più  energici ,  del  perfezio- 
namento dei   processi  necessari   al   cangiamento  della   nuova 
coltura,  avrà  prodòtto  una  maggior  agiatezza,  che  un  certo 
numero  di  coloro  che  prima  erano  astretti  a  lavorare  saran- 
no in  conseguenza  divenuti  inutili.  Ora  questi  che  faranno  ? 
Ciascuna  famiglia  lavorerà  ella  meno?  Ciò   non  è  nella  na- 
tura delle  cose,  il  campagnolo  è  ambizioso  come  il  cittadi- 
no; da  che  ciascun  padre  di  famìglia  potrà  non  aver  biso- 
gno del  lavoro  di  uno  de'  suoi  figli  per  la  coltura  dei  cam- 
pi messi  in  comune,  egK  manderà  questo  figlio  in  città  ad 
apprendere  un  mestiere  od  una  professione ,  e  ad  accrescere 
così  la  popolazione  manifatturiera  e  cittadina  (1).  Egli  è  a 


(1)  La  DmnoeratU  ftaeifiqué  (  5  settembra  1845  )  cx>Dtieiie  tina  nolizta 
molto  ìntereManie  sovra  od  villaggio  dell' Al  lemagna  chiamato  Grerliard»brunii, 
nel  qoaie  da  laogo  tempo  gli  abitanti  sono  confOnDtl  di  rianiro  la  totaliU 
dei  loro  beni  ereditaU  io  ana  sola  associazione.  Un  consiglio  formato  da  lutti 
i  capi  di  famiglia  vi  dirìge  ogni  operazione  ;  ana  mandria  di  belle  pecore  o 
capre ,  un'  altra  di.  bestie  bovine  della  bellezza  la  più  rimarchevole ,  una 
razza  di  cavalli  di  lusso  e  da  lavoro  sono  posseduU  in  cornane  ;  doe  diversi 
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presumere  ùiokre,  che  a  misura  che  le  risorse  di  ciascuna 
famiglia  aumentassero ,  il  numero  de'  suoi  membri  s' accre- 
scerebbe, perchè  il  principio  di  popolazione  dichiarato  dai 
Malthus  eserciterà  lungo  tempo  ancora  la  sua  potente  in- 
fluenza in  seno  alle  classi  poco  istruite.  Che  sarebbe  poi, 
se  r  associazione  prendendo  tutta  1'  estensione  possibile  fa- 
cesse sì,  che  la  residenza  del  piccolo  proprietario  sul  suo 
dominio  divenisse  inutile,  e  che  questo  proprietario  invece 
di  restare  coltivatore,  diventasse  un  semplice  azionista  dì 
una  grande  coltivazione  ?  Non  cangierebbe  ^i  tosto  o  tardi 
la  sua  azione  contro  un*  altra  di  qualche  intrapresa  industrio- 
sa 9  dalla  quale  egli  sperasse  un  maggior  guadagno?  Non 
arriverebbe  forse  egualmente  che  i  direttori  della  grande  col- 
tivazione, arricchiti  poco  a  poco,  od  anche  i  capitalisti 
estranei  finirebbero  per  acquistare  tutta  T  estensione  del  ter^ 
ritorio  occupato  già  dalle  cento  famiglie  primitive? 

Si  conchiuda  dunque ,  V  associazione  dei  piccoli  pro- 
prietari può  essere  molto  vantaggiosa  fin  a  tanto  che  essa 
non  rinuncierà  alla  piccola  coltura  ;  ma  se  questa  associazione 
fosse  tale  da  far  praticare  (  si  noti  bene  )  la  grande  coltu- 
ra, ella  avrà  per  effetto  di  diminuire  la  popolazione  agri- 
cola, d'accrescere  la  popolazione  industriosa»  e  di  ricon- 
durci a  poco  a  poco  alla  grande  proprietà.  In  vece  adunque 
che  la  piccola  proprietà  si  sforri  di  porre  in  pratica  la 
grande  coltura  y  vai  meglio  eh'  ella  cerchi  di  acquistare  quei 
terreni  in  cui  essa  è  più  ragionevole  e  produttiva.  Se  ho 
voluto   insistere    sopra    i    mali   dello   sminuzzamento   delle 


modi  di  colta»  «mio  «dottali  per  doe  oatore  differaoti  del  soolo  ;  la  miteria 
é  sconoiciuta  ,  i  costami  pari  e  civili,  V  obbriachena  proscrìtta;  io  oaa  pa- 
rola t  mif  liori  risoluti  sooo  sUU  otteoati.  Ma  ecco  V  oltimo  tratto  del  qua- 
dro oarrato.  »  Totti  gli  abilaoti  dal  G^rhard^n-mM  haaoo  adottalo  come 
»  uoa  lef gè  invarìabilmeote  otserrala  ,  V  oso  di  lasciare  le  eredifà  iotatte 
»  sopra  uoa  sola  persona  ,  ordtuariameote  uoa  fiiociulla ,  che  dà  poi  ai  suoi 
»  fratelli  e  sorelle  aoa  iudeooità  in  danaro.  Quello  che  ha  ricevuto  la  sua 
»  parie  va  a  stabilirsi  altrove ,  ciò  che  permette  alla  comooe  di  sussistere  nel 
t  suo  attuale  stato  •. 
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proprietà 9  non  per  ciò  ho  voluto  dìsprezzare  ì  suoi  vantaggi, 
soltanto  ho  cercato  di  far  conoscere  in  quali  circostanze  fosse 
più  proficuo.  E  di  fatti,  quante  terre  sterili  non  sono  state 
per  esso  fecondate?  Quante  famiglie  non  hanno  ottenute  i 
piaceri  della  proprietà ,  e  quelli  che  da  essa  dipendono ,  cioè 
r  indipendenza  e  la  sicurezza  di  un  avvenire  ?  Perciò  ben 
lontano  dal  desiderare  in  modo  assoluto  che  la  divisione  non 
progredisca ,  io  amo  che  essa  facciasi  maggiore ,  soltanto  per 
rimediare  in  parte  agli  inconvenienti  ai  quali  una  snbdivi- 
sione  subitanea ,  e  molte  volte  poco  razionale ,  ha  dato  luo^ 
go  fra  noi;)) il  Governo  potrebbe  (secondo  sempre  lo  stesso 
Morin  (1)  )  prendere  qualche  misura  d'ordine  generale,  e 
»  tale  sarebbe  per  esempio  1'  adottare ,  siccome  aveva  pro- 
»  posto  in  Francia  il  conte  d' Augevillev  che  i  lavori  d'ii^ 
»  rigazione  fossero  dichiarati  misura  d'  utilità  pubblica  (3)  ; 
»  tale  quella  di  un  regolamento  relativo  al  rinuovamento 
»  della  piantagione  dei  boschi  nelle  montagne  (3);  tale  e 
»  più  specialmente  pel  nostro  fine  sarebbe  un  sistema  ipote^ 
)»  cario  fondato  sopra  questi  due  principi  sì  semplici  e  sì 
)»  ragionevoli ,  la  semplicità  e  la  pubblicità ,  ed  il  di  cni  ri* 
»  sultato  sarebbe  quello  di  rialzare  il  credito  agricola;  tale 
»  in  fine  sarebbe  la  creazione  di  banche  agrìcole ,  destinate 


(1)  Horìn.  Organisalioa  do  TraTail,  |»ag.  457  e  458. 

(2)  La  Commiwiooe  della  Camera  de'  DeputaU  incaricaU  però  dell'  esa- 
me di  tale  proposizione  ha  proposto  semplicenaenle  di  accordare  ad  ogni  prò- 
prielario  che  vorrà  aenrirsl ,  per  V  irrieaziooe  delle  aae  terre ,  delle  acqoe  na- 
turali.  ed  artificiali  di  cai  egli  potrebl>e  avere  la  facoltà  di  disporre,  il  diritto 
di  reclamare  il  passaggio  di  queste  acque  sopra  1  fondi  intermediari ,  pagan-i 
dooe  prima  una  giusta  e  prevenUva  indennità,  fi  il  principio  di  servito  sosti- 
tuito a  quello  dell'  espropriazione,  ma  l' effetto  sarebbe  sempre  lo  stesso. 

(3)  Sì  potrebbe  a  questo  riguardò  adottare  un  sistema  che  non  sarebbe 
r  espropriazione .  ma  che  perverrebbe  l'Ilo  stesso  fine.  Lo  Slato  ftrebbe  fare 
una  carta  esatta  di  terreni  che  bisognerebbe  nuovamente  imboschire  Farebbe 
redigere ,  in  istaluti .  le  n^irole  secondo  le  quali  l' imboscamento  dovrebbe  es- 
sere rinnovata  Obbligherebbe  in  seguito  i  proprietari  a  seguire  quegli  statuU. 
Se  poi  i  proprieUri  vi  si  rifiutassero  »  lo  Stato  lo  farebbe  lui  stesso,  e  vende- 
rebbe il  prodotto  dei  tagli  re^^olati,  e  riterrebbe  sul  prezzo,  quanto  avrebbe 
già  speso ,  rimettendo  il  sopra  più,  che  ne  avesse  potuto  ricavare ,  al  proprie- 
tario. E  cosi  sesuilerebbe  Un  a  Unto  che  quest'  ultimo  avesse  acconsentilo  i^ 
conformarsi  agli  statuti  del  Governo. 
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»  a  venire    in   soccorso  de'  bisogni  degli   agricoltori   e  dei 

»  proprietari,  liberandoli  dal   funesto  flagello  degli   nsurai. 

»  Queste  banche  non  avrebbero  difficoltà  a  crearsi  anche  da 

»  se  stesse ,  se  T  associazione  de'  capitali  fosse  resa  più  fa- 

»  cile  y  e  per  l<^gi  di  Governo  anche  più  sicura ,  e  se  il  re- 

y>  girne  ipotecario  fosse  semplificato  (1).  » 


(  111.  ) 

L*  illustre  Achille  Murat  nel  suo  libro  sul  Governo 
Repubblicano  d'  America  diceva  (2)  :  come  in  alcuni  Stati 
del  Sud,  degli  Stati  Uniti,  esistessero  già  molti  maggiora- 
scati ,  che  furono  soppressi  durante  la  rivolnzione ,  e  come 
dopo  la  soppressione  di  loro,  i  gióvani  che  erano  stati  al- 
levati nella  ricchezza ,  e  perciò  in  seno  ali'  ignoranza  ed  alla 
prodigalità  aristocratica,  si  rovinassero  ben  presto,  spen- 
dendo e  consumando  il  loro  in  donne,  in  cavalli,  in  giuo- 
co ecc.;  onde  avvenne,  che  le  loro  proprietà  furono  vendute ;» 
ed  in  molti  casi ,  comprate  dai  figliuoli  dei  loro  agenti  od 
intendenti ,  che  allevati  nell'  abitudine  dell'  industria  ,  del' 
lavoro,  e  di  una  grande  destrezza  negli  affari,  forse  non 
sempre  onesti^  avevano  profittato  della  scioccherìa  dei  loro 
giovani  padroni  per  arricchirsi.  Sovente  questi   ultimi  sono 


(0  Come  fioe  di  quesle  misure,  od  anzi  nieglio  come  mozzo  per  perve- 
nirTÌ ,  si  raccomanderebbe  la  creazione  dì  ao  miuislero  speciale  d'  agncoUo- 
ra.  J  moliri  cbe  devono  far  desiderare  questa  istituzione  sono  stali  sviluppati 
nella  sessione  del  1844  del  Congresso  Scientifico  di  Francia ,  dal  signor  Pa- 
via, depotato  dell'Aio.  Il  conte  de  Gasperio  ha  aggiunto,  che  la  domanda 
di  un  ministero  dovrebbe  essere  preceduta  da  quella  di  Camere  Consultive  di 
agricoltura.  Prima  di  nominare  un  ministro,  bìsoffua  preparargli  le  cose  da 
trattarsi,  od  almeno  creare  de*  corpi,  coi  tiuali  egfì  fosse  m  obbligo  di  corri- 
spondere. La  società  d*  agricoltura ,  ed  i  comizi  agrìcoli  attnalmeote  esistenti, 
hanno  un  line  speciale,  quello  di  propagare  e  di  fare  avanzare  la  scienza  e 
la  pratica  dell'  agricoltura  ,  ma  non  sono  organi  officiali  e  legali  per  gì'  in- 
teressi dell' agricoltura  in  relazione  col  Governo. 

(2)  Achille  Marat.  Ezposilioo  dea  principes  du  GouTeroement  Répubbli- 
cain  lei  qu'  il  a  été  perfectionnè  en  Amerìque.  Paris  1833  pag.  AGO. 


PARTB   TBRZA  66 

divenuti  alla  loro  volta  gV  intendenti  dei  figli  degli  agenti^ 
dei  loro  padri ,  e  Murat  diceva ,  di  aver  veduto  un  caso  ve- 
ramente straordinario,  di  una  così  fatta  sollecita  tramutazio- 
ne di  proprietà,  in  un  giovine,  che  egli  stesso  aveva  cono- 
sciuto, il  quale  era  ritornato  possessore  di  tutti  i  beni,  dei 
quali  era  proprietario  il  suo  avolo  9  ed  aveva  impiegato  come 
suo  intendente  il  nipote  dell'agente  primitivo:  il  padre  di 
questo  suo  intendente  era  stato  il  padrone  del  suo  proprio 
padre.  Tali  rapide  tramutazioni  addimostrano  quasi  sempre 
la  corruzione  de'  ricchi  e  V  astuzia  e  V  egoismo  degli  uo- 
mini d'affare;  uè  si< creda  che  ciò  si  manifesti  soltanto  in 
Ameriea  9  che  in  ogni  Inogo  ove  si  trova  svineobtQ  da  ogni 
legge  la  proprietà  >  ella  passa  con  prestezza  straordinaria  da 
una  ad  00'  altra  famiglia.  Io  Francia  la  feeilità  di  queste 
Immutazioni  è  fiMta  palesie  dai  dooomenti  statiatiei  pd)blicati 
dal  ministro  dei  lavori  pubblici  9  di  coomiereio  e  di  agricol- 
tura. Lo  stato  dei  mobili  ed  immobili  ti^asmessi  per  eredi- 
tà,  per  donazione  e  per  vendita  nel  1826  e  nel  1836  era 
il  seguente: 

anuo  1896. 

Trasmessi  per  eredità        per  donazione  per  vendita 

Fr.  1,345,711,516.  79  Fr.  448,983,991.  20  Fr.  1,527,447,987.  16 

AHNO  1835. 
Fr.  1,549,526,294.  26  Fr.  519,039,662.  16  Fr.  1,656,049,673.  19 

Diairri  percepiti  ballo  stato  pbe  queste 

MVEKSti  «irTAZIOtlI. 


AKNÒ   1826. 

Per  erediti 

per  donaiione 

per  rendiu 

Fr.  33,994,863 

Fr.  6,626,773 
ABNO  1836'. 

Fr.  73,036,440 

Fr.  32,510,911 

Fr.  7,433,846 

Fr.  79,926,060 

Parti  Ttna 
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TOTAI.E    DEILE    S|IT AZIONI    E    DEI    DIRITTI. 

Valore   delle   mutazioni   nel    1826  Fr.  3,332,143,496.  16 

nel  1835      »   3,721,614,999.  60 


Montante  dei  diiiiri fr.  103,508,082.  — 

»    119,870,807.  — 


montante  dei  dùritti  percepiti,  nei  10  anni  cioè  dal  1826 
al  1835  franchi  1,109,423,475.  43  centes.  (1),  Bùogna 
osservare  che  il  irummenlo  per  voidita  degli  anni  1826  « 
1835  eqnitale  quasi  da  solo  alla  traRmntazioBe  composta  per 
eredità  e  dauzioiie  insieme*  Il  calaslro  nel  1836  stabiliva 
sopra  50  milioni  di  ettari  imponibili,  divisi  in  125  milio- 
ni di  particella,  ogni  anno,  degli  spostamenti  per  circa 
1^200,000  ettari:  da  tutto  ciò  è  stato  conelttso,  dice  i\ 
Tapiés,  che  la  ventesima  parte  delle  proprietà  immobìgliari 
cangia  annualmente  di  mani  per  vendite ,  eredità ,  donazio- 
zioni  e  cambi ,  e  che  perciò  ogni  cinque  anni ,  tutto  ii  suolo 
di  Francia  paga  al  Governo  il  diritto  di  mutazione  (2).  Le 
terre  in  Francia,  per  quanto  siano  ben  coltivate ,  non  danno 
però  per  lo  pia  che  il  3  per  %,  e  molte  volte  anche  non 
sorpassano  più  del  2 ,  perciò  i  proprietari  coltivatori  si  tro- 
vano in  cattive  condizioni ,  e  la  maggior  parte  è  nell'  im- 
possibilità di  migliorare  i  metodi  della,  loro  coltura;  se  qual- 
che volta  essi  cedono  a  questo  bisogno,  e  seguono  i  dettati 
dalla  scienza  agricola;  essi  rimangono  quasi  sempre  vittime 
del  loro  zelo,  perchè  ii  fratto  del  prestito  dei  capitali  ne- 
cessari  per  le  intraprese  mìgliorazioni ,  sorpassa   sempre  il 


(I)  Docnmeols  staUstiqaes  pubbliés  par  ordre  de  M.  le  Hiaistre  de  Tra- 
Taui  eie.  voi.  l  ierritoire  pag.  146  ;  e  La  Farelle:  Du  Progrés  social  voi.  S 
pag.  382. 

'2)  Tapiés.  SUli|ti||ue  pag.  56. 
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guadagno  che  deriva  dalla  aumentata  loro  rendita,  cosicché 
il  proprietario  passati  alquanti  anni  di  stenti,  di  fatiche,  e 
di  timori,  è  poi  costretto  a  vendere  la  sua  proprietà;  e  que- 
ste mutazioni  benché  possano  procurare  un  vantaggio  im- 
mediato al  fisco,  sono  per  altra  parte  di  grave  danno  al- 
l'agricoltura ,  e  di  vera  calamità  al  paese.  Ragione  per  cui 
in  Francia  la  istituzione  di  una  banca  territoriale  dello  Stato 
che  prestasse  con  ipoteca  il  danaro  a  discreto  friitto ,  e  sen- 
za spese  di  fisco  a  carìco  di  coloro  che  chiedono la  prestito,' 
é  un  bisogno  sentito  e  reclamato  universalmente  come  ur- 
gentissimo; questo  sarebbe  infatti  l'unico  mezzo  efficace  per 
ristorare  1'  agricoltura  l  6  per  dare  maggiore  stabilità  alla 
pix)prietà  fondiaria  di  quel  Regno  (f). 


(IV.) 

Difficile  oitreniodo  sarebbe  il  dimostrare  in  breve  qtiali 
cangiamenti  abbia  subita  la  proprietà  (  come  fatto  civile  )  dal 
feudalismo,  al  17S9;  epoca  nella  quale  veramente  si  svin- 
colò da  ogni  obbligo  diretto  (che  dìressimo  personale)  verso 
il  Governo,  per  sopportare  soltanto  gli  aggravi  delle  tasse 
pecuniarie:  so  bene  che  anche  prima  del  89  alquante  terre 
pagavano  livelli  od  a  particolari  od  a  corporazioni,  od  allo 
Stato;  dico  però  che  in  generale  qnesti  livelli,  o  canoni 
erano  pagati  non   come   tasse  governative,  ma  come  segno 


(l)  E€co  i  principali  sciillorì  che  hanno  addoiuapdata  V  isUUiziooe  delle 
hancae  agrìcole  ipolecarie.  Do  la  l^'areUc  Du  Proffrès  social.  Voi.  %  pag.  44, 
Tapiés.  Slalistique  pag.  57.  Pougeard.  Du  Regime  Urpothecaire-  Odier  dea  sy- 
stemes  Hypoibecaires  pag.  17  e  pag.  48.  Hover.  Dea  InstiìulioDS  du  credit 
Foncier.  baiol  Joseph,  toocordance  enlre  les  JLois  Hypolhecaires  élrangèrea. 
Prefacc-Morin:  Easaì  sur  l'  Organisalion  du  Travail  pag.  457  e  458  Buret,  de 
la  misere.  Bruxelles  1842  pag.  657.  WolowsckL  ncforme  Uypoihecaire  et 
Organisation  du  credit  Foucier.  Paris  1844.  Marlin  du  Nord.  Documents  rela- 
tlfs  au  Regime  Hypothecaire.  Paris.  Luureau.  Du  credit  Foocier.  Patia.  Cies^ 
kowiski,  da  credit  Foncier.  Paris  1847. 
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di  vassallaggio  per  la  proprietà  goduta,  mentre  i  proprie- 
tari  avevano  sempre  una  fiinziotte  sociale  da  comfHere  ino- 
rente  alla  proprietà  stessa.  Gli  stessi  allodii  o  beni  liberi 
non  erano  posseduti  senza  obblighi  detcrminati  pei  proprie- 
tari s  sìa  come  cittadini ,  o  come  associati  ;  ciascun  bariiaro 
e  conquistatore  capo  di  famiglia  possederà,  appena  cadalo 
r  impero  romano,  un  dominio  od  allodio  (1)  che  si  chiamava 
presso  i  Franchi  terra  udiea,  presso  i  Ripuari  terra 
tica  (i)  e  che  passava  per  eredità  solo  di  maschio  in 
Schio,  perchè  l'officio  ad  esso  inerente  come  cittadino  non 
poteva  essere  soddisfatto  dalle  donne,  che  perciò  si  esclu- 
devano )  ed  il  parente  più  prossimo  dal  hto  paterno  doveva 
invariabilmente    succedere  nell*  alk>dìo  se  non   v*  era    figlio 


(1)  L^boolaye  nella  saa  HUtotrs  de  droit  de  prùprieti  fondere  èn  Oc 
eidentf  Park  1839  pag.  25S,  fa  derivare  T  eliaiologia  di  qnesia  parola  •  dalla 
«  radice  allemanDa  loo$,  tot  che  si  riproduce  ia  tutte  le  itngaft  moderne  per 
«  desiffnare  ciò  che  dà  la  «orte.  •  Ma  Tacito  coolradice  questa  di&lribnsiooe 
della  sorte  col  passo  sef^uente  della  Germania  XXYl  «  ogni  tillafgio  piclia 

•  Kambievolineate  tanti  terreni  quanto  poaaMio  i  suoi  oolUtare ,  sportendoli 

•  secondo  qualità.  La  campagna  grande  age?ola  lo  spartire:  semina  ogni  au- 

•  no  maggese  nuovo,  e  loro  soforckia  icrieno,  peiclie  tton  faraggia  li  fiUcn 

•  loro  con  la  fertilità  e  ampiezia  de'  rampi  con  il  piantarvi  anche  pomieri , 
«  ehiudor  pratora  •  giardiu  inaOara  ;  fnimaiUi  soli  vogliono  dalla  terra.  « 
D'  altronde  l' idea  di  lotto  isorti  )  non  implica  nec«*toarìamente  quello  di  ai- 
sardo.  Thierry  h»  tradotto  Mod  pie  naturalmente  per  Èuitapfoprietà ,  come 
Tenendo  dalia  parola  teutonica  od,  bene,  che  rimane  pur  anche  nella  pa- 
rola tedesca  Kteinod ,  piccolo  bene ,  gioiello.  Gli  scrittori  del  medio  evo 
dando  air  al/od»  le  forme  latine  di  oUodium,  impiegavano  per  sinonimo 
haereditui  $ore .  subHantia,  Leg.  Burg.  tlt.  1. 14.  Nelle  Leggi  dei  Tisjgoli , 
ù  leggo  •  ne  posi  quiuqnagiuu  aniios  eortee  GotMcae  voi  Eoman/OM  amplila 

•  repentatnr.  •  Cancian:  Leg.  ant'q. 


rao- 

cAttwa,  non  traversata  da  alcun  passaggio,  ove  nino  estraneo  avea  dirillo  di 
entrare  senza  la  txdontà  del  proprieUrio,  secondo  la  legge  salica.  Egli  avrebbe 
potuto  richiamare  all'  appoggio  di  <ioesta  sua  interpretaziooe  il  passo  di  Ta- 
cito nella  Germania  XYÌ  ,  ove   scrive  •  tuam  qvisque  domum  epatio  eir- 

•  cumdat  sive  advetsus  easns  tenia  remedium,  sive  inacitia  aediGcandi  •  male 
tradotto  dal  DavanEati  per  desiderio  di  brevità  con  queste  parole  »  ciascuna 

•  (casa)  ha  sua  pianinola  iniorno ,  per  sicurezia  di  fuoco,  o  per  non  sapere 

•  editicare  •  ma  dall'  osservazione  di  Tacito ,  levasi  ogni  incertezza ,  sebbene 
non  esisteasero  allora  le  leggi  saliche  e  ripoarie  ,  la  terra  unendosi  per  tal 

'«nodo  alla  casa ,  partecipava  egualmente  della  sua  inviolabilità  ,  divenendo 
ft^nca  ,  ed  indivisibile.  Le  immunità  delle  terre  ecclesiastiche  ebbero  per  og- 
getto di  loro  assicurare  la  stessa  ioviolabililà  che  alle  terre  saliche.  ChiMe- 
berto  li  abolì  colla  legge  la  chrenectuda  od  eepropriazione  .  perchè  per 
t'ssa  era  caduta  la  potenza  e  la  ricchezza,  de'  suoi  afbxiooati  harout. 
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maschio.  Poco  importa  che  fosse  orìginariam^te  nn  loto  di 
terreno  yacante  o  conquistato;  sempre  lo  si  possedeva  come  si 
possedeva  il  campo  quiriiario  nei  primi  tempi  di  Roma;  in  fatto 
tanto  il  nobile  barbaro  quanto,  il  romano  qtdrite  possedevano 
terra  quasi  per  pegno  e  per  garanzia  di  associazione ,  la  posse- 
devano come  nn  titolo  nazionale ,  in  vìrtìk  del  quale  V  ulti- 
mo partecipava  alla  città,  nello  stesso  modo   che   il   primo 
alla  tribù;  godendo  cosi  diritto  ed  onore  di  personale  li- 
bertà ;  né  r  nno  né  T  altro  snbivano  pertanto  alcuna  impo- 
sto fondiaria;  e  se  il  Romano  contribuiva  alle  spese  dello 
Stato,  0  della  guerra,  ciò  avveniva  come   cittadino,  sovve- 
nendo «col   proprio  danaro   e  colla  propria   persona  ad  un 
tempo  ai  bisogni  della  pubblica  sicurezza  e  del  bene  gene- 
rale; ma  egli  vi  concorreva  quasi  a  nome  del  suo  privato 
interesse;   compreso    nell*  interesse    universale ,  egli    contri- 
buiva come  persona  nn  toccano  perdonale ,  ma  non  pagava 
alcun  censo,  alcun   livello,  alcuna    obbligazione  pel  domi- 
nio ;  non  faceva  alcun  pagamento  per  la  concessione.  L'  (U- 
Iodio  come  dominio  veramente  libero,  come  possessione  della 
terra  per  vantaggio  pubblico  non  dowa  nuUa  ad  tdeu/no; 
perchè  la  tassa  sul  dominio,  l'imposta   fondiaria  è  un  se- 
gno di  soggezione,  di  servita  legale,  che  restringe  in  qual- 
che modo  la  proprietà*:  è  una  vera  taglia  qualunque    siasi 
il  nome  sotto  il  quale  la  si  voglia  nascondere.  L' imposta  fon- 
diaria in   fatto,  deriva  direttamente   dalla  taglia;  1^ essersi 
mntato  il  modo  della  sua  percezione  e  del  suo  riparto  non 
ha  potuto  cangiare  la  sua  natura*  primitiva.  Nell'antica  Ro- 
ma ,  d' altronde ,  la    contribuzione   personale  ritornai  fino 
ad  un  certo   punto   al   contribuente  mediante-  il  buttino  y  di 
cui  una  parte   si   dava   indistintamente  a  ciascun  cittadino, 
che  era  sotto  V  armi ,  e   più  tardi    mediante  il  soldo ,  che 
si  prelevava  dal   testatico  o  capitazione ,  che   durò    fino    af 
tempo  in  cui  la  frequenza  delle  sommosse  popolari  non  per- 
mise più  di  domand^e  al  cittadino  romano  quei  mezzi  che 
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le  ^onqni&te  pomane  M>ininÌDÌstravano  già  abbondantemeate 
ali*  erario.  Le  idee  de'  barbari  conqiiisUtori  a  loro  volla  non 
ammeUevano  neppiir  essi  alcuna  specie  di  conlribfuione  pe- 
cuniaria; bensì  volontariamente  e  spontaneamente  eoBcedevano 
il  dono  particolare,  che  si  prelevava  dalla  greggia,  o  dalla 
raccolta,  da  cifiscim  capi>  di  famiglia ,  onde  onorare  poi  con 
esso  il  Principe ,  e  questo  dono  sembra  essere  stato  V  unico 
omaggio  offerto  dagP  inferiori  ai  loro  capi  ;  così  almaio 
dice  Tacito  nel  S-  ^V.  della  Germania*  ^  A  qnesti  priocì- 
«  pali  per  loro  onore  e  bisogno,  i  particolari  della  Città 
«  (  cioè  corpi  delle  tribù  )  danno  spontaneamente  la  decima 
«  degli  armenti  e  delle  raccolte.  I  particolari  e  il  pubblico 
«  delle  genti  vicine  e  straniere  presentafio  (di  ohe  fanno 
<(  estrema  allegrezza  )  nobili  cavalli  co*  loro  addobbi ,  ma- 
«  gni fiche  armi  e  collane;  e  noi  abbiamo  loro  insegnato  pi- 
«  gliar  danaro.  »  E  questi  doni  parevano  ai  barbari  ben 
più  degni  del  Principe,  e  meno  offensivi  per  la  loro  indi- 
vidnale  fierezza  ed  indipendenza.  Gli  allodi  adunque  o  bem 
liberi  non  imponevano  ai  proprietari  alcun  peso  pecuniario; 
tuttavia  s'andrebbe  però  molto  errati,  se  si  credesse  che 
niun  servizio  pubblico  fosse  ad  essi  congiunto;  le  le^  de* 
gli  Angli  e  dei  Theringi  fanno  si  può  dire  il  commento 
alle  li^gi  Saliche»  e  Ripuarie,  allorché  stabiliscono  come 
riferisce  Canciani  :  che  all'erede  qualunque  $  sempre  in  linea 
maschile,  che  riceverà  la  terra  allodiale,  apparterrà  egual- 
mente la  veste  di  guerra^  la  vendetta  de* parenti^  e  la 
eompoHxione  della  tolleranza  ;t  per  questa  composizione  di 
tolleranza  s'intendeva  quella  molta»  che  si  pagava  in  caso 
di  omicidio ,  o  di  altra  contravenzione  alle  leggi.  S' ignora 
quale  fosse  veramente  la  parte  dì  terreno  che  toccava  ad 
ogni  barbaro  nelle  diverse  conquiste;  e  le  dotte  ricerche 
<Meir  illustre  Troya  solla  condizione  de'  Romani  vinti  dai 
Longobardi ,  e  le  risposte  del  Rezzonico  sebbene  abbiano 
|)ortata    molta    luce    in    tali    investigazioni,  pure  non   si   è 
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potuto  fin  d'ora  stabilire  con  certezza,  se  tutto  quanto  il  ter- 
reno italiano  fosse  dai  barbari  dichiarato  servo,  e  se  i  Ro- 
mani fossero  con  esso  divisi  ai  vincitori  e  fossero  fatti  tri*- 
bntarì  loro;  o  se  soltanto  di  una  parte  dei  terreni  s'impa- 
dronissero, lasciando  al  Romano  l'altra  parte  insieme  colle 
sue  usanze  e  colle  sue  leggio  Certo  è  però,  che  non  pìccola 
doveva  essere  la  parte  che  toccò  ad  ogni  Arimanó  o  uomo 
libero,  e  che  tanto  maggiore  dovette  essere  quanto  era  più 
alto  il  posto  che  il  barbaro  occupava  nella  gerarchia  mili- 
tare. Difatti  la  parte  che  toccò  nelle  Gallie  a  Clodoveo^ 
tanto  nella  prima  divisione,  quanto  succedendo  ai  Principi 
della  tribù  fa  immensa,  a  giudicarne  dalla  seconda  specie 
di  distribuzione  che  seguì  la  j[>rima  (1). 

Ma  le  idee  si  modificano  col  progredir  delle  cose,  ed 
i  Re  di  queMempi  barbari,  più  non  si  limitarono,  dòpo 
essersi  impadroniti  di  tanti  terreni^  a  ricompensare  come 
altra  volta  i  loro  compagnoni  coti  doni  d*armi  e  di  cavalli  ; 
ma  sui  propri  domini  ffi^àliay  regalia)  che  questi  ne  ave- 
vano ottenuti  come  successori  del  fisco  imperiale,  assegna- 
vano ai  loro  vassalli ,  delle  terre  in  benefiziò  ^  od  nsufruttOy 
con  obbligo  di  un  doppio  servigio  personale,  cioè  quello 
dell' os^^o  dell'armata,  e  quello  del  plaid  o  del  palazzo  (2^. 
Fino  a  quel  tempo  non  era  che  un  costume  di  onore  per 
i  compagnoni  del  Principe  il  non  abbandonarto  nelle  sue 
spedizioni  e  di  adempiere  le  missioni,  o  gli  offici  partico- 
lari che  il  Principe  loro  proponeva.  Ma  ben  presto  T  assi- 
stenza ai  giudizi  fu  un  obbligo  pel  benefizio  ricevuto,  seb- 
bene spesso  regolata  col  consenso  dell'assemblea  generale  (3). 


(lì  HuUeman.  (  Gesohiele  dei  Ursprungs  der  stoende  4n  Deuttchlande, 
ossia  Storia  d*ll'  origine  degli  Stati  in  Germania  2.  Bdiziont*.  Bprlìno  1830  g.  7.) 
conta  aH'  epoca  carlevingia  centosessatitaciiiq'ie  dominii  renli  o  ville,  di  mi 
moUissimi  sono  divenute  grandi  CiUà. 

(2)  Greffor.  Taf.  II.  »a. 

(3)  Tacito.  Germanica  S-  12.  El'tguntur  in  iisdem  condHis  et  principes 
qufjura  per  pago»  viwtsque  reddmit.  CenteM  iingttìi»  ex  plebe  comues 
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Alcune  volto  egli  è  per  una  cooeessMMie  folenUria  ehe  vie* 
ne  loro  imposto  un  oU>iigo  speciale.  G^&icchè  il  Prìncipe 
non  è  più  soltanto  il  loro  coniandanto,  egli  diventa  inoltre 
il  loro  signore  fumar)  ed  essi  perciò  assumono  il  carattere 
di  snoi  ufficiali  fjumcrnj,  di  snoi  fedeli  (1),  cbe  b  se- 
guono alla  guerra  con  tutti  gli  uomini  liberi  del  loro  do- 
minio »  in  istoto  di  portare  le  arini,  e  per  assisterlo  negli 
uffici  deir  amminislrasione ,  e  della  giustizia.  Queste  terre 
cosi  concesse  si  nomarono  benefici  ed  in  particolare  oiiorì 
beneficiari ,  quelli  che  il  principe  attribuiva  ali*  eserciiio 
delle  diverse  funzioni  di  palazzo.  Si  chiamarono  per  analo* 
già  benefizi  eedmoMiiei^  le  terre  eolemeke  o  cenmve  che  i 
re  donarono  alle  chiese ,  perchè  qneste  terre  godevano  conie 
le  altre  di  privai  uguali  a  quelli  conceduti  per  renk 
protezione  (2). 

Gli  oUedi  0  beni  liberi  al  principio  non  furono  mol- 
ti, e  la  indipendenza,  die  procuravano  non  era  tale,  che 
sciogliessero  il  proprietario  dair  obbligo  del  servìgio  milita- 
re; lo  stesso  uomo  di  schiatta  romana  benché  libero  e  pro- 
prietario di  àttoiio  doveva  seguire  il  principe  barbaro  alla 
guerra.  Solo  egli  aveva  assoluto  diritto,  come  s*è  detto  pia 
sopra  »  di  conservare  e  di  tramandare  ereditoriamente  k  pro- 
prietà di  questi  beni  alla  sua  famiglia,  purché  non  gli  ve- 
nisse a  mancare  la  discendenza  maschile  diretto,  e  non  avesse 
mancato  agli  obblighi  inerenti  alla  sua  proprietà;  non  oasi 
delle  immense  proprietà  ridotte  a  benefi»^  i  qnali  erano  re- 
voeMU  per  loro  natura,  come  il  nome  stesso  lo  indica;  e 
speeiahownte  spelli  che  concedeva  il  principe  come  salario 


consUium  9knul  «f  auetoHtas ,  adsumt  «  la  qocHi  coosisU  •leggono  | 
«  priocipali  a  reodler  ngioiie  per  li  ftUaftgi ,  e  cootodÌDi  ciatchcdooo  eoa 
•  cento  della  plebe,  per  loro  aiuto  e  Conalflio  «  Oh  oome  il  DevanioU  per 
desìo  di  breTilà  traduce  alteraDdo  le  idee  del  ano  aatore  ì 

(1)  Fredec.  Epitom.  18.  Gregor.  Tor.T.  SS  Marevir  Farmml  peaiim.  Ca- 
pitularéi  paMiin. 

(2)  Bdcange ,  Gkitn:  bmefeimm  ;  Aouorva;  6eiM^eia  mUeeioMUa. 


PAÌTB   TBPZA  73 

di  pnbblkhe  funzioni.  Da  questo  booto  l^ame  fra  il  re 
ed  i  suoi  compagni  anticlu  o  vassalli,  nacque  nello  stesso 
tempo  nn' altra  pratica  adattata  alla  loro  nuo^a  condizione, 
ma  sempre  secondo  il  costume  barbarico.  I  guerrieri  di 
bende  che  si  trovavano  senza  capi»  é  fors' anco  un  gran 
numero  fra  i  guerrieri  delle  tribà,  che  non  avevano  j^'eso 
parte  nelle  prime  spedizioni  di  ventura;  e  con  moka  più 
ragione  i  Romuii  che  possedevano  un  qualche  deminio  che 
fosse  rimasto  anche  libero,  se  era  considerevole  per  esten- 
sione, vedendo  i  vantaggi  che  godevano  i  ben^idari  si  of- 
frirono tutti  ai  Re  9  ai  Prìncipi ,  alle  chiese  per  essere  loro 
fedeli  j  e  per  mceommidarii  a  loro  secondo  T  espressione 
de' tempi;  di  modo  che  con  questa  raceomandoMione  bene 
spesso  non  si  otteneva  un  nuovo  hen^io  ^  ma  si  riceveva 
nuovamente  i  propri  beni  Uberi,  gli  allodi,  i  quali  erano 
fatti  più  sicari  per  questa  offerta  9  ed  acquistando  cosi  no- 
me e  qualità  di  ben^i,  erano  poi  posti  sotto  la  protezione 
del  Re»  dei  Principi  e  della  Chiesa.  Il  possessore  è  vero, 
che  cosi  sembrava  alienare  in  sua  proprietà,  trasferendola 
al  suo  protettore  mediante  il  simbolo  di  feeiuea,  della  ni" 
pula,  0  di  una  zolla  di  terra  per  riprenderla  tosto  in  usn- 
frutto»  e  eenxa  étmimaione  akuna,  e  coli' obbligo  soltanto 
di  vassallaggio;  vero  è  che  in  questi  casi  eolui  che  si  roc 
comandava  aveva  molta  cura  di  aipulare  anteeedentemenie 
la  successione  della  terra  a  favore  de' suoi  discendenti,  per 
impedire  che  il  benefizio  dopo  la  morte  del  beneficiario, 
fosse  caduto  nelle  mani  del  protMore»  e  de' suoi  sucessori» 
come  avrebbe  portato  naturalmente  la  legge  e  la  natura  del 
beneficio  (1). 


(I)  DamoDt  Gottrt  d'  Hisloife  df  Fnnce.  LeooB  19,  SO  oc  Goiaol;  ] 
ior  i'  histoire  de  Franoe.  Tierry  ;  lettre  nr  V  Biilotre  de  Frecce.  Letallayei 
Hictoira  da  Droit  de  la  propriele  Ibociere  eo  Ocoideol.  Vetnié  e  FoimU;  Vieeiide 
della  proprtelà.  Cibrario;  della  economia  politica  del  medio  ero.  Bteotii:  Storia 
delle  compagnie  di  feslani  io  lUUa.  Bocbei^  Re«Z{  latmdution  à  r  Biitolre 
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I  benefizi  tanto  diretti  che  ÌDdirettì  costituirono  adun- 
que tutto  il  sistema  regolatore  della  proprietà  nel  tempo 
della  vera  barbaria,  e  cioè  fino  a  Cariò  il  Calvo ,  il  quale 
dichiarò  poi  i  benefizi  ereditari,  sanzionando  cosi  colia  legge 
la  consuetudine  fatta  già  quasi  universale,  cioè  di  «raman- 
dare  nella  famiglia  i  beni  beneficiari  cercando  però  d'im- 
pedire per  tal  modo ,  che  la  tem  beneficiaria  od  avente  ob- 
blighi si  convertisse  in  vero  allodio,  o  terra  libera,  cioè  senza 
officio  e  dovere,  il  che  veniva  rigorosamente  proibito  da 
quasi  tntti  i  capitolari  anteriori  (1).  Né  si  ha  a  credere 
che  la  proprietà  ,  considerata  come  unita  necessariamente 
con  una  qualche  fnnzione  sociale  y  fosse  soltanto  in  Europa 
presso  i  popoli  del  medio  evo  ;  perchè  gli  Ebrei  già ,  col 
loro  anno  del  giubileo,  fanno  conoscere,  che  non  ammettono 
mai  la  proprietà  della  terra  affatto  libera ,  che  anzi  la  vo- 
gliono sempre  condizionale  al  bene  essere  di  tutto  lo  Stato  ; 
la  proprietà  degli  antichi  Indiani  presenta  il  medesimo  ca- 
rattere come  lo  si  può  conoscere  da  Strabone  (3)  e  da  Dis- 
doro di  Sicilia  (3);  secondo  l'autorità  di  «questi  due  auto- 
ri, gl'Indiani,  si  può  dire,  che  godevano  del^ usufrutto 
dèlia  terra,  ma  non  la  possedevano  veramente;  lo  afferma 
pure  il  Colebrooke  (4);  in  quanto  poi  agPItidiant  moderni 
si  vegga  Heeren  (5).  Sulla  proprietà  dei  Chinesi  veggasi 
il  Chou-King  (6) ,  e  Pauthier  (7),  e  Daniello  (8)  e  si  c(h 


pvlaoMotaire  de  la  RifOloiion  FrenoilKe.  Troia;  Mia  condìzioiie  àtf  Ronant 
▼ìdU  da  Longobardi.  Talli  qaesli  aalorì  parlano  a  lungo  deUe  tramotaziooi 
e  TÌcende  dalla  proprl«U  io  Italia. 

(lìCibrario.  Bconomia  Politica  del  medio  e?o.  Torino  1843  tom.  1.  pag.  32. 

(2)  Strabone.  Geografia ,  Ltb.  XY.  Cap.  I. 

(3^  Diodoro  Siculo.  Biblioteca  Stonca  ;  Libro  3.  Capo  XL 

(4)  Colebrooke.  Bssais  sor  la  Pitiloaophie  dea  Htndooa  tradalls  par  Pau- 
thier par  146. 

M  Heeren.  Politiqpe  et  Commerce  dea  penplea  de  l' autiqulté,  traduite 
de  Y  allemaod  par  Suckan.  Varia  tom.  3.  par-  373. 

f  6>  Lftres  Sacrés  de  rOrient.  Chou  fcing.  Hal-Chou  Part.  II .  Cap.  I.  lo  Kong. 

per-  «*• 

(1)  Pauthier.  Chine  pag.  60. 

(«)  Daniello.  TaUeu  de  l' anftera  ton.  4.  pag.  M  nota  9. 
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noscerà  «s<^ere  essa  sempre  TÌncolata  allo  Stato  od  alP  Im*- 
pera;  lo  Messo  dicasi  dei  Persiani  (1)  ;  degli  Egizi  anti- 
ékì  {2),  e  moderili  (3);  poi  dei  Greei  (4);  e  de' Roma- 
ni (5).  Ma  troppo,  lungo  sarebbe  il  riferire  tutte  le  leggi, 
e  le  Gonsuetttditti,  che  addimostrano  essere  sempre  stata  la 
proprietà . unita  ad  oUdi^i  pubblici,  cioè  essere  stata  sem- 
pre naa  fnnsione  sociale.  Senza  questo  carattere  d'altronde, 
ella  non  avrebbe  potuto  avere  né  stabilità  né  sieurezza  in- 
dividuale» né  avcebbè  potuto  essclre  a  vantaggio  universale, 
e  perciò  giusta;  ma  di  qyesto  in  altro  luogo,  tanto  più 
éìfi  spero  il  fin  qui  detto  sarà  stato  sufficiente,  per  dimo- 
strare 9  non  avere  io  erralo  nel  dire  che  la  rivoluzione  fran- 
cese svincolando  intepamettte  la  proprietà ,  aveva  tolti  gli 
elementi  essenziali  costitutivi  la  proprietà  stessa  ,  cioè  la 
BtabilUà,  la  »curesizuy  e. la  equità. 


(V.)         . 

Allorché  il  proprietario  siccome  ho  detto  difeddeva  il 
popolo  0  eoli' arme  o  colla  togut  cèrto  che  era  stimato  da 
lui  come  suo  superiore  ;  egli  aveva  diritto  come  protettore 
di  regolare ,  di  ordinare ,  di  eomandare ,  egli  .  era  allora 
giustamente  riconosciuto  come  signore. e' nobile,  egli  era  ge- 
neroso ^  èra  di  modi  piacevoli  e  buoni,  perciò  era  maestro  col- 
r  esempio  e  eoi  fatto,  di  gentilezza  e  di  civiltà.  Ma  quando 


(I)  Erodoto;  Storie  IX.  116;  ed  Heeren  opera;  citata  tom.  I.;  reggasi  pnre 
Zenofóote  op.  202  e  Strabone  pas.  1086  ed  Hammer. 

(%)  Vedi  Erodoto  li .  109.  Diodofo  I. pas.  84.  Hcreen.  tom. 6.  pag.  133  e  aeeg. 

l'i)  Sacv  a  illa  proprietà  egizia.  Wonns  salla  proprietà  dei  Turchi,  dw- 
aertazioni  elei  Joroaì  Aaiatique. 

i.4)  Goiraud.  Dissertazione  salla  proprietà  Greca  ali  Accademia  delle 
Scienze  morali  di  Parigi  neU'  anno  1846.  Eoooomia  PoUMca  degli  Ateniesi  di 
Boeckh  e  la  Sparta  di  Manso  e  l' Istoria  dell'  aotichit»  di  Schlosser. 

(6)  Vedi  Vico.  Scienza  naofa.  Mario  Pagano  Saggi  Polici ,  fiiebhar 
Storia  Romana.  Michelet  Storia  Romana ,  ed  origini  del  diritto.  Dani  de  la 
Male  Eeouomia  Potiiica  dei  Romani;  e  Cbimpagny  les  Cesars. 
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la  rìfolosioBe  ha  tolto  ai  nobili  qsegK  ofiei,  Ae  è  loro 
rìmaftto  se  non  che  Toiìo  ed  i  geaialì  coaviti?  Io  son  fo- 
glio negare  che  quamlo  i  benifsi  o  le  proprieli  atend  ob- 
blighi sociali ,  diventarono  erediurie ,  non  derivasse  bene 
spesso  l'inabiliti  alPofkio  stesso;  certo  l'essere  per  nascita 
0  generale,  o  presidente  di  una  corte  di  giostìria,  od  es- 
sere membro  di  nn  parlamento  legislativo,  erano  incompatì^ 
bilìti  manifeste;  ma  la  riforma  doveva  essere  qodla  di  rt- 
tomare  ai  principii  della  legge,  secondo  il  detto  M  nostro 
Macdiaavello ,  senza  dbtmggere  l' essenta  sna;  perchè  cori 
facendo,  le  ragioni  che  l'avevano  firtta  nascere,  e  che  erano 
ginste  e  naturali,  sareUero  par  sempre  riarnsle;  ed  i  mali, 
che  poi  sarebbero  avvenuti  nell'aMontanarsi  da  esse  ragioni , 
avrebbero  latto  palese  ad  ognuno  che  solo  nella  ginstiiia 
vi  pnò  essere  la  pubblica  fdicità.  Non  dir»  della  mancanza 
di  attività,  e  di  dignità  che  ora  devono  necessariamente 
provare  i  ricchi ,  non  della  corruzione  e  dell'  abbrutimento 
de'  poveri ,  che  dai  falsi  princìpi  dell'  odierna  proprietà  de- 
rivano, perchè  ciò  sarebbe  troppo  lungo;  non  posso  però 
Irasandare  sopra  questo  principio  essenziale  d'ogni  certezza 
umana,  e  cioè  che  ogni  vero,  ogni  buono,  ha  sempre  un 
elemento  essenziale  non  perituro  benché  sempre  progressivo; 
e  che  addimostra,  che  senza  l'antica  continuata  tradizione 
non  vi  può  essere  bene,  perchè  la  natura  si  sviluppa,  pro- 
gredisce, si  perfeziona  a  gradi,  e  non  mai  a  salti,  e  che 
non  v'è  creazione  nuova  di  legge,  ma  solo  nuova  manife- 
stazione d' elementi  non  prima  considerati ,  o  fatti  palesi. 


(VI.) 

Ho  accennato  nell' Appendice  (IV)  come  i  proprietari 
avessero  degli  obbl^i  sociali  ma  non  pagassero  tasse;  lo 
stesso  era  pure  dei  Conrani.  I  Principi  sebbene  scarsi  di 
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moneta,  quando  le  entrate  dei  propri  domini  non  bastavan 
loro 9  non  aveano  diritto  di  kaporre  alcuna  tassa;  ben  è 
vero  9  che  non  si  ristavano  pel  lusso ,  in  eni  vivevano  tanto 
essi»  quanto  i  loro  cortigiani  e  sanaci  »  dal  domandare  ai 
sudditi  e  sussidi  e  prestanze»  e  sempre  colla  fonnola  di 
grazia  ipectok;  dicendo,  che  eie  non  avrebbe  dato  alcun 
diritto  per  l'avvenire,  né  sarebbe  passato  per  costume,  o 
per  legge;  ciò  non  toglieva  però  che  bene  spesso  questa 
grazia  9pecÌ€Ìe  non  si  concedesse  ;  ed  allora  i  baroni ,  od 
i  capi  dei  comuni  stabilivano  le  tasse  a  modo  quasi  dei 
cosi  detti  fuerm  di  Spagna ,  cioè  stabilendo  la  quota  che 
ogni  adetto  al  Comune,  o  raccomandato  al  Barone  doveva 
pagare,  ragione  per  cui  avveniva  che  ben  spesso  il  nobile 
come  forte  e  guerriero,  non  pagava,  sebbene  ricchissimo, 
e  stava  al  popolo,  air  industrioso ,  all'operaio,  9  soppor* 
tare  tutto  quanto  il  nuovo  aggravio.  Questa  mancanta  di 
carità  e  di  giustizia  fu  poi  una  delle  ioni  cagioni  che  pro- 
dussero la  rivoluzione  di  Francia,  onde  togliere  il  terzo 
Stato  dalla  schiavitù,  e  daHa  oppressione  in  cui  lo  tene- 
vano le  altre  due  classi  della  società;  sebbene  fosse  tante 
accresciuto,  e  sviluppato  in  civiltà  ed  in  sapere.  Come  le 
reazioni  poi  vanno  sempre  agK  eccessi ,  cosi  i  vincitori  ri- 
voluzionari gridarono ,  tutte  le  tasse  doversi  pagare  dai  ric- 
chi ,  il  popolo  nulla  avere  di  snpeifluo ,  abbisognare  anzi , 
che  altri  venga  in  suo  soccorso,  e  per  T istruzione  sua,  e 
pd  suo  ben  essere.  Allora  il  proprietario  vedendosi  tolta 
tanta  parte  della  sua  entrata,  ha  cercato  di  rientrare  nella 
carriera  amministrativa,  ha  ripreso  gli  antichi  uffici  ma 
non  gratuitamente  come  prima.  Fatto  simile  agK  altri  egli 
è  divenuto  uno  stipendia^  del  Governo;  ha  veduto  che 
senza  qnesto  stipendio,  non  poteva  vivere  nell'antico  lusso, 
né  essere  onorato  dal  popolo;  da  ciò  le  continue  dimande 
d' impieghi ,  da  ciò  le  brighe ,  gì'  intrighi ,  la  cormiioue , 
che  si  vede  oggigiorno  in  ogni  paese  e  governo  d'  £lrropa^ 
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A  che  adunque  lasciare  la  pruprielà  senza  officio  ad  essa 
inerente P  quando  poi  si  toglieva  tanta  parte  d'entrata  al 
proprietario  mediante  le  tasse,  sicché  poi  i  suoi  ateri  più 
non  gli  bastavano  al  consueto  mantenimento?  À  che  toglier 
loro  l'obbligo  degli  impieghi  sociali  mediante  le  leggi  libe- 
rali >  se  poi  sono  essi  di  necessità  i  soli  che  li  possano  dis- 
ìmpegnare^  perchè  soli  haJiao  mezzi  pecuniari  onde  otte- 
nere r educazione  e  l'istruzione  a  ciò  necessarie?  A  che 
credei*e  ci»  j  gorerni  centrali  sappiano  meglio  e  più  eocK 
nomicamente  spendere  di  quello  die  il  |Mt>prietario  ^  od  il 
municipio,  quando  si  vede  ogni  giorno  la  dilapidazione  dei 
denari  del  pul>hlico  erario  ?  Ah ,.  convinciamoci  tutti ,  che 
gravi  mali  esistevano  per  lo  passato  prima  della  rivoluzio- 
ne; ma  che  l'avere  distrutte  tutte  le  grandi  istituzioni  del 
passato ,  fondate  sulla  natura  e  sulla  giustizia  comune  »  non 
poteva  arrecare  che  un  alleviamento  precario,  e  che  in  se- 
guito doveva  portare  mali  anche  più  gravi;  si  doveva  e  si 
poteva  riformare,  ma  non  si  doveva  distruggere!  0  esiste 
una  legge  pi-ovvidenziale  etema  che  regola  V  umanità,  e 
questa  sarà  sempre  continuata  e  duratnra^  ben  potrà  svi- 
lupparsi, ma  non  distruggersi,  e  V  uomo»  a  questa  condi- 
zione soltanto ,  può  avere  speranza  di  un  perfezionamento 
e  di  un  bene  avvenire;  o  non  esiste  questa  legge,'  ed  al- 
lora tiitto.è  Ì9iplile,  e  l'azzardo  solo  può  condurre  gli  uo- 
mini; cosi  un  momento  si  crederà  di  stare  bene,  ma  poco 
dopo  ecco  il  disordine,  ecco  il  nnle;  ragione  per  cui,  a 
che  r  operosità,  a  die  la  ragione ,  a  che  la  bontà  ?  Tutto , 
ripeto,  sarebbe  inutile;  .e  perchè  non  si  creda,  che  io  sia 
nemico  della  liberti^,  e,  neanche  della  rivoluzione  che  valse 
per  oerte  a  togliere  molti  mali,  dirò  con  uno  dei  più  caldi 
rivoluzionari  (il  Marat)  (c  che  fu  un  inconveniente  ben  dan- 
«  noso  pel  popolo,  prodotto  dalla  falsa  strada  che  adottò  il 
«  corpo  legislativo^  quello  di  non  avere  pensato  che  a  di- 
«  struggere,   senza    riflettere,  come    era    indispensabile    di 


PARTE   TERZA  r9 

«  etMruire  il  nuovo  e41fizio  prioui  di  ctnMlire  V  antico. 
«  Distruggere  ed  abolire  è  cosa  facile,  ma  ora  che  il  pò-* 
«  polo  non  vuole  più  pagare  alcuna  imposizione,  conoscendo 
«  il  suo  stato,  e  la  Sfui  forza,  come  rimpiazzarle?  E  come 
<(  in  questi  giorni  d' anarchia,  provedere  ai  bisogni  presenti 
«  dei  veri  mnristrr  della  relìgiotie? /so/t  veri  eàue^c/ri  deUa 
<c  nazitme)  comesostenere  i  ]^si  dello  Stab,  e  fisr  fronte 
«  alle  spese  dell-  Amministrazione  pnbUica,  d^Ia  fjlortizta,' 
«  cioè  cMie  istruire  e  diriggere  la  Nazione  ?  '  finalmente! 
«  come  rimediare  all'urgente  bisogno  del  popob,  al! lavoro, 
c(  ed  alla  mancanza  di  pane,  quando  si  veggono'  mqltl  ci^ 
«  sere  vicini  a  morire  di  fame?  (1),  «      .   .      ' 


(VII.) 

Il  popolo  è  -sempre  imitatore  dei  grandi;  allorché  te 
corti  dei  re  e  de'  principi  fnrono  piene  di  uomini  corrotti 
e  libidinosi,  il  popolo  fu  egualmente  corrotto  ed  immorale. 
La  Spagna  principiò  a  degradarsi  dopo  Carlo  Y  e  Filippo 
II  ;  r  Inghilterra  dopo  Enrico  Vili  ed  Elisabetta;  la  Fran- 
cia dòpo  Francesco  I.  ;  ed  a  qnnl  punto  pdi  tose  giunta  la 
corruzione  alla  fine  òdi  passato*  secolo,  ed  al  principio  dal 
pl-eseMe;  in  quegli  Stali ,  basia  ricordarsi  la  corte  di  Spagna 
sotto  il  Principe  della  Puce,  qofdla  d' Inghiitertò^  sotto  il 
Reggente  Giorgio  Principe  di  Galles,  la  Francia,  sotto  la 
Reggenza' di  Orleans  ed  il  Regno  di  Luigi  XV.;  non^ voglio 
ricordare  i  costumi  del  t^npo  de'  Medici,  non  *  quelli  deUa 
tirannia  spagmiola  tie)  regno^di  Napoli , e  nel  Dtpcato  £  Mi-^ 
lane;  non  la  vigliaccherìa  e  le  libìdini  che  defàrpardoo  la 


(\)  Buchet  et  Roux.  Ui&toire  parlainentairè  de  la  Ecfolulion  fraocaise.  V^ 
ris  1835  tom.  %,  ing.  45#.  Nola  (U). 
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Reipobblicft  YeaeCà  poco  prima  ohe  cadeste;  pur  troppo 
dopo  la  rìfoma  tatto  il  moado  si  oomippe  pia  che  ani ,  e 
si  degradò  ;  elM  se  ad  soeob  ia  cai  arreaae  la  riCmaa ,  il 
priacipio  religioso,  specialaieate  il  cattolico  »  cesie  pare  aa- 
che  il  protestate  hastò  a  rìicaere ,  per  alcani  aaai  il  costaaie 
di  pochi  graadi  e  del  popolo,  ìa  aaa  tia  BMraie  e  costa- 
auaa;  éò  aoa  fa  di  laaga  darala»  perchè  T  ialacaia  che 
la  filosofia  del  raiioBalisiao  (  dipeadeate  dalla  riionaa  )  dibe 
poscia  ìa  tatf  Emopa ,  pose  a  feadameato  della  aorafe  ap^ 
presso  ledessi  alte  ed  istraite  il  pia  faaeslo  di  tatti  i  prin- 
cipi ,  qodlo  cioè  dell'  atìk ,  e  ddl'  egoisaa».  Goa  qaeste  pa- 
role io  BOB  Yoglio  rimprorerare  i  rìcAà  ed  i  aobili  ;  perchè 
se  i  goYcmi  per  loro  primato  interesse  reaBero  togliendo  ai 
nobili  ogni  oiBcio  ed  ogni  influeaxa  socide,  quasi  costria- 
gendoli  a  TÌtere  poltreado  nèll'  oiio  ddle  corti  y  qoal  mera- 
figlia  che  essi  si  corrompessero  f  Si  dica  pur  sempre  ad 
onore  dd  vero ,  la  maacania ,  V  errore ,  il  male ,  non  forono 
escltisifameate  di  dcuna  classe  ddk  società.  La  Chiesa  avendo 
àmnìo  soffrire  la  guerra  d^li  Imperatori  d'Oriente,  die 
¥olevaao  essere  padroni  dd  Poalefiee  e  soperiorì  a  lui  an- 
che aelfe  cose  sacre,  doretle  ceroare  la  sua  emaacipaztoae; 
proteste  coatro  qudla  rioleaaa  deH'  Impero;  s'  appoggiò  sai 
popolo,  s'appose,  resìstè,  chiamò  guerrieri  in  suo  soccor- 
so, ed  ottenne  di  essere  liboa  e  doadnatrice  sovra  imto  le 
potenae  ddla  terra.  Ma  appanto  perciò  ndk  conquista  dei 
barbari  in  Europa»  questi  barbari  (  cMtertiti  poscia  al  crn 
slisBesimo  )  amhiroao  V  aalorità ,  gli  oaori  y  ed  t  beai  dei 
Vescovi ,  e  ccroaroao  quasi  di  rendere  eredilari  nei  loro  fi- 
glinofi  le  principali  digaicà  saccidotdi}  cosi  il  seggio  di 
S.  Pietro  fa  ritenuto  dai  Daehi  di  Toscolo  come  loro  ho- 
nefizio;  ed  allora  si  ride  nna  Marozia  ed  una  Teodora  ave- 
re potensa  di  fare  nominare  a  loro  tdento  coi  raggiri  e  colle 
prepotenze  vari  Pontefici;  allora  la  cattedra  Pontificde  fa 
occupata  da  un  giovanetto  di    18  anni  (Giovanni   XII)  e 
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fin  anche  da  un  fanciullo  di  undici  (  Benedetto  IX.  );  allora 
i  mali  della  chiesa  chiamarono  T  Imperatore  Enrico  111  in 
Italia,  onde  porre  riparo  a  tanto  scandalo;  ma  questo  poi, 
anziché  limitarsi  a  riformare  le  costituzioni  richiamandole 
agli  antichi  principi ,  volle  arrogarsi  a  sua  volta  podestà  su- 
prema di  nominare  i  Pontefici ,  e  di  concedere  le  investitu- 
re; togliendo  cosi  la  libertà  necessaria  e  dovuta  alla  chiesa; 
per  cui  dopo  poco  tempo  il  grande  Ildebrando  ( Gregorio  VII.) 
dovette  consigliare  i  Pontefici  Leone  IX.,  Vittore  IL ,  Nico- 
lao  IL,  ed  Alessandro  IL,  a  protestare  contro  tale  usurpazione , 
soperchieria  ed  ingiusta  pretensione^  degli  Imperatori ,  finché 
pervenuto  egli  stesso  ad  assidersi  sulla  Cattedra  Pontificale 
volle  vincere  perla  Chiesa,  e  dovette  poi  sopportare  dell'Im- 
pero r  ingiusta  guerra  9  che  divise  per  tanto  tempo  la  cri- 
stianità; vero  é  che  anche  le  pretese  di  Gregorio  VII.,  di  Ales- 
sandro III.,  di  Innocenzo  III.,  giustissime  in  ciò  che  aveva 
riguardo  alla  supremazia ,  all'  indipendenza  9  ed  alla  libertà 
della  Chiesa,  furono  forse  di  alcun  poco  soverchie  in  ciò 
che  spettava  alla  autorità  temporale  de'  Governi ,  de'  Prin- 
cipi ,  0  air  amministrazione  0  potere  dei  Comuni  e  dei  Mu- 
nicipi. Similmente  il  soverchiare  da  alcuni  Principi  le  altre 
classi  della  società,  generava  lotte,  guerre  e  violenze  che 
producevano  reazioni ,  e  soverchierie  continue  e  reciproche , 
fino  a  che  rimasto  per  ultimo  una  di  qneste  classi  vinci- 
trice ,  questa  toglieva  aHe  altre  1'  esercizio  di  qualunque  di- 
ritto »  costringendole  a  vivere  a  seconda  del  s«o  benephicito. 
Ma  la  servitù  dal  canto  suo  generava  sempre  corruzione  ed 
abbrutimento;  perciè  si  dettero  a  sopportare  tutti  i  mali 
che  ne  derivarono  t  e  che  coli'  andare  del  tempo  ricaddero 
per  divino  volere  sopra  quegli  slessi  che  ne  furono  la  pri- 
mitiva cagione.  Questo  -si  é  veduto  nella  chiesa^  questo  nei 
governi ,  questo  nei  nobili ,  questo  pure  vedrassi  nei  borghesi , 
e  fors'  anco  nel  popolo ,  perché  ove  non  havvi  vera  giustizia 
universale,  ivi  non  ponno  essere  che  mali  e  disordini. 

Parte  Terza  6 
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(Vili.) 


Malgrado  i  rari  e  piccoli  sìntomi  che  ponno  essersene 
mostrati  in  Italia ,  il  comnnismo  deve  piuttosto  quivi  consi- 
derarsi fin  ad  ora  come  ano  spauracchio ,  anziché  una  real- 
tà; ciò  non  ostante  è  positivo  che  i  fatti  della  Gallizia  resi 
tanto  noti  per  la  nostra  penisola  ^  mentre  hanno  spaventati 
con  ragione  moltissimi  proprietari ,  hanno  fatto  nascere  nello 
stesso  tempo  in  alcuni  <)ualche  disonesto  desiderio;  sembra 
per  verità'  che  in  questi  il  comunismo  si  ritrovi  tuttavia  allo 
stato  di  sanplice  teoria  ;  ma  è  pur  sempre  teoria  minacciosa 
e  funesta;  tanto  più  minacciosa  e  funesta  in  quanto  che, 
non  sareU>e  forse  difficile  a  costoro  il  dimostrare,  che  fino 
dagli  antichissimi  tempi ,  e  presso  tutti  i  popoli ,  tanto  bar- 
bari che  civilissimi,  vi  furono  sempre  alcuni  nomini  illu- 
minati e  buoni  che  proclamarono  la  comunione  de'  beni , 
quale  il  più  giusto  ed  il  più  perfetto  stato  della  società. 
Tuttavia  notiamo  in  contrario  a  questa  opinione,  che  giam- 
mai la  intera  società  non  potè  accettare  ia  massima  erronea 
del  comunismo  j  e  che  anzi  sempre  la  respinse  addimostran- 
do :  come  per  la  mancanza  della  proprietà  si  spegnesse  ovun- 
que l'attività,  senza  della  quale  non  vi  pnò  essere  né  li- 
bertà, né  giustizia,  né  perfezionamento.  Ma  pure  fino  a  tanto 
che  ia  proprietà  non  sarà  resa  interamente  libera,  giusta, 
ed  assicurata  ;  credo ,  che  mai  non  cesserà  questa  lotta ,  sic- 
come spero  di  dimostrare  nella  storia  delle  proprietà  e  delle 
vicissitudini  per  le  quali  ella  è  passata  presso  tutti  i  popoli 
del  mondo.  E  difatti  se  la  proprietà  non  é  libera  neir  indi- 
viduo che  la  possedè,  ella  non  è  più  proprietà,  non  fa 
più  parte  della  sua  personalità  ;  e  se  non  é  giusta  ,  cioè , 
se  non  è  segno  di  una  retribuzione  d' attività  sociale ,  od  indi- 
viduale 9  od  anche  1'  effetto  di   ammassati  risparmi  di  voi  o 
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de*  vostri  maggiori ,  ella  non  è  più  equa ,  e  perciò  non  è  più  ' 
giusta  ; .  e  se  non  è  assicurata  assolutamente ,  non  può  per- 
mettere queir  uso ,  e  que'  miglioramenti  che  solo  la  possono 
rendere  utile  all'  universale.  La  mancanza  di  queste  qualità 
fece  sì ,  che  la  rivoluzione  dì  Francia  ritornando  in  parte  alle 
opinioni  di  Pitagora,  di  Ligurio,  di  Platone,  di  Campa- 
nella, di  Bacone,  di  Tommaso  Moro,  di  Fenelon,  di  Ros- 
seau,  di  Mably  e  fors' anco  del  nostro  Beccaria,  non  ebbe 
timore  di  lottare  contro  la  legge  e  V  ordine  della  proprietà 
che  trovò  allora  esistente;  questa  lotta  rivoluzionaria  fu  da 
alcuni  esagerata  fino  colla  stravaganza,  come  ad  esempio  da 
Ànacharsi  Clootz,  da  Hebert  e  da  Babeuf,  che  come  ognun 
sa,  aveva  preso  il  sopranome  di  Gracco,  e  proponeva  ai  suoi 
seguaci  di  uccidere  tutte  le  autorità  costituite,  e  di  stabi- 
lire la  comunione  di  tutte  le  proprietà.  11  Governo  di  quei 
tempi  condannò  tali  dottrine,  Babeuf  finì  coli' uccidersi ,  e 
la  sna  setta  può  dirsi  die  rimanesse  spenta ,  almeno  per 
tutto  il  tempo  dell'  impero  napoleonico  ;  ma  poiché  fu  ve- 
nuta la  restaurazione ,  si  ricominciò  lo  studio  di  alcuni  si- 
stemi antichi,  e  da  questo  sorsero  nuovamente  opinioni  e 
dottrine  non  molto  lontane  da  quelle  di  Babeuf.  Difatti  dopo 
il  movimento  straordinario  ed  anche  generoso  che  fece  la 
plebe  di  Parigi  nel  1830 ,  alcuni  credettero  fosse  tempo  fa- 
vorevole per  rialzare  la  bandiera  di  quelle  dottrine;  i  loro 
fautori  si  rifuggiarono  da  prima  nei  chA  organizzati  sotto  il 
nome  di  società  degli  amici  del  popolo^  e  perchè  poi  ella 
fa  obbligata  a  sciogliersi,  come  contraria  alle  leggi,  si  ri- 
composero n^a  società  dei  diritti  deW  uomo ,  e  poscia  in 
quella  delle  famiglie  e  in  seguito  in  quella  delle  stagioni^  ed  in 
fine  in  quella  dei  comuni$ti.  Si  era  voluto  al  principio  solo  la 
repubblica,  con  principi  politici  molto  esagerati,  ma  poi  di 
progresso  in  progresso,  e  specialmente  dopo  i  mali  delle  crisi 
commerciali  di  Parigi  e  di  Lione,  alcuni  dell' opinione  esage- 
rata riformista  arrivarono  al  sistema  della  comunione  semplice 
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od  unitaria;  dove  la  nazione  non  formerebbe  più,  che  nna 
sola  società  di  cittadini ,  tntti  fratelli  e  tutti  egnali  in  di- 
ritto; dove  il  suolo  nazionale  non  sarebbe  più  che  un  solo 
ed  unico  dominio;  ed  ove  tutte  le  indostrie  non  formereb- 
bero che  una  sola  industria,  i  di  cui  prodotti  sard>bero 
qualmente  ripartiti  fra  tntti  gV  individui  appartenenti  alla 
nazione ,  che  era  tenuta  di  dare  a  tutti  un'  educazione  per- 
fetta ed  identica.  Niuna  maraviglia  che  nelle  loro  immagi- 
narie costituzioni  di  governo,  questi  uomini  avessero  volalo 
mettere  in  pratica  quelle  teorie  filosofiche  e  religiose ,  che 
derivavano  dal  tanto  generalizzato  e  da  taluno  anche  tanto 
encomiato  panteismo. 

Ma  per  radicale  che  fosse  nna  simile  riforma,  ella  non 
poteva  soddisfare  che  ai  panteisti  idealisti  o  spiritualisti; 
v'  erano  ben  altri  uomini  i  quali ,  pierchè  più  pratici ,  ama- 
vano piuttosto  le  dottrine  materialiste  del  secolo  passato, 
dalle  qnali  deducendo  logicamente  le  ultime  conseguenze , 
avevano^  creduto  che  T  opera  della  rigenerazione  non  potesse 
dirsi  compita ,  quando  si  limitava  all'  abolizione  della  pro- 
prietà individuale ,  ed  alla  semplice  trasformazione  degli  ele- 
menti govemamentali  ;  questi  pertanto  avendo  distrutto  tutto 
in  un  punto  la  proprietà,  la  legge,  la  patria,  la  famiglia, 
r  anima  umana  e  Dio ,  pretesero  nuovi  professori  della  scien- 
za sociale  fondare  sulla  negazione  di  tutte  queste  cose,  ciò 
eh'  essi  chiamarono  il  regime  della  comuniùne  egaliUgria  (!)• 
Ecco  del  resto,  alcune  delle  loro  massime  n  lì nuOeriàUmno 
»  deve  essere  proclamato,  poiché  è  la  Iq^ge  invariabile  della 
»  natura  sopra  la  quale  tutto  è  basato,  e  che  non  si  può 
»  violare  senza  cadere  nell'  errore.  —  La  famiglia  indite 
»  duah  —  deve  essere  abolita ,  perchè  ella  rompe  V  armonia 


(t)  iSilnUo  dal  Rapporto  del  signor  conte  de  Baslard  sopra  V  alleotato 
del  13  lettembre  IMI. 
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»  della  fraternità,  che  sola  deve  unire  gli  Uomini.  -^  /{ 
»  matrimonio  —  deve  essere  tolto,  perchè  è  nna  legge 
»  iniqua,  che  rende  schiavo  ciò  che  la  natura  ha  fatto  li- 
»  bero,  t  costituisce  la  carne  proprietà  individuale.  —  Le 
»  belle  arti  —  essendo  esse  al  di  fuori  della  natura  e  dei 
»  bisogni  deir  uomo ,  non  possono  essere  accettate  che^  come 
»  semplice  passatempo  —  //  Zumo  —  deve  scomparire  per 
»  la  stessa  ragione  che  egli  non  è ,  né  nella  natura ,  né  nei 
»  bisogni  dell'  uomo.  —  Le  città  —  devono  essere  distrut- 
»  te,  perchè  esse  sono  un  centro  di  tirannia  e  di  corru- 
»  zione  (3).  »  Ed  il  giornale  della  Bilancia  del  25  giugno 
1847,  riferiva  come  la  corte  d'  A9$i$se$  di  Parigi  avesse 
nel  detto  mese  sfatto  comparire  innanzi  a  sé  dieci  individui 
la  più  parte  giovani  ed  operai,  che  si  trovavano  accusati 
d'  aver  fatto  parte  deir  associazione  detta  dei  camumséMiu»- 
terialisti.  Questi  settari  di  nuovo  genere ,  soggiunge  Io  stesso 
giornale,  si  proponevano  di  arrivare  coi  furti,  le  uccisioni 
e  gli  incendi  ad  una  rigenerazione  sociale  ed  air  abolizione 
della  proprietà  che  riguardono  come  un  furto.  —  Il  Bureau 
dei  documenti  di  convinzione  era  pieno  non  solo  di  og- 
getti furtivi ,  ma  di  libri  e  di  manoscritti  in  versi  ed  in 
prosa  e  di  canzoni  demagogiche  sulP  aria  della  Marsigliese. 
Alcuni  degli  incolpati  già  avevano  appartenuto  alla  setta  dei 
diritti  deU'  uomo  e  delle  famiglie ,  a  cui  si  è  surrogata 
questa  dei  comumsti~materiali$ti.  La  lettura  del  popolare 
pubblicato  da  M.  Cabet ,  del  codice  della  comunanza  di  M. 
Dezamy  e  d'  un  gran  numero  di  libercoli  malissimo  inter- 
pretati, hanno  voltato  la  teste  a  questi  poveri  artigiani.  Si 
riunivano  in  uno  spaccio  di  vino ,  ed  uno  di  loro  ha  aifer* 
mato  che  l' idea  di  queste   riunioni   gli   era  stata  suggerita 


(I)  Estratto  del  processo  yerlMile  di  una  seduta  tenuta  il  20  luglio  1841 , 
dal  comitato  dei  foodatori  del  i^iornale  V  Httmanitaire. 
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dalla  lettura  d'  im  fetUlletan  pubblicato  nel  giornale  della 
Reforme  sopra  una  rivoluzione ,  che  scoppiò  nel  quattordice- 
simo secolo  nella  Picardla  e  nella  Artois. 

Ma  tali  principi  non  si  discutono ,  e  basta  annunciarli 
perchè  ogni  uomo  di  buona  fede  li  debba  ritrovare  Elisi  e 
dannosi.  Egli  è  bene  però  »  che  sìeno  da  tutti  conosciuti , 
perchè  ognuno  sappia  quali  sieno  i  veri  danni  che  ora  mi- 
nacciano r  ordine  sociale  ;  per  fortuna  la  grande  divisione 
della  proprietà  rende  appresso  noi ,  come  in  Francia ,  più 
difficile  la  propagazione  di  queste  dottrine  ;  non  cosi  avviene 
in  Allemagna ,  in  Polonia  ed  in  Russia  ,  ove  il  comunismo 
ha  sleso  le  potenti  e  forti  sue  ramificazioni;  la  esistenxa 
pur  anco  de'  servi  y  le  crisi  commerciali ,  ed  il  dispotismo 
de'  governi,  e  sopratutto  la  falsità  de'  principi  religiosi  e 
filosofici,  hanno  reso  comuni  tanto  presso  il  popolo  che  pres- 
so i  dotti  questi  principi;  ed  i  fatti  di  Gallizia,  e  le  con- 
giure della  Polonia ,  ed  il  jH-ocesso  che  ora  si  va  ultimando 
in  Prussia  per  la  tentata  rivoluzione  di  Posen ,  e  le  sommosse 
della  Slesia,  e  le  coalizzazioni  dei  lavoratori  delle  Strade 
ferrate,  e  dei  lavoranti  il  lino,  addimostrano  che  il  comu- 
nismo è  più  forte  di  quello  che  si  sarebbe  certo  preveduto 
or  sono  alcuni  anni  ;  e  tanto  più  ^  mentre  che ,  come  io  di- 
ceva, alcuni  dotti,  cioè  i  seguaci  della  giovine  scuola  He- 
geliana ,  Arnold  Ruge ,  Strauss ,  Bruno  Bauer ,  Feuerbach  ^ 
Echtermeyer,  credono  che  sia  loro  dovere  il  seguitare  queste 
dottrine ,  e  il  predicarle  siccome  la  continuazione  delle  an- 
tiche opinioni  rivoluzionarie  del  così  detto  partito  della  mon- 
tagna in  Francia  ;  e  negli  annali  di  Halle ,  e  nei  nuovi  an- 
nali Allemanni,  non  mancarono  certo  di  propagare  queste 
dottrine,  e  ad  essi  sono  pure  uniti  alcuni  poeti  non  volga- 
ri, come  per  esempio  Anastasio  GrUn,  che  scrisse  le  can- 
zoni contro  i  Filistei  (cioè  i  borgesi),  e  Dingelstedt,  ePnitz, 
e  più  particolarmente  Herwegl ,  il  più  grande  e  sublime 
poeta  presente  della  Germania. 
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Dopo  le  feste  notturne  di  Hambacb,  e  di   Steinholze, 
nna  vasta  associazione  si   formò   in- Allemagna   fra   la   gio- 
ventù delle  università    (1),  e  fra   le  classi   operaie;  questa 
associazione  si  mise  in  corrispondenza  costante  colle  società 
s^ete  della  Francia  ;  ella  sparse  numerosi  scritti  aventi  per 
fine  di  dimostrare  la  necessità  di   un   cangiamento   radicale 
in  tutte  le  attuali   istituzioni  sociali  e   politiche.  Appena  il 
Governo    sequestrava    uno  di   questi   scritti ,    ne   compariva 
istantemente  un  altro  titolo  sotto  differente,ma  sempre  predicante 
gli  stessi  principi.  Verso  il  mese  di  giugno  dell'  anno  1843 
il  procuratore  generale  del  cantone  di  Zurigo  informò  il  suo 
Governo ,  eh*  egli  aveva  fatto  arrestare  WeitKng,  capo   co-* 
munista  allemanno ,  collaboratore  del  giornale  La  nuowi  ge- 
nerazione y  ed  autore  di    un  libello  intitolato  Pegno  d*  ar^ 
monta  e  di  libertà^  ed  anche  di  un'  altra  pubblicazione  al- 
lora sotto  stampa ,  intitolata   V  Evangelo  del  povero  peccar 
torey  pubblicazione  sovversiva    di   ogni    idea   di    proprietà, 
di  governo,  e  di  religione.  Il  procuratore  generale,  nel  suo 
rapporto  officiale  sull'  arresto  di  Weitling ,   aggiungeva   che 
nelle  carte  sequestrate  alla  sua  abitazione,  egli  aveva  scoperte 
le  traccia  di  una  vasta  associazione,  stendentesi   su  tutte  le 
parti  d'  Europa ,  ed  avente  per  fine  chiaramente  stabilito  di 
rovesciare  da  cima  a  fondo  tutto  V  ordine   sociale   esistente. 
In  seguito  di  questo  arresto,  Weitling  fu  consegnato  ai  tri- 
bunali ordinari  come  perturbatore  della   pace  pubblica;  ora 
la  istruzione  di   questo    processo  ha   spai*sa  una   gran  luce 
sopra  le  dottrine  comuniste  della  Germania.  Queste  dottrine 
hanno  qualche  cosa  di    piA  metafisico  di   quello  non   appa- 
risca nei  libri  delle  società  scerete  di  Francia.  I  loro  prìn- 
cipi fondamentali  sono  V  eguaglianza  dei  diritti,  T  eguaglianza 


(I;  Molti  giotani  nobili ,  che  appartenevauo  alla  Dieta  chiamala  io  qae 
si' anno  a  Berlino,  scriyeYa  il  Joarnal  desDebats,  si  sarebbero  mostrati  se- 
gnaci delle  dottrine  comuniste. 
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delia  proprìeli,  la  comunanza  d' ogni  godimento ,  l'aboli- 
zione rigorosa  d*  ogni  forma  attuale  di  amministrazione ,  e 
specialmente  la  prosciizione  d'  ogni  legge  penale.  Immedia- 
tamente dopo  r  abolizione  della  proprietà ,  il  genere  umano 
si  dividerà  in  una  moltitudine  di  associazioni.  Tutti  i  mem- 
bri delle  associazioni  lavoreranno  quel  numero  d'  ore  che 
sarà  giudicato  necessario  pei  bisogni  della  comunità.  Gli 
autori,  gK  artisti,  e  gl'inventori  saranno  soli  esenti  dalia 
legge  del  lavoro  giornaliero.  Un'  eccedenza  di  lavoro  darà 
diritto  ad  un'  eccedenza  di  profitto ,  ed  alla  facilità  di  fare 
viaggi,  di  ottenere  delle  distrazioni,  e  di  godere  oziosi  ri- 
posi. Queste  ricompense  saranno  distribuite  in  tal  nodo, 
che  quello  che  le  riceverà  non  possa  economizzare,  e  £ir 
così  rinascere  la  proprietà  sotto  qualunque  siasi  forma.  Le 
associazioni  saranno  amministrate  dalle  sommità  intellettua- 
li ,  cioè  dagli  uomini  dotti  e  dagli  inventori ,  ai  quali  sa- 
ranno concesse  queste  funzioni  od  offici  non  col  mezzo  del' 
suffragio  0  voto  universale ,  ma  mediante  quello  di  dee  com- 
missioni ,  la  prima  chiamata  accademia ,  incaricata  della  spe- 
cialità delle  belle  érti ,  V  altra ,  la  compagnia  dei  mae$iri , 
giudicante  in  ultimo  appello  tutte  le  questioni  relative  all'  in- 
dustria. La  direzione  suprema  delle  associazioni  sarà  confi- 
data ad  un  triumvirato  composto  de'  tre  inventori  i  più  emi- 
nenti nella  coltura  delle  scienze  e  delle  arti.  L'  educazione 
sarà  generale  e  pubblica  ;  ella  sarà  professionale  e  conforme 
ai  principi  della  divisione  del  lavoro. 

Ogni  intermediario  fra  il  produttore  ed  il  consumatore 
sarà  soppresso.  Le  mercanzie,  le  derrate  di  ogni  specie, 
saranno  esposte  in  vasti  magazzini  appartenenti  alle  associa- 
zioni ;  il  cambio  fra  i  luoghi  i  piA  lontani  si  farà  per  cura 
delle  amministrazioni  coi  mezzi  di  strade  di  comunicazione 
oltremodo  perfezionate.  La  moneta ,  questa  invenzione  saior 
nica,  sarà  soppressa,  insieme  ad  ogni  altro  segno  rappre- 
sentativo del  valore.  Le  distinzioni  di  razza  e  di   paese,  la 
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diversità  delie  lingue,  barriere  artificiali  poste  fra  i  diversi 
membri  deli'  umana  famiglia  9  dovranno  similmente  scompa- 
rire ;  Weitling  propone  di  creare  una  lingua  universale , 
chiara,  semplice»  filosofica.,  eufonetica»  in  armonia  collo 
stato  attuale  della  civiltà.  Sulla  questione  del  matrimonio  il 
principio  il  più  generalmente  adottato  è  questo  :  che  V  uomo 
e  la  donna  regolarmente  uniti,  devono  conservarsi  recipro- 
camente fedeli,  e  debbono  condurre  una  vita  casta  e  pura; 
ma  che  la  semplice  incompatibilità  di  carattere  è  sufficiente 
per  istabilire  immediatamente  il  divorzio., 

Quanto  alla  religióne,  ella  è  secondo  i  comunisti,  un 
invenzione  dei  ricchi  e  dei  privilegiati  »  La  grande  strada 
»  della  vita  ce  dice  Weitling»  è  rozza ^  scoscesa,  coperta  di 
»  polvere,  ed  è  quella  che  seguono  i  più  degli  uomini;  ma 
3»  lunghesso  a  qoesto  spaventevole  cammino  regnano  delizio- 
3»  si  viali ,  piantati  con  alberi  magnifici ,  ove  pure  e  chiare 
»  acque  mantengono  la  freschezza  e  la  beltà  del  luogo.  Ivi 
»  s'  assidono  sopra  morbidi  sedili ,  attorno  a  tavole  splendi- 
»  damente  imbandite,  gli  alti  e  polenti  signori  della  terra, 
»  che  solo  hanno  diritto  di  frequentare  questi  incantevoli 
^  soggiorni.  Frattanto  sulla  strada  jsivanzasi  nna  moltitudine 
»  di  povere  creature,  triste,  affamate  camminanti  a  grande 
»  stento ,  ma  lottando  con  coraggio  contro  ogni  ostacolo , 
9  sperando  di  arrivare  al  paradiso  di  cui  le  si  presenta  una 
)»  seducente  immagine ,  onde  non  abbiano  volontà  di  sfor- 
»  zare  l'entrate  dei  privilegiati  sentieri  (1)  » 

In  presenza  di  simili  dottrine,  se  il  buon  senso  delle 
masse  eh'  esse  cercono  di  traviare,  non  ne  farà  da  se  stes- 
so giustizia,  certo  non  sarebbe  alia  discussione  che  biso- 
gnerebbe   prepararsi,  ma   bensì    alla    battaglia,   giacché  è 


(1)  PreMe,  16  settembre  1844-  Ber  commanism  in  Deutwbland  (1844  Carli 
mollo  ).  Court  de  H.  le  profesieor  A.  B.  Cherimliei  sur  les  questions  so- 
cialcs. 
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altamente  dicbiarato  :  che  il  primo  ed  ultimo  fine  dei  eomnni- 
sti  è  di  dìstraggere  tutto  cid  che  esiste.  »  Una  volta  che  le 
)»  masse  sieno  penetrate  dal  sentimento  dei  gravi  difetti  e  dei 
»  mali  dell'  antico  sistema  sociale ,  dice  ancora  Weitling  , 
»  noi  non  ci  occnperemo  dei  mezzi  onde  sostitnirgliene  un 
)»  nuovo  y  ci  basta  di  pensare  a  demolirlo  d  Ecco  pel  fine  , 
in  quanto  ai  mezzi ,  si  consiglia di  spingere  il  dis- 
ordine air  estremo ,  e  di  stancare  la  pazienza  del  popolo  (1). 
Abbiamo  noi  motivo  di  spaventarci  di  simili  minacce? 
Senza  dubbio  ;  giacché  esse  possono  arrecare  gravissimi  dis- 
ordini ,  ancorché  non  sieno  per  giungere  giammai  a  produi^ 
re  un  risultato  definitivo.  La  proprietà  potrà  essere  sacche* 
giata ,  divisa ,  abolita  ;  ella  ricomparirà  ben  tosto  sotto  mille 
forme  diverse  ;  prima  a  nome  delle  diverge  associazioni ,  poi 
a  nome  dei  particolari  individui  :  la  famìglia  potrà  bene  es- 
sere turbata,  ma  essa  non  potrà  giammai  perire  nei  suoi 
elementi  fondamentali;  quanto  poi  alla  religione,  ella  é  al 
di  sopra  di  ogni  umano  attentato  ed  é  inutile  d' insistere 
su  questa  verità;  Perciò  quando  una  dottrina  è  in  contrad- 
dizione manifesta  con  tutti. ì  grandi  principi  che  hanno  co- 
stantemente ed  in  ogni  luogo  servito  di  guida  air  umanità 
(2),  quando  questa  dottrina  é  rifiutata  da  tutto  ciò  che  vi 
ha  di  più  elevato  fra  gli  uomini  e  per  bontà ,  e  per  inge- 
gno ,  e  per  azioni ,  la  discussione  non  può  che  esserle  fa- 
tale, e  basta  il  descriverla  chiaramente  perché  sia  da  tntti 
condannata.  La  forza  brutale,  sola  risorsa  che  le  rimane, 
non  saprebbe  farla  prevalere  per  lungo  tempo  contro  la  forza 
morale  9  e   della   ragione.  I  comunisti   potranno   stendere  le 


(i)  AlcQDi  di  questi  comanisU  propoiero  di  afiociare  e  difidere  in  tante 
bande  sotto alcnni  capi  astati  e  sicuri,  tatti  i  liberati  dalle  prigioni,  almeno 
in  on  namero  di  quarantamila ,  e  che  queste  turbe  non  ayessero  altro  fine, 
che  qaello  di  Are  la  guerra  coli' aasaasinio  e  col  rabamento,  aUa  proprietà 
sotto  ouahiaqoe  forma  ella  si  fosse. 

(1)  Semver,  uMque^  et  ab  amnibui:  S.  Vinceoio  dì  Lerioo.  Beco  il  prin* 
cipio  certo  della  verità,  Unto  religiosa  che  filosofica  e  pratica. 
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]oro  affiglìazioni,  moltiplicare  le  loro  società  secrete ,  agitare 
le  masse ,  suscitare  rumori  e  sconcerti ,  ma  non  potranno 
giammai  innalzare  le  loro  sommosse  all'  altezza  di  una  vera 
rivoluzione  (1). 


(IX.) 

Oltre  le  cose  riferite  nel  capitolo  XY.  della  prima  par- 
te in  quest'  opera  ;  si  può  aggiungere  ciò  che  il  gioiiiale 
de$  Debat$  del  18  agosto  1847,  notava  nel  rendiconto, 
dato  dal  ministro  della  giustizia  dell'anno  1844,  e  cioè 
che  i  delitti  gravi  politici,  per  ribellioni,  per  violenze  con- 
tro i  funzionari  é  conth)  gli  agenti  della  forza  pubblica, 
erano  diminuiti  in  quell'  anno ,  ma  che  si  erano  poi  aumen- 
tati i  delitti  gravi  mossi  da  passioni  e  da  interessi  privati; 
cosi  i  delitti  gravi  di  falso,  che  dal  1836  al  1830  ammon- 
tavano, termine  medio,  a  603,  nel  1844  furono  643,  onde 
apparve  un  aumento  di  più  di  un  terzo;  le  bancherotte  frau- 
dolenti che  dal  1826  al  1830  ammontavano ,  termine  medio , 
a  99,  nel  1844  furono  127;  i  delitti  di  falsa  moneta  in 
questi  stessi  anni  si  sono  aumentati  da  46,  a  146.  E  que- 
sto aumeuto  si  è  pure  mostrato  anche  nei  delitti  gravi  di- 
pendenti da  libidine  di  senso,  per  cui  i  violamenti,  gli  at- 
tentati al  pudore  si  trovano  accresciuti  negli  stessi  anni  dai 
166  ai  227;  e  peggio  si  osserva  ancora  nei  nefandi  delitti 
gravi  contro  i  fanciulli,  che  da  139  che  erano,  sono  arri- 
vati fino  al  numero  di  406.  I  delitti  comuni  poi,  giudicati 
per  ordine  del  ministro  pubblico  ,  si  sono  duplicati ,  mentre 
che  il  numero  si  è  conservato  eguale  nei  delitti  comuni  giu- 
dicati dietro  citazioni  civili.  Fra  i  comuni  delitti  si  trovano 


(I)  Morìn.  Organisation  du  Trafail ,  pag.  673. 
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specialmente  aumeotatì  gli  scroeehi ,  gli  abusi  di  confidenza, 
e  le  bancherotte  semplici  ;  ed  il  loro  aumento  sta  in  pro- 
porzione correspettiva  coi  delitti  gravi  di  hìso^  di  monete 
false  e  di  bancherotte  fraudolenti.  Da  ultimo ,  V  aumento  dei 
recidivi»  panre  forse  del  16  per  %  nel  1836,  ma  è  del  25 
per /^,  e  forse  più,  nel  1842,  giacché  i  recidivi  si  cambia- 
no spesso  il  nome,  quando  vengono  messi  in  libertà. 


(X.) 

Dd  perfexiùnmnmU)  ddia  legidoMiane  ndU  ipcieehe, 
scrìveva  V  illustre  Blanqul  nella  sua  storia  dell*  economia 
politica  (1)»  noi  debbiamo  tperare  un  eia  dell*  oro  a  fa- 
vore deU' agrieoUura  e  dd  eommereio.  Ed  io  pure  fidan- 
domi a  tanto  maestro,  ho  cercato  consultare  gli  scrìllorì  più 
rinomati  che  trattarono  questa  materia,  fra  i  quali  il  pri- 
mo è  il  celebre  Odier  (2) ,  ghe  nella  sua  opera  sui  sistemi 
ipotecari  addimostra  per  che  modo  in  principio  V  ipo- 
teca prendesse  dal  fegoo  propriamente  detto  ,  e  dall'  anti- 
cresi  i  due  caratteri  essenziali  sui  quali  si  fondò  fin  dalla 
sua  origine  ogni  sistema  ipotecario:  cioè  la  epecialiià  e  la 
pubblicità  (3).  Per  la  tpceio/tta^  era  sempre  tale  o  tale  star 
bile  ipfctaAiMfile  convenuto  e  detenninato,  che  faceva  T  og- 
getto dell'  Ipoteca  ;  gli  altri  immobili  del  debitore  restando- 
ne liberi.  Per  la  fvMidlày  si  adoperavano  al  principio  dei 
segni  esterni  e  visibili  (come  quadri  innalzati  sni  fon£,  o 
pali  portanti  insegne  speciali)  destinati  a  far  conoscere  a  tuUi 
che  lo  stabile  cosi  notato  portava  aggravi  di  pesi  ipotecari , 


(\\  BiMqa).  Histoire  de  l' economie  polHiqae.  Cap.  XLYl ,  pag  307i 

m  Odier.  Des  systémes  hypolheciirec.  Genève  1840.  pag  8. 

(3)  De  Gònner.  GommenUire  sor  tea  hypotheiiaes  d'  aprés  le  droit  Ba- 


varo».  IntroducUon  S-  "7  e  8. 
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e  tali  aggravi  specificatamente,  di  modo  che  chi  avesse  com- 
perati questi  stabili ,  sapeva  quali  debiti  era  obbligato  di  pa- 
gare »  pel  diritto  reale  ipotecario  cosi  significato;  Questa  fu 
r  ipoteca  dell'  antica  Grecia  y  e  specialmente  di  Atene  ;  questa 
secondo  alcuni  autori ,  l'ipoteca  dei  primi  secoli  di  Roma  (1). 
Tuttavia  i  due  caratteri  primitivi  della  specìo/t rà  e  della  puìMi- 
cUà  9  non  tardarono  a  perdersi  per  effetto  specialmente  del 
diritto  romano  degli  Imperatori.  Invalsa  la  pratica  delle  ipo- 
teche occulte  e  generali  ^  corsero  secoli  prima  che  si  rista- 
bilissero i  caratteri  contrari;  lo  che  si  fa  chiaro  anche  per 
le  disposizioni  di  molti  codici  moderni  intorno  alla  legisla- 
zione ipotecaria.  La  pubUicUà  scomparve  a  poco  a  poco  in- 
teramente, e  r  ipoteca  divenne  oectdia;  la  spedalità  segui 
la  sorte  della  pubblicità  ;  e  T  ipoteca  divenne  generale  sten- 
dendosi a  ttoH  i  beni  presenti  e  futuri  del  debitore  (2). 

Adottato  il  sistema  delle  ipoteche  occulte  e  generali^  i 
l^islatori  lo  peggiorarono  ancora  collo  stabilire  —  1  .^  delle 
ipoteche  giudiziarie;  —  2.^  delle  ipoteche  legali  o  tacite; 
—  3.^  dei  privilegi  generali  e  speciali  (3).  Nel  conflitto' di 
tutte  queste  ipotéche  privilegiate  o  nò ,  giudiziarie ,  tacite  o 
convenzionali ,  tutte  occulte  e  tutte  abbraccianti  (  salvo  i 
privilegi  speciali  )  la  generalità  dei  beni  del  dd>itore,  si 
comprenderà  quale  incertezza,  quale  oscurità  aggravasse  la 
sorte  dei  creditori;  il  pegno  ipotecario ,  cosi  prodigato,  e 
cosi  male  garantito  non  offriva  più  sufficienti  sicurezze  :  non 
ai  ebbe  che  la  complicazione  della  forma  senza  gli  effetti 
tutelari  del  diritto  (4).  Gli  Imperatori,  cominciando  da  Giu- 
stiniano, cercarono  di  rimediarvi,  ma  non  togliendo  essi  il 


(1)  GajM.  Obterrat.  Lib.  XYI,  cap.  11.  Loiteaa. 

^s)  B«Ma«e.  TraMA  det  hypolhèqiiM,  chap.  6  jpag.  48.  Domai.  Lolt  ci* 
viles.  Li? .  Ili  liU  I  eec.  3  o.  6.  Grenier  ;  det  hjrpoibèqttes ,  diiciran  prelimi- 
Bairc  EdiI  io  4  pag.  8  e  MgZ* 

(3)  De  Góoaer.  GommeoUire  eie.  lotrodoctioD  S-  9  pag.  SO  e  legg. 

(4)  Thibaot.  DinerUtiODB  de  droit  cifil.  Heidelberg.  18U. 
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tegreto  e  la  generalilà  dell'ipoteche,  tutti  i  loro  tenutivi 
furono  inutili  ;  e  gli  inconrenienti  che  ne  derivarono  si  con- 
tinuarono in  tutte  le  legislazioni,  che  segnìrono  in  quesU 
parte  delle  ipoteche  il  diritto  romano.  Gli  inconvenienti  prin- 
cipali del  sistema  occulto  sono  i  seguenti  :  1  •^  faeilUà  dMo 
ilettionaio;  2.^  non  sicurezza  dei  campratcri  e  dei  pretUt- 
tùli  ;  3."  aggrado  nelle  condizioni  di  rendite  e  preUiti; 
4.^  in  fine ,  deprezziazione  della  proprietà  fondiaria.  Gli 
inconvenienti  poi  della  numeanza  di  specialità,  sono:  1.^ 
Nessun  mezzo  di  proporzionare  il  pegno  col  credito;  3.^ 
impegno  di  tutti  i  fondi  per  un  sol  debito  ;  3.^  concono  e 
spese  di  tutti  i  creditori  per  un  solo  sequestro  ecc.  E  per 
ultimo  formalità  comjUcate^  lunghe ,  costose^  per  arrivarcy  in 
occasione  della  vendita  degli  stabttij  alla  puntazione  delle 
ipoteche,  ed  alla  classificazione  dei  creditori ,  che  debbono 
essere  rimborsati.  Questi  sono  i  mali  che  fino  ai  nostri  ^or- 
ni arrecò  il  sistema  antico  romano  del  segreto  e  della  90- 
neralità  (t). 

Oltre  al  sistema  romano,  che  nella  sua  purezza  non 
rimane  dopo  la  rivoluzione  del  1789  quasi  in  nessun  luo- 
go, oltre  air  altro  sistema  della  specialità  e  della  jmiUicflà 
che  è  stato  adottato  in  Germania ,  e  del  quale  parlerò  in 
seguito,  ve  ne  ha  un    terzo ^  detto  sistema  misto,  adottato 


(i)  Odier.  Det  sytV&mm  hypoUiécaires  pag.  18  e  tegg.  DeoourdMMaclie. 
Da  danger  de  preter  sar  bYpolbèqoe.  Paris  1830  -^  Lo  slesio  -*  Leltres  sor 
la  legislaUoo.  Parts  183I.  Pougoard.  Db  V  amelioraUoo  da  regime  bypothè- 
caire.  Bordeaux  1842 ,  e  lo  stesso  Du  regime  bypolbècaire.  Bordeaux  1843.  Bar- 
reUy.  Du  regime  bypolbècaire.  Paris  1838.  Looreau.  Da  erodH  Foncier.  Paris 
1841.  Hétwri.  De  I'  ulilité  d'  un  systeme  general  d' immatriculalion.  Rooen 
1844.  De  Gtinner.  Comnieiitaire  sur  les  hrpoibéqaes  d*aprés  le  droit  bavarois. 
m unicb  1820.  Lo  stesso-  sar  la  MeiUeure  forme  dea  regisUes  bypolbècaire.  Mu- 
uich  1823.  Troplong.  Preface  da  traile  des  bypolbèqaes.  Paris  1840.  Miller- 
ma'for.  ArcbiTes  poor  la  pratique  citile;  2  chaier  de  1835.  Pacbla.  losiructioa 
rar  la  nootelle  legiitlalioa  bypolhecaire  bataroise.  Erlang  1824.  Martin  do 
Nord.  Documenis  relatifs  av  regime  hypolhécaire.  Paris  1844.  Yol.  3.  Aotoine 
de  Saiot* Joseph.  Concordanre  entra  Ics  lois  hypolbécaires  etrangeres  et  Tran- 
caisos.  Paris  1847.  Dupoynode.  Etudes  d'  economie  politiqne  sor  la  propriHè 
lerritoriale.  Paris  1843.  Royer.  Des  insUtations  da  credit  Foncier.  Paris  1846. 
Limosiu  de  Voalx.  Moateau  systeme  bypolbècaire.  Paris  1847. 
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dalla  Francia  e  ìlalla  maggior  parte  de'  paesi  che  furono 
soggetti  all'  impero  Napoleonico.  Alcuni  di  questi  Stati 
r  hanno  di  alcun  poco  migliorato  ;  e  questi  Stati  sono  — 
1.^  lo  Stato  Pontificio;  —  2.''  11  Regno  delle  due  Sici- 
lie; —  3.*^  11  Gran  Ducato  di  Baden;  —  4.**  11  cantone 
di  Vaud;  6.''  Gli  Stati  Sardi;  —  e  6.""  la  To$cana.  Altri 
Stati  hanno  adottato  un  sistema  egualmente  misto ,  ma  è 
assai  dissimile  dal  francese.  Questi  Stati  sono  nelP  AUema- 
gna;  —  Schleswig  ed  Holstein; —  2.^  Ducato  di  Nassau; 
—  3.^  la  città  libera  di  Lnbecca  ;  —  4.^  la  città,  libera 
di  Brema;  —  6.*^  T  Annover;  —  6.®  il  Brùnswich;  —  7.® 
il  Ducato  di  Oldenbourg  ;  e  fuori  della  Germania ,  gli  Stati 
Uniti  di  America  e  V  Inghilterra. 

Nella  genesi  del  sistema  francese  bisogna  considerare 
tre  epoche,  e  cioè  quella  prima  della  rivoluzione,  l'altra 
che  risultò  dalla  legge  di  Memdoro  anno  IH ,  e  di  ìmifr 
male  dM^anno  VII.j  l'ultima  poi  promulgata  mediante  il 
Codice  civile  nel  germinale  dell'  anno  XII.  articolo  2092 
e  seguenti,  che  sono  anche  oggi  giorno  in  pieno  vigore. 
Io  non  parlerò  della  prima ,  né  dell'  ultima ,  perchè  non 
confacenti  al  mio  assunto,  perchè  non  ammettono  inter»- 
m^iie  né  la  pubblicità  né  la  specialità;  non  è  cosi  della 
seconda  »  k  quale  come  risulta  dalla  legge  del  9  messidoro 
anno  111.  compresa  in  225  articoli  stabiliva  senza  restrizio- 
ni il 'sistema  della  pubblicità  e  della  specialità;  la  legge 
snindi<$ata  ammetteva  la  mobilizzazione  del  suolo,  ciò  che 
forse  la  compromise  nella  pratica,  permett^do  l'ipoteca, 
contro  se  medesimo;  cioè  permettendo  ai  proprietari  fondiari 
di  farsi  rilasciare  dal  conservatore  delle  ipoteche  delle  cedole 
ipotecarie  sm  loro  stabili;  cedole  che  erano  veri  biglietti 
all'  ordine ,  trasmissibili  per  via  di  girate,  e  potevano 
arrivare  fino  ai  tre  quarti  del  valore  dei  fondi  ipoteca- 
ri, ed  erano  esecutori  su  questi  medesimi  stabili  a  fa- 
vore   dei    possessori   delle  cedrile    a  modo    di  veri   crediti 
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ipotecari  (1).  Ora  fir  soltanto  la  legge  di  brumale  anno  VII.  che 
per  la  prima  stabili  praticamente  il  sistema  della  pMdiciià,  e 
delle  gpecialitàj  ritirando  però  il  diritto  di  ipoteche  wpra  9e 
Ueiso.  Questo  sistema  è  ora  conosciuto  anche  in  Francia  come 
il  migliore;  e  dopo  il  programma  di  Casimiro  Perier  del 
6  febbraio  1829  sulla  riforma  del  sistema  ipotecario,  ed  i 
documenti  relatiri  a  questa  riforma  stampati  per  ordine  del 
ministro  Martin  (du  Nord)  ed  i  latori  della  G^mmissioBe 
istituita  onde  fare  un  progetto  di  legge,  è  a  sperare  che 
pure  la  Francia  otterrà  la  riforma  che  desidera. 

Ma  devo  ora  parlare  del  sistema  germanico;  prevalen- 
domi sempre  degli  illustri  insegnamenti  degli  autori  sunnomina- 
ti (3),  riferirò  come  il  Gran  Federico  di  Prussia  coNa  sua  bella 
ordinanza  del  1783,  preferaido  il  sistema  antico  germanico,  o 
per  meglio  dire  feudale,  al  sistema  romano ,  portò  un  notefole 
perfeiionamento  nella  tenuta  degli  antichi  registri  pubblici 
delle  ipoteche;  r^istri  che  fin  al  suo  tempo  continuavano 
a  tenersi  dalle  comuni,  e  che  però  si  chiamavano,  a  ra- 
gione, i  /fftrt  dd  paeie.  É  sulla  scorta  di  questa  celebre  or- 
dinanza, che  le  legislazioni  posteriori,  che  ne  adottarono  i 
prìncipi ,  si  sono  poi  -modellate.  Prima  di  riferire  le  consi- 
derazioni speciali  sopra  que' sistemi,  che  io  credetti  essere 
fra  questi  i  miglii>ri ,  dirò ,  dietro  V  avviso  dell'  illustre 
Saint-Joseph  (3),  che  a  riassumere  i  diversi  principii  delle 
legislazioni  ipotecarie  della  Germania,  si  può  prendere  per 
testo  principale  la  legge  prussiana,  che  ha  avuto  T onore 
di  esseme  il  tipo;   sebbene  quelle    legislazioni   adottassero 


fi]  La  prima  Idea  di  qaetl'  iititnzlone  Ci  proposta  da  Johannoi  a  doom 
dL'l  comiUto  dì  $akue  ttubiUea  (ledaU  dei  16  /toriit  aniM  ili.).  U  fioe  pria- 
cipale  era  di  lertini  delle  cedole  ftabilite  Mr  beni  oaikmali  per  ritirare  gìì 
assegnati  contro  ai  quali ,  eite  dovevano  caoràni.  Il  progetto  poi  di  Crea- 
fons ,  e  r  altro  di  Lebron  non  ebbero  eflbtto  cbe  colla  lene  di  brumale  an- 
no VII.  ^ 

(2^  Vegliasi  la  nota  antecedente. 

(3)  Saint-Joseph.  Ooooordance  ec.  latfodaiione. 
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motti  cangiamenti  importantissimi  9  di  cui  la  Pnissia  stessa 
si  è  decisa  di  approfittare. 

Questa  disposizione  della  Prussia  almeno  sembra  ad- 
dimostrarsi da  ciò  che  il  ministro  di  legislazione.  De  Sa- 
yignyy  ha  nominata  il  14  febbraio  di  quest'anno  a  Berli- 
no una  Commissione  incaricata  di  proporre  le  modificazio- 
ni e  le  riforme  alle  leggi  sulle  ipoteche ,  che  si  crederanno 
conTenienti  dietro  l'esempio  d'altri  Stati  di  Àlemagna  (1). 
Tanto  è  vero,  che  allorquando  si  è  sulla  strada  del  bene, 
si  Ta  incessantemente  migliorando,  colla  speranza  di  avvici- 
narsi alla  perfezione.  Bello  eseiApio  è  questo  pel  nostro 
Stato ,  che  ha  tante  attinenze  e  somiglianza  colla  Prussia , 
e  che  pare  appunto  che,  come  questa  sia  per  essere  il  tipo 
d'ogni  buon  cangiamento  nella  Germania,  cosi  ora  lo  Stato 
Pontificio  lo  sia  per  tutta  Italia. 

in  Prassia  adunque  sono  le  Corti,  0  i  tribunali,  se- 
condo r  importanza  delle  giurisdizioni  che  hanno  1'  officio 
di  tenere  i  registri.  Per  prendere  un'iscrizione  una  preno- 
tazione ,  0  per  fai*e  una  trascrizione ,  una  dimanda  è  loro 
presentata ,  e  non  è  ,  se  non  dopo  un  esame  dei  titoli , 
che  siano  però  stati  riconosciuti  essere  in  regola ,  che  1*  in- 
scrizione é  autorizzi^.  Le  corti,  ed  i  tribunali  sono  re^ 
sponsabìM  d'ogni  negligenza.  I  registri  non  possono  essere 
comunicati  che  agli  interessati.  É  la  data  della  dimanda 
che  fissa  il  rango  dell'inscrizione;  la  trascrizione  degli  atti 
di  mutazione  di  dominio  deve  esser  fatta  dentro  1'  anno  ;  se 
DÒ ,  le  parti  possono  esservi  costrette,  nel  qual  caso  elle 
sono  condannate  ad  un'  emenda.  Non  è  che  quando  si  è  in- 
scritto sui  registri  come  proprietari  d' un  immobile ,  che 
se  ne  può  disporre  a  qualunque  titolo  ;  gì'  immobili ,  ed  i 
diritti  che  a  quelli  sono  uniti,  come  anche  i  diritti  inscrìlti 


(I)  Journal  des  Oebais  20  Fevrier  1847. 
Parte  Terza 
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gni  pubblici  registri,  sono  sempre  suscettibili  di  ipotediet 
le  prenotazioni  che  sono  inscrizioni  provvisorie  destinate  a 
riserbare  il  posto  d' ordine  all'  inscrizione  allorquando  di- 
venta definitiva,  od  a  correggere  Teffetto  della  lentezza  nel* 
r esame  dei  titoli,  puossi  donumdare  ai  tribunali  di  regi- 
strarle tanto  nei  casi  di  difficoltà  suU'  esistenza  o  la  validità 
di  un  aito,  quanto  prima  che  un  compratore  9t>bia.  Catto 
trascrivere  il  suo  titolo  ec.  Tutti  i  pesi  e  le  modificuiooi 
qualunque  della  proprietà»  come  per  esempio,  le  servitù, 
gli  usufrutti ,  le  obbligazioni  perpetue»  le  rimajienze  di  som- 
me dovute  per  prezzo  di  vendita,  i  prestiti  ipotecari,  le 
cauzioni,  le  ipoteche  legali ^^  devono  cassare  inspritte  per  pcK 
tere  produrre  il  loro  effetto.  Le  ipoteche  legali  dei  pupilli 
sono  prese  da|  tribunale  d^Ue  tutele,  in  difetto  M  tutore. 
Ogni  cessione  d' un  diritto  ipotecario  è  sottomesso  all'  an* 
notazione  od  inscrizione.  I  beni  venduti  giudizialmeQte  pas- 
sano li|>eri  fra  le  mani  di  quello  a  coi  vengono  aggiudicati* 
In  caso  di  vendita  all'  amichevole^  si  pu(^  mettere  in  sicuro 
di  ogni  ricorso  per  mezzo  di  un  giudizio  di  fcrelmiùfme 
(specie  di  purgazione).  La  legge  ammette  la  protesta  del 
non  numeraio  danqrq  dentro  )o  spazio  di  trent'  otto  giorni. 

I  crediti  ipotecari  possono  essere  l' oggetto  di  uà  sequestro. 

II  creditore  non  pagato  può.  domandare,  o  il  pc^gno  del- 
l' immobile  o4  il  sequestro  della  proprìat^ ,  o.  la  reintegrar 
zione  ili  possessione. -^  Affine  di  assioiv^re  una  sCatQ  indefi- 
nito all' inscrizionf  (ciò  che  è  nn  diritta  esorbitante)  qn 
credito  inscritto  uqu  può  estinguersi .  colla  pre^rìzionf .  he 

.  altre  disposizioni  3onD  più  o  nem^  eguaU  alle  disposizioni 
del  G)dice  francese  che  ha  servito  di  modello  al  nostro 
sistema  ipotecario  Pontificio  (1). 

Questo  sistema  è  stato   adottato  da  21  Stati   di  Ger- 
mania, e  cioè   V Austria   e  tutti   gli  Stati   dell'impero  col 


(l)  Millermayer.  ArchìTat  ec.  T.  XSÌU.  pag.  172  e  legg. 
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Codice  dei  1811;  la  Baviera  (eccetto  la  Baviera-Renana) 
colla  legge  del  1832;  il  Cantone  di  Ber»a  col  Codice 
del  1833;  Friburgo  col  Codice  dal  1834;  Ginevra  col 
progetto  del  1827;  Annover  col  progetto  del  1834;  Gran-^ 
ducato  di  Ae$ia  col  progetto  del  1832;  l'Ungheria  col  Co* 
dice  del  1842;  il  LuMÌmrgo  coli' ordinanza  del  1836; 
Lombairdia  coir  editto  del  1826;  Meclemburgoy  terre  si- 
gnorali, e  territori  colle  leggi  del  1819  e  1839;  Oldenr 
burgo  colla  legge  del  1814;  Polonia  colle  leggi  del  1818, 
e  del  1825;  Prussia  coli' ordinanza  del  1783,  e  col  Co- 
dice del  1 794  ;  Sassonia  colla  legge  del  1843;  Sassonia- TFet* 
mar  colla  legge  del  1839;  Cantone  di  Solwra  Codice  del 
1845  ;  WismoT  (  capitale  del  Meclembnrgo  )  colla  legge 
del  1838;  Wirtemberga  colla  legge  del  1825. 

Riferito  cosi  in  succinto  i  vantaggi  che  può  avere  il 
fti$tenia  prussiano  ;  ora  riferirò  le  principali  disposizioni 
de' quattro  Slati  nominati  nel  Progetto  e  cioè  Baviera,  Sviz- 
zera, Polonia ,  e  Wirtemberga ,  siccome  quelli  che  a  parer 
mio  hanno  decreiate  le  disposizioni  più  favorevoli  allo  sta- 
bilimento delle  banche  ipotecarie  (1). 

Nella  Baviera  propriamante  della,  cioè  non  compresa 
la  Renana,  due  leggi  in  data  del  1822  hanno  regolate  tutte 


(I)  AUorquando  io  parlai  da  prima  del  mio  progello  con  Sua  E  Mon- 
sigfiior  GioTaoni  GorboliBiusi ,  allora  primo  aosiilalo alla  Se(;reler1a  dì  Stalo, 
egli  siccome  faYorevolissimo  al  yero  progresso  ed  alle  utili  riforme  Politiche 
ed  Economiche  dello  Stato  uostro,  scrisse  sulMtameote  a  S.  E.  Moosig.  Morlchi- 
ni  allora  T9udzìo  a  Monaco  di  BaTiera.  perchè  gli  mandasse  tutto  ciò  che  spet- 
taTa  alla  riforma  ipotecaria  e  allo  stabilimento  della  banca  fondiaria.  Ed  ot- 
tenutone r  invio  dal  suHodato  Monsignor  Morichioi ,  ordinò  si  cooseftnassero 
tutu  le  opere  ricevute  aìla  Commissione  pei  Codici  «  già  allora  residente  in 
Roma,  Tlon  so  che  ne  sia  avvenuto  ;  mentre  il  Professore  Silvani  mi  disse 
che,  sebbene  facesse  parte  di  quella  Commissione,  non  ne  aveva  avuta  alcuna 
cognizione.  Dopo  quel  tempo  poi.  Monsignor  Corboli,  che  per  pietà  rel.gio- 
sa,  per  santità  di  costumi,  per  elevatezza  d'animo,  per  sublimila  d'inge- 
gno y  per  desiderio  del  bene ,  e  per  venerazione  ed  amore  al  Ponlelice ,  ed 
alle  sue  riform  \  credo  che  non  abbia  che  pochi  eguali,  è  stato  mandato  da 
S.  S.,  che  bene  il  conosce,  per  trattare  la  lega  doganale  coi  primarii  Prin- 
cipi Italiani;  e  certo  niuno  era  più  atto  di  lui.  come  l'ha  addimostrato  l'ot- 
tenuta lega  già  stabilita  fra  il  Pientonte  la  Toscaoa ,  e  lo  Stalo  Pontilicio, 
e  r  amore  cne  ovunque  colle  sue  virlù  ha  saputo  procacciarsi  il  degno  mi- 
nistro dell*  immortale  nostro  Sovrano. 
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le  disposizioni  relative  alle  ipoteche,  ed  al  rango  dei  cre- 
ditori. Il  signor  Gonner,  uno  de' piti  dotti  giareco  usuiti 
della  Germania  redasse  il  progetto  adottato  più  tardi  defi- 
nitivamente ,  e  che  ha  per  base  il  sistema  Prussiano  ed  An- 
striaco  (1).  L' ipoteca  adnnqoe  in  Baviera  può  essere  co* 
stituita  tanto  sugli  immobili  che  sui  loro  accessori,  sopra 
i  diritti  reali ,  e  sugli  usufrutti  che  non  si  estingtiono  pere 
alla  morte  dell' avente  diritto  (Art.  3).  Per  stabilirla  è  bi- 
sogno di  un  titolo  legale  o  convenzionale ,  e  della  sua  iscri- 
zione sui  pubblici  registn.  L'ipoteca  non  è  costituita  dal 
titolo  ma  dall'iscrizione  (Art.  9  e  10).  Questo  diritto  si 
stende  sopra  tutta  la  fortuna  inmsobiliare  attuale  del  debito- 
re, i  beni  futuri  ne  sono  esclusi.  Ma  quando  si  tratta  di 
un'  ipoteca  legale ,  1*  iscrizione  può  essere  limitata  a  manie- 
ra, che  il  valore  dell'immobile  ipotecato  sia  soltanto  di 
un  terzo  superiore  della  somma,  che  si  è  garantita;  ma 
questa  ipoteca  non  dev'esser  presa,  che  allorquando  la  som- 
ma sia  stata  fissata  dal  tribunale  di  tutela  (  Art.  11  e  30  ), 
che  non  l'accorda,  che  per  garanzia  de' beni  medili  di  un 
pupillo,  beni  la  cui  esistenza  deve  essergli  antecedentemente 
giustificata.  Questo  tribunale  è  tenuto  di  sorvegliare  l'am- 
ministrazione tutelare,  di  farsene  render  conto,  e  di  pren- 
dere le  iscrizioni  a  càrico  del  tutore  in  caso  di  ritardo, 
dì  negligenza,  o  di  deficit. 


(I)  Quanto  al  sistema  ipotecario  decli  Stati  apparteoeuU  aD'  Impero 
d'Austria ,  merita  speciale  consideraiiofie  il  oumero  e  la  qualità  dei  registri 
ipotecarii.  Essi  sono  cinque,  cioè;  1.  il  lihro  fnifécipalé;  S.  quello  dei  docu- 
menti: 3.  quelh  dei  debittt  4.  quello  deUe  asjo^ustont;  5.  quello  dei  pesi. 

Il  I.  cootiene  la  descrizione  della  proprietà,  i  nomi  de*  proprietà rii , 
r  estimazione  a  prezzo  di  denaro  dello  stabile  ec. 

Il  2.  comprende  i  titoli  della  proprietà,  come  contratti  di  matrimonio, 
testamenti  ec. 

Il  3.  enumera  e  descrive  le  dimando .  e  le  autorizzazioni  d'iscrizioni. 

Il  4.  contiene  le  quietanze. 

115.  detto  Vrbarium,  indica  (nlti  i  pesi  che  (gravitano  sulla  proprietà. 
Veggasi  il  libro  del  Dollor  Scbeio.  Della  tenuta  dei  Registri  pubblici:  ore 
dice,  che  prima  di  fare  un'  iscrizione  in  uno  di  questi  libri,  si  deve  fare  una 
minuta  di  ciò  che  si  vuole  inscrivere,  e  la  si  tm  firmare  dal  proprietario , 
che  ne  conserverà  copia  ;  non  devono  esistere  in  qne^i  libri  né  scancellato- 
re  ,  né  correzioni  di  sorta  alcuna. 
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L'ipoteca  non  è  acquistata  che  a  mezzo  dell' iscrizione 
sni  registri ,  ma  dopo  un  avvertimento  dato  al  debitore 
(Art.  21).  Il  venditore  non  ne  è  dispensato,  neanche  nel 
caso,  ch'egli  si  sia  riserbata  la  proprietà,  come  sicurezza 
del  prezzo  dì  pagamento  (Art.  5  e  15).  Ella  risulta  o  dalla 
forza  della  legge ,  o  da  un  testamento  o  da  un  contratto , 
purché  essi  sieno  antentici.  Bisogna  però*  in  questi  casi, 
che  l'immobile  sia  indicato,  e  che  il  credito  sia  definito 
in  danaro,  se  tale  non  è  la  sua  natura;  in  caso  di  dete* 
rioramento  dell'immobile»  un  supplemento  d'ipoteca,  deve 
essere  accordato,  o  conviene  effettuare  un  rimborso  corre* 
speltìvo  (Art.  19  e  46). 

E  necessario  di  far  conoscere  la  nomenclatura  delle 
ipoteche,  che  risultano  dalla  legge,  senza  che  vi  sia  biso- 
gno del  consentimento  del  debitore  per  prendere  iscrizione 
sui  suoi  beni.  I  creditori  per  forza  di  legge,  sono:  1.|*  Io 
Stato  per  le  pubbliche  imposizioni;  2.^  le  Comuni  sni  beni 
dei  loro  amministratori;  3.^  i  signori  per  arretratti  di  li- 
velli ec;  4.^  i  pupilli  e  gì'  interdetti  per  avanzi  di  conti 
de' loro  tutori;  5.^  la  moglie  sui  beni  del  marito  per  la 
sua  dote,  i  suoi  diritti  del  contratto  matrimoniale,  ed  il  reim- 
piego de'  suoi  beni  alienati  ;  6.^  i  figli  sni  beni  del  loro 
padre  e  madre  per  la  bro  privata  fortuna;  7.^  {Legatari 
0  creditori  d'una  successione;  8.^  gli  architetti,  operai, 
itttraprenditori  ec. ;  9.^  gli  osti  pel  prezzo  della  birra,  o 
dell' aequavita ,  data  ai  debitori;  10.^  i  creditori  ipotecari 
per  aretratti  di  due  anni  (Art.  42)[.  Ogni  creditore  mu- 
nito di  titolo  giudizialmente  eseguibile  (Art.  12). 

Bisogna  fare  osservare  che  una  volta  presa  l'iscrizio^ 
ne,  il  d^itore  che  è  slato  debitamente  ed  antecedentemente 
prevenuto ,  non  può  più  protestare ,  allegando  che  il  titolo  non 
necessitava  ipoteca  (Art.  16);  egli  ha  trenta  giorni  per 
dare  eccezione  a  titolo  del  mancato  versamento  dei  fondi, 
se  trattasi  di  un  prestito  di  danaro,  ed  in  questo  caso  egli 
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può  fare  inserire  una  protesta  cootro  una  prenotazione 
(  Art.  47  e  48  ).  Questa  iscrizione  è  talmente  intaccabile 
ed  indispensabile,  che  se  il  nuovo  compratore  non  fa  tra-* 
scrivere  la  sua  compera,  T ipoteche  prese  anche  dop<^  b 
compera  sul  precedente  proprietario ,  sono  valevoli ,  e  il  con* 
pratore,  che  si  crede  perciò  danneggiato,  non  ha  che  nn 
diritto  personale ,  per  domandare  un  compenso  (  Art.  26  ). 
Ella  segue  T immobile  in  qualunque  mano  passi  (Art.  54); 
ma  le  riserve  che  un  proprietario  può  fare,  o  le  eccezioni 
che  può  far  valere,  come  anche  le  cessioni,  o  snbrogazio- 
ni,  possono  essere  dichiarate  alia  camera  ipotecaria,  ed  an^ 
notate  preventivamente.  Queste  hanno  per  fine  d' impedire , 
che  non  sia  dato  pregiudizio  ai  diritti,  che  esse  hanno  in 
vista  di  garantire  i  Art.  2.7  al  29  ). 

Perchè  1*  iscrizione  possa  prodmre  i  suoi  effetti ,  biso* 
gna  ch'essa  contenga  la  menzione  delia  cosa  o  del  dritto 
reale  sul  quale  deve  stabilirsi  V  ipoteca,  le  modificazioni 
subite  dalla  proprietà ,  gli  accessori  che  si  sono  uniti ,  i 
cangiamenti  operati  y  le  decime ,  i  censi  .ec.  di  coi  T  immo* 
bile  è  gravato,  (ad  eccezione  delle  servitù)  il  nome,  ed 
i  titoli  limitativi  della  proprietà  ,  e  V  ammontare  del  credi* 
to,  il  valore  dei  frutti,  ed  il  nome  del  creditore  (Art.  22). 

La  pubblicità  è  egualmente  una  condizione  del  sistema 
ipotecario  bavarese;  tuttavia  non  è  permesso  che  al  proprie- 
tario'» ai  creditori,  agli  interessati,  od  alle  persone. autoriz- 
zate dal  proprietario  di  domandare  comnnicazione  dei  re- 
gistri, e  di  farsi  dare  copie  legalizzate  (Art.  24). 

I  registri  contengono  egualmente  le  prenotazioni.  L' uso 
delle  prenotazioni  è  stato  adottato  originariamente  in  Alema- 
gna ,  e  si  è  steso  negli  altri  Stati  che  hanno  seguita  la  sua 
legislazione.  Si  intende  per  prenotazione,  P indicazione  di 
un  credito  che  sia  atto  a  costituire  un*  ipoteca ,  ma  alla 
quale  manca  il  compimento  di  una  formalità  per  essere 
assolutamente    stabilita.  Questa    iscrizione    preventiva    non 
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serve,  che  a  conservare  il  posto  d'ordine  all'ipoteca)  allorché 
ella  sarà  presa  definitivamente  (Art.  63).  Bisogna  fare  os- 
servare che  il  debitore  ,  a  meno  d*  impedimento  legittimo , 
può  esigere  che  dopo  trenta  giorni  la  prenotazione  sia  con- 
vertita in  iscrizione  definitiva  (Art.  113). 

La  prescrizione  d' un  credito  é  interrotta  per  un  iscri- 
zione 0  prenotazione;  dia  non  può  continuare  contro  questa 
inscrizione,  che  è  non  sottomessa  ad  alcuna  rinnovazione 
(Art.  31   e  32). 

L'ipoteca,  come  nel  diritto  francese,  ha  per  effetto 
di  colpire  tutte  le  parti  dell'immobile,  i  suoi  perfeziona- 
menti ed  i  suoi  accessori  (Art-  33).  Tuttavia  se  questi  ac- 
cessori fossero  mobili ,  e  che  fossero  stati  venduti ,  il  credi- 
tore ipotecario ,  non  ha  più  alcun  diritto  contro  quello 
che  gli  avesse  comperati  (Art*»  36 )« 

Se  r  immobile'  ipotecato  viene  pertnutato ,  e  che  i  cre- 
ditoii  rifiutino  la  traslazione  della  loro  iscrizione  «^ul  fondo 
dato  in  cambio ,  il  tribunale  può  ordinarlo ,  ogni  qualvolta 
egli  giudichi  che  gì'  interessi  delle  parti  non  soffrano  alcun 
pregiudwio  per  questo  cangiamento  (Art.  37  e  38). 

Quanto  all'effetto  dell'ipoteca,  il  debitore  non  può 
gravare  la  cosa  di  un  peso  che  ne  alterasse  il  valore  (Art.  46) 
ed  i  cretlitori  hanno  il  diritto  di  vegliare  alla  sicurezza  della 
cosa  ipotecata ,  costringendo  se  fa  duopo  il  debitore  a  farla 
assicurare-  contro  i  maggiori  infortuni  come  incendi  ec. 
(Art.  41);  in  caso  d'incendiò  è  però  interdetto  al  credi- 
tore di  prèndere  irj^!*ezzo  che  dà  rassicurazione,  bensì  i 
Sttoi  diritti  vengono  trasferiti  sul  nnovo  fabbricato  (Art.  76). 
L"ai^trcolo'l23  dèlia  legge  di  Wirtemberga,  come  si  vedrà, 
ordina  la  stessa  cosa. 

Se  il  credito  porta  frutti ,  1'  iscri;^ione  deve  farne  men- 
zione; tuttavia  essi  non  sorto  compresi  col  capitale  che  pel 
corso  di  due'  anni.  Gli  altri  arretratti  possono  essere  capi-- 
talizzati  ed  inscritti,  non  se  ne  piiò  però  disporre  che  il 
giorno  dell'iscrizione  (Art.  42  e  43). 
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Si  poò  con  ventre  col  debitore,  che  possa  ipotecare  lo 
stesso  immobile  ad  altri  creditori ,  tuttavia  questa  clausola 
(che  deve  essere  iscritta  per  valere  contro  i  terzi)  non  p«ò 
avere  applicazione  che  nel  caso  si  tratti  d'.  ipoteche  legali 
(Art,  44). 

AUorchè  il  creditore  vuol  essere  pagato  alla  scadenza, 
egli  ha  la  scelta  di  esfrcitare  l'azione  reale  o  personale , 
od  ambedue  cumulativamente.  Egli  può  dimandare  il  paga- 
ménto del  prezzo  o  1*  invio  in  possessione  dell'  immobile , 
ed  in  questo  caso  egli  è.  tenuto  a  tutte  le  obbligazioni  di  on 
creditore  che  ha  la  cosa  a  titolo  di  autiere  sì.  Quando  egli 
reclami  solamente  gli  interessi  arretratti  dei  due  anni,  egli 
presenta  il  suo  titolo,  ai  tribunali.  Il  debitore  è  allora  in- 
vitato a  pagare  dentro  otto  giorni ,  scorsi  i  quali ,  se  ^i 
non  lo  ha  fatto,  il  sequestro  giudiziario  è  decretato  dietro 
una  seconda  domanda  del  creditore  (Art.  51  e  53). 

11  registro  serve  a  constatare  tutto  ciò  che  è  relativo  ai 
diritti  reali,  ed  alla  fero  trasmissione,  cosi  il  creditore  può 
cedere  tutto  o  parte  della  sua  ipoteca;  egli  può  egualmente 
darla  in  pegno  col  peso  però  di  fare  inscrivere  il  titolo  del- 
l' obbligazione  ;  in  questo  caso  il  debitore  non  può  pagare 
il  creditore  antico ,  senza  avvertire  il  proprietario ,  dell'  ob- 
bligazione 9  del  pagamento  che  è  in  procinto  di  effettuare 
(Art.  53). 

L'effetto  dell'ipoteca  a  riguardo  di  un  terzo  posses- 
sore è  di  seguire  V  imm(^ile  nelle  sue  mani ,  di  eostrm- 
gerlo  a  pagarne  il  prezzo,  o  ad  abbandonarne  il  possesso, 
senza  potere  dimandare  l' esenzione  del  debitore ,  eccetto  il 
caso,  in  cui  l'ipoteca  fosse  stata  data  a  titolo  di  eauiione. 
In  fine  il  terzo  possessore  prende  il  posto  dei  creditori  che 
egli  ha  soddisfatti  (Art.  54  al  58). 

Fra  i  creditori  ipotecari  l'ordine  non  è  regokto  che 
dalla  data  delle  loro  iscrizioni  ;  un  creditore  non  può  par 
game  un  altro,  che  nel  caso,  che  il  debitore  vi  consenta. 
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0  che  gli  sia  stata  ùitentata  un'  azione  giudiziaria  »  onde 
farne  le  veci;  ma  allora  bisogna  che  egli  sia  in  regda,  e 
che  egli  paghi  tutti  i  frutti  |Art.  £9  al  63). 

Allorché  una  vendita  all'  incanto  deU'  immobile  è  stata 
ordinata  ad  istanza  d'un  creditore^  né  gli  altri  creditori^ 
né  il  debitore  possono  impedirne  la  vendita,  quando  il  prezzo 
offerto  é  eguale  a  quello  della  stima;  ma  se  il  prezzo  ddla 
stima  non  si  fosse  potuto  ottenere,  essi  possono  dimandare 
fino  tre  incanti.  Ogni  creditore ,  esposto  ad  una  perdila  in 
seguito  di  questa  vendita >  ha  diritto  di  prendere  l'immo- 
bile al  prezzo  più  alto  fra  le  varie  offerte,  facendo  la  sua 
domanda  entro  otto  giorni,  e  giustificando  la  sua  solvibir- 
lità.  Il  creditore  di  data  più  reoente  puè  eseixitare  prima 
degli  altri  il  diritto  d' impossessarsi  dell'  immobile,  pagando 
però  i  creditori  inscrìtti  anteriormente  (Art.  64).  In  fine 
i  creditori  non  pagati  conservano  i  loro  diritti  sopra  gK  al* 
tri  beni  del  deli^re  (Art  66). 

L' ipoteca  ha  fine:  1.^  collo  spirare  del  tempo  pel  quale 
é  slata  accordata;  2.^  coUa  inaufficenza  del  fondo,  allorché 
l'inscrizione  é  stata  presa  troppo  tanfi;  3.^  colla  perdita 
della  cosa;  4.^  colla  rinunzia  del  creditore;  6.^  col  paga- 
mento del  debito;  6.^  colla  vendita  giudiziaria  dell'immo- 
bile; 7.^  coli' annullamento  del  credito  (Art.  71  )• 

Allorché  la  vendita  all'  incanto  ha  avuto  effetto  secondo  il 
diritto  speciale  e  sommario  della  banca  perpetua  della  città 
di  Monaco  (Ewq;eld),  i  possessori  ^i  biglietti  garantiti 
dalia  banca ,  ma  che  sono  inscritti  suU'  immobile  ^  che  si 
vuol  vendere;  come  pure  tutti  gli  altri  cradilori  ipotecari 
devono  essere  avvertiti.  Ogni  creditore  inscritto,  priaw  del- 
l'aggiudicazione, può  opporsi  alla  vendita  ^  deponendo  il 
valore  dei  frutti  e  capitali  scaduti,  come  pure  delle  spese, 
salvo  il  ricorso  contro  il  debitore.  Il  privilegio  della  banca 
perpetua  sulle  ipoteche  é  determinato  dal  Art.  6.  della  ìef^ 
sulla  proprietà  (  Art.  67  ). 
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Bendiè  la  legige  fion  proDiiDci  l'estinzioDe  deiripotecs 
per  prescriiione^  tottam  è  detto  neir  Art.  83 ,  che  allora 
quando  saranno  passali  30  anni  dall' nltimo  atto,  fl  credi- 
tore pnò  essere  citato  pubblicamente  a  mostrare  i  suoi  tito- 
li, e  dopo  tre  somnazioni  di  presentarsi  entro  sei  mesi,  il 
trìbanale  pnononcierà  V  estinzione ,  e  la  radiazione  del- 
l' ipoteca. 

E  nece^èarìo  di  fare  osservare  che  ogni  estinzione  deve 
essere  iscritta ,  perchè  il  creditore ,  fintanto  che  non  è  stata 
compita  questa  formalità,  potrebbe  trasmettere  i  snoi  diritti 
tArt.  84): 

I  registri  ipotecari  sono  tenuti  dai  tribunaK,che  pren- 
dono in  questo  caso  ilome  di  Camera  ipotecaria  ;  è  di- 
chiarato dall'Art.  23,  che  tutti  i  suoi  atti  sono  fatti  sotto 
garanzia  della  pubblica  fede,  e  che  acquistano  autorità  di 
un  docuinento  giudiziario.  Essa  non  agisce  d* uffizio,  essa 
deve  sempre  prevenire  quelli,  i  di  cui  diritti  potrebbero 
soffrire  qualche  pregiudizio  ;  essa  è  tenuta  ad  iscrìvere  la 
menzione  d*  interdizione,  o  di  ^falfiraento  di  un  proprìetarìo, 
ed  il  tribunale  che  lo  ha  dichiarato,  è  in  obbligo  di  av- 
vertimela (Art.  118);  ella  non  deve  più  accettare  allora 
alcuna  iscrizione  d' ipoteca ,  o  prenotazione  sui  beni  del 
fallito,  0  dell'interdetto  (Art.  73);  dia  è  garante  delP in- 
tegrità dei  registri,  della  validità,  e  deir intiera  confezione 
delle  iscrizioni,  dell'  obbligazione  di  prevenire  il  debitore 
al  momento  delf  iscrizione,  della  conformità  degli  estratti 
coi  regìsfi^i ,  dei  diritti  dégK  sposi  comuni  nei  beni ,  «  del- 
l' fs^iÉiòne .  d'  officio  dei  •  diritti  riservati  del  tenditore ,  o 
dèi  prezzoi  che  gli  è  ancóra  dovuto  (Art.  98). 

La  camera  ipotecaria  rilascia  de'  recapiti ,  che  sono 
attestati  che  servono  ad  indicare  l'esistenza  d'una  iscrizio- 
ne, e  rilascia  lettere  ipotecarie,  che  sono  il  titolo  costante 
dell'  iscrizione  stessa  (Art.  170  al  173).  Per  ottenere 
un'  iscrizione    in    virtà    di    un    titolo ,    bisogna  fare    ima 
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domanda  per  iscrìtto»  od  anche  soltanto  vm*balniente,  ma 
»  però  davanti  alla  camera  ipotecaria ,  in  quest'  ultimo  caso  , 
un  processo  verbale  è  redatto  sommariamente  (  Art.  1-01  ). 

Hanno  il  diritto  di  fare  questa  domanda  secondo  che 
è  riconosciuto  dalla  le^^,  i  creditori  pel  debitore,  i  suoi 
garanti;  i«<ir«dìtori  ipotecari  per  la  loro  parte;  ognuno  che 
voglija  profittarne  neir interesse  de' pupilli,  salvo,  in  questo 
caso,  la  garanzia  del  tribunale  di  tiUela  e  del  s«brogato-tu* 
tore  ;  infine  ì  parenti ,  ed  il  tribunale  che  ha  redatto  il  con^ 
tratto  di  matrimoiMo  per  la  mj^glie  sui  beni  del  tnarito 
(Xvu  104).  Se  la  domanda  non  è. appoggiala  da  requisiti 
sufiicieiltij  la  camera  ipotecaria  prenderà  soltanto  una  iscri- 
zione preventiva;  Il  debitore  può  prendere  iscrìaione  all'  in<- 
saputa  del  creditore,  che  tuttavia  devq  essere  prevenuto  di 
ogni  iscrizione  definitiva  fatta  a  suo  profitto.  Nel  caso  pere 
che  il  creditore  volesse  inscrivere»  e  il  debitori»  {U  di  cui 
presenza  è  sempre  necessaria)  £|cesse  opposizione,  seUieM 
avesse  avuta  la  denuncia,  il  tribunale  sarà  chiamato  i  gi»* 
di(»irne  (Art.  107  al  114)  (1). 

t^  seconda  legge  poi  s^lla.  clussilidazione  dei  credito** 
ri ,  stabili^ice  aei  classi  neiUe  .  quaJi:  c^scun  ereditò  viene 
classificato.  Per  averne  conoscenza  piena,  basterà  lejggeré 
il  testo  della  legge:  essendo  oltfemodo  lunga,  Irediamo  bene 
di  astenetst  dal  riferirla  quiiper.  iitfero. 

Passianto  pra  alla  Svizze^^^;  alcuni  canteiai  della  Con^ 
federaziotte  $vii;zera  haqno  ^ttiato ,  siMome  ho  -,  dissopra 
riferito,  interamente  il  sistemai  Pru^iano,  e  sono. Berna, 
Friburgp,  .e  Solura;  altri  .poi»  cAme.  il  cantone  di  Apponici 
colla  legge  del  1835,  il  cantone  di  Argo  via,  e  quello  di 
Basilea  colla  legge  del  1823,  quello  di  Lucerna,  colla 
legge,  del  1831  ,  quello  di  S.  Gallo  colla. legge  del  1833, 


(I)  Ooimer.   Gommentaire  ec.  Meilleore  ff»rtne   def  regislrcs  hypolhe- 
caires;  Odier  system,  pag.  36  ;  Saint  Joseph.  Concordance  ec. 
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ed  infine  quello  di  TiirgO¥Ìa  colk  le^^e  del  1833,  noa 
hanno  reramente  seguito  il  sistema  prussiano  interamente, 
ma  ne  hanno  adottate  molte  disposizioni ,  siccome  eminente- 
mente pratiche  e  rantaggiose  (1).  Per  rapporto  a  Ginem 
la  cosa  ha  proceduto  <fifferentemenle  ;  la  l^ge  che  avera 
preparata  suUe  ipoteche,  è  finora  rimasta  semplice  proget- 
to; siccome  però  esso  racchiude  disposizioni  dotte,  sagge, 
ed  utilissime,  cosi  ho  pensato  di  dovere  restringere  ad  essa 
il  mio  discorso» 

Una  commissione  composta  dei  signori  Gtrod ,  Rossi , 
e  BeUot,  fu  incaricata  nel  1824  di  preparare  pel  cantone 
di  Ginevra  un  progetto  di  legge  sulle  ipoteche;  il  loro  la- 
voro fu  sottoposto  nel  decembre  1827,  al  Consìglio  rap- 
presentativo. Molte  discussioni  pubbliche ,  e  private  nel  con- 
siglio si  fecero  su  questo  progetto  per  due  anni  consecutivi; 
si  finì  per  decretarne  le  basi,  ma  la  difficoltà  di  combinare 
delle  disposizioni  transitorie,  impedì  la  promulgazione  di 
una  legge  cosi  saggia ,  T  applicazione  della  quale  ^  dopo 
quella  della  l^ge  francese,  sarebbe  stata  interassantissnia. 
La  prima  Commissione  fu  incaricata  di  presentare  il  pro- 
getto di  una  legge  transitoria;  ma  gli  avvenimenti  politici 
del  1830  in  prima,  poi  k  morte  che  nel  1836  tolse 
alla  scienza  del  suo  paese  il  sig.  Bellot  principale  autore 
del  progetto  di  legge  del  1821,  furono  causa  del  suo  ab- 
bandono. Cheeehè  ne  sìa  questo  progetto  di  legge,  anche 
com'è  rimasto,  non  può  essere  del  tutto  abbandonato,  per- 
chè ognuno  lo  ha  giudicato  siccome  un  monumento  dì 
seiema ,  ed  una  prova  degli  sforzi  dì  una  nazione  per  dare 


(1)  Il  eelébre  Odier  nella  saa  opere  De$  Syttemeg  Hypoth$eaÌres  p«f  47 
e  legy.  dice  aoii.  che  anelie  qneali  nltlioi  caotooi  baono  adottate  mteramente 
n  sfilema  pnmiano ,  ma  che  per6  per  le  toro  particolari  disposizioni,  hanno 
ioltopoato  por  anche  il  loro  siatenia  ipotecario  a  certi  principi,  che  ponfono 
poi  oaUcoli  forti  alla  fiMilità  dei  preatltl  Ipotecarti,  e  per  coosegaenaa  al  cre- 
dito fondiario. 
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alle  transazioDi  ehe  hanno  il  snolo  per  base,  garanrie  di 
natura  tale  da  poterle  stendere  a  vantaggio  e  profitto  di 
decresciute  ricchezze  per  l'agricoltura  e  per  T  iodustria. 

In  questo  progetto  le  due  condizioni,  cui  si  è  voluto 
primamente  soddisfare^  come  assicuranti  la  perfetta  pubbli- 
cità, sono:  -^  1.^  La  certezza  che  la  proprietà  dell'im- 
mobile ipotecato  è  veramente  del  debitore; —  2.^  l'indica- 
zione dei  pesi  che  aggravano  queir  immobile.  Queste  dispo^ 
sizioni  sono  quelle ,  che  la  legge  di  Ginevra  pone  come  base 
e  principio  nel  suo  primo  articolo.  )>  Alcun  dritto  reale  so- 
»  vra  immòbile  non  sarà  considerato  come  tale ,  se  egli  non 
»  è  reso  pubblico  mediante  V  iscrizione  nei  regis^.  »  Ma 
alcun  atto  non  può  essere  iscritto  $  se  non  autentico,  o  se» 
essendo  con  firma  privata,  non  è  stato  convertito  in  atto  pub- 
blico mediante  un  giudizio.  Tutte  le  mutazioni  di  '  proprietà 
devono  essere  inscritte  sui  registri  deir  uiBcìo  dei  diritti 
reali,  sia  die  esse  provengano  da  donazione,  vendita,  giu-^ 
dizio,  cessione,  cambio,  divisione,  transazione,  o  da  ogni 
altro  atto  fra  vivi  (  Art.  1 7  )•  I  notari ,  a  questo  effetto , 
sono  tenuti  di  presentare  la  minuta  dell'  atto ,  che  essi  han- 
no redatto,  dentro  il  termine  di  quindici  giorni,  e  tanto 
prima  quanto  dopo  questo  spazio  di  tempo ,  le  parti  pos- 
sono provocare  quest*  iscrizione  presentando  t'  espedizione  o 
copia  autentica  del  titolo  (Art.  18  e  19).  Quando  si  tratta 
di  trasmissione  per  successióne  o  per  testamento»  ella  non 
può  estere  inscritta  che  dopo  ottenuto  un  atto  dì  notorietà, 
o  I*  immissione  in  possessione  seguito  da  tre  pubblieazioni 
(  Art.  27  a  3S).  È  il  primo  atto  di  mutazione  presentato, 
e  non  quello  la  di  cui  data  è  più  antica ,  che  è  inscritto 
in  primo  luogo ,  eccetto  quando  la  loro  presentazione  avesse 
avuto  luogo  nello  stesso  giorno  (  Art.  48  e  49  ).  La  con- 
correnza del  codice  francese  (  Art.  2147  ) ,  per  le  inscrizio- 
ni prese  lo  stesso  giorno ,  è  egualmente  ammessa  per  le  ipo- 
teche (Art.  143).  L'Art.  50  esige  questa  presentazione  ad 
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un  tal  momenlo;  che  se  poi  ella  Bau  è  stata  fjitla,  U  ven- 
ditore, o  il  proprietario  precedeste  può  fare  ìnserivere  altri 
diritti  reali  a  profitto  di  un'altra  persona;  salvo  al  eofl^ 
pratore  il  diritto  d'  attaccare  questa  iscrizione  dentro,  i  sei 
mesi  9  per  istabilìre  la  cattiva  fede  del  secando  eonifallaole. 
E  solo  quando  il  diritto  di  proprietà  è  inscritto,  idbie  il  prò* 
prietario  ottiene  facoltà  di  disporne ,  e  che  la  ravtanone  puè 
essera  inscrìtta  air  altro  officio  del  catastro  (  Art^  53  al  òò  ). 
Egualmente  dal  momento  che  un  proprietario  è  inscritlo  co- 
me tale,  non  vi  ha  più  contestazioipe  possilnle  sai  suo  di- 
ritto in  riguardo  de' terzi,  qualunque  siena  i  titoli  che  gli 
si  possono  opporre;  ciò  che  è  una  garanzia,  ed  una  sicu- 
rezza immessa  per  ogni  prestatore*  Per  dare  più  ordine  e 
pubblicità  nella  tenuta  de'  registri  »  V  Art.  46  della  legge 
impone  al  conservatore  I'  obbligo  di  pubblicare  ogni  setti- 
mana ,  nei  fogli  d*  avviso ,  uno  specchio  delle  mutazioi^  in* 
scrìtte ,  e  d' inviare  una  copia  di  questo  speccUo  al  procu- 
ratore generale,  ed  alla  camera  delle  tutele.  Com»  conse- 
guenza del  principio  di  pubblicità,  i  titoli  inscritti  sono  al 
sicuro  d'  ogni  prescrizione  (1).  L' inscrizione  pere  d'  un 
diritto  reale  senza  titoli  è  prescrìtta  tne  anni  dopo  ék*  ella 
è  stala  presa  di  buona  fede,  allorché  si  tfatti  di  titolo  fra 
vivi,  e  sei  anni  nel  caso  di  una  successione  o  di  un  testa- 
mento  (Art.  14  e  15  ). 

Gli  Art.  57  al  80 ,  tracciano  le  regole  da  segnire  per 
r  indicazione  dei  diritti  restrittivi  >  o  limitativi  della  proprie^ 
tà ,  xche  devono  essere  iscrìtti  per  potere  essere  considerati 
come  pesi  deUa  proprietà  stessa»  Questa  misura  è  il  com- 
plemento della  pubblicità ,  poiché  ella  ha  per  oggetto  di  far 
qonos<?ere  tutto  ciò  ohe  ptiò  diminuire  il  valore  d^la  proprietà* 


(1)  Innovazione  pericolosa ,  diee  l' illmstre  Odier ,  perchè,  secondo  il  suo 
parere,  è  mi  accordare  ad  un  mezzo  di  forma  la  forza  di  un  tilolo,  cb(^  co- 
^ti^oiapo.un  diritlo^  ac^yjsilo»  (  Odiec-  99  ayateméa  bypoUiecaifes  pag   l6l^ 
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Questi   diritti   sono   q«ellì   d' usnfrQlto ,    le    servita    oonti^ 
Que  non  apparenti»  o  seontiniie,  gli  ai&tti,  la  durata  d'un 
affitto  verbale ,  le  concessioni  delle  miniere ,  il  diritto  di  ri- 
cuj^ra  (Art.  69),  l'inalienabilità  dotale  (Art.  74)  ecc.  É 
ancora  sottoposto  all' inscriiione ,  tutto  ciò  che,  essendo  le^ 
gato  alla  persona  del  proprietario ,  interessa  la  sua  qualità  ; 
come  giudizi  d' interdizione ,  di   dichiarazione  di  Mlimenti 
di  sequestri  o   di  oppignoramenti  immobiliari   (  Aru  71). 
Gli  immobili  soli  sono  suscettibili   d' ipoteche ,  purché  essi 
siano  inscritti  sotto  il  nome  del  proprietario  ;  ma  V  usufrutto 
a  differenza  del  codice  francese  non  vi  è  sottoposto.  Un  al- 
tro principio  generale  stabilito  nella  legge  dopo  hpìMlieità 
è  la  tpedalitày  cosicché   il   diritto   ipotecario  non   colpisce 
che  gli  immobili  attualmente  posseduti  dal  debitore  ,  e  quelli 
propriamente  sui  qnali  1*  ipqteca  é  stata  présa  in  modo  spe- 
cificato. G>sì  nessuna  ipoteca  é  dispensata  da  iscrizione ,  le 
ipoteche  legali   non  ne  sono  esenti ,  come  non   lo  sono  le 
giudiziali  0  convenzionali.  L'  Art*  85  concede  un  diritto  di 
ipoteca,  senza  che  vi  sia  bisogno  di  stipularlo,  al  donatore 
per  i  pesi  uniti  alla  donazione;  al  venditore   pel  suo  prez- 
zo, a  quelli  coi  qnali   si  divìde  o  si'  permuta  pei   loro  di* 
ritti  rdativi  ;  agli  architetti ,  ai  fabbricanti  ecc.  per  la  loro 
Htttto  d'  opera  e  fornitura  ;  alle   mogli ,   ai   pupilli ,  e  agli 
interdetti  sui  beni  dei  loro  mariti  o  dei  tutori.  Basta  la  soia 
presentazione  del   titolo  di   donazione ,  di  vendita ,  di  divi- 
sione ecc.  per  prendere  iscrizione.  Quanto  all'  ipoteca  della 
moglie,  ella  si    stende  sopre   gì'  immobili  presentì  e  ftituri 
del  marito  ;  ma  essa  non  ha  effetto ,  che  allorquando  é  spe- 
cialmente inscritta  sopra   ciascmo  degli  immobili,  che  ella 
oftlpisce,   e  soltanto  dal  giorno  dell'iscrizione  (Art.  96). 
L'  Art.  96  contiene  delle  disposizioni  che  sono  una 'deroga- 
zione b^  grande  al  diritto  francese,  perché  non   solamente 
ammette  nel  contratto  di  matrimonio  la  restrizione  dell'  ip(H 
teca  legale  sugli   immobili  determinati,  ma.  permétte  anche 
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di  stipulare ,  che  l' iserixìoiie  sarà  presa  per  usa  somma  is- 
feriere  ai  diritti  della  moglie ,  ed  anche  che  mm  sarà  presa 
di  sorta  alouna.  É  il  notaro  estensore  della  minata  del  con* 
tratto  di  matrimonio,  che  deve  fame  deposizione  dentro  la 
settimana  9  perchè  la  stipolasiottì  ne  siano  iscrìtte  a  conto 
del  marito  noi  registri.  11  marito  y  la  moglie  od  i  suoi  pa- 
renti hanno  egnalmente  il  diritto  di  ridiìedere  qncsta  iscri- 
zione.  Nel  caso,  in  cai  alenoi  immobili  ?enissero  a  cadere 
in  mano  del  marito ,  la  dimanda  d' iscrizione  paò  essere 
latta  dal  marito  o  dal  procuratore  generale  (  Art.  104  )•  Si 
tratta  d*  ipaleeh$  legali  pei  pupilli  F  La  camera  delle  tutele , 
soUo  la  sonreglianza  del  ministero  pubblico,  dere  richie- 
derne 1*  iscrizione;  ed  è  la  camera  che  determina  la  «pantità 
della  somma  necessaria  a  garanzia  della  gestione <iel  tutore, 
che  fissa  gì'  immobili  che  devono  essere  colpiti ,  ed  al  hi* 
sogno  dispensa  i  beni  del  tutore  da  ogni  iscrizione  secondo 
le  ciroostanze;  eHa  ha  egualmente  il  diritto,  nel  caso  che 
il  tutore  ritardi  a  dare  i  suoi  conti,  ovvero  anche  quando 
la  fortuna  del  pnpilb  aumentasse  ^  di  prendere  un  supple- 
mento d*  ipoteca  (  dall'Art.  106  al  116  ).  Quanto  éV  ip^n 
teca  giudisiaria,  H  creditore  può  solo  durante  T  istanza, 
prendere  una  prenotazione,  che  si  converte  poi  in  iscrizione 
noi  momento  del  giudizio  definitivo  ;  ma  questa  prtnotscione 
profitta  eguahnente  a  tutti  i  credìlori  estranei,  che  si  {pino 
oonoséere  nei  tre  mesi  che  corrodo  dall*  annunzio  detta  pri- 
ma prenotazione  nel  giornale  officiale ,  o  durante  T  anno  se 
quesl*  annunzio  non  ha  avuto  luogo  (art.  116 ,  231 ,  S23 
e  i»4  ). 

La  I^e  di  Ginevra  esenta  le  parti  dall*  obbligo  di  for- 
nire le  noie  d' iscrizioni  (Art.  S43)  ;  ella  d)bnnd<ma  al  con- 
servatore, che  deve  essere  un  dottore  di  legge  posto  sotto 
r  ispezione  del  consiglio  di  Stato ,  V  esame  e  la  controlleria 
dei  titoli  che  gli  sono  presentati;  egli  li  dichiara  ammetù^ 
aggiénwaiyorig€Uaiiy»cofmé>ìl^m  giudizio,  avendo  cura 
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però  di  farne  metuione  sai  registri  delle  preseniaaioiii  ;  egli 
esercita  a  qaesto  riguardo  ona  specie  di  giurisdizione,  ma 
in  caso  di  aggiomamenio ,  se  il  deponente  lo  dimanda  per 
mettere  i  suoi  diritti  in  sicuro ,  egli  deve  prendere  una  pre- 
notazione. Un  altro  cangiamento  molto  grave,  consiste  nella 
dispensa  del  rinovellamento  decennale  dell*  inscrizione  (1). 
Secondo  gli  Art.  383  e  396  nelle  sei  settimane  dell'  iscrt- 
zione  del  suo  titolo ,  il  compratore ,  in  una  vendita  volontà- 
ria,  deve  provocare  dal  tribunale  la  nomina  di  un  notaro 
incaricato  della  distribuzione  <|el  prezzo  ^  e  deve  similmente 
notificare  V  iscrizione  del  suo  titolo  ai  creditori  inscritti  » 
dichiarando  che  egli  è  pronto  a  sborsare  il  suo  prezzo, 
citandoli  a  produrre  i  loro  titoli.  Nelle  sei  settimane  dopo 
questa  notificazione,  ogni  creditore  interessato  può  richieder 
che  r  immobile  sia  messo  al  pubblico  incanto ,  presentando 
cauzione  per  rispondere  delle  spese ,  e  dei  danni  ed  interes- 
si ;  ma  non  è  tenuto  di  portare  il  prezzo  ad  un  decimo  su- 
periore, come  Io  vuole  il  Gidice  Francese;  in  fine,  per 
mancanza  di  chi  domandi  di  mettere  all'  incanto ,  il  prezzo 
deve  essere  consegnato  nel  mese  seguente»  se  nò,  vi  è  luogo 
all'incanto*  Si  vede  cosi  che  le  formalità  sono  ristrette» 
perchè  il  compratore  provoca  mediante  una  sola  e  stessa 
azione  la  purgazione  modificata  9  e  T  ordine  fra  i  creditori  » 
e  d'altra  parte,  il  maggior  ofierente  non  è  sottomesso  ad 
un  aumento  di  prezzo  fissato  per  legge,  che  è  sovente  ca- 
gione che  un  immobile  non  si  venda  al  suo  giusto  valore* 
A  termine  dell'  Art.  151 , 1'  estinzione  dell'  iscrizione  non  può 
essere  opposta  ai  terzi ,  che  quando  la  radiazione  è  resa  pnb* 
bucatola  perenzione  è  acquistata.  Le  prmotoaiom  sono  am- 
messe, conformemente  al  sistema  germanico  ^  per  assicurare  un 


(I)  Un  rfgolamento  del  19  Dovembre  1821  esige  che  il  conierntore  delle 
Ipoteche  in  Francia  a?TerUi ,  trt  mesi  prima ,  i  creditori  de'  quali  1*  iscrizio- 
oe  fa  a  celiare. 

Parte  Terza  8 
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diritto  nato ,  ma  rob  accora  9<^uistató  iatieramaDte ,  ed  asai- 
cttrare  ub  rango  d' iscrixioiie.  Elle  son  prese  ìb  ?irtù  di 
ub'' ordinanza  proYÌsionale  (Art.  219);  ma  queste  pmoCat- 
zioni  non  sono  proseguite }  se  nello  spazio  di  *  un  anno  »  il 
giudizio  non  è  dato,  a  meoo  però  di  una  proroga*  Elle 
hanno  un  cantiere  eguale  a  quello  delle  iscrizioni  in  qvanto 
ai  diritti  che  garantiscono,  perchè  muna  ipoteca,  nim  peso 
o  ninn  diritto  restrittivo  di  proprietà  posteriori  di  data 
possono  essere  presi  a  suo  pregiudizio  (  Art.  223  ). 

Gli  articoli  179  al  207  contengono  le  disposizioni  che 
concernano  le  sotC  iscrizioni  relative  al  caso  in  cui  si 
tratti  di  modificazioni  della  proprietà  o  dell'  iscrizione;  di 
rettificazione  d'  errori ,  di  mutazioni  per  morti ,  di  sicurtà 
di  un  dritto  iscritto ,  di  supplemento  di  prezzo ,  di  s€|iai«ikNii 
mediante  muri ,  fòssi  ecc.  Per  la  divisione  di  patrimoni,  basta , 
a  termine  dell'  ArU  230 ,  che  i  creditori  diirograEm  del  de- 
funto, od  i  legatari,  facciano  prenotare  i  loro  diritti,  duran. 
te  i  tre  mesi  dell'  annnzio  fatto  nel  giornale  officiale,  della 
mutazione  operata  a  nome  d^i  eredi.  In  quanto  ai  r<^;Btri , 
ve  né  sono  di  tre  specie:  quello  della  PremUaziom  dn  d^ 
ioli  y  il  Protocotto  ed  il  Registro  dei  diritti  reali-  Lo  stato 
di  ciascun  proprietario ,  sopra  quest'  ultimo  registro,  contie- 
ne le  tre  Sezioni  seguenti.  —  1.**  Diritti  di  proprietà;  — 
2/^  pesi  restrittivi  del  diritto  di  proprietà;  —  3.^  pesi 
ipotecai^;  il  tutto  a  fine  di  facilitare  le  ricerche,  che  pos- 
sono essere  così  estese  quanto  è  possibile,  peivhè  ogni  per^ 
sona  ha  il  diritto  di  domandare  ta  comunicazione  dei  regi- 
stri ,  di  prendervi  delle  note ,  e  -di  farsene  rilasciare  degli 
estratti  colla  copia  delle  pezze  unite  (  Art.  278  a  286  ). 

L'  officio  di  Conservazione  è  responsabile  delle  sue  ne- 
gligenze, e  dei  suoi  sbagli.  A  questo  effetto  è  stabilita 
una  cassa  di  garanzia ,  formata  dalla  ritenzione  di  un  de- 
cimo del  prodotto  dei  diritti  percepiti  dall'  officio ,  e  dalla 
somma   delle   emende   pagate   in   virtù  di  questa   le^e;  di 
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pia  il  Cotìseriratore  ha  obbligo  di  dai*e  una  cauzione.  In 
caso  d*  indennità  da  pagarsi ,  una  commissione  stabilisce  il 
riparto  fra  la  cassa  di  garanzia  ed  il  conservatore  (  Art.  303 
al  326).  Non  è  sufficiente  il  dare  ìutte  le  garanzie  ai  cre- 
ditori ,  e  I'  assicurar  loro  il .  pegno  nel  pagamento  del  loro 
credito ,  bisogna  ancora  eh'  essi  possano  rientrare  facilmente 
in  possesso  dei  loro  fondi  alla  scadenza ,  senza  troppo  lunga 
aspettazione,  e  lasciando  in  pari  tempo  al  debitore  i  mezzi 
di  non  essere  troppo  prontamente  spossessato;  questo  viene 
ordinato  dalle  disposizioni  degli  Art.  326  al  374.  Quando 
si  tratta  di  vendita  ali'  incanto ,  è  pur  nominato  un  notaio 
commesso  dal  tribunale,  ed  incaricato  di  redigere  il  quin- 
terno dei  pesi ,  di  pubblicare  gli  avvisi ,  di  aggiudicare  gli 
immobili,  e  di  classificare  i  creditori.  Gli  spazi  di  tempo 
sono  fissati  fra  ogni  formalità,  e  pochi  mesi  bastano  per 
metter  fine  ad  una  procedura  costosa,  e  di  una  lunghezza 
disperante  nella  più  parte  de'  paesi  (1). 

II  codice  civile  francese  reggeva  pressoché  esclusiva- 
mente la  Polonia;  ma  ai  20  di  luglio  del  1818  fu  pub- 
blicata una  legge  che  aveva  per  fine  di  cangiare  il  sistema 
generale  de' privilegi  ed  ipoteche.  Il  6  agosto  1826  com- 
parve an'  altra  legge  che  modificò  la  prima  e  vi  portò  forti 
cangiamenti,  abrogando  nello  stesso  tempo  la  sezione  rela- 
lativa  alle  ipoteche  legali;  questa  sezione  conteneva,  sulle 
obbligazioni  di  contratto  fra  sposi,  delle  disposizioni  che 
furono  sarrogate  dai  titolo  sul  contratto  di  matrimonio  ri- 
visto nel*  1B26«  Per  prendere  un'ipotecaria  iscrizione,  o 
far  iscrivere  un  atto  traslativo  di  proprietà ,  di  sgravio ,  di 
restrizione  di  diritti ,  o  di  tiitt'  altro  peso  fondiario ,  V  atto 
costitutivo  deve  essere  redatto  davanti  la  Cancelleria  del 
luogo  ove  r  immobile  è  situato;  se  quest'  atto  è  stato  contrattato 


(ij  OUier.  Dcs  syslcmcs  hypothec.  e  Saint  Joseph  Concordance  ecc. 
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fuori  della  estensione  della  sua  giurìsdixione  od  io  paese  str»- 
DÌero  colle  formaliU  volute,  il  deposito  dere  esserne  fatto  a 
questa  cancelleria  »  ogni  cancelleria  è  composta  d'  nn  ooBser- 
yatore  e  di  notai  (Art,  S9),  Come  nelle  legislazioni  d'  Alle- 
magna  V  Art.  £  dichiara ,  cbe  per  potere  disporre  della  sua 
propiietà  in  una  maniera  qualunque ,  bisogna  che  il  titolo  sia 
inscritto  sui  registri  ipotecari  ;  fino  a  quel  momento  q^li  non 
costituisce  che  un  diritto  personale  (  Art.  11.);  ed  è  questa 
manifestazione  soltanto  che  investisce  il  proprietario  in  ri- 
guardo ai  terzi.  Secondo  lo  stesso  sistema,  tutti  i  pesi  e 
le  restrizioni  della  proprietà  y  come  livelli ,  usufrutti  ecc.  de- 
vono egualmente  essere  inscritti  (  Art.  6  e  7  ).  Lo  stesso  di- 
casi delle  cessioni  di  crediti  ipotecari.  La  prenotazione  è 
ammessa  parimenti  per  diritti  ancora  incerti, la  di  oni  esi-^ 
stenzaha  bisogno  di  essere  stabilita  dai  trihunali  (Art.  10)« 
Come  nel  codice  francese,  la  data  dell'  iscrizione  fissa  il 
rango  dell'  ipoteca,  ma  a  differenza  deli*  Art,  2147  se  molti 
titoli  sono  presentati  nello  stesso  giorno  la  data  dell'  atto 
stabilisce  allora  la  priorità  (  Art.  12). 

Il  registro  delle  ipoteche  è  diviso  in  tre  parti.  —  La 
1.^  rdatìva  alle  convinzioni  perpetue»  comprende  l' iscrizio- 
ne dei  titoli  fiitti  davanti  il  notaro  terriero  (1),  e  la  men- 
zione delle  pezze  prodotte.  Esiste  un  registro  particolare  per 
ciascuna  proprietà  rurale,  come  nel  Mecklenbnrgo  per  le 
terre  signorili  (Art.  15);  —  la  2.^  parte  del  registro 
tiene  le  pezze  depositate;-^  la  3/  com|»rende  il  son 
ipotecario»  contenente  il  riassunto  dei  contralti  rdbitivi  ai 
fondi.  Questo  riassunto  è  importantissimo,  perchè  è  desso 9 
che  è  sempre  consultato,  e  che  lega    le   parti   in  (accia  ai 


(1)  Ettitfi  io  Polonia  due  calegorie  di  notai:  «li  ani  ponooofiire  lotti  rU 
aUiseoaa  distioziooe,  gii  allri  non  hanno  quesU  fiicoltà  die  per  gli  atti  e  le 
convenzioni  relative  alle  alienazioni  degli  immobili.  I  iwimi  portaDO  il  nome 
di  Naiaio  térrigro  (  regeni  wUnuki  % 
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terzi,  facendo  fede  a  toro  riguardo;  perciò  le  più  grandi 
precauzioni  sono  pre^rìtte  per  la  sua  redazione.  Le  parti 
devono  convenire  di  questa  redazione ,  sulla  proposizione  dei 
notari  ;  1*  iscrìziolìe  non  può  èsserne  fatta ,  se  non  quando 
le  autorità  ipotecarie  ne  abbiano  verificato  il  contenuto  (Art. 
18  al  20).  Ma  dal  punto  che  il  titolo  è  approvato  ed  il 
riassunto  inscritto  sul  sommario  ipotecario,  la  trasmissione 
della  proprietà  é  consumata  (  Art.  30  ).  Non  vi  sono  che 
gli  interessati ,  che  possono  prendere  comunicazione  de'  re- 
gistri e  farsene  rilasciare  estratti;  quelli  che  non  hanno 
un  diritto  reale,  devono  dimandare  T  autorizzazione  preven- 
tiva del  presidente  del  Tribunale  (Art.  28).L*Art.  62  di- 
chiara soli  suscettibili  d' ipoteche  gì*  immobili ,  i  diritti  ed 
i  capitali  ipotecari.  L'usufrutto  non  può  esserne  colpito^ 
come  lo  permette  V  Art.  21 18  del  codice  francese  Si  è  ve-^ 
ditto  superiormente,  che  la  cessione  dei  crediti  'deve  essere 
iscritta ,  ma  essa  non  ha  di  bisogtio  per  essere  valevole ,  di 
essere  notificata  al  proprietario ,  solamente  gl^  interessi  non 
possono  essere  pagati  al  cessionario ,  che  dopo  1*  iscrizione 
della  cessione  e  la  notificazione  al  proprietario  (  Arti  67  ). 
Allorché  un  debitore  vuol  contestare  un  credito  inscritto  , 
egli  deve  nelle  sei  settimane  decorreiili  dalla  iscrizione  fare 
inscrivere  le  sue  riserve,  sotto  pena  di  perdita  di  diritto  in 
faccia  ai  terzi  (  Art.  61  e  62  ).  L*  Art.  66  dichiara  che 
r  autorità  ipotecaria  non  ha  V  obbligo  d'  apprezzare ,  se  il 
valore  dell*  immobile  garantisce  V  importanza  del  credito . 

Si  noti  che  I*  Art.  69  concede  un  diritto  nuovo ,  abo- 
litivo  della  facoltà  di  purgazione  accordata  dair  Art.  2183 
del  codice  francese.  Perciò  in  Polonia ,  V  atto  di  vendita  che 
produce  un  prezzo  insufficiente  pei'  pagare  tutti  i  creditori 
inscritti,  non  è  valevole  che  fra  il  venditore  ed  il  compra- 
tore ,  i  creditori  conservando  il  diritto  di  volere  il  paga- 
mento suU'  immobile  quando ,  e  come  loro  piacerà.  Si  sup- 
pone che  questa   disposizione  sia  stata  decretata,  perchè  il 
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diritto  di  maggior  offerta  fatta  dai  creditorj,  sarebbe  stala 
senza  utilità  in  un  paese  ove  il  danaro  è  scarso,  e  le  pm- 
prietà  poco  divìse:  il  solo  mezzo  che  possa  impiegare  il 
compratore,  in  questo  caso,  deve  consistere  nella  possibilità 
di  combinare  coi  creditori  prima  della  vendita.  L'  obbliga- 
zione di  tutto  inscrivere  colpisce  anche  le  ipoteche  legali  ; 
la  legge  del  1818,  aveva  prescritto  per  esse  1*  accorapimen- 
to  di  certe  formalità;  la  legge  del  1825  T  ha  egualmente 
ordinato.  Queste  ipoteche  non  hanno  bisogno  di  essere  con- 
sentite dal  tutore  o  dal  marito;  esse  devono  solamente  essere 
loro  notificate  (Art.  16  della  legge  del  1825).  Se  i  ben> 
sono  insiiificieoti ,  i  beni  futuri  ne  rioiangono  colpici;  ma 
I*  ipoteca  può  essere  ridotta  in  caso  di  eccesso  come  in  Fran- 
cia. Quando  si  tratta  della  dote  della  moglie,  la  clausola 
d' inalienabilità  della  dote ,  deve  essere  inscritta  nell'  anno 
di  matrimonio;  se  nò»  ella  non  produce  il  suo  effetto,  che 
dai  giorno  dell'  inscrizione  (  Art.  1 8  e  1 9  della  legge  del 
1825  ).  Il  valore  territoriale  essendo  quello  che  offi-e  il  più 
di  credito ,  le  cauzioni  legali  o  giudiziarie  devono  consiste- 
re in  immobili  9  od  in  capitali  inscritti  sui  registri  (Art.  71). 
In  Francia ,  l' ipoteca  giudiziaria  risulta  da  tutti  i  giudizi 
anche  provvisori,  e  di  ricognizione  di  scrittura,  mentre  che 
in  Polonia  abbisogna  un  giudizio  definitivo^  (  Art.  III.  )• 
Tuttavolta  V  Art.  1 38  permette  di  prendere  delie  pernota- 
zioni  in  virtù  de'  giudizi ,  per  difetto  ,  di  maniera  a  con- 
servare il  rango  ipotecario , .  se  il  pregiudizio  non  viene  po- 
scia riformato.  L'Art.  133  dispensa  dalle  inscrizioni  del  rin- 
novamento ;  ma  ogni  radiazione  dev'  essere  inscrìtta  ;  se  una 
cessione  è  fatta  prima  della  radiazione  sul  registro ,  malgrado  il 
pagamento,  il  terzo,  non  perciò,  se  ne  è  bene  impadronito 
(Art.  120).  Nel  caso  di  morte  del  proprietario,  i  registri 
sono  chiusi  a  suo  riguardo  dalla  presentazione  del  certificato 
di  morte,  ed  alcuna  inscrizione  non  è  più  ammessa  contro 
di  lui  ;  gli    eredi ,  per  fare   inscrivere   V  immobile   sotto  i 
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loro  tiomi ,  ^evono  dapprima  deporre  aU*  ufficio  le  pezze  e 
le  prove  che  stabiliscono  i  loro  difitti ,  ed  in  seguito  l' aper- 
tura della  successione,  deve  essere  pubblicata  nei  giornali  « 
ogni  tre  mesi  durante  un  anno.  Ed  è  in  questo  spàzio  di 
tempo  che  i  creditori  della  successione  devono  prodarre  i 
loro  titoli  alle  autorità  ipotecarie.  Dopo  questo  spazio  di 
tempo ^  se  essi  non  si  sono  presentati,  gli  eredi  sono  in- 
sorìtti,  ed  i  creditori  non  possono  continuare  a  far  valere 
V  eserciasiò  de*  loro  diritti  sovra  i  beni  ereditari ,  se  sono 
stati  trasmessi  a  terzi  (  Àrt&  126  al  131  ).  Affinchè  le  prò- 
IMÌétà  non  siedo  alienate  od  ipotecate ,  se  non  a  modo  le'' 
gale ,  e  perchè  alcun  pregiudizio  non  sia  occasionato  ai 
terzi  il  cap.  VII!  stabilisce  regole  relative  agli  avvertimenti 
0  proteste  9  che  devono  essère  inscritte  stii  Registri  ipoteca- 
ri ,  cosi  r  alterazione  di  facoltà  del  proprietario ,  la  sua 
morte,  la  cessione  dei  beni,  V  azione  in  rivendicazicftie  di 
beni  0  *di  crediti ,  sono  cause  di  proteste  ;  ma  prima  di  po- 
tere queste  essére  iscritte ,  esse  devono  ridevere  1'  approva- 
zione dal  Tribunale  (  Art.  132  e  139  )  (1). 

Uno  statuto  del  1610  modificato  da  molte  ordinanze 
posteriori ,  forma  la  legislsftìone  (Civile  nel  regno  di  Wirtem- 
berga.  Il  diritto  romano  ed  il  diritto  cationido  vi  costitui- 
scono il  diritto  sussidiario.  11  diritto  ipotecario  solamente, 
e  ciò  che  ha  seco  relazione  è  stato  il  soggetto  di  una  nuova 
rivisione  ai  15  aprile  1825.  Questa  legge  ha  adottato  il 
sistema  germanico  con  modificazioni  importanti,  quanto  al 
modo  d' iscrizione ,  e  di  responsabilità:  ella  è  attualmente 
provata  da  un  esperienza  di  venti  ahni  (2);  durante  questo 


(\)  Odier.  Des  systeinès  hypotbec.  Pag.  130.  Saint  Joseph.  riOBCOfdaDce 
eie.  Wolo#kf.  HcTue  de  legislalion.  Maggio  1S38,  ^ag.  lOl. 
^  (2)  Allorché  seppero  del  pieseolalo  mio  pr<^etlo ,  alcuni  vhe  si  crcde- 
▼ano  grmdi  econoniisU,  e  doUi  legali .  vi  opposero  il  sislema  nostro  ipolo- 
cario  air  impianto  e  pratica  delle  banche  ipotecarie ,  ed  aTendo  qualche  mio 
amico  risposto  a  questi  tali  ,  che  io  proponeva  di  accettare  il  sistema  di  Ba- 
viera, di  Svizzera  ,  di  Poloaia  e  di  Wilemberga ,  essi  risero,  dicendo,  che 
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gpazie  di  tempo  uno  stmordiBario  aecresciiBeAto  del  eredito 
privato  >  e  dei  valori  territoriali  si  è  ovunqne  manifestato, 
perchè  si  può  oggi  in  questo  paese  prestare  ipotecariamente 
sopra  immobili  con  una  sicurezza  quasi  completa  (1). 

U  principio  di  questa  l^ge  si  trova  pressoché  gcmt- 
ralixsato  nell'  Art.  3  cosi  concepito  )i  Un'  ipoteca  non  puè 
»  essere  legalmente  costituita,  che  coli*  antoriaaEazìone  del 
»  Consiglio  Municipale ,  stabilito  sotto  il  nome  di  camera 
)»  ipotecaria ,  e  per  un'  iscrizione  giudiziaria  sul  libro  delle 
»  ipoteche.  )»  La  prima  condizione  per  potere  ipotecare,  è 
quella  di  essere  proprietario  dell' immobile  ;  l'Art.  6  dice 
anche  a  questo  riguardo ,  che  T  ipoteca  consentita  senta 
r  assenso  del  vero  e  reale  proprietario ,  sarebbe  nulla ,  al- 
lorquando anche  il  debitore  ne  ottenesse  ulteriormenle  la 
proprietà.  Nel  Wirtembei^a ,  non  vi  sono  ipotedie  generali  » 
alcuna  non  può  essere  costituita  sopra  i  b^i  futuri  (Art. 
10).  Quando  si  ipoteca  tutti  i  stioi  beni,  bisogna  desi- 
gnarli ciascuno  specialmente,  e,  se  si  tratta  di  una  terra, 
si  è  tenuto  di  fare  un  quadro  di  tutte  le  sue  dipenderne 
(Art.  189).  Come  nel  codice  francese  (Art.  2132),  il 
credito  der'  essere  certo  e  determinato,  ma  V  Art.  17  pro- 
scrive inoltre  la  stima  dell'immobile  in  tutti  i  casi. 

A  Wirtembei|;a,  le  autorità  Municipali  sono  costituile 
in  ciascuna  comune,  anche  come  autorità   ipotecarie;  esse 


aaesti  sistemi  o  Boa  erano  mai  tUU  etcgoiii  >  cone  «  Ginefri ,  o  lo  ermo 
i  coii  poco  tempo ,  da  far  credere  che  queste  inoOTaziooi  noa  sarebbero  do- 
ratore ;  e  che  i  molti  mali  che  a?reUiero  poi  io  SBgmto  arrecaU  avrebbero 
coD fiato  chiunque.  Credo,  clie  a  questi  signori  sari  soOcleote  riiposta  quanto 
lio  rifimto  in  tutto  questo  mio  scntto,  e  «vanto  pìA  speeialmettle  rapporterò 
più  sotto  circa  11  sistema  di  Wirtemberga.  Ma  forM  si  seguiterà  a  gridare  uto- 
pia !  Sì  utopia  !  ma  come  dice  V  egregio  M.  Poteniiani  •  per  alcuni  tatto  è 
>  utopia  ,  ove  non  concorra  la  mahagilà  umana  coi  loro  sozzi  e  suliiti  guada- 

(1)  Estratto  di  una  lettera  del  14  maggio  1836  del  slcnor  Hofiieker,  con- 
sigliere alla  corte  suprema  di  Stottgard.  Veishaer.  DroH  prlTé  da  Wlrtemberg; 
5  edition.  Odier.  Systemés  ipotbec.  pag.  39.  Saint-Joseph.  Goncordance  ete. 

(*)  SupplemeiUo  al  CoiUamporaiMO  M  14  affano  1847. 
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hanno  i*  officio  di  talutare  la  proprietà  destinata  a  senrire 
come  pegno,  di  giudicare  le  facoltà  delle  parti  contraenti, 
di  riaccomodarle  in  caso  di  contestazioni,  di  apprezzare  i 
titoli,  di  rigettarli  secondo  l'occorrenza,  di  prendere  iscri" 
zioni  d'  officio  per  le  donne,  i  pupilli,  gì*  interdetti  ecc.; 
solo  queste  camere  hanno  il  diritto  d'  accordare  o  di  rìfiu^** 
tare  V  iscrizione  ipotecaria  ;  il  tutto ,  però  »  salvo  il  ricorso 
davanti  i  Tribunali  di  sonregiianza  (  Art.  333  e  334  ). 
Con  una  tale  istituzione,  il  legislatore  poteva  proclamare  1^ 
pubblicità,  come  sistema  unico  da  seguire  senta  eccezione, 
poiché  tutti  gì'  interessi  e  tutti  i  diritti  erano  sufficiente 
mente  garantiti.  I^a  stima  di  un  immobile  deve  essere  pre- 
ventivamente fotta  dair  autorità  municipale ,  a  meno  che  le 
parti  non  la  fissino  esse  stesse,  ed  allora  il  modo  di  stima 
deve  essere  indicato  sul  registro  (Art.  13);  bisogna  che 
questa  stima  sorpassi  la  metà  della  somma  del  credito,  allor- 
quando r  ipoteca  comprende  tutti  ì  beni  del  ddl>ttore  (  Art. 
13).  Il  titolo  costitutivo  dell'ipoteca  risulta  dalla  iscrizione 
essa  stessa,  e  dalla  ricognizione  che  ne  è  rilasciata  al  cre- 
ditore (Art.  191).  Quest'iscrizione  è  inattaccabile  ed  al  * 
sicuro  dalla  prescrizione  stessa  (  Art.  45  al  48  e  73  ).  Per 
ottenere  un'  iscrizione  ipotecaria  bisogna  indìriname  la  do- 
manda al  consiglio  comunale ,  ed  avere  un  diritto  fondato  so- 
pra una  convemione  o  sopra  un  disposizione  della  l^ge 
(Art.  16).  Non  basta  avere  la  facoltà  di  contrattare,  per 
potere  impegnare  i  suoi  immobili  (Art.  19),  perchè  se  lo> 
stato  di  miseria  del  debitore  è  riconosciuto,  se  il  consiglio 
comunale  aveva  ordinato  1'  esame  delle  sue  fortune , ose  gli 
aveva  rifiutata  la  autorizzazione  d' ipotecare  i  suoi  beni , 
questi  non  potrebbe  acconsentire  un'  ipoteca ,  fintanto  che 
queste  cagioni,  che  devono  essere  inscritte,  non  fossero  state 
tolte.  Se  si  tratta  d*  un'  ipoteca  data  da  una  donna ,  ella 
deve  essere  assistita  dal  suo  tutore  o  da  suo  marito,  deve 
essere  prevenuta  in  pieno  consiglio  della  camera  ipotecaria, 
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deir  effetto  legale  del  suo  impegno ,  e  rìnnazìiré  espressametté 
a  tutti  i  benefizi  della  legge;  se  la  donna  vnol  garantire  il 
debito  di  sao  marito ,  in  questo  caso  gli  è  aggiunto  (  Art. 
21  e  22  )  un  tutore  surrogato. 

Possono  domandare  un'  iscrizione  ipotecaria  in  ¥Ìrtà 
della  legge.  —  1/'  Le  danne  maritate;  —  2.^  i  figli  sui 
beni  dei  loro  padre  e  madre  per  le  loro  furtone  private; 
—  3.^  i  pupilli  e  le  istituzioni  pie  ;  —  4.^  i  legatari  ed 
^  creditori  d'  una  successione;  —  5.^  i  creditori  per  la  co- 
struzione d'  un  fabbricato  ;  —  6.^  i  creditori  surrogati  al 
prezzo  di  un  bene  espropriato;  —  7.^  i  creditori  giudiziari 
(  Art.  27  ).  Quanto  alla  donna  i  sooi  immobili  proTenienti 
da  acquisti ,  o  dalla  dote  sono  iscritti  sui  libri  pubblici  ; 
r  autorità  incaricata  della  redazione  dell'  inventario  delle  doli 
e  degli  apporti  matrimoniali ,  il  padre  9  il  tutore  e  la  donna 
essa  stessa,  possono  provocarne  T  iscrizione  sui  beni  del 
marito ,  tanto  per  la  dote  che  per  gli  acquisti ,  sia  in  ragio* 
ne  del  prezzo  degli  immobili  dotali  acquistati  od  alienati  du- 
rante il  matrimonio ,  sia  per  T  assegnamento  0  le  donazioni 
per  cagione  del  contratto  (  Art.  28 ,  30  ).  Nel  caso  in  cui 
i  beni  del  marito  sieno  insufficienti  9  si  prende  una  prenoia- 
zione ,  che  grarita  sui  beni  futuri  (  Art.  32  ).  Questa  mi- 
suia  è  egualmente  prescritta  in  larore  dei  pupflli  sui  beni 
dei  loro  tuiorì  {  Art.  36  )  ;  è  la  sola  eccezione  al  sistema 
di  spellili ,  che  sia  introdotta  in  favore  dell'  ipoteca  1^- 
le.  Allorché  la  donna  sopravvivente  si  rimaritar^  i  beni  del 
secondo  marito  possono  essere  di  pien  diritto  1'  oggetto  di 
una  domanda  per  assumere  V  ipoteca  dalla  parte  de*  di  lei 
figli  (  Art.  36  ).  I  li^alari  od  i  creditori  d'  una  snccessàone 
hanno  diritto  ad  un'  ipoteca  sulla  massa ,  e  possono  durante 
tre  anni  ripetere  i  beni  della  successione  fra  le  mani  dei 
codividenti  (Art.  39,  40).  Nel  caso  dì  vendita  sia  per 
espropriazione,  sia  all' amidievole ,  il  creditore  non  conser^ 
va   i  suoi   diritti  9  che   per  una   iscrizione  contro  il   movo 
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tompralore;  ma  l'Art.  46  attribuisce  un  diritto  di  proprìci- 
tà  al  venditore,  allorquando  è  stato  stipulalo ,  che  il  difetto 
di  pagamento  del  prezzo  della  vendita ,  apporterebbe  lo  scio- 
glimento del  contratto. 

n  diritto  d' ipoteca  si  -stende  sopra  tutte  le  parti  della 
cosa  ipotecata.  Ella  comprende  le  site  dipendenze  mobilia- 
ri »  ed  immobiliari ,  i  suoi  migliorasMiiti  ,  e  i  suoi  frutti 
naturali  e  civili  non  ancora  staccati  dal  suolo,  al  momento 
del  sequestro  (  Art.  49  ).  Questo  diritto  non  garantisce  ì 
frutti y  che  allorquando  sono  stipulati^  e  solamente  per  due 
anni,  oltre  T  annata  corrente  (Art.  &3 ,  54).  L'Art.  &6 
dichiara  in  maniera  fot nuile ,  che  il  hbro  de'  brai  immobi^ 
li ,  è  la  base  del  libro  dell'  ipoteche.  Questo  principio  è 
cosi  assoluto,  che  ninno  è  reputato  proprietario,  s'egli  non 
è  inscritto  su  questo  libro,  e- che  egli  non  può,  senza  que- 
sta condizione,  consentire  alcun  isipegno  sulla  stia  proprie- 
tà, ed  è  per  questa  atto  solo ,  che  si  opera  la  vera  trasmisp- 
sione  :  ma  l' iscrizione  è  preceduta ,  ia  qtieslo  caso  »  da  un 
esame  scrupolosissimo  del  titolo  d'  acquisto ,  che  deve  essere 
preventivamente  approvato  dall'  autorità  ipotecaria  (  Art.  66 
al  60). 

I  registri  non  sonò  pubblici ,  che  in  favore  degli  ìih 
teressati;  non  può  farsi  rilasciare  qualunque  siasi  estratto, 
che  provando  antecedenlemeute  il  proprio  interesse ,  né  se  ne 
può  prendere  conoscenza  iohe  alh  presenza  di .  us  membro 
del  consiglio  o  del  cancelliere,  e  sempre  soltanto  dòpo  aver 
giustificato  i'  ofqporttiiiità  delle  proprie  ricerche.  (Art.  61  al 
63).  Questa  pubblicità  è  necessaria- dice  l'Art.  64  pera»- 
sicttrare  il  commercio  delle  azioni  ipotecarie  (1). 


(!)  Non  «'  osserfa  però  in  questa  le^ge  del  1825  alcun  ArUcolo ,  che  sta- 
bUìsct  delle  rcifole  sol  modo  di  emiasiooe  e  di  trasnifssione  di  qiiest'  azioni 
ipotecarie.  Neil'  Appendice  (Xlt.)  allorché  riferirò  quanto  spetta  alle  banche 
ipotecarie  di  questo  Slato,  dirò  pure  del  modo  che  ora  iiensi  in  quel  paese* 
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La  data  delk  iscrizioni  fissa  il  rango  fra  i  creditori 
(  Art.  96  )  ;  tnttavìa  la  legge  autorizza  Mìe  prenotazioni  od 
iscririoDÌ  condizionali,  che  hanno  per  effetto  di  gareniire  un 
diritto  da  esercitarsi  sulla  proprietà,  e  di  assegnargli  un 
esistenza  legale  per  anticipazione.  Ma  questo  diritto  è  sotto- 
messo ad  una  decisione  giudiziaria  per  potere  essere  man- 
tenuto. Il  debitore,  dentro  io  spazio  di  trenta  giorni  dopo 
r  iscrizioni,  può  opporre  e  dare  1'  eccezione^  di  non  avere 
ricevuta  la  somma  che  aveva  dimandata  in  prestito ,  ma  dopo 
questo  spazio,  sta  a  lui  a  provare  che  non  è  stato  paga- 
to; i  terzi,  purché  di  buona  fede,  non  possono  provarne 
alcun  pregiudizio  (Art.  87).  Inconseguenza  dì  questo  prin- 
cipio ,  che  non  vi  ha  che  V  iscrizione ,  che  assicura  il  di- 
ritto ipotecario ,  le  cessioni  de'  crediti  devono  essere  inscritte 
sui  registri  (1).  In  caso  di  non  pagamento,  l'ipoteca  dando 
un  diritto  reale  sulla  cosa  per  farsi  pagare ,  il  creditore  pnò 
far  vendere  V  immobile ,  od  esercitare  1*  azione  personale 
contro  il  debitore  cumulativamente ,  o  separatmnente  (  Art. 
90).  L'Art.  91  dichiara  nulle  tntte  le  convenzioni,  che 
interdirebbero  al  creditore  di  vendere  l' immobile ,  e  lo  co- 
stituireU>ero  proprietario  senza  aggiudicazione  ,  o  to^ieret^ 
bero  alle  parti  la  facoltà  di  ipotecarlo.  Tuttavia,  per  dare 
tutta  la  libertà ,  e  non  porre  alcun  ostacolo  alla  disposizione 
degli  ittmdUli ,  è  detto  (  all'  Art.  9A)  che  in  caso  di  ven- 
dita all'  amichevole ,  il  creditore  al  quale  il  fondo  non  co- 
prisae  il  suo  credito,  pnò  far  vendere  l' immobile  al  pub- 
blico  incanto.  Il  creditore,  che  prende  luogo  di  un  credit 
tore  antecedente  per  averne  comprato  il  credito ,  prende  il 
suo  posto  ed  i  suoi  diritti  ;  ma  bisogna  per  convalidare  que- 
sto mutamento,   l'adesione  del   debitore,  od   una  sentenza 


(1)  Il  Jouroal  dei  DebaU  18  lòol  1845 ,  proponeta  un  meno  «nche  pìA 
facile  ,  che  contbterebbe  neU'  aotorìxaare  la  trasmmioDe  dei  crediti  ipotecari 
per  ooa  iempNce  girata. 
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giudiziaria:  il  creditore  antecedente,  in  questo  caso,  è  te- 
nuto di  ricevere  il  suo  preEZo ,  se  nò ,  ne  è  dfettuato  il  de- 
posito (Art.  105  e  106).  Tuttavia^  secondo  i  prìncipi  di 
diritto,  menzione  del  pagamento  con  surrogazione  deve  es- 
ser fatta  sui  registri  per  operare  la  trasmissione  dei  diritti 
ipotecari. 

L' ipoteca  ha  fine  ;  —  1  .^  per  V  estinzione  dell'  azione 
principale;  -—  2.^  per  la  distruzione  della  cosa   ipotecata; 
—  3.^  per  essere  scaduto   il  tempo  dell*  impegno;  —  4.® 
per  il  desistere  che  faccia  il  creditore;  —  6.^  per  la  ven- 
dita giudiziaria  dell*  immobile  ;  —  e   6.^  per  1*  estinzione 
dei  diritti  dell'autore  del  pegno  (Art.  123).  A  questo  sog- 
getto bisogna  far  osservare  che  niente  può  alterare  la  natura 
del  diritto  ipotecario.  Così ,  T  oggetto  distrutto  è  egli  rista- 
bilito? il  dritto  ipotecario  rivive,  onde  se  l'oggetto'  è  in- 
cendiato ,  il  creditore  può  esigere ,  che  il  prezzo  dell'  assi- 
curazione serva  a   rifabbricarlo  (Art.  125).   Le  dimande» 
che  hanno  per  oggetto  d'  ottenere  un'  ipoteca ,  devono  esser 
presentate  alle  autorità  ipotecarie  ed  iscritte  sopra  un  processo 
verbale  redatto  a  quest'  effetto  (Art.  162  al  165).  Quei$te 
autorità  possono  rigettare  una  domanda  illegalmente  formata , 
e ,  nel  caso  d'  esistenza   di   diritti   contenziosi ,   rinviare  le 
parti    davanti  i  Tribunali.  Il    debitore  deve  essere  presente 
all'  iscrizione ,  o  dovutamente  esserri  stato  chiamato   (  Art* 
199).  La  camera    ipotecaria  può  rilasciare  al   proprietario 
una   ricognizione  d' ipoteca   informaiiva  ,  nel  caso   eh'  egli 
vorrebbe  prender  imprestito   sopra  ipoteca,  affine  di   dimo- 
strare la   prova  della   gjiranzìa ,  eh'  egli   può  offerire  (  Art. 
174).  In  fine  allorché  l' iscrizione  è  presa,  1'  autorità  deve 
rimetterne  al    creditore  una  ricognizione  segnata  da  cinque 
membri  almeno  (Art.  191  )  e  rivestita  del  sigillo  del  giu- 
dice della  gran  podesteria.  La  radiazione  s'  opera  in  seguito 
sulla  consegna  di  questa  ricognizione ,  o  in  difetto  di  questa 
consegna  per  virtù  di  una  sentenza  giudiziaria ,  o  anche  per 
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la  sola  voloBlà  dell'  autorità  ipotecaria»  albrqnaDdo  ì  diritti 
propri  ad  ottenere  questa  radiazioDe  le  sembrano  sufficienti 
(Art.  216). 

Dopo  tutto  ciò  che  ho  detto ,  aggiungerò  soltanto  :  che 
i  beni  gnscettibili  d' iscrizione ,  e  per  ooDs^^nente  di  tra- 
scrizioni y  differiscono  secondo  i  paesi  :  che  però  nel  Wiriem' 
burghese  { Art.  3  )  lo  sono  gli  inuaobili  e  tutti  i  diritti 
equivalenti  agli  immobili;  che  a  Ginevra  (Art.  81)  fe  soao 
i  soli  beni  immobili  per  natura  ;  che  in  Sa$iùniay  la  quale 
ha  pure  adottato  il  sistema  Prussiano  (  Art.  29),  lo  sono 
gli  immobili  e  tutte  le  altre  cose  materiali  aventi  una  so- 
miglianza agli  immobili  stessi,  come  pure  tutti  i  diritti  so- 
vra queste  cose;  che  in  5aMotita-  Weimar  (  Art.  2  )  lo  sono 
le  cose  corporali  immobiliarie ,  ed  i  diritti  sopra  queste 
cose;  che  in  Auiùria  (Art.  448.)  lo  sono  i  diritti  aventi 
natura  d'immobili,  oltre  gP immobili  medesimi;  che  nd- 
r  Xnnofser  lo  sono  i  fedecomessi ,  le  servita ,  gli  usufmtti  » 
i  livelli,  i  canoni,  le  prestazioni ,  oltre  sempre  gli  immo- 
bili; che  in  Olanda  (Art  1210)  lo  sono  gli  immobili , 
le  rendite  fondiarie  ed  i  diritti  di  superficie.  Perciò  si  vede 
che  tutte  queste  leggi,  tolte  poche  eccezioni,  hanno  agito 
per  generalità.  Ciò  che  aveva  già  fatto  l'Art.  26  della  legge 
di  brumaire  anno  VII.  della  Repubblica  francese^  Tutta- 
volta  nei  principali  Stati  d'Italia,  come  nel  nostro  Panih' 
fido,  in  Toscana,  in  Sardegna,  come  pure  in  Olanda,  e 
peli' Annota  si  aggiungono  gli  enSteusì,  siccoiie  contratti 
molto  usati  in  questi  paesi. 

L'  assoluta  pubblidià  e  epecialilà  è  adunque  quasi  ge- 
neralmente adottata  nel  sistema  germanico,  ed  anzi  siccome 
ho  riferko,  l'Art.  64  della  legge  del  1826  di  Wirtem- 
berga  ,  dice  esplicitamente  che  la  pubblicità  è  necessaria 
per  assicurare  il  commercio  delle  azioni  ipotecarie;  avendo 
questa  legge  probabilmente  avuta  in  vista  la  creazione  delle 
banche  territoriali:  onde  poi  si  permette   per   essa    legge ^ 
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che  eìò  che  era  impotente  a  prodursi  da  ciascun  proprieta- 
rio isolato ,  si  possa  ottenere  dalla  rinnione  od  associazione 
di  an  gran  mimerò  di  proprietari,  ed  arrivare  perciò  ad 
un  risultato  ben  vantaggioso,  come  si  è  ottenuto  in  Baviera, 
in  RìAssiaj  nel  Wirtemberghese ,  neir  Ànnov^  '  ed  in  altri 
Stati  giacché,  siccome  ho  detto  superiormente,  le  cedole 
ipotecarie  proposte  dalla  legge  ipotecaria  della  Repubblica 
francese,  essendo  sopra  un  individuo  particolare,  non  ad 
altri  associato ,  difficilmente  potevano  arrecare  una  forte  e 
vera  garanzia,  a  chi  ne  diveniva  possessore.  Ragione  per  cui , 
siccome  vedremo  nell'Appendice  (XIT.),  il  Ministro  di  Com- 
mercio di  Francia,  fece,  è  pochissimo  tempo,  pubblicare  a 
questo  fine  il  libro  del  Signor  Rover  sulle  istituzioni  delle 
banche  territoriali  d'  Alemagna ,  e  del  Belgio  ,  onde  cerca- 
re, siccome  scrive  l'illustre  Saint  Joseph  (1),  di  provocar- 
ne lo  studio^  e  di  eccitarne  l'imitazione.  Ma  ciò  che  pro- 
cura il  successo  di  queste  istituzioni,  è  sopratutto  la  bontà 
del  regime  ipotecario,  la  solidità  dei  mezzi  propri  ad  assi- 
curare il  valore  reale  del  pegno  ,  a  conoscere  i  pesi  che 
gravitano  la  proprietà,  ed  a  dare  una  iscrizione  che  sia  al 
sicuro  d'ogni  timore,  ed  il  cui  rango  è  in  qualche  mòdo 
fissato  antecedentemente,  con  un  titolo  sempre  produttivo. 
Ma  de' vantaggi  di  queste  istituzioni  nell'Appendice  citata. 
Solo  mi  basta  di  avvertire,  come  lo  faceva  al  sig.  Royer  (2) 
l' amico  mio  il  Baron  d'  Heichtal  figlio ,  che  la  legislazione 
ipotecaria  dell'Austria,  essendo  più  perfetta  di. quella  della 
Baviera  renana,  che  pur  anche  seguita  il  sistema  francese,, 
era  cagione  che  gli  affari  della  banca  ipotecaria  Bavarese, 
si  facevano  maggiormente  con  Vienna,  e  le  altre  città  Au- 
striache ,   di   quello   colla  Baviera   stessa.  Danni   che  forse 


(i)  Saint  Joseph.  Goneordanoe  entro  le»  Loia  Hypolecaires   entrangèiw 
«i  fraocaises.  Paris  1847.  lotrodotion  P.LYl. 
(2)  Royer.  Idem.  pag.  169. 
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avrebbero  sempre  più  eonfemalo  iielb  snriportata  soa 
massima  l'illustre  Biaaqui,  e  eioè:  che  vi  ha  iuUa  tm'efà 
di  ero  da  $perare  per  l' agricoltura  ^  dd  perftsimamewtQ 
detta  legislaxiame  ipotecaria  (1). 


(XI.) 

Avendo  mostrato ,  siccome  ho  detto,  il  mio  progetto  alle 
persone  superiormente  nominate,  ed  avendo  i  chiarissimi 
signori  G)nte  Vincenzo  Pianciani,  e  D.Vincenzo  de* Prin- 
cipi G)lonna  avuta  la  bontà  di  parlarmene  a  lungo»  mo- 
siraronmi  l'unica  loro  forte  difficoltà  essere  soltanto  questa» 
che  io  avessi  detto  «  dme$MTO  tutti  quanti  i  proprietari 
dello  Stato  Pontificio  formare  un'associazione  »  mentre  sem- 
brava bro  più  conveniente  la  parola  potessero^  lasciando 
cosi  la  libertà  ad  ognuno  di  entrare  in  questa  auociaxione; 
parendo  loro ,  e  specialmente  al  sig.  D.  Vincenzo ,  ben  diffi- 
cile nel  nostro  paese ,  che  i  proprietari  si  unissero  sponta- 
nei, tementi  come  sono  di  ogni  innovazione,  e  che  più 
difficilmente  poi  il  Governo  avrebbe  voluto  prendere  sopra 
di  sé  il  non  ben  veduto  incarico  di  costringerli.  Questa 
ragione  mi  parve  si  forte,  che  aggiunsi  nel  Progetto  la 
parola  pote$iero  ^  lasciando  pure  l'altra  dotessero,  affinchè 
se  il  Governo ,  non  avesse  avuto  ritrosìa  di  far  conoscere 
ai  proprietari  dello  Stato,  siccome  io  proponeva, quali  fo»* 
sero  esattamente  i    suoi   debiti  (2)  ,  quali    le   sue   entrate. 


(1  )  BIaikiqI.  Htsloire  de  l'Economie  Politfqoe.  BrueUet.  pag.  207. 

(9)  A  diiiiigMiDO  dell'  anÌTerwle  (  wri? età  il  Seutlore  Gianni  nella  tua 
iDemofia  tal  riordinamenlo  dello  Stalo  in  Toscana  nel  180O  Vedi  la  Patria, 
Giornale,  del  31  agosto  1847^.  A  disinganno  dell'  onìTersale  basta  presentare  al 
pabblico  un  prospetto  red(*ie  e  chiaro  della  siloazione  delle  Finanze  senza 
mentite  occoite  dirette  a  dare  lusinga ,  e  senza  ostentazioni  esagerate  per 
Incutere  scoraggiamento,  ed  ottenere  una  stupida  docilità  nelle  necessarie 
sofferenze  del  popola  Un  popolo  istruito  sienramente  dei  suoi  goal  non  si  op- 
pone ad  accettare  il  rimedio,  se  anche  qoerto  gli  Tiene  presentato  in  forma 
fo|el|igiMle  a  tatti  e  persuadente. 
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quali  le  spese,  e  infine  quali  le  difficoltà  di  potere  andare 
avanti  con  il  presente  sistema  di  finanze,  potesse  pure  ad- 
dimostrare la  necessità  di  questa  generale  associazione,  e 
cosi  in  modo  pia  facile  ottenere  spontaneamente  il  consenso 
universale  de' proprietari.  Questo  che  io  proponeva  era  se- 
condo l'esempio  del  Gran  Federico  II  di  Prussia,  che  fu 
il  primo  ad  ordinare  sulla  proposta  di  un  negoziante  di 
Berlino  chiamato  Kanfmann  Buring ,  la  formazione  delle 
banche  od  istituzioni  di  credito  fondiario;  quest'ordinamento 
fu  proclamato  poco  dopo  la  pace  del  1763,  per  procurare, 
secondo  il  desiderio  del  Re,  qualche  aiuto  e  sollievo  ai 
proprietari  Slesiani,  che  la  guerra,  e  le  devastazioni  che  ne  de- 
rivarono, avevano  sopraccaricati  di  debiti,  onde  erano  posti 
quotidianamente  in  pericolo  di  vedersi  involate  le  proprietà, 
dai  loro  creditori  usurai.  Non  si  potè  trovare  altro  più  si- 
curo e  più  efficace  rimedio,  che  quello  delle  banche  fon- 
diarie ;  r  altro  antecedentemente  tentato  dì  sacrificare  l' in* 
teresse  dei  creditori,  prorogando  per  tre  anni  con  un  editto 


Quindi  nella  reUiflcazione  delle  imposizioni  f  gravezze,  e  nella  pratica- 
bile iguagliaoia  proponlooale  .  cui  conviene  ridurre  gli  aggravi  pubblici, 
IroTerl  una  giasltzia  soddisfacenle  chi  si  sentirà  sgravalo ,  e  i  hi  vedrà  che 
il  ano  peso  deve  easere  maggiore  per  una  aeoienaa  di  calcolo  iaapfellabile. 

Questa  operazione  é  necessaria  dove  abbisogna  acquietare  gli  spiriti  mal- 
contenli,  e  le  invidie  ausciUle  dalle  diaoguiiclianie  eoe  aono  odiose ,  e  ven- 
gono accusate  come  delitti  di  Governo  più  che  gli  altri  colpi  di  autorità  di 
coi  ai  perde  la  memoria. 

Il  piano  d' istruzione  per  eseguire  questo  lavoro  è  Tacile ,  ma  bisogna 
confidarlo,  ad  eseguirlo,  a  persone  aoelle  da  obi  vi  ha  interesse  o  nei  diversi 
luoghi  dello  Stato ,  e  non  mescolarvi  ponto  l'autorità  del  Governo-  Si  scuo- 
prano  1  migliori  dati  su  dei  quali  Istitvire  il  calcolo ,  e  fissati  questi ,  la  sen- 
tenza sarà  pronunziata  dall'  aritmetica. 

Il  nostro  debito  conviene  che  senza  rossore  sia  manifestato  a  tutti ,  di- 
stinto in  tutte  te  classi  ed  epoche  della  sua  istoria ,  ed  in  quella  de'  ri- 
spettivi creditori 

AUora  il  Colosso  spaventerà  e  la  ragione  si  scuoterà  In  tutti  quelli  che 
aeoo  creditori  capitalisti ,  ed  in  tutti  quelli  che  non  essendo  capitalisti ,  ri- 
sultano i  veri  debitori ,  e  pagano  gì'  interessi  agli  altri. 

Conosciuta  questa  venta  che  presso  di  noi  non  ha  bisogno  di  spiegazio- 
ne ,  i  creditori ,  ed  i  debitori  dovranno  vedere  volentieri  un  piano  di  stralcio 
che  metta  lo  corso  il  debito  pubblico  e  lo  rondnca  alla  sua  estinzione  me- 
diante la  drcolazione  delle  sue  azioni  sempre  decrescenti  da  un  lato  ■  ed 
aumentanti  dall'altro  io  ragione  di  tempo.  11  Gianni,  fu  il  principale  Con- 
sigliere delle  sagge  riforme  ordinate  dal  gran  Pietro  Leopoldo,  poscia  nel  1799 
perseguitato  siccome  Giacobino. 

Parte  Tersa  9 
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d'indulgenza  fmoratorivmj  il  rimborso  delle  somme»  e  dei 
frutti  esigibili  a  queir  epoca,  non  avendo  contribuito  che 
ad  accrescere  la  mina  del  credito  privato  *  di  qiie'  proprie- 
tari »  e  la  miseria  universale  così  smisuratamente,  da  dis- 
gustare fino  gli  stessi  usurai  dal  dare  a  prestanza  ,  e  con 
totale  mina  deir  agricoltura  e  con  danno  universale  dì  tntto 
quanto  lo  Stato. 

Fu  adunque  nel  1770  che  si  fece  la  jNrima  applica- 
zione delle  banche;  ma  l'associazione  non  fu  libera;  fa 
o^igataria  di  tutti  ì  proprietari  dei  beni  mobili  della  Pro- 
vincia, e  si  noti  che  pochissime  e  piccole  ponioni  di  terre 
de' contadini  furono  solo  eccettuate,  perchè  tatta  la  Pro- 
vincia era  allora  composta  di  beni  nobili.  Fu  poi  ricono- 
sciuta necessaria  l'accessione  forsata  ;  1.^  perchè  era  un 
primo  tentativo;  2."  perchè  si  tentava  in  un  paese  ove  la 
miseria  era  grandissima!^  ^  il  timore  di  perdere  anche  di 
molto  superiore.  Che  che  ne  fosse,  questa  associazione  ot- 
tenne risultati  ammirabili,  siccome  scrive  il  Rojer  (1), 
tanto  per  ristabilire  la  confidenza  nei  capitalisti  prestatori, 
quanto  per  l'abbassamento  de' frutti,  e  pel  credito  de' pro- 
prietari. Vero  è  che  questi  bnoni  risaltati  furono  ancora 
favoriti  dalle  eccellenti  raccolte  della  Slesia  nel  1770-1771, 
e  1773^  e  dalla  penuria  che  in  quegli  anni  la  Sassonia, 
e  la  Boemia  soffrirono,  sicché  offrirono  ai  prodotti  slesiani 
un  facile  smercio  e  vantaggioso.  Il  Re,  d'altronde,  aveva 
dotata  la  nuova  istituzione  di  300,000  scudi  di  Prassia 
( circa  200,000  scudi  romani),  prestati  al  solo  2  per  cento; 
ragioni  tutte,  che  bastarono  nel  1776  al  Ministro  Stmensee 
per  iscrivere  l' apologia  di  questa  banca ,  e  proporne  la 
sua  universale  applicazione.  Tuttavia   la  facoltà   che   aveva 


(1)  Royer.  Des  Institutioos  de  Credit  Foncier  en  Alemagne  et  en  Belgi- 
que.  Publie  par  ordre  de  M.  Le  mioislre  de  l' AgricoHare,  et  du  Gommerce. 
^arìs  IM6.  pag.  12. 
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quella  prima  banca  di  emettere  biglietti  portanti  frutto  al 
possessore,  fece  si  che  non  essendo  obbligatoria  dentro  ad 
no  certo  tempo  T  ammortizzazione ,  o  il  pagamento  del  de- 
bito 0  prestito  ricevuto  dal  proprietario,  questi  anziché  sod- 
disfare, siccome  avrebbe  dovuto  il  suo  creditore,  faceva 
piuttosto  un  nuovo  debito ,  per  U  facilità  che  trovava  a 
procurarsi  capitali  ad  un  interesse  moderatissimo  dalla  banca 
(e  ciò  per  cagione  specialmente  del  prestito  che  essa  aveva 
ottenuto  dal  Re),  non  pensando  che  a  soddisfare  i  bisogni 
sempre  crescenti  del  lusso,  ed  a  fare  altre  spese  improdut- 
live.  D'  altra  parte ,  la  terra  che  arrecava  nuovi  vantaggi 
ai  suoi  possessori,  crebbe  considerevolmente  di  valore;  Tab^ 
bondanza  della  Slesia  in  quegli  anni,  già  di  sopra  ricor- 
data, e  l'alto  prezzo  de' prodotti  per  la  penuria  della  Sas- 
sonia e  Boemia,  ed  anche  lo  stesso  flagello  dell' occupazio- 
ne militare ,  contribuirono  a  produrre  una  maggiore  rendita 
per  alcuni  anni ,  e  perciò  ad  esagerare  il  valore  delle  terre. 
In  fine  un'  altra  cagione  agiva  in  quel  medesinio  tempo , 
anche  forse  più  potentemente  d' ogni  altra ,  ed  era  un'  al- 
terazione nelle  monete,  tollerata  durante  la  guerra,  ma 
che  doveva  cessare  al  ritorno  della  pace;  alterazione  che  in 
qualche  modo  impegnava  i  capitalisti  a  prestare  con  facilità 
questa  cattiva  moneta,  e  che  i  proprietari  scioccamente  non 
temevano  di  prendere  in  prestito,  fidandosi  nel  valore  no- 
minale dei  loro  beni  che  ogni  giorno  aumentava. 

Ora  quando  la  pace  ebbe  ristabilito  l'ordine  normale, 
la  partenza  delle  armate  fece  abbassare,  il  prezzo  delle  der- 
rate agricole  coi»[  fattamente,  che  i  profitti  della  coltura 
non  permisero  più  di  pagare  con  facilità  i  frutti  delle  som- 
me enormi  prese  ad  imprestilo,  onde  il  deprezzamento  dei 
beni  fu  tale,  che  ì  debitori  non  poterono  più  eguagliare  i 
loro  debiti  colla  totalità  dei  loro  beni  ;  e  allora  si  vide ,  che 
non  avendo  potuto  i  proprietari  ipotecare  che  per  la  metà  del 
valore  nominale  dei  loro  beni ,  tuttavia  esso  era  stato  esagerato 


132  PARTE    TBKZA 

per  le  circostanze  di  sopra  indicate  ,  e  la  maggior  parte  dei 
possidenti  preferì  l'espropriazione  al  pagamento  de' debiti,  il 
che  fh  cagione  di  una  nnova  crisi,  e  forse  peggiore  della 
prima.  Si  eonoU)e  pertanto  che  i  biglietti  portanti  frutto 
erano  di  sommo  vantaggio  più  per  ì  capitalisti ,  di  qiiello 
che  pei  proprietari,  se  non  si  stabiliva  obbligatorio  almeno 
il  rimborso  del  debito  dentro  un  certo  spazio  di  tempo, 
mediante  V  interesse  composto  dell'  uno  per  cento  di  più  ; 
ora  siccome  queste  banche  danno  per  Io  più  il  loro  danaro 
al  4  per  %  pagando  i  frutti  ogni  sei  mesi,  cosi  portando 
il  frutto  al  cinque  ,  si  viene  in  quarantnn'  anni  a  pagare 
non  solo  i  fratti,  siccome  vedrassi  dal  quadro  che  in  se- 
guito riferirò,  ma  anche  l'intero  capitale. 

Di  più,  dopo  che  io  aveva  presentalo  il  mio  proget- 
to, il  sullodato  avvocato  Paolo  Farina  lesse  il  15  mag- 
gio 1847  una  sua  memoria,  che  fu  poi  poco  dopo  seguita 
da  altra ,  sul  credito  agrario  alla  società  d' incoraggiamento 
4elle  scienze  ed  arti  dì  Milano,  ove  si  mostrava  egli  pure 
favorevole  ad  obbligare  tutti  i  proprietari  a  far  parte  del- 
l'associazione ,  giacché  senza  di  questa  obbligazione ,  gli 
pareva  non  vi  fosse  abbastanza  garanzia  e  sicurezza  (1). 

Vero  è  però,  che  alcune  delle  prime  associazioni  che 
furono  stabilite  in  Alemagna,  non  volendo  obbligare  i  pro- 
prietari, amarono  meglio,  siccome  dice  Royer,  di  offrire 
vantaggi  speciali  ai  primi  aderenti  (2),  ma  questi  privilegi 
dovevano  essere,  siccome  furono  mai  sempre,  a  danno  del- 
l' universale ,  e  purtroppo  ne!  nostro  secolo  veggiamo ,  che 
alcuni  pochi  s' impadroniscono  d'  ogni  utile  intrapresa ,  e 
tutti  i  vantaggi  che  ne  dovrebbe  risentire  lo  Stato,  si  riu- 
niscono in  alcune  poche  priviligiate   e  ricchissime  famiglie; 


(1)  ÀDiiali  di  Statistica  di  MiiaDO:  Giugno,  Luglio ,  ed  Agosto  1847. 
pag.  366. 

(2)  Boyer.  Idem  fiag.  i7 
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ma   non    voglio   parlare    di   ciò ,  che  può  cadere  sotto  gli 
occhi  d*  ognimo  ,  e  anche  nel   momento   presente  ;  rìcprderò 
soltanto  ciò  che  dice  V  illustre  Blanquì  parlando  delle  tante 
speculazioni  bancarie  stabilite  nel  Belgio ,  con  vantaggio  di 
alcani  primi  intraprenditori.  (c  Questo  regime  abusivo    du^ 
))  rerà  egli  ancor  molto  tempo?  Gli  uomini  onesti  che  gua- 
»  dagnano  il  loro  villo  col  sudore  della  loro  fronte  non  si 
»  stancheranno  forse  di  essere  i  gabbati   di   certe  corpora- 
»  zioni   che    s' amcchiscono   senza  lavorare?  1   popoli   non 
»  s'accorgeranno  forse  che  dopo  aver  tolto   loro   quel  poco 
)i  di  danaro  che    avevano  risparmiato,  mediante  belle  prò- 
»  messe,  gli  vogliono  ancora  togliere  il  loro    odore?  Pre-- 
»  gkOe  ,  sottoècrivete  y  si  dice  loro,  e  poi    quando  si  tratta 
»  di  frutti ,  e  di  profitti  si  aggiunge  :  o$$ermte  bene  >  date 
ìè  bene  tranquilli  »  iiate  ben  saggi  ;  se  nOy  voi  non  avrete 
»  niente  »  (1).  Perciò,  il  tornerò  a  dire,  né  mai  mi  stan- 
cherò  dal  ripeterlo,   vai    meglio  obbligare  tutti  i  proprie- 
tari   dello  Stato ,    quando    vi   sia   la  dovuta   libertà    e  ga- 
ranzia nel  formare  le  diverse  amministrazioni  di  questa  ban- 
ca ,  di  quello  che  permettere  che  alcuni  pochi ,  perchè  sono 
grandi  capitalisti  /  si  facciano   da   soli ,   secondo  il   solito  , 
un  monopolio  di  ogni  saggia  ed  utile  intrapresa.  Perchè  si 
osservi  bene,  checché  si  vada  in  contrario  dicendo,  l'aggio- 
taggio non  è ,  né  può  nuii  essere  il  carattere   vero  dell'  in- 
dustria; perchè  anzi  essa  non  può  prosperare  dove  egli  re^ 
gna  e  comanda.  «  E  così,   seguita  a  scrivere  il  BlanquI  , 
»  si  raccoglie  poi  oggi  i  frutti  amari  della  demoralizzazione 
)»  che  mantiene  negli  animi  questa  sete  sfrenata  di  ricchez- 
»  ze,  di  cui  i  capi  dell'industria  offrono  si    tristi   esempi. 
»  Ma  in  questo  caso  le  presenti  ricchezze^  non  sono  già  la 


(\)  BlanquI. Goim  d' EcoQomto  indastrielle  par  Blanql  alnòannée  1838-39. 
pag.  341 ,  842. 
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»  prova    di   un   accresciinento ,  ma  soltanto  di  uno   sposta* 

)»  mento  di  capitali.  Il  valore  è  il  eorpo;  il   certificato  non 

))  è  che  l'ombra.  Quando  arditi  speculatori   combattono  ri" 

»  gurgitanti  d'  oro ,  quasi  antichi  campioni  coperti   di   fer- 

»  ro ,  contro  masse  disannate ,  non  vi  è  possiUItà  di  gnerra 

»  onesta  e  leale,  ma  soltanto  di  spogliazione.  Ciascun  pro- 

»  fitto  corrisponde  ad  uoa  perdita  e  non  già  ad  un  guada- 

»  gno.  Tutto  il  ridicolo  apparato  di  ricchezze  che  si  danno 

)»  tanta  cura  di   dimostrare  i  nostri   governi   coi    loro   resi 

)»  conti  dello  stato  economico  delle  nazioni,  non  si  eompo- 

)»  ne  per  lo  più  che  di  quantità  negative  per  la   massa,  e 

»  fors*  anco  per  gli  stessi  aggiotatori ,  perchè    tale  ,  che  si 

^  alza  la  mattina  in  uno  splendido  palazzo ,  non  e  certo  dì 

»  non  finire  alla  sera  allo,  spedale.  La   vita    perciò  non   è 

^  più  che  una  serie  di  sensazioni  violenti ,  ove  si  spengono 

»  e  periscono  anche  i  forti  e  virtuosi   sentimenti  (1)  ,  cioè 

»  per  gli  individui  la  costanza  e  1*  amore    del    lavoro ,  per 

»  le  nazioni,  la  dignità  e  la  gloria.  Ma  ora  non  si  osa  pia 

»  né  di  faticare,  né  di   battersi,  per   timore   di   non   aver 

»  noie  o  di  minarsi ,  e  si  pone  la  viltà  e  T  ignominia  sotto 

^  la  protezione  dell'  ordine  pubblico ,  cosicché  qne'  bei  mo« 

)»  menti  di  eroico  entusiasmo  che  potevano   valere  a  salvare 

»  e  render  grandi  gì'  imperi,  ora  sono  spenti.  Ecco  il  male 

)»  del  Belgio;  male  profondo,  inveterato  che  tormenta   pur 

»  troppo  a  gradi  diversi  tutta  quanta  l'Europa,  anzi  l' in- 

»  tero  universo.  Ah!  per  la  comune  salvezza  si  cerchi  pre- 

))  sto  da  chi  spetta  di  guarir  questo  popolo  ritornandolo  al 

»  lavoro ,  ed  all'  impiego    morale  delle   istituzioni  di   vero 

»  crodito  (2). 


(0  Noi  riferire  qaeMe  ptrole  cosi  frtuste  (o^gi  3  teUenbre)  l'anioio  nio 
non  potè  a  meno  di  oon  ricordare  quale  sia  ora  la  comiiiooe  dello  alato 
morale  della  Francia ,  e  coio'>  1*  orrendo  fallo  dell'  aasaaiaio  della  Duclietta 
di  Praslin  ne  aia  ana  manifestazione.  Vedi  l'Alba  del  30  agosto  e  del  I  set- 
tembre 1647. 

;2)  Blanqaì.  Idem  pag.  342,  343. 
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(Xll.) 


Il  Capitolo  Vili,  degli  statuti  deir  associazione  ipo-- 
tecaria  della  Galìizia  all'Art.  76.  §.  A.,  dichiara  «  che  il  Go- 
))  verno  permette  chef  i  capitali  5  e  le  economie  della  città , 
)>  delle  comuni  e  delle  corporazioili ,  come  pure  degli  sta- 
si^ bilimenti  pubblici ,  e  dì  tutte  le  ofpere  pie ,  e  similmente 
y>  i  fondi  provenienti  dalle  tutele ,  é  dalle  consegne  fossero 
D  impiegate  in  biglietti  0  lettere  ipotecarie,  col  consenso 
»  delle  parti  interessate  ^  e  coIP  autorizzazione  delle  autorità 
»  competenti,  §-  B.  )$  che  gli  stati  di  Galìizia  garantiscono 
»  il  soddisfacimento  di  quésto  impégno  deir  associazione  > 
)»  coi  fondi  defi  loro  domini,  e  che  per  quésta  garanzia, 
»  impegnano  tutte  le  loro  rendite,  e  tutti  i  livelli  che  loro 
»  SOrio  dovuti  (1).»  Ed  al  capitolo  X.  Art.  80  sempre  de- 
»  gli  stessi  statini  si  legge.  «  Lo  stabilimento  di  credito  é 
»  sottomesso  all'autorità  del  governo  provinciale.  La  dire- 
»  zioné  si  compone  di  un  Presidente ,  quattro  direttori ,  un 
»  sindaco ,  un  segretario ,  un  computista ,  un  cassiere ,  ed 
))  il  riumiero  d' impiegati  necessari  Art.  81.  II  Presidente 
y>  ed  il  direttore  che  fa  da  Vice-Presidente  sono  eletti  dalla 
»  dieta  Provinciale  riunita;  Sua  Maestà  si  riserva  la  con* 
»  ferma  di  queste  nomine.  La  dieta  nomina  egualmente  due 
»  direttori  presi  nel  comitato  degli  Stati ,  ed  un  sotto-di- 
»  rettore.  I  due  altri  direttori  e  due  sotto-direttori  sono 
»  nominati  dalla  dieta,  e  dai  membri  dell' associazione  riu- 
»  niti,  però  nel  numero  di  questi  ultimi  ^.  senza  distinzio- 
»  ne,  sieno  0  non  sieno  membri  degli  Stati.  Per  questa 
»  elezione,  la  dieta   avrà   una   seduta   speciale,    alla   quale 


(I)  Eoyer.  Idem  pag.  2l5. 
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»  assisteranno  tutti  i  membri  dell' associazione ,  che  non  ap- 

»  partengono  alla   dieta   stessa;  ed  essi   saranno    convocati 

»  officialmente.  Nei  casi  straordinari,  ove  l'assenza  dei  di- 

»  rettori  e  sotto-direttori   impedirebbe   l'amministrazione  di 

»  procedere    alle  proprie  deliberazioni ,   la   presidenza   del 

»  Governo   provinciale   nominerebbe   dei   direttori    tempora- 

»  nei,  sino  a  che   fosse  tolto   l'ostacolo.  Art.  82.  11  Pre- 

»  sidente,  il   direttore,  e  tutti   gli  altri   impiegati   devono 

^  prestare   giuramento  (1).  L'Art.  91    ordina  «  che  Tarn- 

»  mioLstrazione  locale  avrà  luogo  mediante  an  comitato  del 

»  distretto  o  circolo  nominato  dal  comitato  degli  Stati.  Que- 

»  sii  comitati  sono  sottomessi  alla  direzione  generale.  Ogni 

))  proprietario  aderente  all'  associazione  è  tenuto  ad  accettare 

»  queste  funzioni,  se  gravissimi  motivi  non  lo  facciano  esen- 

»  tare  dal  comitato  stesso  ddl' associazione  (2).  Art.  92.  Un 

>>  commissario  del  Governo  sarà  aggiunto  alla  direzione ,  ed 

»  alla  commissione  di   sorveglianza  (  la  quale  sì   compone , 

»  dice  l'Art.  87,  del  comitato   degli  Stati,   all'esclusione 

»  di  quelli  che  si  trovano  essere  nello  stesso   tempo  diret- 

»  tori)  nominato  dal  Governo  Provinciale.  Questo  commise 

^  sario  assisterà  alle  sedule  senza  avervi   voce    deliberativa; 

»  ma  col  potere  sospensivo  tutte  le  volte  che  si  agirà  eoo- 

»  trariamente  agii  statuti.  Nei  comitati  di  circolo  o  distretto 

»  vi  avrà  egualmente  un   commissario   regio   nominato   dal 

»  Governo  del  circolo.  Art.  93.  Le  decisioni  del   comitato 

»  del    circolo  devono   essere    sottomesse  al   comitato  gene- 

»  rale  (3).  » 


,1)  Questo  obblii^o  trovasi  in  tutti  gli  Slati  di  tutte  le  banche  di  Germa- 
nia ,  ed  ó  spetao  riferilo  ron  molli  deUagli. 

(2)  Questa  disposizione  sembia  comune  a  tutte  le  istiluzioni  analoghe 
che  sono  in  Germania ,  e  menta  certamente  di  fissare  l' attenzione  di  ogna- 
uo  ,  per  le  contegneoze  importanti  che  oe  deritano,  tanto  per  l'amminiatra- 
zfone  economica  che  politica  dei  paese. 

v3)  Royer.  Idem  pag.  218.  e  segg. 
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<c  Negli  Statuti  poi  di  Wirtemberga,  l*Art.  39  ordì- 
»  na  che  »  in  regola  .generale  non  si  presta  meno  di  2000 
»  fiorini  salvo  i  casi  eccezionali  seguenti:  1."  perleComu- 
))ni,  allorché  le  Comuni  garantiscono  il  pagamento  rego- 
la lare  delle  rendite ,  il  prestito  si  pnò  abbassare  fino  a 
))  fiorini  500.  »  (come  viene  autorizzato  dall'articolo  spe- 
ciale 97  il  quale  appunto  permette  alle  Comuni  di  pren- 
dere in  imprestito  e  di  garantire  i  prestiti  presi  dagli  abi- 
tanti del  suo  Comune);  «  2.^  pei  proprietari,  senza  ga- 
))  ranzia  del  Comune  »  ma  che  trovansi  in  circostanze  par- 
»  ticolarmente  favorevoli ,  allora  il  minimo  può  essere  ri- 
Indotto  a  1000  fiorini.  Art.  30.  La  garanzia  comunale  con- 
»  siste  in  ciò  j  che  allorquando  si  fa  un  prestito  ad  un  par- 
»  ticolare  che  non  eseguisce  esattamente  le  sue  obbligazioni 
))  di  pagamenti  semestrali  »  alle  epoche  fissate  nel  contratto , 
»  la  cassa  comunale  si  riconosce  debitrice  dell'  associazione 
»  senza  che  sia  necessario  ricorrere  alle  vie  legali.  Nel  caso 
»  in  cui  la  garanzia  comunale  è  invocata  dall'  ammìnistra- 
»zione  dell'associazione^  questa  poi  trasmette  alle  Comuni 
»  tutti  i  diritti  contro  il  suo  debitore  (1).» 

Gli  statuti  della  banca  ipotecaria  del  Ducato  di  Pos- 
sen  9  stabiliscono  al  Capo  lY.  Art.  47  che:  »  Pel  mante- 
»  nimento  dei  principii  del  presente  regolamento ,  l' associa- 
la zione  è  posta  sotto  l' autorità  superiore  del  Ministro  del- 
»  Y  intemo ,  e  sotto  la  sorveglianza  speciale  di  un  cfunmis- 
»  sano  reale  che  abiti  la  Provincia.  Gli  affari  dell'  associa- 
D  ne  sono  amministrati  sotto  questa  sorveglianza.  1.^  Dalle 
»  direzioni  provinciali  o  di  distretto;  2.^  dalla  direzione  ge- 
))  nerale  dell'  associazione ,  che  ha  la  sua  stanza  a  Possen  ; 
»  3.^  dal  comitato  speciale ,  che  si  riunisce  a  Possen  una 
»  volta  all'anno;  4.^  dalV  AuenMea  generale^  convocata  nei 


(I)  Royer.  Id.  Pag.  104. 
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»ca5t  sroùrdinarii.  Art.  61  del  Cap.  V.  La  direzìorie  gé- 
»  nerale  si  compone  di  un  direttore  e  di  quattro  consiglieri 
»  generali ,  del  sindaco  e  degli  impiegati  necessari.  Art.  59. 
»  La  direzione  generale  s' impegna  a  mantenere  i  principii 
»  del  sistema  ,  a  farli  puntualmente  eseguire ,  a  farii  con- 
»  correre  al  bene  generale,  a  preyenire  ed  allontanare  tutto 
»ciò  che  potrebbe  esserle  dannoso.  Art.  60.  Le  direzioni 
^proìdncìali  sono  tenute  di  osservare  strettamente  Tesecu- 
»zione  rigorosa  dei  presenti  statuti,  sotto  pena  di  esservi 
»  costretti  per  vie  legali.  Art.  61.  La  direzione  generale  e- 
»  samina  e  giudica  tutte  le  rimostranze  o  denunzie  fatte  con- 
»  tro  le  direzioni  provinciali ,  ed  i  loro  membri ,  in  ciò  che 
3)  concerne  V  associazione.  Se  ne  potrà  però  appellare  al  Co- 
»  mìtato  speciale.  Art.  62.  Per  tutte  le  cause  decise  da- 
»  vanti,  alla  direzione  generale  o  alle  direzioni  provinciali , 
»  non  é  possibile  V  intentare  alcun  processo.  Si  domanda  il 
»  rapporto  del  collegio  o  del  funzionario  accusato,  e  se  vi 
»ha  luogo  si  nomina,  a  spése  sempre  dell'accusato,  una 
»  commissione  d' informazioile ,  sul  rapporto  della  quale  1*  af- 
»fare  é  deciso  senza  altra  formalità  (1).  Art.  64.  Per 
»  tutti  i  casi  rfon  previsti  dal  regolamento ,  la  direzione  pro- 
»  vinciale  avrà  ricorso  alla  direzione  generale.  Art.  65.  La 
»  direzione  generale  esercita  un'  alta  sorveglianza  su  tutte 
»le  casse  dell'associazione,  senza  eccettuarne  i  fondi  accoi^ 
»  dati  da  S.  M.  per  favorire  il  sistema  di  credito.  Ella  deve 
»  stabilire  é  verificare  tutti  i  conti  delle  direzioni  provin- 
»  ciati,  farne  il  conto  generale,  e  presentarlo  al  comitato 
»  speciale.   Art.  78.  Non   èi  può   eleggere ,  come  membro 


(I)  QaeiU  disporifziooe  é  amme»a  come  principio  per  UUte  te  asncli- 
zioDì  di  credito  fondiario ,  che  non  hanno  volnto  ,  Unto  negli  aflari  apparte- 
nenti aUe  penonQ ,  che  io  quelli  appartenenti  agli  iromobui  e  mobili ,  am- 
mettere il  minimo  luogo  alle  contestazioni  giudiziarie ,  ed  ai  proceasi  davan- 
ti ai  tribunali  ordinarli.  La  procedura  sommaria  ammiiiistr'atiTa  e  di  conci- 
liazione é  sola  ammessa  anche  per  autorizzazione  de'  Goferni ,  in  aimiii  casi 
in  quasi  tutu  gU  SUti  Alemanni. 
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)»  della  direisionej  che  quei  proprietari  che  hanno  durante  sei 
»  anni  almeno  amministrati  i  loro  beni  nel  Ducato  di  Poi- 
»  sen.  Tuttavia  si  ammettono  eccezioni ,  allorché  sono  suf- 
))  ficientemente  motivate  (1).  Art.  80.  II  direttore  provìn- 
)i  ciale  deve  risiedere  al  capo  luogo ,  tutto  il  tempo  che  lo 
»  richiedono  le  sue  funzioni  ;  egli  non  può  viaggiare  al  di 
»  là  della  circoscrizione  della  provincia ,  senza  prevenirne  la 
»  direzione  generale  y  e  nominare  un  consigliere  che  Io  rim- 
»  piazzi ,  e  lo  stesso  in  caso  di  malattia  o  d' impedimento 
»  legale.  Art.  83.  Egli  corrisponde  colla  direzione  generale, 
»  coi   suoi   consiglieri ,   e   tutti  quelli   che   hanno,  relazioni 

»  coir  associazione Egli  deve  cercare  di  accomodare  al- 

3)  r  amichevole  i  ricorsi  fatti  contro  i  suoi  consiglieri  od 
»  impiegati ,  ma  negli  affari  importanti  deve  sempre  dame 
»  contezza  alla  direzione  generale.  Art.  94.  Il  proprietario 
»  eletto  a  qualunque  carica  dell*  associazione  è  obbligato  di 
)» accettare;  il  consentimento  degli  elettori  può  solo  dispen- 
»sarlo  salvo  il  caso  di  scusa  grave  e  valevole  (2).  Art.  96. 
»  Sono  motivi  di  scusa  ammissibili  solamente;  A.  Tessere 
»  incaricati  di  due  tutele  alle  quali  si  riattacchi  V  ammini- 
X» strazione  di  fortune  reali;  B.  Pavere  per  dne  volte  conse- 
»cutive  compinte  le  funzioni  di  consigliere;  C.  malattie  con- 
»tinuate;  D.  l'aver  più  di  60  anni.  Art.  116.  La  dire- 
»zione  provinciale  deve  sorvegliare  la  coltivazione  dei  pro- 
»  prietari  associati  (  cioè  che  hanno  ipotecati  colT  associazio- 
»  ne  i  loro  beni  )  ^  ed  ordinare  una  riparazione  immediata , 
»  allorché  qualche  disordine  minaccia  T  interesse  e  la  sicu- 
»  rezza  dell'associazione.  Art.  116.  Ciascun  interessato  è 
»  tenuto  d' indicare  alla  direzione  i  proprietari  che  non  fan- 
»  no  coltivare  convenevolmente  i  loro  campi  ,  trascurando  di 


(I)  Sì  OMerri  qoest'obMigo  di  ammlnistrazIoDe  ée'proprii  beni  oel  frr»n- 
di  proprietari ,  come  un  (ratto  caratteristico  ,  ma  frequente  dene  ammini- 
stiizlODi  degli  Slati  Alemaoni. 

(2V  Qaett' ol>bliffO  é  pure  an  aUro  fatto  caratteristico  di  tutte  le  istitu- 
zioal  di  tal  fatta  wV  Aiemagoa. 
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»  ingrassarli,  o  noi  curando  siccome  dovrebbero  il  proprio 
»  bestiame ,  perdendolo  o  rovinandolo  per  quasi  volonurì 
)»  accidenti ,  o  che  non  riparino  le  abitazioni  od  i  fabbricati 
)>  rurali ,  le  dighe  ec.,  che  fanno  avanti  tempo  tagli  nei  ho- 
»  schi  ec. ,  tuttavolta  non  si  devono  mai  ammettere  denunzie 
»  vaghe,  né  anonime.  Art.  126.  Allorché  gli  è  denunziata 
»  una  devastazione  di  una  foresta ,  o  la  cattiva  coltivazione 
»  di  un  podere ,  il  direttore  deve  chiamare  il  proprietario 
^  che  ha  data  l' ipoteca,  ovvero  deve  prendere  in  secreto  le 
»  informazioni  necessarie  suir  esattezza  di  questa  denunzia^ 
»  Art.  1 26.  Allorché  il  fatto  é  provato  ,  egli  é  tenuto  di 
)i  nominare  subito  una  commissione  fra  i  membri  della  di- 
y^  rezione  per  esaminare  sul  luogo  i  disordini  o  i  danni  de- 
»  nunciati ,  e  fare  conoscere  al  proprietario  V  epoca  ed  i 
»  mezzi  di  riparare  agli  sbagli  commessi.  Art.  127.  La  di- 
^  rezione  é  responsabile  delle  perdite  che  risultano  da  una 
»  cattiva  coltivazione.  In  caso  d'  urgenza  ella  può  procedere 
»alla  formazione  della  commissione  sunnominata,  anche  in 
))  assenza  dello  stesso  proprietario.  Art.  128.  Allorché  il 
»  proprietario  non  soddìs&i  alle  indicazioni  e  consigli  della 
»  commissione  nei  termini  prescritti ,  si  deve  immediatamente 
»  procedere  all'  amministrazione  od  air  affitto  de'  beni ,  e  con- 
»  tinuarlo  tanto  tempo  quanto  é  necessario  a  ristabilire  la 
»  coltivazione  ad  uno  stato  snfiiciente ,  e  poscia  restituendoli 
»al  proprietario  ottenerne  garanzie  vere  di  una  buona  am- 
})  ministrazione.  Art.  129.  Il  proprietario  accusato  può  ap- 
»  pellare  di  queste  disposizioni  alla  direzione  generale ,  che 
)^si  fa  indirizzare  un  rapporto  dalla  direzione  provinciale, 
»con  tutti  i  documenti  necessari  per  giudicare  la  cosa,  e 
». che  può  ordinare  secondo  le  circostanze  ^  una  nuòva  in- 
))  formazione  mediante  altri  del^ati ,  a  rìschio  e  danno  del 
»  domandante.  La  decisione  della  direzione  generale  é  ese- 
»cntorìa,  ma  il  proprietario  può  ancora  appellarsene  al  Co- 
imitato  speciale.  All'Art.  144.  Gap.  VII  si  dioe  che  tutti 
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»  i  proprietari  dei  diversi  circoli  che  fanno  parte  dell'  as- 
)»sociazione  saranno  chiamati  rispettivamente  nei  loro  capi 
»  luoghi  due  volte  all'  anno ,  onde  far  loro  conoscere  ciò 
)iche  si  è  fatto  e  domandarne  i  loro  avvisi,  far  le  nomine 
)»ec.  Art.  145.  Tutti  i  proprietari  associati  devono  inter- 
»  venirvi  in  persona  se  non  possono  provare  nn  impedimento 
y^  legale.  In  quanto  poi  ai  pupilli  ed  alle  corporazioni ,  il 
)»  loro  tutore  od  nn  altro  proprietario  può  essere  munito  dei 
)»  loro  poteri  y  e  votare  per  essi.  Art.  154.  Gap.  VII].  11 
)»  comitato  speciale  è  una  riunione  di  delegati  nominati  a 
»  maggioranza  di  voti,  nelle  assemblee  de' circoli,  dai  pro- 
»  prietari  associati ,  e  rinnovati  ad  ogni  assemblea.  Art.  1 59. 
)i>ll  comitato  speciale  si  riunisce  a  Possen  una  volta  all'an- 
imo  ha   obbligo  di  sorvegliare  la  direzione   generale,   e 

»  tutte  quelle  dei  circoli  o  distretti Art.  168.  Cap.  IX. 

)»Con  autorizzazione  del  Ministro  dell'interno  il  eommissa- 
»  rio  regio  convocherà  l' assemblea  generale.  Art.  169.  L' as- 
))semblea  generale  si  comporrà  dr  un  delegato  di  ciascun 
n  circolo  associato ,  eletto  nelle  assemblee  del  circolo  ,  come 
»i  commissari  speciali.  Art.  144.  Faranno  inoltre  parte 
)»  dell' assemblea  con  voce  deliberativa,  tutti  i  membri  del- 
»  la  direzione  generale ,  come  i  direttori  e  sindaci  dei  col- 
li legi  provinciali.  Art.  172.  L*  assemblea  generale  è  il  con- 
»  frollo  superiore  di  tutta  l'associazione;  ella  decide  in  ul- 
»  timo  appello  tutti  gli  affari  che  il .  comitato  speciale  non 
»  ha  potato  regolare ,  e  su  tutte  le  modificazioni  che  si 
»  converrebbe  di  fare  al  regolamento.  Art.  1 86.  Cap.  X. 
»  Ogni  membro  dell'  associazione  è  tenuto  di  conformarsi 
»alle  decisioni  dei  collegi  provinciali  e  generali  relativi  al- 
»  l'esecuzione  del  sistema  di  credito.  Art.  187.  In  caso  di 
»  resistenza  o  concravenzione ,  i  collegi  provinciali  possono 
»fare  eseguire  queste  disposizioni  o  mediante  emende,  o 
»  coli'  intervenzione  dei  campestri ,  ed  anche  della  forza  ar- 
))  mata  se  ve  n'  è  di  bisogno.  In  tali  circostanze ,  i  tribunali 
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2»  con  approvazione  reale  sono  tenuti  di  prestare  il  loro 
»  concorso  efficace  e  pronto  all'associazione.  Art.  188.  Se 
)»  tutti  questi  mezzi  sono  insufficienti ,  V  associazione  può  e* 
))sigere  il  rimborso  delle  lettere  ipotecarie,  e  se  non  è  e^ 
»  fettuato  al  tempo  prescritto ,  può  far  vendere  i  beni  ipo- 
)»tecati.  Gli  Articoli  189,  190,  191,  192,  indicano  ì 
i>modi  onde  gli  associati  possono  appellare  e  rimanere  ga- 
»  rantiti  dalla  troppo  sollecita  e  sommaria  procedura.  Al- 
»rArt.  262.  Gap.  XIII  si  stabilisce  che  all' espirazione  del 
»  termine  fissato  per  il  pagamento  de'  frutti ,  i  curatori  del- 
»  l'associazione  devono  fare  un  estratto  degli  arretratti  decloro 
^  libri,  e  presentarli  al  collegio  provinciale  riunito.  Questi  spe- 
)»  dirà  immediatamente  per  corriere  a  spese  dei  debitori,  agli 
»  altri  consiglieri  del  circolo  l'estratto  suddetto,  con  ordine 
»  di  prendere  istantaneamente  le  misure  necessarie  per  farsi 
3)  pagare  gli  arretrati.  Art.  253 .  Appena  ricevuto  quest'  or- 
)»dine  i  consiglieri  si  porteranno  subito  con  un  officiale 
»  giudiziario ,  sui  beni  indicati ,  e  faranno  vendere ,  per  pa- 
y>  gare  i  frutti ,  tu  tti  gli  oggetti  mobiliari  che  si  potranno 
»  togliere  senza  nuocere  alla  coltura  dello  stabile.  Il  pro- 
^  dotto  di  questa  vendita  sarà  inviata  alla  direrione  a  spese 
»  del  dd)itore  ^  e  sarà  fatto  un  processo  verbale  di  questa  ese* 
)^cuzione  (1).  Art.  254.  Allorché  i  consìgUerì  non  trove* 
iranno  niente  che  possa  essere  venduto  o  che  sia  suA* 
j^ciente,  essi  prepareranno  tutto  ciò  che  è  necessario  per 
»  prendere  1*  amministrazione  degli  stabili ,  faranno  un  rap^ 
sporto  alla   direzione,  le  proporranno   un   amministratore. 


(0  Royer  corra  questo  Arlieolo  richiama  l' alleoiiooe  ibrleoMnle  4ol 
lettore  sopra  taUi  i  deUagli  relati? i  all'  esecoziODe  dei  debitori  ritardatarìi , 
e  specialmente  suH'  eoeraia ,  la  pconlezaa  e  la  femplicità  delle  procedore  im* 
piegate  a  questo  rìguarao.  Stranieri  come  noi  siamo  ai  terì  prtncipii  del  cre- 
dito agricola ,  noi  troviamo  qoalebe  cosa  di  draconiano  in  queste  misure  , 
delle  quali  però  la  pratica  addimostra  V  incontrastabile  ntiliti ,  tanto  per  co- 
loro cne  danno,  quanto  per  qoelU  che  rìcerono  presUU,  e  sopra  tutto  per 
j(  grande  vantaggio  che  ne  risente  l' interesse  pnbblico.  Royer  :  idem.  Pag.  351, 
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«Art.  256.  Se  i  fratta  oorrenti  non  sono  pagati  al  primo 
»  semestre  di  Natale ,  il  podere  sari  amministrato  per  conto 
»  dell' associazione ,  e  stabilito  per  essère  affittato  ai  10  gin- 
»gno  seguente,  affinchè  il  pagamento  dell' affitto  per  anti- 
»cipazìone  possa  coprire  i  frutti  arretrati  e  correnti.  »  Gli 
Articoli  256  al  276  stabiliscono  i  modi  di  creare  le  am- 
ministrazioni,  0  dì  fare  gli  affittirò  di  vendere  gli  stabili 
dei  debitori  ritardatarii ,  avendo  però  sempre  tutta  la  cura 
possibile  perchè  la  coltivazione  sia  sempre  fatta  secondo  le 
regole  della  buona  agricoltura.  Gli  Articoli  277  al  282  in* 
elusiva  stabiliscono  il  modo  di  concedere  respiro  o  facilità 
al  pagamento  de'  frutti  ai  proprietari  colpiti  da  funesti  ac* 
cidenti ,  ma  vogliono  sempre  che  si  paghi  1*  uno  per  cento 
che  serve  all'  ammortizzazione.  L'  Art.  31 1  Gap.  XV.  sta- 
bilisce che  «  In  nessuna  circostanza ,  la  direzione  generale , 
»nè  il  comitato  speciale,  non  potranno  dare  altra  destina- 
»  zione  ai  fondi  esistenti  dì  ({nella  stabilita  dal  regolamento , 
»  né  rimettere  in  circolazione  lettere  ipotecarie  già  ammor- 
]»tìzzate.  I  membri  sono  personalmente  e  solidariamente  re- 
»sponsabìli  della  esecuzione  di  quest'Articolo»  e  1' assem- 
»  blea  generale  in  caso  di  contravvenzione ,  può  fare  seque- 
»  strare  ed  impossessarsi  dell'intera  loro  fortuna ,  ed  anche 
ideile  bro  persone  (1). 

Ed  il  Debats  del  21  giugno  1847  parlando  a  lungo 
delle  Banche  della  Polonia  prussiana ,  della  Slesia,  di  Vest-* 
falia,  dì  Sassonia,  della  Polonia,  e  della  Russia  scrive: 
che  ì  proprietari  riuniti  per  circoli,  per  governi,  per  pro- 
vince costituiscono  vere  banche  agricole ,  le  quali  prestano 


(1)  Royer.  Id.  SUlotì  di  Possen.  Queste  responsabilità  degli  amministra- 
tori fino  al  mandalo  personale  inclusivo,  fk  efidentemente  parte  essenziale 
delle  garanzie  ofTerte  dalle  associazioni  di  credito  di  tutto  quanto  il  Hegno 
di  Prussia  ;  così  non  ha  avuto  difficoltà  di  ricorrerti  ad  ogni  buona  circo- 
sUoza  e  lo  si  può  vedere  anche  in  tutti  gli  altri  SUtuti.  Hoyer  Id-  Pag.  362^ 
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sovra  ipoteca  al  4/^  ed  al  5  per,  cento  preadendo  cioè 
uno  od  un  mezzo  per  l' ammortizzazione  »  ed  emettendo  ce- 
dole portanti  interesse;  e  questa  misura  è  stata  di  grandis- 
simo vantaggio  in  tutti  questi  Stati ,  come  si  vede  dai  gran- 
di beni  che  hanno  arrecato  specialmente  dopo  il  1832,  e- 
poca  si  può  dire  in  cui  fnron  rese  quasi  generali  in  Ger- 
mania. Ed  il  Solerà  nella  sua  Memoria  Sui  Valori,  par- 
lando della  banca  di  mobilizzazione  dei  valori  della  terra, 
scrive  :  che  allorquando  una  nazione  agricola  voglia  sottrarsi 
alla  tirannia  del  denaro  eh'  ella  non  possedè ,  per  esprimere 
i  valori  eh'  ella  possedè ,  e  quelli  che  può  ottenere  vivifi- 
cando la  sua  agricoltura ,  il  suo  commercio ,  e  le  sue  ma- 
nifatture, per  un  aumento  di  numerario  proporzionato  ai 
suoi  bisogni,  il  governo  deve  in  questo  caso  autorizzare  la 
fondazione  di  una  banca  nazionale  d'  agricoltura ,  che  sarà 
stabilita  nella  Metropoli,  e  che  avrà  le  sue  succursali  tiel- 
le  province  ;  favorendo  V  utilità  pubblica  col  cercare  che  in 
gran  parte  gli  stessi  amministratori  municipali  e  comunali, 
fossero  gli  stessi  che  dagli  interessati  erano  stati  nominati 
amministratori  della  banca ,  i  biglietti  sarebbero  fondati  sul- 
le ipoteche,  e  l'emissione  sarebbe  in  conformità  de'  bisogni 
degli  azionisti  (1).  Dopo  tutto  ciò  che  ho  riferito  e  die 
dimostra  la  possibilità  ed  anzi  la  pratica  almeno  in  parte 
già  stabilita  di  una  istituzione  ed  organizzazione  consimile 
a  quella  che  io  proponeva ,  circa  la  formazione  delle  banche 
ipotecarie  comunali  >  provinciali  e  dello  Stato ,  e  per  cui 
spero  non  sarà  detto  essere  ii  mio  progetto  cosa  per  ogni 
modo  inesiguibile ,  aggiui^erò  ^anto  scrive  il  sempre  lo-, 
dato  Royer  sulla  fondazione  di  queste  banche  comunali  nel 
Wirtemberghese.    Le  banche    comunali ,   scrive    egli    (2)  , 


(i)  Solerà.  Essai  sur  les  Taleors  EcooomisU  lUliaui  Tom.  66.  $  4.  Pag. 
S'75.  e  M(f. 

,2)  Royer.  Idem  Pag.  140. 
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sembrano  essere  il  ritrovato  il  più  pratico  e  nello  stesso  tem- 
po il  più  facile,  come  il  più  rimarchevole ,  ed  il  più  utile^ 
per  r  agricoltura  nei  paesi ,  molto  divisi  nella  proprietà ,  come 
sembrano  pure  una  delle  più  sagge  teorie  della  nostra 
època.  La  sua  applicazione  è  particolarmente  favorevole  alla 
parte  bassa  del  Wirtemberghese»  al  Nord  dì  Stutgard ,  ove 
lo  smìnozzamenCo  del  suolo ,  e  lo  spirito  di  emigrazione 
sono  spinti  molto  più  in  U  di  quello  che  sia  in  Francia, 
ragione  per  cui  queste  banche ,  sembra ,  che  sarebbero  an- 
cl^  presso  noi  un  mezzo  potentissimo  »  e  forse  il  solo  ef- 
ficace, se  non  si  opponesse  il  nostro  sistema  ipotecario,  a 
togliere  e  combattere  l' usure  nelle  nostre  campagne ,  quel- 
la usura  soprattutto,  la  più  vergognosa  e  la  più  deplora- 
bile di  tutte  ,  che  si  esercita  sopra  gente  infelice  e  mise- 
rabile, per  dei  prestiti  al  di  sotto  di  cento  scudi,  e  per  un 
tempo  brevissimo*  Molti  de'nostri  contadini  caverebbero  som- 
mi vantaggi  da  queste  istituzioni  che  dà  all'  associazione  co- 
munale un  carattere  di  feconda  attività.  Lo  sminuzzamento 
e  l' amore  della  proprietà  ,  congiunti  al  flagelb  dell'  emi- 
grazione, necessitato  dalla  miseria  e  dalla  mancanza  di  la- 
voro ,  danno,  occasione  nel  Wirtemberghese ,  ad  un  numero 
prodigioso  di  transazioni  di  piccolissime  parti  di  teiTeno, 
troppo  piccole  perchè  T  associazione  generale  Wirtemberghe- 
se di  Slutgard  possa  essere  utile  ai  contrattanti ,  non  dando 
prestiti  minori  di  2000  fiorini^  siccome  si  è  detto,  e  dei 
qnali  l'uno,  il  venditore,  ha  sempre  bisogno  di  danaro 
contante,  poiché  il  più  sovente  abbandona  il  suo  paese  e 
va  a  tentare  fortuna  al  di  là  del  mare,  mentre  il  com- 
pratore ,  povero  contadino ,  che  paga  molto  più  caro  del 
capitalista,  non  possedè  alcun  valore  disponibile,  e  conta 
sul  suo  lavoro,  e  sovra  le  sue  economie  per  squadrare  il 
suo  piccolo  patrimoii^io. 

Fatti  consimili  avvengono    quotidianamente    pure    nel- 
r  Alsazia  ,  ed   in.  molti   altri    paesi  ,  e   aiTccano  le  stesse 
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conseguenze  »  cioè  che  T  usura,  sempre  vigilante,  le  fa  valere 
9  suo  profitto  nella  maniera  la  più  scandalosa ,  ma  tuttavia  con 
una  tale  sicurezza,  ed  una  tale  sembianza  di  compassione 
e  di  gentilezza,  che  le  concessioni  le  più  inconcepibili  in 
questo  genere,  non  eccitano  quasi  mai  il  più  piccolo  xecla- 
mo,  tanto  da  chi  prende  imprestito ,  che  da  chi  dà,  e  fanno 
cosi  sfuggire  tanta  iniquità  dalla  esecrazione  del  pubUieo  e 
dalla  vendetta  della  giustizia.  Sovente  anzi  i  più  grandi  usu- 
rai di  questo  genere,  sono  generalmente  ritenuti  degni  di 
considerazione  e  di  riconoscenza,  e  le  loro  vittime,  esse 
stesse ,  dividono  e  propagano  a  questo  riguardo  V  opinione 
generale.  Nel  Wirtemberghese ,  T  agricoltura  provava  ima 
doppia  perdita  di  questo  genere  di  usura.  1  venditori  che 
avevano  bisogno  di  danaro  contante,  necessariamente  non 
consentivano  a  prendere  biglietti  che  per  V  enorme  benefizio 
eh'  essi  vi  trovavano  ;  ma  i  capitalisti ,  che  conoscevano  he* 
nissimo  questa  necessità,  scontavano  questi  biglietti. soltanto 
con  sommo  loro  vantaggio.  I  compratori  erano  adunque  for- 
zati di  pagare  nello  stesso  tempo  ,  e  questo  sconto  usuraio, 
e  la  maggior  valuta  senza  la  quale  il  venditore  non  avrebbe 
loro  accordata  la  preferenza.  Da  ciò  ne  veniva  un  incari- 
mento  eccessivo  del  valore  generale  delle  terre ,  che  è  quasi 
sempre  una  cosa  svantaggiosa  per  V  economia  politica  di  nn 
paese.  Sovente  anche  i  speculatori  offrivano ,  ma  non  ad  al- 
tìssimo frutto,  del  danaro  ai  contadini  compratori,  notando, 
per  una  parte  solamente  del  prezzo  della  vendita,  affine  di 
eccitarli  a  contrattare ,  e  potere  poi  in  seguito  scontare ,  ad 
altissimo  frutto  gli  effetti  per  mezzo  dei  quali  questi  com- 
pratori si  erano  impegnati  di  liberarsi  inverso  ai  loro  ven- 
ditori. Questi  speculatori  erano  ordinariamente  ben  pagati  ; 
ma  la  piccola  proprietà,  che  saldava  i  loro  benefizi,  ne  sof- 
friva considerevolmente. 

Per  ovviare  dunque  a  tutti  questi  inconvenienti ,  le  Co- 
muni banno  avuta  la  felice  idea  di  sostituirsi  agli  speculatori 
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per  lo  scoilto  delle  tratte  di  queste  specie.  Esse  hanno 
preso  in  prestito,  impegnando  la  responsabilità  della  Co- 
mune (1),  ad  un  frutto  assai  modico,  i  capitali  necessari 
per  fare  degli  anticipi  alla  piccola  proprietà,  esclusa,  come 
si  è  veduta ,  dai  benefizi  dell'  associazione  generale  di  Stutt- 
gart. Esse  prestano  sino  a  100  fiorini  (cioè  circa  quaranta 
«codi  )  al  frutto  medio  del  4  o  4  X  P^^  9^°^^  ^^  pi^  9  ^^' 
frendo  tutte  le  facilità  possibili  a  coloro  che  prendono  in 
prestito,  per  il  rimborso,  che  può  essece,  a  lavo  volontà, 
0  parziale  0  totale  0  per  annualità ,  come  pratica  pure  V  as- 
sociazione di  Stuttgard.  Né  vorrò  qui  ripetere,  ciò  che  ho 
detto  circa  al  bestiame,  ed  alle  banche  delle  Comuni  di 
Baden  e  di  Wirtemberga.  Pure  devo  insistere  su  ciò,  che 
le  banche  comunali  di  Wirtemberga  attaccandosi  specialmente 
alla  cagioBe  vera  dell'  usura  ,  hanno  anche  indirettamente 
prodotto  molti  vantaggi  ai  proprietari  del  bastiame,  sebbene 
non  amino  di  far  prestiti  per  la  compera  del  bestiame  stes- 
so >  temendo  grandemente  dell'  epizoozie  ^  mentre  è  molto  raro 
il  costume  di  farlo  assicurare ,  abbenchè  esista  ad  Heilbronn 
una  società  d'  assicurazione  per  questo  effetto  ;  ma  il  bene 
essere  che  hanno  assicurato  agli  agricoltori  e  1'  abbassamen- 
to del  frutto  y  togliendoli  all'  usura ,  gli  è  stato  sufficiente 
a  soddisftire  a  tutti  i  loro  bisogni,  ed  a  preyenire  tutti  i 
loro  abusi.  Si  potrebbe  forse  credere  che  questa  generale 
riduzione  de'  frutti  de'  prestiti  avesse  fatto  fuggire  il  danaro 
da  Witemberga;  ma  ciò  non  è  succeduto;  la  certezza  delle 
rate  dei  pagamenti  è  pei  cajMtalisti  in  generale  una  con- 
siderazione più  potente  che  l' altezza  del  frutto ,  allorché 
quest'  alto  fratto  conduce  con  sé  l' incertezza.  Così  non  so- 
lamente i  capitali  Wirtemberghesi  affluiscono  alle  banche ,  di 
cui  noi  parliamo,  ma  somme  considerevoli    le    sono  inoltre 


(0  Veggasi  pure  più  sotto  le  due  Appendici  (  XXV  e  XXVI.  ). 
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fornite  al  3  %  ed  anche  al  3  per  cento  da  dei  capitalisti 
stranieri  e  specialmente  di  Basilea*  Del  resto  siccome  cìji- 
scuna  banca  comnnale  ha  un  soo  speciale  regolamento,  e 
si  regola  spesso  secondo  le  circostanze ,  così  si  concepisce 
come  sarebbe  difficilissimo  il  dare  anche  nn  piccolo  saggio 
generale  della  loro  istituzione.  Il  loro  carattere  generale 
sembra  essere  solamente  T  intervenzione  della  Connine ,  im- 
pegnando la  sua  garanzia ,  e  senrendo  d' intermediario  fra 
i  prestatori  e  coloro  che  ricevono ,  affine  di  moderare  le 
pretensioni  dei  pfìmi  a  profitto*  dei  secondi ,  e  nell'  interesse 
collettivo  degli  abitanti  del  paese.  Bisogna  però  avvertire  che 
bene  spesso  questa  responsabilità  consiste  nella  garanzia  co- 
munale Me  operazioni  fatte  da  certi  abitanti  del  Gomnne , 
coir  associazione  generale  di  Stiitgart.  Le  banche  comunali 
non  hanno  fra  esse  alcun  legame  di  solidarietà  »  ma  nell*  in- 
teresse pubblico  esse  sono  soltanto  sorvegliate  dai  prefetti  od 
amministratori  generali  dei  distretti  »  come  Io  è  pure  V  as- 
sociazione generale  di  credito  di  Stutgart  mediante  una  Com- 
missione del  Governo. 

In  quanto  poi  ai  beni  che  arrecherebbe  questa  orga- 
nizzazione, chi  è  che  noi  vedaP  i  poderi  divisi  secondo  ra- 
gione ed  il  metodo  dell' agricoltura  ^rimarrebbero  quasi  sem- 
pre identici  per  estensione  e  forma ,  e  -  non  darebbero  che 
passare  da  uno  ad  un  altro  proprietario;  questo  sistema  mi 
pare  pii\  vei*o  che  quello  proposto  sopo  pochi  mesi  alla  Dieta 
di  Prussia,  in  cui  si  voleva  per  timore  dello  sminuzzamento 
del  suolò ,  che  il  primogenito  de*  proprietari  campagnoli  ri- 
manesse sempre  I*  unico  vero  proprietario  del  podere  ;  que- 
sto era  sistema  di  primogenitura ,  era  ritornare  ai  mali  del 
feudalismo  senza  averne  i  beni ,  era  rinnovare  le  fittizie  dis- 
uguaglianze del  caso  o  della  nascita,  anziché  quella  della  giu- 
stizia e  dèlia  carità.  Che  derivino  mali  grandi  dal  troppo  smi- 
nuzzamento, e  dallo  spostamento  continuo  delle  proprietà^  lo  ho 
già  addimostrato  nelle  appendici  superiori ,  ma  non  per  questo 
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bisogna  rinnovare  i  nudi  del  feudalismo ,  per  togliere  i  qaali 
qnasi  tntr  Europa  ha  sofferti  50  anni  di  rivoluzioni  e  di 
crudeli  guerre  (  L  e  III.).  In  quanto  poi  ai  biglietti,  dirò 
che  in  tutte  le  istituzioni  di  credito  o  banche  ipotecarie  di 
Germania  sì  emettono  questi  biglietti  chiamati  fpfandbri^ej 
lettere  ipotecarie;  ma  è  bene  da  osservare  che  questi  bi- 
glietti sebbene  garantiti  dal  snob  o  terreno,  che  è  stato  ipo* 
tecato  all'associazione,  non  danno  però  al  portatore,  salvo 
rare  eccezioni,  il  diritto  di  impadronirai  dell*  immobile  o 
cosa  ipotecata  in  caso  di  irregolarità  di  pagamento;  perchè 
r  amministrazione  della  banca  è  generalmente  1*  unica  ga- 
ranzia reale  dei  prestatori,  ed  è,  siccome  dice  Boyer  (1) 
questa  amministrazione  sola,  che  possedè  e  conserva  nei  suoi 
archivi  9  i  titoli  veri  ipotecari  (2)« 


(xm.) 

Si  è  parlato  molto  in  questi  ultimi  anni  dei  mali  e  dei 
beni  che  potrebbero  derivare  dalla  mobilizzazione  del  suolo. 
L' illustre  Decourdemanche  nelle  sue  lèttere  sulla  legislazione 
(3)  sì  è  mostrato  uno  de*  più  caldi  fautori  di  questo  sistema , 
ed  ha  fatto  conoscere  i  vantaggi  che  ne  verrebbero  mediante  il 
credito  generale  a  tutta  la  nazione  ;  è  veramente  la  terra  non 
potendo  essere  distrutta,  come  non  sarà  egli  vantaggioso  il 
potere  vendere  liberamente  e  contrattare  le  proprie  posses- 
sioni non  solo,  ma  anche  il  dare  a  frutto  il  prezzo,  che 
valgono  quelle  posi^essioAi  ?  Ora  i  valori  d*  Europa  in  ge- 
nerale sono  mancatiti   per  le  graùdi   intraprese  che  si  sono 


I  Royer.  Idem  .  pag.  241  ,  aot»  prima. 
Vetpgasi  pare  r  Appendice  {Xi\ÌX 
)  Lelires  sor  la  Legulation  dans  aes  rvpporU  avèc  V  industrie  et  la  prò- 
priéti^.  Par  M.  A.  Decoordemauche.  Paris  I83I. 
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tentate ,  e  nion'  altra  idea  si  è  saputo  coieepìre  che  ricor- 
rere al  credito;  ponendo  in  circolazione  molti  valori,  che 
nella  loro  origine  sono  teramente  fittizi;  ma  allorché  i  Ta- 
lori  saranno  rappresentati  dal  suolo,  qual  miglior  garanzia? 
egli  è  certo ,  che  ora  ognuno  volendo  dare  a  frutto  il  suo 
danarp  vuole  o  ipoteca,  o  pegno,  o  sicnrezza personale; ma 
<|ua|  maggior  garanzia  di  quella  di  tolto  quanto  il  snolo  di 
una  nazione?  ben  può  mancare  ogni  altra  sicurezza,  non 
quella  che  verrebbe  dalla  vera  mobilizzazione  del  soolo.  Al- 
tri poi  appoggiandosi  sulle  ragioni ,  ed  i  mali  che  derivano 
dai  conlinuo  cangiarsi  de' proprietari  (vedi  T  Appendice  III.) 
hanno  preteso  che  questo  metodo  porterebbe  la  distruzione 
della  buona  agricoltura  e  perciò  il  peggiore  de^  mali  per  la 
società.  Ora  egli  è  certo,  che  se  ardita  e  forse  dannosa 
cosa  sarebbe  veramente  il  mobilizzare  il  suolo  in  quanto  al 
fatto,  e  ciò  ha  potuto  essere  cagione  di  giuste  opposizioni, 
specialmente  dato  il  nostro  stato  sociale,  pure  è  da  osser- 
vaiasi  che  appunto  per  questa  medesima  arditezza,  ognuno 
si  è  potentameute  posto  a  studiare  la  materia,  sicché  tanto 
gli  uomini  saggi  e  teorici,  quanto  i  timidi  e  pratici  hanno 
dovuto  convenire  che  T  Idea  della  mobilizzazione  dei  titoli 
ipotecari  arreca  tutti  i  beni  della  cosi  detta  mobilizzazione 
del  suolo,  poiclid  è  la  sola  e. vera  mobilizzazione  possibile, 
senza  i  mali  che  se  ne  temevano,  e  questa  mobilizzazione 
dei  titoli  ipotecari  non  solo  è  cosa  facile,  e  desiderabile 
per  i  molti  suoi  vantaggi,  ma  esiste  di  già  da  molto  tempo 
in  Allemagna  senza  sconcarti,  anzi  con  sommo  utile  cosi 
de*  particolari ,  come  di  tutta  la  «azione.  E  qui  desidero 
l)ene  di  fare  osservare  die  le  lettere  ipotecarie  o  òtg/te^t  di 
pegno  soli  titoli  di  credito  fondiario  in  Allemagna ,  sono  sol- 
tanto obbligazioni  o  contratti  di  prestiti  ipotecari,  e  che 
perciò  in  Allemagna  non  vi  è  la  tanto  temuta  mobilizzazio- 
ne del  suolo ,  né  si  potrebbe  dire  che  vi  sia  la  trasmissione 
de'  titoli  ipotecari ,  perchè  siccome  ho  detto   nell*  Appendice 
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(  XII.  )  essi,  rimangono  negli  archivi  dell'  amministra- 
zione della  banca.  Cosa  dunque  esiste?  esiste  solamente  un 
organizzazione  sistematica  di  prestiti  sovra  ipoteche,  con  un'a- 
genzia intermediaria ,  emettendo  una  specie  di  biglietti  rim- 
borsabili a  Inngo  termine,  ed  a  volontà  dell'agenzia  pre- 
statrice. 

(XIV.) 

Neir  emettere  i  biglietti  si  sono  prese  in  Germania  di- 
verse disposizioni  onde  cercare  che  essi  non  scapitassero. 
Per  esempio  in  Sassonia  dagli  statuti  approvati  il  1 3  maggio 
1841  air  Art.  15,  é  stabilito  »  che  per  le  lettere  di  pégno 
»  della  prima  serie  (  cioè  per  la  prima  volta  che  uno  prende 
in  prestito  dalla  banca  ) ,  V  associazione  He  rimetterà,  il  va- 
»  lore  ai  dimandanti  a  loro  scelta  o  in  danaro  od  in  bi- 
»  glìetti  ;  ma  per  le  altre  serie ,  non  si  daranno  più  che  bi- 
x>  glìetti  pel  loro  valore  nominale  (1).»  Questa  misura  pro- 
visoria deve  impedire  i  biglietti  di  cadere  al  disotto  della 
pari  al  momento  della  loro  prima  emissione ,  in  conseguenza 
del  discredito  che  si  attacca  sovente  alla  borsa  ad  ogni 
valore  di  nuova  specie;  ella  è  dunque  una  misura  ragione- 
vole ed  utile.  In  Gallizia ,  V  associazione  s' incarica  poi  so- 
lente al  principio  della  negoziazione,  e  questa  disposi- 
zione sembra  meno  completa^  e  meno  buona;  perchè  biso- 
gna osservare  che  ita  tutte  le  istituzioni  di  credito  di  Ger- 
mania e  di  Polonia  è  ora  decretata  obbligatoria  V  amortiz- 
zazìone  del  debito  col  pagamento  di  pia  dell'  uno  per  cento 
air  anno.  L'  associazione  non  corre  cosi  alcun  rischio  anti- 
cipando il  valore  di  questa  prima  serie  alla  pari,  poiché 
I'  ammortizzazione  glie  ne  assicura  il  rimborso  integrale. 


(1)  Royer.  Idem ,  paf .  229. 
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(XV.) 


La  maggior  parte  delle  ù^tituzìoni  di  credito  della  Ger- 
mania ,  delia  Polonia  »  e  del  Belgio  non  ammettono  prestiti 
se  non  che  per  la  metà  del  valore  dei  beni  ipotecati  (1)  ; 
io  però  aveva  proposto  che  si  potesse  prestare  per  due  ter- 
zi, ma  se  si  osserva  che  il  nostro  censimento  è  in  gene- 
rale al  disotto  del  valore  reale  quasi  di  un  altro  terzo,  si 
comprenderà  facilmente ,  come  la  mia  proposizione  sia  egna- 
le  pel  fine  a  quello  dei  paesi  sunnominati. 


(  XVI.  ) 

Parrà  torse  a  taluno  ridicolo  il  dire  che  nel  nestro 
Stato  si  potesse  mettere  in  giit>  «n  nuovo  valore  di  circa 
130  milioni  di  scudi,  e  questa  fu  pure  «uà  delle  parti  del 
mio  progetto ,  che  da  chi  non  1*  aveva  lettd  o  certo  non 
lo  conosceva ,  perchè  gliele  avessi  comunicato ,  incontrò  mag^ 
glori  difficoltà,  sicché  il  progetto  fu  perck^  messo  in  ridì- 
colo dicendolo  un'  utopia,  una  bella  inonaghiazioBe,  m  im- 
possibile a  praticarsi.  Ora  nelle  sei  Provinoe  (  ddlc  qnfldi 
riferirò  pia  sotto  i  nomi  )  della  monarchia  Prussiana ,  le 
obbligazioni  del  sistema  di  credito  ipotecario  in  cirooUzioM 
oggi  giorno  passano  probabilmeBle  i  400  milioni  di  franchi, 
o  circa  80  milioni  di  scudi  romam ,  de'  quali  la  sola  Pro- 
vincia della  Slesia  che  ha  dì  popolaziotte  2,480,006  indi- 
vìdui ,  e  r  estensione  di    2050   leghe  quadrale  (2)  ha  più 


(1)  Royer.  Idem,  jpag.  84  e  164. 

(2)  Coun  Methodiqae  de  Geographie ,  p»r  Chiochard ,  et   A.  Miliitz. 
Par»  1839 .  pag.  382. 
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di  1 50  milioni  di  franchi ,  cioè  circa  30  milioni  di  romani 
scudi  di  sua  parte.  Secondo  i  documenti  officiali ,  queste  ob- 
bligazioni erano  ripartite  come  segue  alla  fine  del  1837. 

1.  Slesia Se.  di  Prussia  40,466,640    o  Fr.  151,749,900.  00 

2.  Pomerania »  14,827,425  »    55,(102,343.  00 

3.  Prussia  occidentale  ...»  13,850,408  %     »    51,939,031.  50 

4.  Gran  Ducato  di  Possen  «  12,945,275  n    48,544,781.  25 

5.  Marea  elettorale  e  nuova»  11,881,850  »    44,556,937.  50 

6.  Prussia  Orientale  ....  »  11,243,800  »    42,163,500.  00 


Totale  Se.  105,215,398  1/2  ^r*  394,556,493.  25 


Bisogna  però  osservare  che  eccetto  la  Slesia»  che  era 
da  67  anni  dotata  di  questa  istituzione,  perchè  fu  fondata 
nel  1770,  le  altre  Province  non  lo  erano  nel  1837  che 
nd  modo  seguente;  e  cioè,  la  Pomerania  lo  fu  nel  1781 
e  perciò  non  erano  che  56  anni  che  godeva  del  bene  dell'  as- 
sociazione ipotecaria  ;  la  Prussia  occidentale  lo  fti  m1  1787 
(  50  anni  );  il  gran  Ducato  di  Possen  lo  fu  nel  1823  (sol* 
tanto  16  anni  ).  La  Marca  elettorale  e  la.  Pnisria  Orientale 
lo  furono  nel  1788.  (49  anni).  Però  per  non  lanciarsi 
trascinare  ad  induzioni  erronee  sovra  gli  effetti,  del  sistema 
attuale  del  credito  fondiario  in  Prussia,  importa  bene  di 
ricordarsi ,  ciò  che  ho  detto  nell'  Appendice  (XI)  prima  sulla 
situazione  ruinosa  della  proprietà  fondiaria  dopo  la  guerra 
dei  sette  anni ,  specialmente  nella  Provincia  della  Slesia ,  di 
cui  r  associazione  ha  messo  in  circolazione  per  1 52  milio- 
ni di  franchi  a  un  dipresso  di  obbligazioni;  poscia  circa  la 
necessità  di  non  dimenticare,  che  gli  statuti  che  resero 
dMigatoria  ed  indispensabile  la  salutare  amortizzazione  del 
debito,  non  furono  decretati  che  nel  1838  per  essere  messi 
in  pratica  nel  1839.  Né  si  creda  che  queste  obbligazioni 
non  fossero  di  molto  ricercate,  ad  onta  che  un  decreto  di' 
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gabinetto  reale  dà  7  setteiDbre  1830  aresse  tolta  ai  proprie- 
tari la  Csicoltà  di  esi^pere ,  ogni  qoalTolla  loro  piacesse ,  il 
rimborso  del  loro  biglietto  per  dare  esclasÌTaraeiite  all'  as- 
sociazione il  diritto  di  offrirlo  9  e  cbe  cagionò  una  grande 
agitazione y  sebbene  senza  ragione;  perchè  si  noti  bene, 
queste  lettere  o  biglietti  di  obbligazioni  tanto  in  Pmssia, 
come  in  tutto  il  rimanente  dell' Allemagna ,  sono  frattifere> 
e  vengono  considerate  come  cartelle  di  consolidato,  per  cui 
appunto  si  commerciano  alla  borsa  senza  mai,  o  quasi  mai 
dimandarne  il  rimborso*  Ma  questa  agitazione  arrivò  poi  al 
suo  oobao  quando  nel  1838  il  governo  permise  che  si  ri- 
ducesse inoltre  V  interesse  al  3  X  P^  cento  ;  allora  le  critiche 
e  le  declamazioni  invasero  la  stampa;  il  sistema  tutto  inte- 
ro, e  ciascuna  amministrazione  particolarmente,  furono  at- 
taccati da  ogni  parte.  Ma  ri  è  mezzo  tuttavolta  di  giudicare 
del  valore  dì  queste  accuse;  1.^  dal  corso  alle  Borse  di  Ber- 
lino e  di  Breslavia  delle  modificate  e  ridotte  obbligazioni; 
giacché  esse  si  mantennero  sempre  al  disopra  della  pari, 
non  ostante  la  facoltà  accordata  ai  possessori  di  obbligazioni  > 
di  esigere  il  rimborso,  se  essi  non  volevano  subire  la  con* 
versione,  eie  altre  condizioni.  Il  quadro  qui  sotto  fa  cono- 
scere il  corso  di  queste  obbligazioni  dal  1808  al  1843. 
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Nelle  crisi  prodoUe  dalla  guerra  del  1846  qualchedn- 
oa  caddero  al  disotto  deHa  pari,  ed  hanno  perduto  fino  il 
50  per  /{ y  ma  quésto  &ttò  non  è  mai  più  succeduto  e  non 
è  stato  nemmeoo  di  lunga  durata  come  si  può  Tcdere.  Si 
può  istituire  dal  quadro  riferito  il  paragone  di  tre  periodi 
molto  diversi  dell'  istoria  delle  associazioni  del  credito  fon- 
diario in  AUemagna;  —  1.^  il  periodo  della  deprezzazione 
durante  le  guerre  con  Napoleone;  si  noti  bene  che  essendo 
i  beni  dei  nobili  soltanto  ammessi  a  dare  ipoteche  in  quelle 
associazioni  »  non  era  a  maravigliarsi ,  se  si  vedevano  quelle 
obbligazioni  a  scadére  di  presto;  Le  vittorie  di  Napoleone 
potevano  costringere  molti  nobili  ad  emigrare,  e  forse  non 
sarebbe  stato  diffioilé  anche  la  confisca  almeno  temporanea 
dei  loro  be*i  ;  -*-  2;^  quello  di  prosperità  dopo  la  pace  e 
prima  dèlia  conversione;  -«^  9.^  quello  che  ha  conseguito 
dopo  la  riduzione  di  interesse ,  e  la  •conversione  delle  lettere 
di  pegno.  Lo  stesso  dicasi  del  discapito  che  hanno  prova* 
to  le  obUigazioni  A  Varsavia,  dopo  il  1830:  egli  è  fa^ 
Cile  il  conoscerne  la  cagione ,  anche  senza  eUe  io  ne  faccia 
parola. 

Lo  Stato  Pontificio  peitanto  ha  ima  popolazione  di  3 
milioni  d' abitanti ,  ha  ona  superficie  di  2^6  leghe  qua- 
drate (1):  qual  maraviglia  adnnque  ohe  d  potesse  emettere 
in  molti  anni  gradatamente  vìi:  biglietti  -ftiittiferìf  ed  ìnfrut-* 
tiferi  la  somma  di  130  milioni  di  scudi?  So  bene  che  nel 
mio  progettò  si  parla  in  generale  di  emettere  questi  bi^ 
glietti  anche  senza  firatto  e  come  vero  danaro,  mentre 
che  nelle  istituzievi  già  esìstenti  di  Prnissia  e  di  Germania 
ciò  non  avviene  (  eccetto  però  nella  banca  Bavarese,  e  in 
quelle  del    Belgio  ) ,   tutte   le  lettere'  portando   un  frutto  » 


fr>  Coars  Bielhodidoe  4e  Geoffnpliie,  par  Chaachard  et  A.  MOnti.  Fa^ 
ria  1839.  pag.  667. 
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sicché,  forse  parrebbe  meo  iàcile  il  potere  nobilizzare  e  porre 
in  giro^  come  danaro,  una  così  forte  sonnia,  ma  a  qnesu 
dificoltà  speleo  di  potere  rbpondere  neU'  Appendice  (  LVl  ) 
mostrando  eoi  fatti  di  Baviera  e  dì  Francia  yoaaie  ciò  possa 
avvenire  anche  molto  felicemente. 


(XVII.) 

In  generale  tutte  le  istitozioni  di  credito  dell'  AUemaK 
gna  e  della  Polonia  sono  antorìizate  dal  Governo .  a  ricevere 
i  denari  delle  Comuni,  dei  pupilli  »  delle  casse  di  rispar- 
mio, delle  (^wre  pie  e  delle  corporazioni  religiose;  ciò  si 
è  veduto  fatto  in  Gallìzia  seioondo  il  disposto  MI'  Art.  76 
degli  statuti  (  vedi  Appendice  XII.  )•  L'  Art.  56  degli  sta- 
tuti di  Sassonia  dei  1844,  stabilisce  con  permesso  reak 
)»  che  tutte  le  autorità  del  regno ,  le  amministrazioni  delle 
»  casse  pubbliche,  e  degli  stabilimenti  di.  pubblica  benefit 
»  cenza ,  qualmente  che  le  auimiaisjrazioni  delle  chiese  e 
»  delle  scuole,  ed  i  tutori  in  generale  sono  autorizzati  a 
»  dare  i  loro  capitati  e  depositi ,  eguialmente  che  la  fortuna 
»  de'  loro  pupilli  all'  associazione  di  credito  delia  Sassonia  ^ 
)>  ritirandone  tante  lettere  ipolecarìe  (1)  )^  Lo  stesso  dicasi 
di  quelle  di  Prussia  e  di  Wirtembei^a.  Quella  poi  di  Ba- 
viera, siccome  vedremo  in  seguito,  non  solo  prende  i  de- 
positi che  le.  cas$e  di.  ris^rmio  non  avessero  modo  d' im- 
pilare >  ma  fu  ella  stessa,  V  offizio  di  Qsssa  di  risparmio. 
E  r  illustre  Poqgeard. nella  secondacela  0per«tla  $ul  regime 
ipotecario,  jita|>iliscje  *  «che  il  primo  fondo,  delle  6anc&6 
))  ipoUcaire  sareUie  naturalmente  fornito  daUe  ca$$e  di  rt- 
)}  iparmia ,  delle  quali ,  ciò  che  ora  si  propone ,  non  è  che 


(I)  Royer.  Idem,  pag.  244. 
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»  lo  sviluppo  necessario  e  completo  (ì)-  y^  Senza  di  che, 
egli  è  ben  difficile  che  si  potesse  in  seguito  trovar  modo 
d*  impiegare  con  sicurezza  tanta  quantità  di  danaro;  ragione 
per  cui  la  Fi*ancia  ha  decretato:  che  i  fondi  delle  casse  di 
risparmio  sieno  ora  impiegati  nella  compera  del  cosi  detto 
debito  fluttuante  :  ma  di  ciò  forse  parlerò  alti'ove.  U  Pau- 
geard  poi  soggiunge  che  oltre  i  fondi  delle  casse  di  rispar- 
mio si  dovrebbe  autorizzare  ed  obbligare  tutti  i  tutori  a 
deporre  i  fondi  dei  pupilli  nelle  banche  stesse. 

Che  i  capitalisti  volentieri  depositano  i  loro  capitali 
presso  queste  banche  od  associazioni,  lo  ho  già  ricordato 
Dell'  Appendice  (XII)  ove  ho  detto ,  che  la  banca  di  Wir- 
temberga  aveva  spesso  delle  offerte  di  danaro  al  3  %  per 
cento  da  capitalisti  esteri ,  oltre  quelle  dei  suoi  banchieri. 


(  XVIII.  ) 

Le  banche  comunali  di  Wìrtemberga  emettono  biglietti 
non  minori  di  40  scudi  circa  romani  (  Vedi  V  Appendice 
XII  )  ;  ma  siccome  le  lettere  ipotecarie  portano  un  frutto , 
cosi  era  necessario ,  che  T  obbligazione  non  fosse  poi  tanto 
piccola;  non  cosi  mi  pare  deve  essere  dei  biglietti  veri  e 
semplici  di  banca ,  i  quali  essendo  alti ,  generano  spesso  id- 
eagli, od  almeno  non  sono  dì  vantaggio  comune,  siccome 
si  vorrebbe;  questa  ragione  è  stata  pure  rìconosciata  dalla 
Francia  in  questo  medesimo  anno,  avendo  di  molto  dimi^ 
nuito  il  limite  àAV  emissione  dei  soli  biglietti  che  prima 
era  di  soli  franchi  600  (2)  ai  franchi  300.  Questo  non  è 
molto  differente  da  ciò  die    io  aveva  già  proposto;  solo  si 


(1)  Poocpard.  De  Bcgiine  ipothecaire ,  oOMÌderé  ooame  isUtnUoo  poUli<* 
que  el  flociale.  Boardeaox  IS43 ,  pig.  7. 

(3)  aUoqaL  Coan  d'  Bcononie  eia  1838-1839 ,  pag.  281. 
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osservi,  che  qnanto  più  sarà  la  quantiti  del  valore  emessa 
eon  questi  biglietti,  tanto  più  è  necessario,  che  si  possono 
spargere  presse  tvtte  le  classi  dello  Stato.  Io  però  non  pro- 
porrei mai,  che  si  facessero  piccoli  biglietti,  come  quelli, 
ehe  usano  in  America ,  ut  Iscoxia ,  ed  in  Isvezia ,  ove  vi 
sono  biglietti  perfino  del  valore  di  soli  10  uAiì.  E  ciò  sari 
pur  detto  all'  Appendice  (  XXIV.  )  ove  si  vedrà  che  i  bi- 
glietti infruttiferi  emessi  dalla  banca  di  Baviera  seno  di  fio- 
rini 10  sino  a  fiorini  100  cioè  di  molto  meno  di  quello 
che  io  propongo ,  ma  die  servono  perciò  a  tntte  le  più  pic- 
cole transazioni ,  onde  il  loro  smercio  è  grandissimo ,  e  forse 
anche  un  poco  troppo;  perchè  in  qualche  caso  può  essere 
grandissimo  il  numero  de' biglietti,  portati  alla  banca ^  per 
essere  cangiati  in  danaro  con  danno  forse  delle  operazioni  della 
banca  stessa. 

(XIX.) 

Certo  non  si  può  dire  con  esattezza  qual  sia  il  debito 
ipotecario  pagante  frutto  nel  nostro  Stato,  ma  credo  che 
non  darò  di  -molto  lontano  dal  vero ,  se  stimo  che  giunga 
alk  somma  di  circa  60  milioni  di  sctidi,  i  quali  anche  al 
solo  6  per  cento,  considerate  ed  unite  pure  tutte  le  spese 
di  registro  e  di  istrumenti  che  aM>isognano  ogni  qualvolta 
si  prenda  a  fmtlo  denaro  con  ipoteca  >  darebbero  b  somma 
di  tre  milioni ,  che  ogni  anno  molti  proprietari  sono  costretti 
a  pagare  sulla  rendila  loro.  Se  adunque  non  si  ottenesse 
dallo  stabilimento  di  queste  banche,  che  la  diminuzione  del 
frutto  dell'  uno  per  cento ,  fl  qnal'  uno  poi  varrebbe ,  sic^ 
come  si  vedrà,  ad  ammortizzare  in  43  anni  qualunque  de- 
bito ;  si  sarebbe  ottenuto  un  immenso  vantaggio.  So  che  in 
principio  la  scarsezza  del  numerario  alla  banca  non  rende- 
rebbe si  facile  la  conversione  dei  debiti  ipotecari  particolari , 
in  debiti  verso   la   banca,  ma  si  noti,  che  se  la   semplice 
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fondazione  delle  casse  di  rispaiinio,  ha  di  molto  diminuito 
il  frutto  del  danaro ,  lo  stabilirsi  della  banca  ipotecaria ,  che 
darebbe  tanta  sicurezza  pel  pagamento,  tanto  de'  capitali 
che  degli  interessi,  arrechereblie  per  certo  egualmente  una 
sollecita  diminuiione  de*  frutti  »  e  permetterebbe  la  conver- 
sione in  effetti  di  banca. 


(XX.) 

Più  difficile  sarebbe  il  pagare  con  questi  biglietti  il 
debito  pubblico,  essendo  questo,  por  troppo  per  noi,  per 
la  maggior  parte  in  mano  di  capitalisti  esteri,  i  quali  non 
accetterebbero  i  nostri  biglietti  infruttiferi,  sebbene  fossero 
oltremodo  sicuri,  siccome  vero  e  reale  denaro;  quando  si 
volessero  pagare  con  biglietti  fruttiferi,  la  cosa  non  sarebbe 
allora  differente  da  quello  che  è  presentemente,  impercioc- 
ché i  frutti  escirebbero  egualmente  dallo  Stato;  ma  come 
s'è  veduto,  io  ho  proposto  ancora  che  la  banca  generale 
non  solo  emetta  biglietti  fruttiferi  ed  infruttiferi ,  ma  ancora 
faccia  giri  di  cafmbio ,  siccome  pràtica  qualunque  altro  ban- 
chiere ,  fin  a  che ,  illuminati  i  Governi  dalle  frequenti  crisi , 
che  sopportano  presentemente  tutte  le  banche  d' Europa , 
siedo  fatti  accorti  della  necessità ,  che  hanno  fra  loro  di  ga- 
rantire i  biglietti  delle  loro  banche,  onde  cosi  più  facilmen- 
te aiutare  ed  il  commercio  e  V  industria.  Intendo  perciò  che 
questa  conversione  del  nostro  debito  pubblico  dagli  esteri  ai 
nazionali  si  debba  fare  ben  lentamente;  pure  se  si  considera 
che  affluendo  tutti  i  capitali  verso  questa  banca,  passati  i 
primissimi  anni ,  finiranno  per  esservene  sempre  oltremodo 
molti,  è  chiaro,  che  non  si  saprà  come  meglio  impiegarli 
che  comperando  del  consolidato.  Ragione  per  cui  si  può 
anche  sperare,  che  fra  non  mollo  tempo  il  nostro  del)ito 
pure  sia  per  appartenére  interamente  ai  nazionali^ 

Pariti  Terza  I  I 
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Il  censimento  nostro  è  così  stabitito  che  si  può  in  ge^ 
neralè  credere ,  il  prezzo  riferibile  d'.  ogni  fondo ,  essere  mag- 
giore di  un  terzo  della  stima  che  il  censimento  stesso  ba 
fatta  ;  pure  vi  sono*  alcuni  stabili  e  poderi  i  quali  anziché 
essere  del  prezzo  di  stima  sono  piuttosto  di  prezzo  minore; 
è  per  questa  ragione  che  io  ho  detto  che  un  ingegnere  do- 
vesse verificare  sempre  la  stima  ;  bene  inteso ,  che  la  sómma 
prestata  non  dovrebbe  («ssere  mai  maggiore  della  metà  del 
prezzo  reperibile  di  quello  stabile,  o  podere,  giacché  a  tutti 
é  proibito  di  prendere  in  prestito  pia  di  due  terzi  della  sti- 
ma del  censimento.  Ofa  questi  stimando  in  generale  nn  ter- 
zo di  meno ,  ne  avviene  che  alcuno  non  può  prendere  in  pre- 
stito al  di  là  della  metà  del  valore  del  proprio  fondo  ;  é  tan- 
to pia  necessaria  questa  cautela,  perché  ognnno  che  diouin- 
da  in  prestito  del  danaro  alla  Banca ,  si  ol>bliga  pure  di  pa- 
gare i  frutti  convenuti,  più  una  piccola  quota  per  1*  ammor- 
tizzazione. Ora  sebbene  dovesse  essere  sommaria-  ed  in  via 
economica  la  coercizione  legale  con  cui  la  banca  avrebbe 
diritto  (  come  é  uso  in  Germania  )  di  farsi  pagare ,  pure  é 
stato  stabilito  in  ogni  associazione  di  credito  presentemen- 
te fondata ,  di  conservare  anche  una  quantità  di  valore  libe- 
ro sul  fondo  ipotecato ,  che  valesse  a  soddisfare  per  due  anni 
di  frutto  più  tutte  le  spese  necessarie  per  farsi  pagare. 


IXXII.) 

Nulla  dirò  circa  il  dare  i  suoi  capitali  alle  società 
nazionali  per  la  strade  di  ferro;  essa  è  questione  troppo 
ardua,  secondo  alcuni  grandi  e  potenti  capitalisti  e  ban- 
chieri ,  perché  io  non  proprietario  potessi  osare   di  mettere 
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voce  in  tanta  discussiome;  solo  azzarderò  di  ricordare  quaato 
nella  Locomitiva  del  19  agosto  1847  N.  31,  e  nel  Supple- 
mento al  Gmtemporaneo  N.  33  hanno  scritto  con  nobili 
sentimenti ,  e  con  sapere  non  comune  gì'  illustri  signori 
conte  Ilarione  Petiti ,  e  marchese  Lodovico  Potenziani ,  cer^ 
tamente  non  poveri  ^  e  perciò  certo  ai  ricchi  non  astiosi  ; 
tanto  più  volontieri  poi  mi  astengo  dal  parlare  cose  mie 
nella  presente  quistione,  in  quanto  che,  sebbene  il  Governo 
ofBcialmente ,  nel  momento  che  io  scrivo,  non  abbia  detto 
di  concedere  la  costruzione  delle  strade  ferrai»,  piuttosto 
ad  una  che  ad  altra  società  ad  esclusione  della  Nazionale, 
pure  molti  giornali  dello  Stato  avendo  stampato  con  asseve- 
ranza che  la  società  Nazionale  sarà  esclusa ,  credo  mio  do- 
vere ora  di  tacere,  per  poi  parlare  quando  che  sia ,  ma  solo 
in  modo  tanto  disteso  e  ragionato  da  dimostrare  sicuramente 
la  pochezza  dei  vantaggi,  e  la  moltiUidine  dei  danni,  che 
dalle  concessioni  che  si  presuppongono  potranno  per  cerio 
derivare. 

(XXllI.) 

La  banca  di  Wirtemberga  coi  sui  statuti  oltre  Tessere , 
si  può  dire  capo  di  tutte  le  banche  comunali  di  credito  in 
quel  regno,  ha  pure  stabilito  una  succursale  nel  regno  di 
Baviera  (prima  che  quel  regno  avesse  istituita  la  sua  ban- 
ca) come  pure  una  nel  Ducato  di  Baden^  ed  un'altra  nei 
due  Principati  di  Hohenzollern.  Non  ripeterò  ciò  che  ho 
già  detto  circa  le  Banche  Comunali  (Appendice  XII);  solo 
riferirò  come  S.  E.-  il  Presidente  Goertner  dichiarasse  nei 
suoi  conti  annuali  dal  31  agosto  1841  al  15  giugno 
del  1844  che  la  banca  di  Wirtemberga  aveva  ammesse  in 
tante  obbligazioni ,  per  la  somma  di  fiorini  5,686,630  pari 
a  circa  12  milioni  dì  franchi  (1).  Come  le  banche  dello  Stato 


(1)  Eoyer.  Idem  p»|f.  69. 
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sieao  sempre  responsatuli  in  £Mcia  ai  crediiori ,  ed  ì  titoli 
ipotecari  che  valgono  a  garantire  i  debiti  rimangono  sem- 
pre depositati  negli  archivi  della  sola  banca ,  lo  ho  già 
detto  nell'Appendice  (Xlll);  come  poi  le  banche  comunali 
sieno  garanti  verso  la  banca  principale  di  Stuttgart,  e  co- 
me quelle  dei  circoli  o  distretti  della  Gallizia  e  del  Ducato 
di  Possen  lo  sieno  verso  le  primarie  di  Limberga  e  di  Pos- 
sen^  lo  ho  detto  pure  superiormente  air  Appendice  (XII). 
Parlerò  piuttosto  quivi  dell'altra  mia  proposizione,  e  cioè 
che  le  banche  comunali  e  provinciali  non  debbono  avere  mai 
diritto  di  prestare  ogni  anno  al  di  là  di  una  somma  &sata 
dalla  banca  generale  dello  Stato,  somma  certamente  non 
grande  per  le  banche  provinciali,  ma  anche  minore  per  le 
comunali,  e  come  debbono  annualmente  dare  un  esatto  rendi- 
conio,  riferendo  quali  sieno  le  somme  riscosse,  quali  gli 
utili  percepiti  o  le  perdite  avvenute,  come  pure  quali  sieno 
le  somme  di  nuovo  prestate,  e  su  quali  recapiti  e  garair- 
zie;  onde  per  tal  modo  si  ottenga  che,  sebbene  queste  bau-* 
che  godono  di  tutta  la  libertà  di  amministrazione,  pure  non 
manchino  ancora  di  avere  sempre  una  sorveglianza,  una 
direzione,  ed  anche  un'  unità  d'azione  per  la  dipendenza 
colla  banca  generale  dello  Stato.  Ma  dell'  organizzazione  di 
queste  banche  comunali  e  provinciali,  della  loro  dipendenza 
da  quella  dello  Stato,  ne  riparlerò  nelle  due  Appendici 
(XXV  e  XXVI). 


(XXIV.) 

Oltre  l'associazione  Wirtemberghese  di  credito,  stabi- 
lita nel  1827,  la  quale  conserva  ancora  nel  regno  di  Ba- 
viera obbligazioni  ipotecarie  per  circa  un  milione  di  fran- 
chi ;  il  suddetto  regno  di  Baviera  è  dotato  di  un'  altra  isti- 
zione  0  banca  privilegiata  ?  le  di  cui  operazioni  sono  molto 
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più  importanti,  ed  il  di   ciìi   meccanisoio  molto  ingegnoso 
sembra  differire  d*  assai  da  quello  delle  altre  istituzioni  al- 
iemanne  di  credilo  fondiario.  Ella  fu  fondata  sotto  il  nome 
di  Banca  bavarese  e  di  sconto^  e\  riunisce  le  attribuzioni 
di  Casta  che  dà  e  riceve   prestiti  fruttiferi  ipotecari ,  di 
banca  di  credito ,  di  sconto ,  di  circolazione^  e  di  deposi- 
to ;  infine  di  Cassa  di  Risparmio  e  di  assicurazione  per   la 
vita  e  per  gV incendi.  Si  valutava  a  400  milioni  di  fiorini, 
cioè  a  circa  170  milioni  di  scudi  romani,  il  debito  ipote- 
cario, che  circostanze  difficili  avevano  costretto  i  proprietari 
ad  assumere  sui  loro  fondi  nel  regno  di  Baviera.  La  grande 
proprietà,  e  sopratntto  i  nobili  provavano  per  esso  un  danno 
tanto  più  funesto,  in  quanto  che  la  natura  del  snolo,  e  la 
costituzione  economica  del  paese  sembravano  esigere  più  im- 
periosamente che  altrove  la  conservazione   e   la   coltivazione 
intelligente  di  questa  grande  proprietà.  L' impossibilità  d'ese- 
guire il  rimborso  de' capitali  avuti    in    prestito,  senza   che 
si  producesse   una   specie  di   rivoluzione  funestissima ,   sia 
per  le  abitudini ,  e  per  le  spese  dei  ric<^i  signori ,  sia  per 
le  proprietà  stesse  del  suolo  aumentava  ogni  giorno   l'usu- 
ra ,  la  quale  si  faceva  cosi  arditamente ,  e  sporcamente  che 
i  Magistrati  sdegnati   per   tanta  sozzura,  e  per  fatti  oltre- 
modo  crudeli    e  scandalosi   si   lasciarono  spesse  volte,  per 
quanto  dicesi,  strascinare  inconsideramente   a  sacrificare   la 
stretta  legalità  a  ciò^  che  essi  credevano  essere  la    prote- 
zione deir  onesto  e  del   giuslo,   e   perciò  la  sacrificarono  a 
prò  di  maltrattati  proprietari.  La   teoria   dell'usura   è   pre- 
sentemente troppo  bene  conosciuta,  per  cagione  degli  scritti 
degli  Economisti,  perchè   sia   necessario   il   dimostrare   ^he 
questa   protezione  dei  magistrati  fu  Terrore  il  più    pregiu- 
dichevole   agli    interessi   de'  proprietari   medesimi ,   ì   quali 
furono  così  obbligati   di    pagare    ai   capitalisti  un  interesse 
altrettanto  più  forte,  quanto  più    le   disposizioni    conosciute 
dei  giudici  contro  i  prestatori  di  danaro,  facevano  loro  cor- 
rere maggiori  rischi. 
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Vmmmite  preoccupato  di  questo  stato  di  cose  il  Go* 
verno  bavarese  cercò  di  rimediarvi,  e  varie  fnrono  le  l^gi 
ch'egli  fece,  e  tutte  indamo;  fin  a  che  nei  1835  il  pro- 
fessor Rau  propose  di  stabilire  un'associazione  di  credito, 
ma  ciò  pare  dovette  sostenere  molti  contrasti  ;  per  cni  non 
fu  che  nel  1836  che  il  Baron  d'Eichtal,  tanto  abile  finan- 
ziere ,  quanto  generoso  cittadino ,  fece  adottare  ed  approvare 
dal  regio  Governo  il  sistema  e  l' impianto  della  altnale 
Banca  Bavarese.  Io  per  certo  non  potrò  qui  riportare  tutti 
gli  statuti  di  questa  banca ,  solo  dirò  ,  che  dal  suo  modo 
d'azione  sembra,  come  lo  dice  il  Royer  (1),  che  la  banca 
bavarese  basterà  ad  ammortizzare  in  un  secolo  da  100  a 
150  milioni  di  fiorini  di  debiti  ipotecari  in  Baviera,  lo 
che  sarebbe  senza  alcun  dubbio  un  risultato  bellissimo  ed 
utilissimo.  La  banca  prestando  al  4  per  %,  vuole  il  rim- 
borso del  capitale  prestato,  ad  epoche  determinate,  o  pure 
presta  al  cinque  per  cento  durante  lo  spazio  di  43  anni , 
come  dall'  Art.  52 ,  ed  allora  non  riceve  altro  rimborso  che 
di  quelP  uno  di  più  per  cento ,  il  quale  serve  poi  e  per  le 
spese  e  per  1'  ammortizzazione  del  capitale  prestato .  Si  può 
anche  prolungare  egualmente  T  ammortizzazione  fino  a  61 
anni,  e  mesi  6,  pagando  allora  soltanto  il  4  '/^  per  cento 
di  frutto  annuo,  o  diminuire  al  contrario  il  perìodo  d'am- 
mortizzazione ,  come  in  Wirtemberga ,  sia  pagando  un  frutto 
più^  forte,  sia  liberandosi  per  acconti;  così  pagando  il  5  /» 
per  cento  si  libera  in  34  anni  ^  9  mesi,  pagando  il  6 
per  %  in  39  anni  e  cosi  di  seguito  come  nel  quadro  se- 
guente. 


(r<  Rover.  IJem  p.ig[.  155. 
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Accennerò  soltigito  alcuni  articoli  della  Banca  Bavarese 
perchè  mi  paiono  dilTerenti  da  tntte  le  altre  istituzioni  della 
Germania.  L'articolo  13  dice  così,  ce  La  banca    goderà  del 

»  privilegio  esclusivo  di  mettere  in  circolazione    biglietti    il 

»  di  cui  valore  non  possa  essere  minore   di  10  fiorini  (circa 

»  quattro  scudi  romani J.  La    somma   totale  di   questi   bi- 

»  glìetti  non  potrà  eccedere  quattro  decimi  del  capitale  j  che 

y^  ha  garantita  la  società.  1  tre  quarti  di  questa    emissione 

»  dovranno  essere  garantiti    da    prestiti    ipotecari   sopra   nn 

»  valore  reale  doppio  della  somma  prestata,  e  l'altro  quarto 

»  deve  essere  sopra  denaro  disponibile  che  sia   staio    depo- 

y^  sitato    alla    cassa    della   banca.    L'  amministrazione   della 

»  banca  deve  inoltre  vegliare,  alBnchè  i   tre   quarti    garan- 

»  titi    ipotecariamente  abbiano   un    rimborso   aisicurato   da 

)»  valori  in  portafoglio  facili  a   convertirsi.  Questi   bigliétti 

»  daranno  ricevuti  in  pagamento  dalle  casse  pnbbliche,  pel 

»  valore  nominale.  Art.  14.  La  banca  s'impegna  ad  emet- 

»  tere  de' biglietti    contro    danaro   contante,  ed    a   ricevere 

»  questi  biglietti  pagandoli  in  danaro  in  tutte   le    sue  soc- 

»  corsali  dal  governo  autorizzate,  Art.  43.  Tre   quinti  del 

)!»  capitale  della  banca  saranno  impiegati  a  prestiti  ipotecari 

»  e  due  quinti  nelle  altre  operazioni  della  società,  Art.  46. 

»  La  banca  abbraccia  le  operazioni  seguenti:  1.^  i  prestiti 

»  ipotecari  ;  3.^  le  oparazioni  di  sconto  —  A.  Lo  sconto  senn 

y>  plice;  B.  lo  sconto  delle  lettere  di  cambio,  che  non  pre- 

»  sentano  le   sicurezze   indicate  air  Art.  62.  N.  2;  —  3.^  i 

»  prestiti  sovra  carta,  o  sovra    argento;  4.^  le   operazioni 

»  di  girate;  6.^  i  depositi  di  derrate  e  mercanzie;  6.®  l'as- 

»  sicurazione   degli    incendi ,  quella    de\h    vira ,  le    rendite 

»  vitalizie ,  ed  altre   operazioni    analoghe  ;  7 ."  infine  i   de- 

»  positi  di  danaro^  tanto   dello  Stato,  quanto    dei    partici 

»  lari  ed  i  loro    risparmi,  pagandone   un    interesse   conve- 

»  mito.  »  L'Art.  74.  I    prestiti   su    depositi    di    derrate,   e 
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»  mercanzie  non  sono  dali,  die  per  b  spacio  dì  tre  mesi 
»  tiiU'al  pia  (1).  » 

Ora  non  si  creda,  che  gli  altri  Stati  di  Germania, 
perchè  non  hanno  riunite  totte  le  istituzioni  filantropiche 
suaccennate  alle  loro  banche  9  ne  sieno  perciò  prive  :  questo 
sarebbe  un  grave  errore,  perchè  anzi  Wirtemberga  gode 
di  tutte  codeste  utili ,  saggie  e  benefiche  istituzioni  propor- 
zionate alla  popolazione  ed  alla  ricchezza  generale  quanto 
ogni  altro  paese  d'Europa.  E  difatti  alcune  di  queste  isti- 
tuzioni hanno  per  fine  il  ben  essere,  ed  il  perfezionamento 
fisico  intellettuale  e  morale  dei  poveri,  altre  il  patronato  dei 
liberati  dalle  carceri,  0  quello  degli  orfani  éc.,  altre  pre- 
stano senza  frutto,  fino  alla  concorrenza  di  &00  fiorini  (cioè 
circa  226  scudi  romani)  agli  operai  artigiani  che  vogliono 
aprire  bottega  e  fondaco.  Lo  Stato  medesimo  presta  qualche 
volta  fino  a  10,000.  fiorini  (cioè  circa  scudi  romani  4,500) 
senza  alcun  frutto,  per  dieci  anni  a  qu^li  industriosi  che 
volessero  fondare  neUo  Stato  un'  officina  nuova ,  0  come  che 
sia,  manifestamente  vantaggiosa.  Però  nulla  vi  ha  di  ana- 
logo in  quel  regno  perciò  ohe  riguarda  il  bene  e  V  utile 
dell'agricoltura,  se  non  il  potere  essere  ammesso  con  po- 
chissima spesa  ai  tre  Stabilimenti  quasi  pubblici  d' istru- 
zione agricola,  cioè  a  quelli  di  Hohenheim,  di  Ellwangen, 
e  di  Ochsenhausen.  E  certo  tutte  queste  disposizioni  mi 
paiono  molto  giuste,  perchè,  siccome  io  ho  detto,  credo 
che  sia  grandissimo  bene  la  vera  e  giusta  libertà  di  com- 
mercio, ma  trovo  ancora  che  come  non  è  mai  bene  il  de- 
cretare proibizioni  onde  proteggere  l' industria ,  0  Tagricol- 
tura  di  uno  Stato,  perchè  ciò  è  sempre  a  danno  dei  con- 
sumatori e  perciò  della  massa  generale  del  paese  ;  cosi  è 
obbligo  dei   buoni  Governi   d' Europa  (  dato   il  suo  attuale 


(I)  Royer.  Idem  pag.  180,  188,  189  e  194. 
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Stato  economioo  industriale  ed  agricola)  il  cercare  di  ripa- 
rare per  qnanto  è  loro  dato,  ai  mali  della  sfrenata  e  li- 
bera concorrenza,  perchè  essa  bene  spesso  è  eagionta  dal 
monopolio  del  denaro  e  dei  capitali,  ed  aaehe  deriva  per 
cagione  delle  derrate  e  manifattore  estere  portale  sn^  mercati 
di  paesi  non  abbastanza  industriosi ,  per  cagione  di  cattiva 
amministrazione  de' governi  o  dei  manieipì,  onde  il  cercare 
di  proteggere  coli'  istr^izione  e  col  prestito  di  capitali  l' in- 
dustrie nazionali  e  veramente  naturali  al  proprio  paese,  par- 
rai cosa  giusta  e  santissima^  e  tanto  più,  quanto  si  cer* 
cherà  nel  proteggere  gli  artigiani  onde  abbiano  lavoro  e  fa- 
coltà dì  guadagnare,  di  avere  riguardo  specialmenle  ancora 
alla  loro  moralità,  ed  abilità.  Il  non  avere  poi  cercato  di 
proteggere  egualmente  l' agricoltura-,  ma  essersi  limitati  sol- 
tanto a  cercare  la  buona  istruzione  agricola  per  tutti  e 
specialmente  pei  contadini  quasi  gratis,  mi  pare  essere  pen- 
siero pieno  di  sagacità  ;  perchè  1'  agricoltura  d'  ogni  paese 
quando  è  naturale  e  sagace  non  deve  temere  del  concorso 
di  nessuna  altra  nazione,  perchè  non  si  può  accrescere  smi- 
suratamente i  suoi  prodotti  mediante  soltanto  l' impiego 
de'  capitali ,  ma  pure  non  è  a  trascurarsi ,  che  anche  questi 
sono  necessari  all'agricoltura^  e  che  la  non  sicurezza  dei 
raccolti,  per  timore  dei  naturali  infortuni ,  toglie,  bene 
spesso  specialmente  fra  noi,  ai  proprietari  d'impiegare  quei 
capitali,  che  la  buona  coltura  richederebbe;  timori  e  mali 
che  sarebbero  tolti ,  quando  si  adottasse  da  noi  1'  associa- 
zione mutua  per  T  assicurajsione  delle  grandini  per  tutto  io 
Stato  Pontificio  come  ha  già  proposto  alla  società  agraria 
di  Bologna  il  carissimo  e  bravo  mio  allievo  marchese  Luigi 
Tanari  (1).  Ciò  però  non  manca  nel  Wirtemberghese  ;  per- 
chè varie  particolari   associazioni,  e  generalmente  mutue. 


(I)  Tanari  Luigi.  Della  motua  aasiciirazìone  per  le  giandini;  nelle  Meno- 
delta  Società  Agraria. 
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assicurano  contro  le  grandini ,  le  epizoozie  ec.  e  perfino  i 
padroni  sono  obbligati  di  fare  assicurare  i  loro  domestici 
contro  le  probabilità  delle  malattie.  Il  Governo  ha  dato  senza 
frutto  una  sovvenzione  di  15,000  fiorini  (circa  scudi  roma- 
ni 7000)  alla  compagnia  d' assicurazione- contro  le  grandi- 
ni, per  aiutarla  a  fare  agli  assicurati  migliori  e  meno  co- 
stose condizioni  ;  somma  che  si  propone ,  dicesi ,  di  aumen- 
tare presentemente  di  non  poco,  onde  sempre  più  rendere 
certo  l'effetto.  L'assicurazione  contro  gl'incendi  a  Wir- 
temberga  è  obbligatoria  per  gli  stabili ,  ed  è  facoltativa  pei 
mobili  solamente.  Il  Governo  preleva,  per  questa  assicura- 
zione forzata  degli  stabili ,  un'  imposta  o  frutto  di  un'estre- 
ma modicità,  come  dev'essere  necessariamente  sempre,  trat- 
tandosi <li  assicurazione  cosi  generale.  Notasi  bene^  che  in 
quei  paesi  i  fabbricati  sono  bene  spesso  in  gran  parte  di 
semplice  legno ,  per  cui  i  grandi  incendi ,  e  la  necessità 
maggiore  di  renderla  obbligatoria  (  questa  obbligazione  di- 
cesi che  il  Governo  ami  ora  di  togliere,  desiderando,  non 
so  quanto  bene,  se  pure,  non  fossero  mutue  ed  universali, 
che  si  st2d)iliscono  compagnie  particolari);  solo  mi  pare  che 
fosse  meglio  che  non  soltanto  il' Governo,  ma  anche  le 
Province  e  le  Comuni  dovessero  avere  la  loro  parte  nel- 
r amministrazione ,  poiché,  quanto  io  amo  1'  unità  e  T  unio- 
ne, tanto  abborro  l' unificazione  3  cioè  la  concentrazione  di- 
spotica, 0  panteistica  di  tutte  le  specie  d'affari  in  un  solo 
e  eonceiktrato  ministero  governativo.  Ma  tornando  alle  isti- 
tuzioni benefiche  del  Wirtemberghese ,  ripeterò  che  la  ri-- 
parazione  integrale  ed  immediata  di  tutti  i  danni  cagionata 
dagli  infortuni  sunnominati ,  senza  che  coloro  che  li  subirono 
sieno  obbligati  di  sborsare  la  più  piccola  somma,  è  certo 
|a  più  salutare  e  giusta  protezione,  e  deve  esercitare  una 
benefica  influenza  sulla  prosperità  delle  campagne.  La  com- 
pagnia di  assicurazione  contro  la  mortalità  del  bestiame  è 
stabilita  ad  Heilbron ,  ma  non  ha  potuto  fin  ora  prosperare, 
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perchè  se  si  eccettui  od  buon  onniero  di  cavalli  che  ha  ^ 
assicurati ,  diAkilmente  si  trovino  proprietari  che  vogliaoo 
assicurare  1'  altro  bestiame  ;  ciò  avvieoe  talvolta  solo  nel 
caso,  in  cui  il  proprietario  vuole  un  prestito  dalle  banche 
di  credito ,  perciocché  allora  egli  è  costretto  a  farlo.  La 
ragione  di  questa  renitenza  dei  proprietari ,  è  la  certezza  che 
hanno  che  in  caso  di  vera  epizoozia  nel  paese,  non  vi  sa- 
rebbe compagnia  che  potesse  soddisfare  ai  suoi  imp^;ni, 
onde  fallirebbe,  e  fallendo  recherebbe  ai  proprietari  doppio 
danno.  E  la  ragione  è  giustissima;  per  cui  crederei  che 
questo  fosse  appunto  il  caso  dove  bisognerebbe  che  1*  asso- 
ciazione fosse  mutua  ed  univei*sale,  e  che  il  Governo  con- 
cedesse a  suo  favore  una  sovvenzione,  tanto  per  l'impianto 
quanto  per  i  casi  di  gravissimi  infortuni.  In  Wirtemberga 
poi  non  mancane  neanche  le  Gasse  di  Risparmio;  ma  esse 
non  dipendono  dal  Governo  9  che  si  limita  a  loro  rignardo 
ad  una  semplice  sorveglianza  generale;  e  non  hanno  alcwi 
carattere  agricola  come  si  vede  in  altre  parti  della  Ger- 
mania. 

À  Baden  si  sono  stabilite  in  molti  luoghi  delle  casse 
0  banche  agricole ,  al  solo  fine  di  prestare  denaro  a  piccolo 
frutto,  onde  comperare  il  bestiame  necessario  all'  agricoltura. 
Ad  Heidelberg  la  cassa  di  risparmio  è  autorizzata  ad  im- 
piegare i  suoi  fondi  disponibili  in  prestiti  agli  agricoltori 
per  acquisto  di  bestiame,  con  il  solo  patto  che  lo  facciano 
assicurare.  Però  a  cagione  della  poca  sicurezza  del  rimborso, 
quest'  esempio  non  è  stato  fin  ora  seguito  in  nessun  altro 
paese;  vero  è  tuttavia  che  è  pochissimo  tempo,  cbe  ha  ot- 
tenuta r  autorizzazione  del  Governo  e  deik  quale  abbiamo 
già  parlato;  ragione  per  cui  in  generale  è  avvenuto  che  per 
mancanza  di  questa  sicurezza ,  tutte  le  casse  di  prestito  pel 
bestiame,  sonosi  tramutate  in  vere  banche  comunali.  RìauH 
nendo  r  amministrazione  della  banca  comunale  iodirettamenle 
proprietaria  del  bestiame  comprato  col  suo  danaro,  e  fatto 
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garantire  a  spese  del  yei-o  proprìmrìo ,  fino  ali'  eprpca  del 
perfetto  rimborso,  non  ha  perciò  bisogno  di-  sequestrare  il 
bestiame ,  anco  in  caso  di  ritardo  del  pagamento:  così  quan- 
do tratta  con  contadini  mezzadri ,  la  banca  comunale  presta 
il  danaro  pel  bestiame  ed  autorizza  la  vendita  degli  animali 
qnand'  è  necessaria  o  vantaggiosa ,  colla  condizione  però 
deir  immediata  nuova  compera  sotto  la  sorveglianza  di  un 
suo  incaricato.  Si  vede  da  ciò,  che  se  le  banche  non  fosse- 
ro comunali,  sarebbe  ben  dilBcile  il  potere  rendere  comu-* 
ni ,  vantaggiose  e  possibili  tali  istituzioni.  Air  Appendice 
(XII)  ho  poi  mostrato,  come  queste  banche  comunali  tro- 
vino colla  loro  semplice  garanzia  ,  il  danaro  dì  cui  abbisogna- 
no dalle-  banche  generali  od  associazioni  di  credito  fondia- 
rio. A  Baden  pure,  come  ad  Annover,  hanno  stabilite  banche 
per  facilitare  a  tutti  la  liberazione  delle  decime ,  servitù , 
livelli  y  canoni  padronali ,  capitalizzandoli  ;  a  Paderborn  evvi 
pure  una  di  queste  banche,  ma  è  destinata  esclusivamente 
ad  operare  la  liberazione  completa  della  proprietà  fondiaria, 
colla  ricupera  dei  pesi  e  livelli  pagati  in  natura,  che  face- 
vano ostacolo  fin  ad  ora  alla  sua  buona  e  libera  coltivazione. 
Questa  cassa  è  istituita  pei  circoli  di  Paderborn ,  di  Bdren , 
di  Warbourg  e  di  Hoxter,  come  pure  per  la  reggenza  di 
Minden  in  Vestfalia  ;  un*  altra  cassa  della  stessa  natura  esiste 
neir  Eisfeld  ;  queste  casse  danno  i  loro  prestiti  a  frutti  piut^ 
tosto  tenui ,  e  coir  obbligo  deir  ammortizzazione  del  capitale, 
lasciando  V  uno  per  cento  air  anno  come  ho  di  sopra  notato. 
Alla  cassa  poi  di  Eisfeld,  il  Re  di  Prussia  ha  data  una 
sovvenzione  di  un  milione  di  talleri ,  cioè  di  pili  di  700,(H)0 
scudi  romani.  Questi  stabilimenti  hanno  adunque  preso  una 
si  rapida  estensione ,  che  per  quello  di  Annover ,  che  fu 
fondato  nel  1841  ,  al  1844  i  prestiti  eccedevano  i  4  mi- 
lioni di  tallari  (circa  3  milioni  di  scudi  romani).  Si  osservi 
però ,  come  queste  banche  per  la  liberazione  dei  pesi  e  ser^ 
vitù  feudali,  di  cui  la  coltura  del  suolo  era  in  precedenza 
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sopraccaricala ,  compiano  ora  tranquillamente  seoia  alenila  spe- 
cie di  sconcerti,  ed  in  modo  si  profittevole,  mia  grande  e 
▼era  rivoluzione  *  economica  e  politica  nella  maggior  parte 
dell*  Àllemagna  ;  rivoluzione  i  di  cui  risultati  saranno  di  un 
immenso  peso  nell'  avvenire ,  trasformando  molti  della  pldbe 
in  veri  cittadini  possessori  di  terra;  e  ciò  che  più  cale  ri- 
voluzione, fatta  siccome  diceva  il  Foscolo  «  senza- eamefiei- 
»  ne;  senza  riforme  sacrileghe  di  religione,  senza  fazioni, 
»  senza  proscrizioni,  né  esilii,  senza  aiuto  e  sangue  e  de- 
»  predazioni  d'  armi  straniere  ;  senza  divisione  di  terre ,  uè 
»  leggi  agrarie,  né  rapine  di  proprietà  famigliari.  Da  che 
»  se  mai ,  (  a  quanto  intesi ,  ed  intendo  )  se  mai  questi  ri- 
)»  medi  necessitassero  a  liberarne  dal  nostro  infame  perpetuo 
)»  servaggio,  io  per  me  non  so  cosa  piglierei,  né  inCamia 
)»  né  servitù:  ma  neppure  di. essere  esecutore  di  si  crudeli 
y^  e  spesso  inefficaci  rimedi  (1).  » 

La  cassa  Provinciale  di  soccorso  della  Vestfalia  è  una 
banca  istituita  per  incoraggiare  e  favorire  principalmente  i 
grandi  lavori  di  ammegliorazione  agrìcola,  ed  anche  acces- 
soriamente di  qualche  intrapresa  industriale;  questa  cassa , 
sebbene  da  qualche  tempo  esista,  non  fa  però  operazioni 
si  forti  da  paragonarsi  per  la  loro  importanza  a  quelle  del- 
le associazioni  di  credito  ipotecario.  L'  analogia  della  cassa 
di  credito  di  Danimarca  colla  cassa  di  Vestfalia  mi  impegna 
a  ricordarla.  La  cassa  danese  è  adunque  stabilita  fino  dal 
1785;  il  suo  capitale  primitivo  fu  di  750,000  scudi  di 
Prussia  (  cioè  più  di  600,000  scodi  romani  )  che  dovevano 
essere  esclusivamente  impiegati  a  fare  prestiti  ai  coltivatori 
per  eseguire  miglioramenti  importanti  e  vantaggiosi;  ed  è 
stabilito  che  coloro,  che  prendono  in  prestito,  devono  render 


(I)  Pofcolo.  Lettere  di  Jacopo  Ortie.  LeUero  dei  17  marza  Loodn  isie- 
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conto  anno  per  anno  dell'  impiego  del  loro  danaro  sotto  pena 
di  emenda.  Si  presta  dalla  cassa  di  Danimarca  a  ragione 
del  2  per  cento  »  e  qnesti  frutti  sempre  ripresi  e  riprestati 
alle  stesse  condizióni  ed  allo  stesso  uso,  hanno  indefìnitH 
vaniente  aumentato  il  capitale.  La  mnnificenza  di  un  Gover- 
no può  soltanto  fondare  e  mantenere ,  a  fine  d' incoraggiare 
r  agricoltura ,  stabilimenti  di  questa  fatta,  e  ninn  dubbio, 
che  non  possono  essere  alcune  volte  di  sommo  vantaggio; 
tuttavia  non  è  di  essi  che  io  devo  parlare. 

I  danni  poi  dell'  usura  appresso  i  piccoli  negozianti  od 
industriosi  chi  non  li  conoscer  crederei  offendere  i  miei  let- 
tori, se  stimassi 9  che  alcuno  di  loro  soltanto  ne  dubitasse, 
e  mi  pare  che  tutto  quanto  è  detto  in  questo  mio  libro  sia 
ufficiente,  perchè  io  non  ne  faccia  più  a  lungo  parola. 


(XXV.) 

Il  giornale  de$  Debat»  6  marzo  1845  scrive  cosi:  si 
stabilbcono  ora  in  Russia  delie  banche  di  villaggio^  per 
hre  dei  prestiti  ai  membri  delle  Comuni  sovra  ipoteca ,  e 
ad  un  frutto  legale.  Si  vuole  per  questo  mezzo  estir- 
pare r usura,  che  arreca  si  gravi  mali  nelle  campagne.  La  Co- 
mune garantisce  il  capitale,  i  prestiti  si  f^nno  per  tre  e 
fino  per  dieci  atini ,  l' interesse  è  del  6  per  cento  e  de- 
v'  essere  pagato  al  principio  di  ciascun  anno.  In  Russia  vi 
sono  tre  banche  pubbliche  dice  il  Golovine  (1),  la  banca 
di  prestito^  la  banca  di  commercio ^  e  la  banca  di  assegna- 
zioni ;  e  tre  banche  private,  quelle  di  AnfUator^  di  5a- 
tine  e  di  Lavine.  La  legge  assicura  a  tutte  queste  banche 


(0  Ivan  GolOTÌp&(  aatore  Russo).  Esprit  de  T Economie  poUtiqae.  Pam 
1843.  Pag.  242. 
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r  iDviolabiliù  dei  depositi ,  ella  li  mette  in  sicuro  della 
perdita  per  ogni  speeie  di  delitto,  e  proibisce  d'impadi'o- 
Dirsi  dei  fondi  appartenenti  agli  stranieri ,  in  caso  di  guerra 
cogli  Stati  di  cui  sieno  sudditi.  In  fine  ella  obbliga  tutti 
gli  amministratori  di  queste  banche  a  presentare  in  tempo 
più  o  men  breve  alle  Autorità  governative  i  bilanci  e  conti 
dei  loro  affari.  La  banca  di  pre$lito  è  stata  istituita  nel 
1786;  per  prestiti  da  farsi  ai  proprietari  fondiaria.  Essa 
non  presta  che  su  b^ni  stabili,  per  il  tempo  di  !&, 
26  e  37  anni  al  5  per  /^  d' interesse  pagabili  annualmente. 
I  prestiti  a  26  e  37  anni  non  si  fanno  che  sovra  ipoteche 
di  proprietà  fondiarie  o^'tate  ;  ed  hanno  luogo  a  ragione  di 
150  0  200  rubli  assegnati  per  servo ,  secondo  i  Governi 
ove  Io  stabile  è  situato ,  e  che  a  questo  fine ,  sono  classi- 
tìcati  dalla  legge  in  due  categorie  distinte.  Le  proprietà  che 
hanno  industrie  sono  ammesse  a  prendere  a  prestito  a  50 
rubli  per  servo.  Il  minimo  del  prestito  è  di  5000  rubli, 
circa  20^000  franchi.  La  banca  di  prestito ,  paga  il  4  per 
cento  delle  somme  depositate  dai  particolari ,  il  4  ' ,  ed  an- 
che il  5  se  le  somme  depositate  appartengono  a  certe  isti- 
tuzioni di  beneficenza  e  di  credito.  11  deposito  non  frutta 
che  dopo  sei  mesi,  agli  St^^bilimenti  della  Corona  dopo. un 
anno;  ma  alle  istituzioni  di  carità  e  di  religione  ec«  dopo 
tre  mesi  del  deposito.  La  j)anca  deve  essere  prevenuta  del 
reclamo  del  deposito  7  giorni  prima ,  per  le  somme  che 
jion  passaùo  i  10,000  rubli  ^  due  mesi  prima  per  quelli 
di  100,000,  tre  mesi  per  quelli  di  500,000,  e  4  mesi  per 
quelli  di  un  milione  di  rubli  assegnati. 

La  banca  di  commercio  è  diretta  da  un  direttorio  e  sei 
sezioni;  il  direttorio  si  compone  di  un  capo  e  dieci  diret- 
tori,  di  cui  sei  sono  nominati  dal  governo,  e  quattro  e- 
letti  dai  commercianti.  11  capitale  primitivo  è  stato  di  30 
milioni  di  rubli-assegnati.  Le  sue  operazioni  comprendono 
i  depositi ,  i  prestiti  e  gli  sconti.  Il  minimo  del  deposito  è 
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di  500  rabli  9  esso  Aon  può  farsi  che  in  moneta  rossa  0 
straniera,  in  ass^naiioni  rosse,  in  verghe  ed  in  effetti 
laTorati  d'oro  e  d'argento  (1).  II  depositario .  paga  alle 
bandie  nn  quarto  per  cento  per  sei  mesi  sulla  stima  del 
suo  dq;K>sito  ;  la  banca  rende  il  deposito  il  giorno  stesso 
che  è  reclamato,  ma  ritiene  le  spese  del  deposito  pei  sei 
mesi  andie  qàanda  non  fossero  scaduti.  La  banca  non  sconta 
lettere  di  cambio  a  meno  di  otto  giorni,  né  a  più  di  sei 
mesi  di  data;  l'interesse  dello  sconto  è  fissato  ogni  quin- 
dici gìoroi  dalla  banca  coli'  approvazione  del  Ministro  del- 
le finanze;  la  banca  accetta  i  sanplici  biglietti  eguabnente 
che  le  tratte,  ed  accorda  dieci  giorni  di  tempo  pel  paga- 
mento. La  banca  di  commercio  non  fa  prestiti  che  sopra 
oggetti  di  fabbriche  russe,  0  sopra  mercanzie  appartmienti 
a  sudditi  russi.  La  durata  del  prestito  è  da  uno  a  nove 
mesi  e  si  fa  a  resone  di  50  a  90  «opdb  per  rublo,  del 
valore  della  mercanzia  9  secondo  che  è  pia  0  men  facile  a 
deteriorarsi ,  od  a  variar  di  prezzo.  La  banca  H  commendo 
ha  cinque  stabilimenti  e  cioè  a  Monca,  ad  Ai^cangelo,  ad 
Odessa,  a  Riga  ed  a  Nijm-NovgtHnod  pel  tempo  detta  fiera 
cioè  du  16  luglb  ai  36  i^osto;  quello  d'  Astrakan  fu  ar 
bolìto  nel  1831. 

La  ftalica  di  caugnaaum  è  9tala  stabilita  nel  1786  da 
Caterina  IL  al  principio  della  guerra  colla  Turchia.  Si 
emisero  da  prima  40  milioni  di  rubli  assegnati  per  sovve- 
nire alle  spese  di  quella  guerra;  vf  si  aggiunsero  altri  60 
mifioni  per  lo  stabilimento  della  banca  di  preOiiò;  alla 
morte  ddU'  Impen^rice ,  vi  avevano  157  milioni  in  circola- 
zbne;  perciò  gli  assegnati  si  depravarono  pw  cagione  dd- 
la  loro  moltiplicazione,  di  modo  che  pie  non  si  prendevano 


0)  L'Articolo  648  della  legislazione  del  credilo  proibisce  il  deposito  deU 
I9  monete  d*  oro,  e  gli  Articoli  ees  e  Sls  lo  permettono. 

Parte  Terza  12  ' 
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che  per  un  quarto  del  loro  valore  nomioale.  Misure  sag- 
giamente prese ,  e  più  saggiamente  ancora  osservale  hanno 
proibite  emissioni  cosi  forti,  e  perciò  hanno  ovvialo  alia 
loro  deprezsazione  (1).  L'aumento  ddle  riccbeue,  e  detla 
loro  circolazione  ha  anehe  provocato,  dorante  certo  te&npo^ 
nn  rialzo  sensibile  nel  loro  corso. 

La  bcmea  AnflaUm  è  stata  stabilita  nel  1809  a  Shn 
bodsh ,  governo  di  Yiatka  >  da  Anfikam>  negoziante ,  die  vi 
ha  consacralo  25,000  rubli  ;  ella  dipende  dail*  aniorìtà  mu- 
nicipale^ alla  quale  ella  presenta  tutti  i  mesi  il  suo  bilan- 
cio. L'amministrazione  si  compone  del  podestà  detta  città, 
e  di  due  membri  eletti  fra  i  negozianti^  rinnovati  ogni  tre 
anni  allorché  si  fanno  le  elezioni  generali  del  governo;  ella 
ha  per  fine  di  soccorrere  i  mercanti  ed  artigiani  di  Slo- 
bedsk;  essa  non  ìsconta  che  lettere  di  cambio  a  più  di  un 
mese  di  data>  né  si  di  sopra  dì  5000  mbfi-assegnal»; 
fila  ritiene  un  mezzo  per  mese;  ella  presta  idla  metà  della 
stima  data  in  ipoteca  od  in  pegno. 

La  tanca  di  Smine  è  stata  stabilita  nel  1818  ad 
OstascUciOv  )  governo  di  Tiver,  da  Semn»  negoziante,  isnoi 
fondi,  i  suoi  diritti  e  le  sue  operazioni  sono  pressoché  si- 
mili alla  banca  summenzionata,  solo  ha  voluto  il  fondatore 
che  dopo  10  anni  fossero  prelevati  800  ruUi ,  e  dopo  altri 
5  anni,  1600  rubli-assegnati  per  anno,  a  vantaggio  delle 
chiese. 

La  ftalica  Larim  è  stata  stabilita  nel  1817  dal  nqpo- 
ziante  Larine  di  Mosca,*  nel  villaggio  Laboutschi,  per  pre- 
stiti da  farsi  ai  coltivatori  lìberi  del  villaggio  stesso;  il  suo 
fondatore  le  ha  Esito  dono  di  40,000  rubli^assegnati.  Cia- 
scun coltivatore  é  ammesso  a  prendere  in  prestito  860  rubli 
per   misura  di  terreno  pel  termine  di  uno  a   tre    anni.  Le 


(i)  Il  Dumero  degli  a^aegnalì  nel  i8i2  qoq  sorpMsata  i  600  milioni  di  rubli* 
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reiufite  della  banca  sono  destinale  a  profitto  della  scuola  del 
villaggio ,  che  si  trova  sottoposta  alla  dipendenza  speciale 
del  Ministro  dell' istrozione  pubblica. 

L' illustre  Pongeard  dice ,  che  simili  banche  esistono 
pure  in  Inghilterra  ed  in  Iscozia,  e  sono  dette  banche  firn- 
diarie y  le  quali  prestano  il  danaro  ai  proprietari,  o  piut-^ 
tosto  alla  proprietà,  per  tempi  anche  molto  lunghi ,  al  frutto 
del  cinque  ed  anche  del  4  percento  (1).  Le  bandiedi  Rus- 
sia ,  se  vogliono  che  le  Comuni  garantiscono  presso  loro  i 
capitali  che  danno  in  prestito,  addimostrano,  che  i  pro- 
prietari tuiii  della  Comune  stessa  si  saranno  obUigaii  y  per- 
chè come  mai  volere  che  un  Comune  pagasse  ad  un  banco 
il  debito  di  un  proprietario  fallito ,  se  prima  non  si  fossero 
associati  fra  loro  tutli  i  proprietari  della  Comune  stessa  ?  E 
perchè  poi  vogliono  le  banche  principali  questa  garanzia  dal 
Comune?  Perchè  avendo  sempre  nna  grande  difficoltà  di  po- 
tere esattamente  conoscere  la  solvibilità  del  domandante ,  tanto 
per  le  distanze  dei  luoghi  ove  abitano,  quanto  perchè  è 
sempre  difficile  conoscere  la  moralità  di  una  persona ,  se  per 
molto  tempo  seco  non  si  vive ,  cesi  lasciando  questa  respon- 
sabilità al  Comune,  sono  pia  facili  a  prestare.  E  si  noti 
bene,  che  consiste  appunto  nel  conoscere  la  moralità  e  la 
solvibilità  del  domandante ,  di'  èssi  fondano  la  madore  loro 
garanzia ,  perchè  queste  banche  dando  sempre  (  sebbene  trat- 
tino con  piccoli  proprietari  )  sopra  ipoteche  stabilite  sn  beni 
liberi,  per  la  metà  del  loro  valore,  ne  viene,  che  difficil- 
mente la  banca  potrebbe  perdere,  se  il  contratto  non  fosse 
falsato  per  la  immoralità  o  malvagità  del  domandante ,  in 
guisa  da  rendere  impossibile  qualunque  rimborso  alle  ban- 
die ,  anche  per  la  via  stessa  de'  tribunali.  So  che  mi  si 
dirà,   che    io   ho    progettato    non    soltanto  di    prestare  ai 


(I)  Pougeard.  Do  Regime  Hypethecaire.  Bordeaux  1813 ,  pag.  l. 
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proprìelarì  grandi  e  piccoli»  ma  tnche  ai  semplici  coAtadÌBi 
mezzadri  i  qoaii  per  lo  più  poco  o  DoUa  poMedom»  se  ne 
Togliamo  togliere  i  loro  istrameati  ■ecessari  aUa  eritirazioiie, 
ma  &rò  Msenrare  die  nell*  Appendice  antecedente  (XXIY) 
ho  riferito  che  esistono  in  Germania,  ed  in  Danimarca  casse 
0  banche,  che  prestano  il  danaro  a  piceoKssimo  frutto,  od 
andie  senza  alcun  fruito  del  tutto,  ai  contadini, agli  indu- 
striosi, ed  agli  artigiani,  che  Togliono  perfctionre  o  la 
loro  colti? azione ,  o  la  loro  industria ,  o  stabilirae  delle  nuoie , 
purché  sieoo  riconoscinte  utili.  Ed  il  Re  di  Prussia  propose 
alla  dieta  nel  ma^ìo  passato  di  qnest'  anno  di  stabilire  coi 
propri  fondi  una  banca  di  soccorso  gratuito  pei  contaci 
ed  indastrìosi ,  e  la  somma  depositala  è  stata  di  3,600,000 
tallari,  cioè  circa  1,800,000  scudi  romani,  né  la  Dieta 
potè  in  ciò  opporsi.  Bene  si  oppose  a  tutte  le  altre  vantag- 
giose e  saggie  proposizioni  che  Sua  Maestà  mediante  il  suo 
Ministero  le  aveva  presentate  »  come  t*  abolizione  o  diminn- 
zione  delle  tasse  del  macinato,  e  della  macellazione ,  che  non 
fu  accettata;  cosicché  poi  il  decreto  del  Be  conferme  die 
determinazioni  della  Dieta  diceva,  che  sebbene  i  suoi  sud- 
diti fedelissimi  abbiano  riconosciutala  giustizia  e  la  saviezza 
di  una  tale  proposizione ,  pure  hanno  creduto  ,  che  non  fesse 
bene  il  fer  pagare  lo  sbilancio  che  ne  sardbbe  deriiBSto  alle 
entrate  dello  Stato,  mediante  usa  tassa  posta  sulla  rendita 
de' ricchi; ed  il  Be  beo  maravigliava  di  ciò,  ed  affermava, 
come  egli  non  intendesse  potersi  venire  in  soccorso  de'  po« 
veri  e  diminuire  loro  le  tasse,  senza  che  si  prestassero  i 
ricchi  a  questo  fine,  so|qportando  parie  degli  aggravi  neces- 
sari; ma  pur  troppo,  come  ho  gii  riferito  nella  prima 
parte  di  questo  mio  lavoro ,  parlando  della  camera  dei  Co- 
muni d' Inghilterra  (1)  pel  loro  privato  interesse  si  è  sentilo 


(1)  Vedi  Parte  Prima  di  qa^'  Open ,  Capitolo  XXV. 
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dire  anche   dei  Deputati  Prussiani ,  che  non  è    poi  vero , 
che  quelle  due  tasse  sieno  di  peso  sì  grave  ai  poveri;  però 
il   Re  faceva  loro  osservare  9  che  ia  massima  parte  di  quei 
medesimi  deputati  in  tutti  gli  Stati  provinciali  9  avevano  aOer» 
mato  il  contrario  negli  anni  decorsi.  Non  solo  non  si  è  voluto 
abolire  0  diminuire  quelle  due  tasse ,  ma  non  si  è  voluto 
che  Io  Stato  garantisca  la  formazione  delle  banche  di  rendita , 
che  si  dovevano  creare  per  V  ammortizzazione  dei  debiti,  che 
opprimono  la  proprietà  dei  contadini  lavoratori.  Secondo  il 
progetto  del  ministro  Àmim ,  la  garanzia  doveva  essere  data 
frindpalmefUe dagli  Stati  provinciali,  ed  eveniwdmenie  sol- 
tanto poi  dalla  Gassa  dello  Stato  generale,  cosicché  questi 
non  avrebbero  dovuto  assicurare  che  per  la  somma  di  100,000 
tallari,  0  circa  300,000  franchi,  manegossi  pure  di  accet- 
taro  una  tale  proposta  dai    membri  della  Dieta,  sebbene  h 
riconoscessero  utile,  giusta  e   necessaria,  perohè  volevano 
prima  ottenere  le  garanzie  costituzionali,  promesse  nel  1820, 
e  cioè  la  riunione  stabilita  annualmente  della  dieta  stessa, 
e  la  libertà  delle  discussioni,  e  la  stampa  degli  interi  dis* 
corsi  fatti  dai  deputati  ecc.:  il  rifiuto  fu  fatto  per  346  voci 
contro  179  (1),  per  cui  il  Re  nel  suddetto   suo  decreto, 
diceva:  che  egli  secondo  la  loro   volontà,  si  sarebbe  bene 
guardato  dair  offerire  le  garanzie   dello    Stato   nei  bisogni 
delle  Province,  benché  fosse  certo,  che  lo  Stato  l'avesse 
potuto  fare  senza  quasi   pericolo,  0  danno   pecuniario,  ma 
si  bene  con  sommo  vantaggio  delle  Protince  pel  credito  con- 
ceduto, giacché  il  solo   nome   dello   Stato,  era  sempro  la 
più  forte  garanzia  che  i  capitalisti  atrebbero  potuto  deside- 
rare, e  ciò  avrebbe  negato  fin  a  che  i  membri  della  Dieta 
non  gli  avessero   permesso  differentemente;  solo  desiderava 
di  sentire  ciò  che  su  questa  loro  disposizione  avrebbero  poi 


(1)  iooroat  de»  DebaU  S  mai  1847.  Presse  19  mai  1847. 
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detto  le  Province,  che  con  tante  istanze,  avevano  doman- 
dato la  istituzione  di  quelle  banche,  e  la  garanzia  dello 
Stato  (1).  E  per  le  stesse  ragioni  non  vollero  stabilire  di 
dare  i  fondi  per  compiere  la  strada  ferrata  dell'  Est ,  seb- 
bene ritenuta  ntilissima  ed  in  quanto  al  commercio  ed  in 
quanto  alla  sicurezza  politica  ddlo  Stato,  perchè  valeva  a 
poter  far  fronte  con  sollecitudine  a  qualunque  invasione  rus- 
sa ,  unico ,  vero  e  potente  nemico  degli  Stati  prussiani.  Solo 
hanno  dovuto  concedere  che  il  Re  stabilisca,  siccome  ho 
detto  di  sopra ,  le  casse  Provinciali  di  soccorso  gratuito  per 
gli  artigiani  e  contadini  ;  perchè  il  Re  stesso  le  fondava  col 
suo  danaro  dando  2,600,000  tallari,  cioè  circa  7,500,000 
franchi. 

E  ciò  si  proponeva  e  si  faceva  da  un  Re  e  da  un  mi- 
nistero ,  che  venivano  poi  dai  liberali  giornalisti  chiamati  sta- 
zionari e  non  favorevoli  alla  libertà  ed  alla  patria ,  e  sì  lo- 
davano poi  siccome  grandi  cittadini,  e  pieni  di  amor  patrio 
quei  deputati ,  che  quelle  leggi  ricusavano  ;  ed  in  quali  mo- 
menti poi  le  ricusavano?  Quando  il  comunismo  faceva  nei 
loro  paai  molti  segnaci ,  si  per  V  erroneo  insegnamento  fi- 
losofico del  Panteismo,  che  per  la  miseria  del  popolo  (2), 
circa  la  quale  perchè  non  si  creda  che  io  esageri,  riferisco 
ciò  che  scriveva  il  mercurio  di  Sveiva  nel  mese  di  settembre 
1847.  «  Gli  orrori  della  miseria  sono  stati  grandi  dorante 
»  il  caro ,  che  qui  (  nella  Slesia  )  e  nella  Gallizia  ha  domi- 
»  nato ,  non  ostante  i  provvedimenti  a  cui  si  voleva  por  ma-. 
0»  no,  giacché  molti  impiegati  hanno  mancato  al  loro  dove- 
3»  re ,  ed  a  ciò  che  loro  imponeva  V  umanità.  Gli  agenti  dei 


(l)  Journal  desDebats  il  Juin  1847.  Idem  II  aoat  1847. 
(2j  Un'  Opera  che  ha  per  titolo  il  libro  M  popolo^  e  che  cooUene  dot 
trine  coniuninte  ha  frtto  crande  effetto  io  Ungheria  :  è  fcriUo  in  aogareie 


V  aatore  si  crede  il  dotto  Stamtier  ;  le  stesse  dottrine  si  spargefano  nel  gran 
Ducato  di  Badeo ,  da  molte  altre  opere  fra  le  quali  da  no  libro  intitolato  : 
Bando  della  società  della  coltura  dell  uomo  i»  Londra  ai  proUlari  tddéechi. 
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»  signori  Si  sono  condotti  anehe  peggio.  Nel  dominio  di 
^  Saypnsch  la  miseria  giungeva  al  colmo  :  molte  persone  vi 
»  sono  morte  di  fame,  eppure  questo  dominio  appartiene 
)>  all'  Arciduca  Stefano.  Vi  si  sono  vedute  cose  da  non  ve- 
)>  dere  le  simili  che  in  Irlanda  »  (1);  e  difatti  nella  Gal- 
iizia  in  un  solo  circolo  morivano  in  quest'  anno  di  miseria 
e  di  malattie  40,000  persone.  Ma  ciò  che  non  hanno  voluto 
permettere  i  deputati  pnissiani,  spero  bene  saranno  per  con- 
cederlo i  nostri  uomini  di  Stato,  tanto  governativi,  che 
provinciali  ;  e  difatti  V  amministrazione  della  cassa  di  rispar- 
mio di  Bologna  ha  già  stabilito  di  fare  coi  benefizi  acqui-* 
stati  dai  compadroni,  dopo  la  sua  fondazione,  una  specie 
di  banca  di  moralità  e  di  abilità  ,  la  quale  dietro  V  inse- 
gnamento e  1'  esempio  del  celebre  Francklin  presterà  a  pic- 
colo od  a  nessun  frutto  piccole  somme  a  quegli  abili  e  mo- 
rali artigiani ,  che  non  potessero  dare  altre  garanzìe  che  le 
suddette,  pef  denaro  che  prenderanno  a  prestito;  e  sia  lode 
eterna  a  si  bella  idea,  e  certo  è  da  sperare  che  T  operaio, 
che  vede  non  essere  vani  nomi,  anche  in  questa  terra,  V  abi- 
lità e  la  moralità ,  abbandonerà  al  più  presto  i  vizi ,  che 
ora  lo  corrompono ,  ed  amando  coloro  che  V  aiutano  li  rì^- 
spetterà,  in  qualunque  evenienza  che  fosse  a  danno  o  delle 
loro  persone  o  dei  loro  averi  ;  perchè  come  dice  S.  Cle- 
mente Alessandrino  «  la  benedizione  di  Dio  è  suH'  nomo 
»  che  dona,  e  quello  che  avrà  pietà  del  povero  sarà  felice, 
»  perchè  egli  esercita  la  carità  verso  il  suo  simile,  a  ca- 
li^ gione  della  carità  che  lo  unisce  egli  stesso  al  Creatore  del 
yf  genere  umano;  la  carità  è  allora  nel  medesimo   tempo  in 


(0  Patria  N.  18,  8  seltetnbre  1847.  Circa  poi  l'Irlanda  ,  ed  i  movimenti 
comunisti  di  quH  paese ,  vedi  il  Debals  24  scttemlire  1847  ove  si  parla  della 
lefra  dei  fermieri  od  AfBttaiooli  che  più  non  vogliono  pattare  gli  affluì,  epre- 
dlcavaDO  che  il  suolo  d'  Irlanda  doveva  appartenere  agli  Irlandesi ,  e  chf  per- 
ciò bisogna  prelevare  prima  dalla  rendila  del  proprietario ,  ciò  che  deve  va- 
lere a  mantenere  il  popolo  operaio. 
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»  tatti  ed  in  eiascnno  senza  che  &i  possa  dire  die  dia  è 
:»  piuttosto  qui  che  là»  amando  di  diffMdere  le  sue  (prazie 
»  ed  i  sooi  beai  sa  tutti  eomooicandosi  onitersalBicute.  (1)» 


( XXVL ) 

Un  progresso  luolto  vantaggioso  nei  fisti  del  commer- 
cio e  dell'  industria  fu  per  certo  lo  sviluppo  del  credilo ,  di 
questo  agente  misterioso  ehe>  come  dice  Morin  (2),  molti- 
'|rfica  la  potenza  della  produzione  per  T  attività  dei  cambi, 
e  la  distribuzione  rapida  dei  capitali  nelle  mani  dei  diversi 
prodottori.  Questo  sviluppo,  l'onore  del  quale  deve  essere 
attribuito  ag^i  sforzi  dei  aegoiianti  illuminati  delle  grandi 
città  di  commercio  d'Europa^  è  stato  ancora  potentemente 
secondalo  in  sonito  con  quelle  vaste  istituzioni  di  credito 
pubblico)  conosciute  ora  sotto  il  nome  di  banche;  istituzio- 
ni certamente  potenti  e  vantaggiose ,  ma  che  possono  essere 
ancora  di  sommo  danno ,. quando  invece  di  essere  tenute» 
siccome  mezzi  di  transizione  al  bene  universale ,  vengono  con- 
siderate utili  soltanto  per  V  unico  6ne  di  servire  all'  egoismo 
di  idcuni  pochi.  Idea  che  io  vorrei  fosse  sempre  presente  a  tutti 
coloro ,  che  credono  ogni  progresso  nostro  ddiba  sperarsi  dalla 
fondazione  di  nuove  banche  privilegiate»  perchè  esse  (  lo  ripe- 
terò nuovamente)  come  mezzi  di  transizione  vamumo  a  pro- 
durre molto  bene,  ma  non  potranno  giammai  riformare  la 
società  nostra,  siccome  ne  ha  di  bisogno,  onde  coloro  che 
hanno  in  mente»  che  tutto  quanto  il  Governo  dd>ba  consi- 
stere nell'amministrazione  delle  banche  dello  Stato,  vanno 
grandemente  errati»  e  guai  a  noi  tolti,  se  ciò  si  verificasse! 


(i)  S.  Gieneoto  AliMiiidrtiio  StroiMti  .  ptg.  1S8 ,  169. 
(2)  Moria.  OrganiMtìon  do  Travati,  (Mg.  I80« 
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perchè  romanità  può  vivere  felice  e  tranquillai  anche  po^ 
vera;  ma  per  ricca  che  fosse,  non  vivrebbe  mai  né  morale, 
né  saggia,  se. non  avesse  vera  religione,  istruzione  e  dire- 
zione di  Governo  ;  e  ciò  si  ritenga  ben  per  certo ,  né.  si 
creda  essere  questa  una  falsa  opinione  mia  5  perchè  la  storia 
delle  colonie  brittaniche  dril'  Australia ,  e  di  Yan-Diemen , 
basterebbe  a  convincere  qualunque  ne  fosse  poi  anche  il  più 
renitente  (1).  Sicché  le  idee  di  Bancocrazia  del  Barone  Cor- 
vaia  ,  e  1'  altre  del  Ferrari  che  espose  nella  mente  di  Vico 
cioè  avere  i  seguaci  di  Saint-Simon  il  progetto  di  fare  della 
banca  un  fondamento  di  religione,  anzi  che  essere  un  bene 
per  r  umanità  sarebbero  il  peggior  male  che  potesse  avve- 
nire.  E  ben  disse  Destutte  de  Travy  nel  suo  commento  a 
Montesquieu  (2)  :  tutti  i  vantaggi  che  la  società  risente  dalle 
banche  particolari  sono  ben  deboli ,  solo  alcune  volte  pos- 
sono fare  l'immensa  fortuna  di  falche  particolare  fam^lia, 
ed  è  perciò  che  da  alcuni  si  vantano  si  grandemente;  ma 
conveniamo ,  ciò  è  ben  poca  cosa  ^  in  paragone  al  bene  uni<- 
versale  che  si  vorrebbe;  e  perciò  stesso  le  attuali  banche, 
se  non  sono  dannose ,  sono  per  certo  almeno  indifferenti  fer 
lo  Stato;  per  cui  darvi  troppa  importanza  sarebbe  un  granr 
de  errore.  E  nel  suo  trattato  d'  Bconomia  politica  lo  stesso 
Autore  (3)  dopo  aver  detto  circa  le  stesse  cose,  soggiunge; 
ed  è  per  tal  modo  che  le  banche  inglesi  hanno  ridotta  quella 
nazione  allo  stato  attuale  di  immenso  debito  pubblico»  e 
quasi  Csdlita  ;  ed  è  egualmente  cosi  che  pur  troppo  dovranno 
finire  quasi  tutte  le  compagiue  privilegiate  di  banchieri^ 
giacché  i  privilegi,  siano  ppi  anche  di  banche,  e  lo  siano 


(1)  VeffftMi  le  opera  —  Histoire  de  oolonniM  péoales  de  rADcleterre.  par 
De  BkMw^Ue.  Hifloire  de  Botani^Bay ,  par  De  la  Piloigerìe.  Beport  firom 
the  ieleit  comitee  of  the  iMmie  of  oommona  od  tramportaUonf  by  8lr  W.  Ho- 
leswort,  barooDet,  chairmao  oflhe  eommitee.  Londoo  1838. 

(2)  ConaienUire  sor  Moatesqoleii.  Paris  1819,  {»af.  411. 

(3)  Dettotte  de  Tracy.  Traile  d'Economie  politiqoe.  Paria  1823,  pa«.  173. 
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di  diritto,  o  soltanto  di  fatto,  sono,  e  sanmaa  sempre  ra- 
dicalmente viziosi;  e  tutto  ciò  cbe  è  essenzialmente  vizioso, 
finisce  coir  apportare  svantaggio  universale,  qualunque  ne 
siano  poi  stati  gli  appariscenti  e  passeggieri  suoi  successi. 
Perchè  tutto  si  lega  in  natura ,  e  questa  legge  provvidenzia- 
le è  invincibile  :  onde  i'  illustre  Sismondi  nei  suoi  studi  so- 
pra r  economia  politica  (1)  scrìveva  :  se  la  società  soffre 
delle  intraprese  imprudenti ,  delle  intraprese  fatte  in  rivalità, 
le  une  dalle  altre,  per  sottovenderle  reciprocamente,  lo  deve 
alle  compagnie  de'  banchieri  ;  e  1'  ultima  crisi  d'  America , 
che  ha  quasi  rovinato  tutto  il  commercio  del  mondo,  ha 
fatto  conoscere  come  i  banchieri  inglesi  sollecitassero,  per 
tutti  i  modi  possibili  gli  Americani  a  prevalersi  del  loro 
credito,  come  i  viaggiatori  inglesi  andassero  continuamente 
e  con  istanze  ad  offrire  le  loro  mercanzie  (  e  questa  mer- 
canzia erano  le  migliale,  le  dieci  migliaio  di  lire  steriine); 
con  quale  imprudenza  infine  essi  confidassero  a  mercanti  av- 
venturieri una  fortuna  dieci  volte  superiore  a  quella,  che 
questi  mercanti  potevano  garantire.  Questa  è  tutta  la  storia 
della  passata  crisi  ;  con  un  credito  eh'  essi  non  meritavano , 
i  mercanti  americani  hanno  dati  ordini  sproporzionati  alle 
probabilità  delle  loro  vendite;  le  manifatture  hanno  raddop- 
piato d*  attività  per  es^jnìre  questi  onfini ,  ed  hanno  sem- 
brato essere  in  alto  stato  di  prosperità;  le  mercanzie  sono 
arrivate  infine  sul  mercato ,  ed  in  quantità  molto  superiore 
a  quella  che  V  America  poteva  consumare;  esse  sono  arri- 
vate, ma  non  già  i  consumatori;  il  momento  del  pagare  è 
venuto,  prima  che  la  mercanzia* fosse  per  metà  venduta,  i 
mercanti  hanno  dimandato  un  nuovo  credito,  che  è  stato 
loro  negato;  i  banchieri  si  sono  abbandonati  ad  un  terrore 


(I)  De  Sismondi.  Etodes  sor  l' Bconomie  poiitiqiie  Broxeltes  1838  ,  lom. 
a ,  pag.  2»4. 
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proporzionato  dil'  imprudenza  della  loro  (ìdn€ia  anteriore ,  ed 
i  fallimenti  si  sono  sueceduti  eon  una  spaventeTole  rapidità^ 
mentre  che  le  mercanzie  non  vendute  hanno  abbassate  di 
prezzo  con  una  rapidità  anche  più  spaventevole ,  e  più  rin- 
ereseevole  pel  povero  operaio.  Né  quella  erisi  ha  giovato  ad 
ammaestrare  né  i  banchieri,  né  i  negozianti,  giacché  non 
sono  molti  giorni  che  il  Journal  de%  Debats  (1  )  riferiva  che 
gli  inglesi  per  cagione  del  commercio  dei  grani  derivante 
dalla  passata  penuria,  avevano  sofferto  in  otto  giorni  (cioè 
dal  4  agosto  al  12  )  tanti  fallimenti  da  produrre  un  grave 
sconcerto  .anche  allo  stalo  economico  di  quella  nazione ,  per- 
chè la  somma  di  que'  fallimenti  avvenuti  in  quegli  otto  gior- 
ni s' innalzava  a  lire  sterline  1 ,300,000  ossia  fr.  32,500,000. 
Né  io  voglio  con  ciò,  siccome  ho  detto  di  sopra,  negare  i 
beni ,  che  le  banche  hanno  prodotti ,  e  possono  produrre  ; 
affermo  solo  che  saran  tolti  tanto  più  i  mali  ed  accresciuti 
maggiormente  i  beni ,  quanto  più  le  banche  saranno  vera- 
mente universali  e  nazionali;  ma  per  parlare  con  ordine  si 
vegga  in  prima  cosa  sieno  le  banche  che  io  propongo,  e 
come  siew)  state  stabilite. 

La  prima  idea  di  banche  ,  di  cui  1*  introduzione  in 
Occidente  è  uno  dei  tanti  benefizi  delle  crociate,  appartiene 
ai  popoli  della  China.  Circa  V  anno  807  al  tempo  di  Cai^ 
lo  Magno,  T  imperatore  Hìan**Tsong,  in  un  momento  di 
penuria,  ordinò  ai  mercanti  di  versare  il  loro  danano  nd 
tesoro  dello  Stato;  e  di  ricevere  in  cambio  dei  boni  chia- 
mati Fey-tsien ,  cioè  moneta  leggiera ,  che  erano  poi  su^- 
bito  pagabili  nei  capi  luoghi  dei  principali  distretti.  Questi 
mandati ,  offrendo  nn  valore  negoziabile  e  facile  a  trasportarsi , 
furono  ricercatissimi ,  benché  secondo  tutte  le  apparenze  essi 
non   erano  dotati   di  alcun    frutto.  Circa  Tanno  1000  una 


(I)  Journal  del  DebaU  14  aout  1847. 
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compagnia  di  sedici  case  delle  più  ricdie  ddla  Cbìna,  si 
costituì  per  V  emissione  dì  una  nuora  specie  £  obbligazioni 
diiamate  Kiav-ismj  cambi,  pagabili  in  66  anni  per  rim- 
borsi parziali  di  tre  anni,  in  tre  anni.  Più  tardi  lo  Slato 
prese  a  sé  questo  diritto  di  emettere  biglietti»  ed  in  conse- 
guenza di  diverse  circostanze  V  uso  ne  cessò;  ma  le  nazio- 
ni d' Occidente ,  che  le  crociate  avevano  riawicinate  all'  Asia  ^ 
s*  impadronirono  di  tal  idea ,  e  la  svilupparono.  Sotto  il  Ducn 
Vitale  Michieli  II  (1)  la  repubblica  di  Venezia ,  impoverita 
daUe  lunghe  guerre,  ebbe  ricorso  ad  un  prestito  forzoso  sui 
più  ricchi  cittadini;  il  rimborso  del  capitale,  era  protratto 
all'  epoca  in  cui  il  mi^iore  stato  economico  del  Governo 
r  avesse  permesso  ;  ma  per  non  diminuire  la  quantità  dei 
cajMtali  in  circolazione ,  lo  Stato  ad  esempio  dell'  Imperatore 
della  China ,  rimise  ai  suoi  creditori  ddle  ricognizioni  tia^ 
missibili ,  il  di  cui  frutto  era  pagabile  al  cessionario.  L'  «so 
di  questi  effetti  fu  si  comodo  »  che  da  tutte  le  parti  si  offri- 
rono prestiti  volontariamente.  La  cassa  pubblica  dei  prestili 
aumentò  allora  le  sue  operazioni ,  e  diventò  la  banca  di  Ve* 
nezia;  ella  ricevette  in  deposito  il  danaro  dei  particolarì 
senza  esigere  alcun  premio  a  titolo  di  sicurezza  o  di  cora- 
missiotte ,  ma  egualmente  senza  pagare  alcnn  frutto.  Si  apri 
a  ciascun  deponente  un  credito  fino  alla  eguale  quantità  delle 
somme  depositate;  i  certificati  di  deposito  si  trasmettevano 
per  mezzo  di  girate  >  ed  i  crediti  essi  stessi  per  mezzo  A 
cessione,  o  di  cambio  di  partite.  Per  compei^are  la  nuoH 
canza  d'interesse,  si  stalnli  una  cassa,  detta  del  contante, 
ove  si  pagava  a  rista ,  ed  in  danaro  effettivo,  tutti  i  biglietti 
che  ri  si  portavano,  e  si  scelse  per  pagarli  la  moneta  la 
migliore  e  la  più  pura,  che  in  seguito  divenne  qn^  della 


(1)  ^egzan  D^nòi.  Storia  della  repobbUca  lensU,  tom.  1. .  pig.  576. 
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banca.  In  fine  la  repobbltca  garanti   le  somme  depositate» 
e  si  mostrò  sempre  gelosa  di  conservarle  intatte. 

La  banca  di  S.  Giorgio ,  fondata  a  Genova  dal  patrio* 
tismo  di  ventinove  cittadini ,  per  sostenere  il  credito  dello 
Slato  9  fu  imitata  da  quella  di  Venezia  »  ma  questi  stabili» 
menti  avevano  coi  governi  dai  quali  essi  dipendevano  dei  le* 
gami  si  stretti ,  cbe  si  devono  piuttosto  considerare  come  casse 
di  prestiti  pubblici,  di  quello  che  come  istituzioni  commer- 
ciali. La  banca  di  S.  Giorgio  fu  padrona  di  flotte ,  fece  con- 
quiste ,  segnò  trattati  e  fu  in  fine  una  vera  potenza ,  come 
in  seguito  lo  è  slato  in  Inghilterra  la  compagnia  delle  In* 
die.  La  prima  banca  però  che  consacrò  tutti  i  suoi  affari 
esclusivamente  al  commercio,  fu  quella  di  Amsterdam,  fon* 
data  nel  1Q09,  quelle  poi  di  Hambourg,  di  Nuremberga, 
di  Rotterdam  seguirono  il  suo  esempio ,  e  si  stabilirono 
sulle  stesse  basi.  Erano  semplici  banche  di  depositi,  e  le 
loro  casse  racchiudevano  sempre  in  danaro  le  somme  uguali 
al  valore  dei  biglietti  emessi  ;  questi  biglietti  non  erano  che 
certificati  trasmissibili  per  mezzo  di  girate;  i  depositanti 
non  percepivano  alcun  frutto ,  essi  pagavano  al  contrario  una 
piccolissima  tassa  per  garanzia,  ed  una  leggiera  retribuzio- 
ne a  ciascun  cangiamento  5  ed  un'  altra  ancora  quando  si 
ritiravano  interamente  i  fondi.  Gli  scudi  della  banca  erano 
di  peso  e  di  saggio  autenticamente  rìeoBosciuti ,  vantaggio 
incontestabile  ad  un'  epoca  ove  lo  scandaloso  abuso  delle 
alterazioni  delle  monete,  era  in  uso  presso  tutti  i  governi, 
e  che  fu  cagione  ai  nostri  celebri  Italiani  di  scriverne  cosi 
dottamente,  e  di  fondare  si  può  dire  con  ciò  la  scienza  della 
pubblica  economia  (1). 

Dalle  Banche  di  deposito  alle  banche  di   circolazione» 
la  transizione  era  naturale.  Come  1'  esperienza  provava,  che 


(i)  VeggMi  U  belU  oolleiioDe  desìi  ecoDomMi  iUlianf  faUa  dal  Banme 
GaModi,  3  il  Feccliio:  Storia  ddlla  pabblica  ( 
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i  depositi  rifflanevano  per  lunghissimo  tempo  nelle  casse,  e 
che  non  ne  erano  ritirate  che  a  piccole  somme ,  quasi  su- 
bito rimesse  da  altri ,  egli  era  ben  semplice  di  pensare  a 
far  valerne  almeno  una  porzione,  sia  per  prestiti  anticipati 
a  particolari,  sia  per  lo  sconto  di  effetti  di  commercio,  emet- 
tendo biglietti  per  una  somma  più  forte  di  quello  che 
i  depositi.  Egli  era  facile  a  vedersi  pure,  che  i 
circolarebbero  più  facilmente,  se  invece  di  dar  loro  forma 
di  ricevute  o  certificati  trasmissibili  per  mezzo  di  girate, 
vi  si  fosse  data  quella  di  titoli  pagabili  ai  possessore,  la 
banca  d'  Inghilterra ,  eretta,  in  corporazione  privilegiata  nd 
luglio  del  1694 ,  e  sovratutto  le  banche  di  Scozia  haano 
compiuto  questo,  progresso  ed  estese  le  loro  operazioni  di 
credito  in  maggior  vastità.  Fu  la  banca  di  Scozia  che  sta- 
bili delle  succursali^  emise  biglietti  al  possessore  di  una 
lira  sterlina  soltanto,  ricevette  dei  depositi  ad  interesse,  ed 
accordò  crediti  in  conto  corrente.  L'  uso  rinnovato  dì  depo- 
siti ad  interesse  introdusse  nelle  banche  di  commercio  un 
cangiamento  radicale  nelle  relazioni  delle  banche  col  com- 
mercio stesso,  ed  ha  avuto  per  effetto  di  accrescere  gran- 
demente il  numero,  e  l'importanza  dei  depositi  medesimi; 
poiché  siccome  si  è  veduto,  anticamente  alle  banche  olan* 
desi  i  depositanti  pagavano  alle  banche  pei  diritti  di  garan- 
zie, e  pei  cangiamenti;  oggi  al  contrario  sono  le  banche 
die  pagano ,  a  titolo  d' interesse  una  retribuzione  ai  depo- 
nenti: una  simile  mutazione  non  poteva  mancare  di  essere 
feconda  in  risultati.  Il  credito  pubblico  prende  ciascun  gior- 
no nuovi  sviluppi;  a  modo  che  il  Governo  di  Francia  che 
nel  1816  negoziava  i  suoi  primi  prestiti  a  56  frandii  e 
17  cent,  e  pagava  il  5  per  cento  come  avesse  avuti  cento 
franchi  e  non  56,  nel  1817  li  poteva  avere  a  franchi  67 
e  51  cent,  nel  1818  a  franchi  65  e  50  cent,  ed  anche  a 
67  franchi,  nel  1821  a  franchi  87  e  nel  1823  a  fran- 
chi 89.  55  cent,  e  così  di  seguito  a  modo  che  oggi  giorno 
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il  5  per  cento  si  vende  a  132,  ed  il  3  per  100,  a  81  (1). 
11  credito  pure  pri?ato  ne  ha  ottennto  Tantaggio,  e:  le  casse 
di  banche  de*  particolari  danno  un'  impulsione  tanto  pid 
forte,  e  che  potrd»be  essere  anche  jhù  salnlare  (  se  1'  egoi- 
smo non  le  corrompesse),  in  quanto  che  varrebbero  a  re- 
golare e  diriggere  il  commercio  e  T industria,  ove  sarebbe 
bisogno,  arrestandoli  in  que' luoghi  ove  potrebbero  arrecare 
incagli  e  deprezziazione  di  valori. 

I  capitali  adunque  resi  maggiori  ancora  per  questo 
credito  /  hanno  pcH  aggrandita  la  loro  potenza  coU'  associa- 
zione. Per  mezzi  si  semplici  ed  ingegnosi ,  somme  di  pic- 
cole importanza ,  che  sarebbero  restate  improduttive  per  man- 
canza d'impiego,  o  che  impiegate  isolatamente  avrebbero 
assorbita  l'attività  dei  loro  proprietari  per  non  produrre 
che  risultati  insignificanti ,  vengono  da  mille  punti  diversi 
di  una  stessa  provincia,  di  uno  stesso  Stato,  a  riunirsi  in 
un  solo  fascio  e  mettendo  cosi  la  loro  forza  comune  al  ser- 
vizio del  pensiero  di  alcuni  uomini  superiori  possono  servire 
in  seguito  a  compiere  grandi  cose.  É  cosi  che  si  scavano 
canali  navigabili,  è  cosi  che  le  strade  ferrate  si  possono 
formare,  e  che  DooArs  giganteschi  s'innalzano  nei  porti  prin- 
cipali* E  per  tal  modo  egualmente,  che  potenti  associazio- 
ni ed  universali  potrebbero  garantire  i  percossi  da  tutti 
quanti  gl'infortuni  di  mare,  dai  pericoli  degli  incendi,  e 
da  tutti  i  mali  derivanti  da  innondazioni ,  da  grandini ,  e 
da  malattie;  così  alle  povere  famiglie  si  può  assicurare  la 
vita ,  0  per  dir  meglio  assicurare  una  retribuzione  egu9Ìe 
a  quella  che  il  loro  capo  guadagnava  od  aveva  fatto  assi- 
curare; e  tutto  ciò  con  si  poca  cosa  di  pagamento,  ben  è 


(l)  Poogeard.  Idem  ptc.  3.  Vero  è  cbe  1*  ultimo  prestito,  follo  ia  quesl'ao- 
DO  é  sialo  concesso  a  RolEschild  a  franchi  76  e  25  ceni.,  ma  bisogna  consi- 
derare lo  slato  allaale  dì  crisi  commerciale ,  e  gli  errori  commeasi  nelle  as- 
zardose  speculazioni ,  predelle  dalla  serenala  concorrenza ,  e  dall'  agiolaggio 
dei  banchieri. 
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a  iieraYÌgfiarc  ehe  fin  ad  ora  non  si  abbioo  ottenvti  <piei 
beni  che  ognano  vede  9  na  che  per  mancania  del  rero  amor 
patrio  9  che  ynole  che  tetti  ci  amiamo  come  fratdli,  non 
fti  sono  ottenuti  che  scarsamente,  e  bene  spesso  piotiosto 
per  effetto  dell'  egoismo  o  deli'  interesse  particolare ,  pini- 
lostoche  a  vantaggio  uni?ersale*  Infine  al  disopra  d'ogni 
associaiìone  dond)be  esìstere  il  GoTemo,  associazione  per 
eccellenza  e  perfetta»  la  quale  sola,  può  esq^vire  eoa  ane- 
la,  ordine  e  vantaggio  i  lavori  i  più  vasti,  a  bene  de' pre- 
senti e  dei  fiitorì,  sola  può  provvedere  alla  difesa  ddlo 
Slato,  air  istruzione  di  lutti,  all' amministrazione  della  gin- 
stizÌ4  ^  ed  alla  sicurezza  universale  ;  e  ciò  con  tasse ,  che 
ben  regolate,  anziché  essere  di  peso,  sarebbero  un  frutto 
de'  beni  che  ognuno  riceverebbe. 

Ma  queste  banche,  cosm  pure  i  monti  stabiliti  ovun- 
que nel  medio  evo  (1),  onde  venire  in  soccorso  dei  bisogni 
delle  comuni  e  dello  Stato,  nel  bro  successivo  sviluppo  e 
modificazioni,  diedero  origine  alle  banche  ipotecarie  di  cui 
mi  è  obbligo  di  più  specialmente  intrattenermi;  e  seguendo 
la  mia  guida  il  signor  Royer  (2)  dirò,  che  oltre  la  banca 
della  Slesia  fondata  siccome  ricocdai  (3)  nel  1770,  fu  sta- 
bilita nel  1781  l'associazione  della  Pomerania  per  volontà 
del  Re,  malgrado  la  viva  opposizione  dei  proprietari  nobili 


(1)  L'  organÌ7iailoii6  dei  monti  di  diyeni  nomi,  che  sertiTtno  ael  1 
evo,  quasi  come  bandie,  Unlo  per  utile  pubblico  cbe  privato,  merìterabbo 
di  trovare  uno  florìco  eradiio  e  profondo.  Oh  !  come  si  vedrebbe  pure  in  ciò 
che  i  noatri  antichi  furono  ben  loge^noai  e  grandi  net  ritrovare  metodi,  che 
falenero  a  rimediare  i  loro  mali ,  e  come  noi  bene  tpetao  ne  n  facciamo  che 
vantarci  di  ciò  cbe  già  avevano  immaginalo  alt  antichi.  Per  le  quali  parole 
sento  domandarmi  :  n  che,  noe  credete  voi  adaoqoe  •l  progrcMO?  O  credete 
che  pream  noi  l' ingegno  umano  siasi  Isterilito?  No  !  io  credo  al  progresso, 
ma  parche  vi  credo  ragionevolmente  .  dico  che  poco  0  nulla  si  ritrova  di 
nuovo ,  solo  se  ne  deducono  nuove  consegaenxe,  e  se  ne  (anno  nuovi  svilup- 
pi ,  e  che  nella  nostra  epoca ,  epoca  critica  e  d' individualismo,  manchiamo 
pia  che  nelKepoche  organiche  e  religiose  della  potenza  di  creare;  e  noi  ci  U- 
mltlamo  ora  a  praticare  maggieroienle ,  cioè  ad  estendere  la  laratica  sopra 
un  maggior  numero  di  persone.  Mi  di  dò  troppe  parole  avrei  obbligo  di 
fbre,  se  soltanto  ne  volessi  aceennare  l'ciatteKta  e  la  verità. 

(Ti  Rorer.  Idem  pag  SO. 

(3)  Appendice  fXll). 
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di  questa  Provincia.  Nel -1782^  si  vide  poscia  forinare  Tas*- 
sociazione  di  Hamburgo.  II  6  luglio  1786,  la  Danimarca 
fondò  la  sua  vantaggiosa  cassa  di  soccorso  agricola,  che 
fu  modificata  ai  16  agosto  1786,  ma  che  differisce  però 
siccome  vedrassi  completamente  dalle  assicurazioni  di  cre- 
dito. Nel  1787  la  Pnissia  occidentale  formò  la  sua  asso- 
ciazione provinciale,  come  quella  della  Slesia  e  della  Po- 
neraoia.  Nel  1788  la  Prussia  orientale,  e  la  Nuova  Marca  » 
e  la  Marca  Elettorale.  Nel  1791  il  Lunebourg:  gli  .statuti 
dati  da  Giorgio  III  rimontano  veramente  ai  16  febbraio  1790 , 
e  presentano  il  primo  esempio  del  principio  di  estinzione 
del  debito  con  ammortizzamento  obbligatorio ,  senza  rimborso 
del  capitale ,  ma  mediante  un  accrescimento  del  frutto  an- 
nuo; e  fu  del  5  per  cento  per  i  primi  cinque  anni,  del 
4  /^  per  cento  dal  sesto  al  sedicesimo  anno,  e  del  4  per  % 
solamente  dal  diciottesimo  anno  fino  all'  estinzione  che  sa- 
rebbe avvenuta  al  quarantesimo  terzo  anno.  Eccettuate  poche 
cose  che  sono  diverse,  si  trovano  in  questo  antico  reg^- 
mento  quasi  tutti  i  perfezionamenti  ed  i  miglioramenti,  che 
sono  stati  adottati  soltanto  più  tardi  in  altri  Stati,  e  che 
non  esistono  pur  anche  oggi  giorno  in  alcuni  altri  statuti 
moderni  di  credito  fondiario.  *  Nel  1803  l'Estonia,  e  la 
Livonia  fondarono  le.  loro  associazioni.  Nel  1811  lo  Schle- 
sarig  e  l'Holstein.  Nel  1814  il  Mecklembourg.  Questa  Pro- 
vincia riorganizzò  verosimilmente  in  quell'anno  una  vecchia 
associazione,  ch'ella  possedeva  ben  anteriormente,  perchè 
gli  statuti  di  Lnnembourg  del  16  febbraio  1790  ricordano 
frequentemente  ce  l' associazione  di  credito  che  esiste  da 
))  lungo  tempo  nel  Mecklenbourg.  »  Questa  citazione  fareb- 
be supporre,  che  l'antica  associazione  di  credito  di  Mecklen- 
bourg dovesse  essere  una  delle  più  antiche  di  tutta  l'AUe- 
magna,  e  forse  quella  che  avrà  servito  di  modello  per  gli 
statuti  &tti  sì  bene  del  Lunembourg.  II  Gran  Ducato  di  Possen 
ebbe  la  sua  associazione  di  credito  fondiario  nel  1822.  Ed 

Parte  Tersa  13 
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è  la  prìaa  ajiplicazìoiie  ìd  bbo  Suto  spettaatr  al  Re  C 
Prvma  dell'obUigo  ddl  estinzioiie  iM  éMso  oMì 
zamento.  La  proTÌocia  di  Gronìnga  nd  1 823,  epoca  p«r 
fwduTkme  della  cassa  ipotecaria  fiancese,  na  che 
Poogeard  dob  fo  »  che  ma  cattÌTa  ìstii«òoiie  e  tau'a  \ 
gio  dei  speculalorì  che  b  fondarono.  11  Regao  dì  Po 
si  organizzè  per  la  priou  volta  is  associazioae  di 
fiNidiario  ad  1835  e  si  riorgaoizx^  nel  1838.  Il  5 
bre  182&  le  profìneie  annoraresi  di  Calenbeig,  Gf 
geo,  di  Hildeschein,  gli  statuti  delle  quii  sono  siali  ■»- 
dìficari  U  23  gennaio  1838. 11  17  gennaio  1826  il  Dncalo 
di  Brema,  ed  il  Principato  di  Verdcn  prìnenti  in  Hansoier. 
Nel  1825  un  progetto  di  associazione  di  credilo  fn  propo- 
sto pel  Htgao  Wirtembei^besey  ma  senza  polerlo  mettere 
ad  effetto;  fu  soltanto  nel  1827  che  nna  associazione  di 
questo  genere  si  potè  oi^anizzare  in  quel  paese,  ove  si 
trovano  pure  molte  altre  banche  agricole  locali ,  e 
speciali.  Gli  statuti  stampati  portano  la  data  dei  15 
vembre  1831.  Una  legge  del  11  settembre  1825 
in  Baviera  un'associazione  di  credito  fondiario^  di  cai  gli 
statuti  furono  approvati  il  25  aprile  1826 ,  ed  il  regola- 
mento il  3  luglio  9  ma  questa  istituzione  non  fn  però  al- 
lora realizzata  ma  soltanto  nel  17  giugno  1835  la  banca 
ipotecaria  e  di  sconto  fu  antorizzata  e  realmente  organizma 
in  quello  slato;  i  suoi  statuti  sono  stati  modificati  poi  il  3 
febbraio  1839,  U  15  aprUe  1840,  ed  il  4  febbraio  1841. 
11  17  novembre  1828  un'associazione  di  credito  fu  stabilita 
nella  Frisia  orientale.  Nel  1834  una  banca  agricola  stabi- 
lita da  lungo  tempo  in  Vestfalia  sotto  il  nome  di  cassa  di 
soccorso  ddla  provincia  di  VeUfalia ,  fu  riconosciuto  come 
stabilimento  pubblico.  Il  27  settembre  dello  stesso  anno  1834 
un'associazione  per  la  ricupera  dei  livelli,  decime  ec.  fn 
istituita  nel  circolo  di  Paderbon;  il  suo  regolamento  è  dei 
16  agosto  di  detto  anno.  Nel  1835  il  Belgio  autorizzò  due 
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banebe  ipotecarie ,  la  cassa  ipotecaria  il  1 9  marzo ,  e  la 
cassa  dei  proprietari  1'  8  giugno.  Una  terza  associazione 
dello  stesso  genere,  la  banca  fondiaria  è  oggi  giorno  in 
liquidazione.  Queste  tre  associazioni  risiedevano  tutte  e  tre 
a  Brussellese  lo  che  pare  essere  troppo  e  non  potere  perciò 
arrecare  vero  utile.  Nel  1836  una  nuova  associazione  di 
credito  fa  istituita  nella  Slesia,  e  designata  sotto  il  nome 
d'  associazione  lettera  B. ,  perchè  te  sue  obbligazioni  por- 
tano questa  lettera  per  seria.  Nel  1841  la  Gallizia  formò 
una  simile  associazione.  11 18  giugno  1842  il  Regno  d*Han- 
noTer  stabilì  nn'  altra  associazione  generale  di  credito  fon- 
diario,  e  fece  ammettere  al  benefizio  di  questa  istituzione 
tatti  i  beai  di  un  certo  valore  tanto  de'  nobili ,  quanto  dei 
paesani.  Il  26  aprile  del  1844  il  Regno  di  Sassonia  adottò 
la  stessa  instituzione ,  ma  sopra  altre  basi ,  e  pei  beni  dei 
nobili  solamente.  Nel  marzo  del  1846  si  stabilirono  in 
Russia  ddle  banche  ipotecarie  di  villaggio  con  garanzie 
delle  comuni  ed  a  vantaggio  specialmente  dei  contadini  e 
paesani.  Sono  poi  molti  anni  e  cioè  fino  dal  secolo  passato 
che  r  Inghilterra  e  la  Scozia  godono  di  queste  salutari 
istituzioni  (1). 

Gli  Stati  poi,  che  mancano  di  queste  banche  le  do- 
mandano con  molta  istanza.  La  dieta  di  Boemia  le  ha  di- 
mandate fino  dal  1844  e  si  stanno  ora  stabilendo.  In 
quest'  anno  le  hanno  dimandale  gli  Stati  di  Moravia  nella 
loro  dieta ,  ed  il  governo  del  Re  di  Prussia  le  ha  proposte 
a  vantag^  dei  conladini  alla  dieta  prussiana  ,  e  se  non 
sono  state  concesse,  si  sa  che  ciò  è  avvenuto,  non  perchè 
i  deputati  delia  dieta  ne  potessero  negare  V  utilità ,  ma  solo 
per  opposizione,  e  per  desiderio  di  ottenere  prima  le  cosi 
dette  garanzie  di  libertà.  I  comitati  agricoli  francesi ,  gli 
uomini  i  più  dotti  nelle  scienze   economiche  della  Francia, 


(I)  Vedi  Blaoqaì.  Cours  d'Economie  laduslrieUo  1837-3$  pag. 64e8egg. 
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le  dimaDdano  con  tutu  soUecitudine ,  ed  il  minislcro  atlnaie 
ha  fatto  fare  molli  studi  onde  renderne  lo  stabilinenlo  e 
facile  e  ?antaggìoso.  Rimaniamo  noi  italiuiì,  e  certo  anclie 
in  questo  non  ultimi  per  istudi,  forse  ultimi  saremo  nel 
porle  in  pratica ,  ma  non  puossi  a  meno  di  ricordare  gV  il- 
lustri nomi  nostri  di  Solerà ,  di  Dragonetti ,  di  Gastaldi , 
di  Pini,  di  Salmonr,  dì  Mancini,  di  Farina,  e  di  VawiiH 
telli,  che  pure  hanno  mostrato  i  vantaggi  di  tali  islitmio- 
ni.  Dopo  tutto  ciò,  sarà  egli  vero,  che  il  mio  progetto  »ia 
tutt'  al  pitt  una  bella  immaginazione ,  ed  un'  utopia  jmpossì:* 
bile  a  realizzarsi?  Certo  sarà  stato  noiosa  pel  mio  lettore 
questa  lunga  ùrrifera  di  tutte  le  associaiioni  di  qoesto  ge- 
nere, ma  come  convincere  coloro,  che  pur  gridarono  scoia 
conoscerlo,  che  il  mio  progetto  era  rinnovare  il  ludibrio 
di  Law,  o  la  Bancocrazia  del  Corvaia?  Non  io  vorrò  mo- 
strare le  differenze  che  esistono  fra  il  mio  progetto  presen- 
tato e  qne'due  sistemi ,  perchè  chiunque  fra  i  miei  lettori 
li  conosca  appena,  ne  vedrà  V  assoluta  differenza.  Né  io 
vorrei  che  per  la  smania  di  abbattere  il  mio  progetto ,  fos- 
sero si  facili  a  dir  male,  ed  a  di^regiare  gli  ingegnosi 
pensamenti  del  Law ,  del  quale  mi  basterdU)e  il  riferire 
che  Dutot,  Forbonnais,  Stewart,  Thiers,  Blanqoi  e  special- 
mente r  ultimo  storico  della  rivoluzioiM  franoese  Louis  Blanc 
hanno  dimostrato  la  grandezza  de' suoi  progetti,  che  se  poi  non 
ottennero  l'effetto  che  egli  aveva  concepito,  più  che  a  colpa 
sua,  devesi  accagionarne  la  prodigalità  del  Re^^nte^  la 
perfidia  del  Dubois,  e  le  guerre  degli  oppositori  (l)»  i 
quali  cercarono  di  rovinare  qnelia  grande  impresa.  Ma  a 
che  difendere  i  sommi  ingegni?  Ben  possono  essere  con- 
culcati e  vinti  per  alquanti  anni;  ma  trionfanti  col  tempo. 


(I)  Looifl  niADC  Hifltoire  de  la  Kivolntion  tom.  I.  pag.  271  e  Mgg.  Dotol. 
Aiflexìoas  poliliques  sur  les  Unances.  Forbonnais.  Recberches  sor  let  lioaiicea 
de  Frauce.  Stewart.  Recberche  de  principe  de  V  Economie  Dolitiqae.  Thters. 
Noiice  sur  Law  daua  l' Enciclopedie  progressive.  Blaaqai.  Histoire  de  l' Eco- 
notaie  poliliqae  Gap.  XXXI. 
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SODO  destinati  alla  loro  volta  a  vincere ,  e  coli'  illnminare  il 
mondo  ,  farlo  felice  ! 

Ma   sì    ve^a   quali   vantaggi  abbiano  di  già  ari-ecate 
queste  banche,  onde  non  si  dica  che  la  loro  istituzione  non 
sìa  giovevole  e  vantaggiosa  per    lo  Stato  e  pei   particolari. 
Elle  hanno  già  ottennio  :   1  .^  di  abbassare  il  fratta  del  de- 
naro; 2.^  di  concedere  facilità  di  estinguere  coli' ammortiz- 
zazione obbligatona  mediante  un,  accrescimento  dell'  uno  per 
cento  di  fratto^  un  debito  ipotecario  in  uno  spazio  di  tem- 
po minore  di  50  anni;  3.^  di  mettere  i  capitali  alla  dispo- 
sizione dell'agricoltura  ad  un    frutto    sempre  eguale  e   so- 
vente inferiore  a  quello  che  paga   lo  Stato ,  il   commercio , 
e  r  industria  manifatturiera;  4.^  di  incoraggiare  e  facilitare 
con  ogni  energia  tutti  i  grandi  miglioramenti  fondiari,  rim- 
borsando ,  siccome  si  è  detto ,  per  un  solo   aumento  mini- 
mo di  frutto  durante  un  certo  periodo ,  tutti  i  capitali  presi 
per  eseguire  questi  miglioramenti ,  e  che  sarebbe  stato  im- 
possibile air  agricoltura  il  potere  pagarli  colle  sue  rendite, 
quando    li   avesse    presi    dalle    mani   de'  banchieri   e  degli 
usurai.  Di  più   le    banche  di   Baviera  e  del  Belgio   hanno 
pure  ottenuti  altri  sommi  vantaggi,  perche  hanno  il  diritto 
di  emettere  biglietti,   come   fosse   danaro;  ma    perchè    non 
sono  veramente  universali ,  cosi  servono  pia  alla  speculazio- 
ne dei  fondatori,  che  al   bene   di   tutti,  e  forse   non   sarà 
senza  pericolo  uno  stato  tale  di   cose  y  sebbene  diano   pre- 
sentemente molta  apparenza  di  bene ,  e  di   profitto  ;  ma    si 
osservi,  che  il  male  deriva  dal  privilegio,  cioè  dal  non  es- 
sere quelle  banche  dello  Stato,  ma  soltanto  di  alquanti  spe- 
eulatori;  per  cui   i  beni,  anziché  risentirsi  universalmente 
da  tutti,  si  godano  da   poche   famìglie.   Il    principio   però 
che  serve  di  fondamento  a  tutte  queste  associazioni ,  dovreb- 
be assicurare  ognuno  da  qualunque  timore,  quando  pure  si 
facciano  generali  per  tutto  Io  Stato,  giacché  «  il  loro  prìn- 
»cipio  è  ben   semplice  (dice   il  Royer)  come  Io  è  il  fine 
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»  a  cui  tendono ,  e  cioè  V  associazione  de'  proprietari  di 
))  una  Provincia  o  di  uno  Stato  per  offerire  ai  capitalisti 
^nusL  garanzia  solidaria  e  collettiva,  morale  piattosto  che 
))  materiale ,  che  sembra  aggiungere  un'ipoteca  generale  al- 
»  l'ipoteca  speciale  e  privilegiata  dei  prestatori  di  danaro; 
»  ma  che  veramente  consiste  :  1  .^  nel  dar  loro  tatte  le  ga« 
»  ranzie  desiderabili  di  una  stima  ben  fatta  del  valore  del 
»  fondo  9  e  della  rendita  dei  beni  ipotecati;  2.^  nell'assiciH 
»  rare  loro  senza  alcuna  precauzione  né  inquietudine ,  il 
»  frutto  puntualmente  pagato ,  e  il  rimborso  integrale  del 
y^  capitale  prestato ,  senza  formalità  e  senza  spese ,  e  la  Ce 
Hi  colta  di  cangiare  il  suo  titolo  di  credito  con  nna  semplice 
»  girata,  come  di  effetti  pubblici,  e  di  profittare  dell'agio 
»  che  pure  ben  spesso  vi  si  guadagna.  La  creazione  dì  qne- 
»ste  agenzie,  o  banche  provinciali,  sotto  il  titolo  di  am- 
»  minisirazione  dell*  associazione  provinciale  di  credito^  ser^ 
»  ve  adunque  completamente  d' intermediario  fra  i  ddkitorì 
y>  de'  quali  ella  nasconde  1'  urgenza  de'  bisogni ,  ed  i  pre- 
»  statori,  che  ella  dispensa  dal  ricercare  la  solidità  delle 
»  garanzie  ipotecarie  dei  debitori,  e  pei  quali  ella  assicura 
»  il  pagamento  regolare  de'  frutti ,  e  ciò  è  il  mezzo  gene- 
»  rale  coli'  aiuto  del  quale ,  tutti  gli  Stati  dell'  Alemagna 
»  hanno  realizzato  di  già  fino  alla  perfezione  ,  ed  in  tutte 
»  le  circostanze  V  abbassamento  del  frutto  del  denaro  pre- 
»  stato  air  agricoltore  ed  al  proprietario ,  e  questo  ad  un 
)» saggio  anche  minore  che  agli  industriosi  ed  allo  Stato, 
»  coir  ammortizzazione  del  capitale  che  l'associazione  rende 
»sola  possibile  e  facile.  »  (1). 

Dopo  tutto  ciò  che  aggiungere ,  i^e  non  che ,  mostrare 
come  la  volontà  libera  dei  proprietari  della  Germania  (se 
si  tolgano  le  prime  istituzioni  fondate  in  Prussia,  che  fu- 
rono obbligatorie),  fece  molto  più  per  esse  che  l'azione  del 


'U  Royer.  Idem  pag.  io. 
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Governo.  Ma  forse  che  questa  volontà  pei  nostri  proprietari 
sarà  più  difficile  a  diriggersi  nel  nostro  Stato  9  di  quello 
che  nella  Germa&iaji  Ma  dirò  io  pure  col  Royer  ,  che  la 
grandezza  del  fine  ci  deve  incoraggiare,  ed  aiutarci  a 
vincere  tutti  gli  ostacoli  che  si  frapponessero  all'  esecn* 
zione ,  poiché  riferirò  nuovamente  le  .  sue  parole  «  né  la 
»  Francia,  né  alcuna  altra  nazione  potrà  sostenere  giammai 
»  una  concorrenza  vantaggiosa  nella  produzione  delle  mate- 
»  rie  primitive  (  avendo  il  suolo  oppresso  da  debiti  ipotecari 
»  considerevoli  che  assorbono  il  credito  dei  proprietari,  e 
»  tutta  quella  parte  di  rendita  che  essi  potrebbero  consa- 
9  crare  ai  necessari  miglioramenti  fondiari  )  »  contro  altri 
»  Stati,  che  rimangono  liberi  da  così  fatti  debiti,. e  godono 
))di  un  credito  fondiario  fiorente,  di  cui  si  servono  per 
>>  eseguire  ciascun  anno  grandi  e  nuovi  perfezionamenti  agri- 
»coli.  La  rendita  perpetua  e  considerevole  derivante  da 
»  questi  perfezionamenti ,  aumentando  l' abbondanza  in  tutte 
»  le  classi  della  popolazione  ,  dà  alle  arti  il  più  potente 
»  incoraggiamento ,  facilita  il  modo  di  percipire  le  imposte, 
))ed  anche  di  aumentarle  onde  favorire  le  iMrapnese  più 
»  gigantesche  per  parte  dello  Slato,  che  immensamente  pro- 
))fitterebbe  di  sì  grandi  vantaggi  (1).» 


(  XXVII.  ) 

Per  le  cose  dette  nelle  tre*  Appendici  (XXIII,  XXV 
e  XXVI)  parmi  oltremodo  ragionevole  ciò  che  io  aveva 
progettato,  e  cioè  che  de' prestiti  fatti  dalle  banche  comu- 
nali e  provinciali  fossero  garanti  elle  stesse,  perchè  elle  sole 
possono  conoscere  la  solvibilità ,  T  abilità  e  la  moralità  dei 
domandanti,  e  ciò  dicasi  tanta  pegli  alTari  di  sconto,  quanto 


(!)  Vedi  più  sopra  Parto  I.  Gap.  S6. 
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pei  prestiti  ipotecari,  o  non  ipotecari;  aTfeitewlo 
coae  si  è  detto,  che  i  loro  prestiti  non  possaao 
s^Mrpassarp  la  soimia  deternnaU  dalia  haaca  dello  Stalo 
ed  avendo  riguardo  ancora  a  stabilire  esattamente  la  sohh 
ma  da  prestarsi  a  coloro  che  non  dessero  nessana  garanzia 
sicara  di  stabili  o  di  nicdiili^  rimanendo  in  caso  di  contraneiH 
rione,  garanti  gii  amministratori  coi  loro  beni,  e  cotta  loro  per- 
sona, come  ho  detto  che  avriene  agii  amministratori  delle  ban- 
che ipotecarie  della  Polonia  e  della  Germania  (Appendice  XII). 


(XXVIIL) 

Se  la  Banca  generale  dello  Stato  focse  la  ifirrttrice , 
siccome  areva  progettato,  di  tutte  le  altre  istitnzioni  filan- 
tropiche, ne  verreUbe,  che,  per  esempio  nei  casi  di  gran- 
dini che  rorinassero  an'  intera  Prorincia ,  o  nelle  mollo 
estese  epizoozie^ le  mutue  compagnie  per  tutti  obbligatorie, 
stabilite  sotto  la  sua  sorveglianza,  non  anderri>bero  a  pe- 
ricolo di  non  potere  soddisfare  ai  propri  impegni,  perdiè 
sarebbero  o  soccorse ,  secondo  gli  statuti ,  dalle  compiignie 
dello  stesso  genere  delle  altre  Province ,  o  sovente  ne'  pie 
funesti  casi  da  prestiti  della  banca  generale  dello  Stato  ;  e 
notisi  bene,  che  appunto  nei  grandi  infortuni,  cMne  gran- 
dini ,  incendi ,  epizoorie  ,  sogliono  i  Governi  esentare  i 
proprietari  colpiti  dal  pagare  le  tasse;  ma  quanto  più  giu- 
sto ed  utile  al  proprietario  sarebbe  non  di  ottenere  qnest'  esen- 
zione di  un  peso  od  aggravio,  ma  di  non  perdere  nulla 
della  sua  rendita  e  del  suo  capitale,  perchè  garantito  ed 
assicurato  dalla  generale  associazione,  che  mostrerebbe  col 
'  fatto  quanti  beni  abbia  la  Divina  Provvidenza  donati  all'  no- 
mo, creandolo  naturalmente  disposto  al  vivere  socievole?  e 
come  sarebbe  la  pratica  di  questa  Società,  la  ma^iore  e 
più  sicura  confutazione  dei  beni  dello  stato  di  natura ,  tanto 
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lodato  e  decantato  da  Gian  Giacomo  Rousseau,  e  dai  filo- 
sofi del  secolo  passato? 


(  XXIX.  ) 

Le  assicurazioni  del  raccolto  de' contadini  di  quanto 
vantaggio  non  sarebbero  per  tutti  f  e  si  accerti  bene  ognu- 
no^ che  nulla  ri  sarà  mai  più  a  temere  dal  minacciante  co- 
munismo, se  il  lavoratore  contadino  si  sentirà  sicuro  dj 
raccogliere  il  frutto  delle  sue  fatiche.  E  come  credere ,  che 
egli  possa  mai  tollerare  che  si  attaccasse  il  Governo  ,  od  i 
proprietari,  che  appunto  sarebbero  i  garanti  dei  loro  pro- 
dotti ,  ed  i  conservatori  dei  loro  risparmi  ?  Nel  passato  ,  il 
contadino  era  servo  della  gleba,  aveva  a  soffrire  molti  ma- 
li,  ma  negli  anni  di  carestia,  o  di  altri  naturali  infortuni 
sapeva ,  che  il  padrone  aveva  obbligo  di  nudrirlo  ;  ora  è 
libero,  ma,  come  avviene  dell'operaio  industriale, egli  non 
ha  altra  relazione  col  suo  padrone,  che  quella  cui  ha  dato 
origine  il  loro  contratto;  non  vi  è  più  clientela,  non  più 
alcun  soccorso,  e  le  due  parti  contrattanti  si  guardano  in 
cagnesco  come  due  nemici ,  perchè  come  dice  Steme  «  pare 
»ch.e  questo  sia  naturalmente  un  mondo  tutto  in  guerra; 
»da  che  il  compratore  (anco  d'una  meschina  sedia  da  pò* 
»  sta  )  BOB  può  muoversi  fuor  della  porta  per  venire  a  un 
)»  accordo  col  venditore,  senza  mirarlo  subitamente  con  quel- 
»  l'occhio,  e  con  quella  disposizione  d'animo,  con^  cui  an* 
»drebbe  seco  ad  eleggere  il  campo  nel  Hyde-pairk  per 
»  duellare.  Quanto  a  me  spadaccino  dappoco ,  nò  da  star 
)»a  petto  a  Monrieur  De$sein^  io  mi  sentiva  nei  precordi 
»  tutta  la  rotazione  de' moti  propri  alla  congiuntura  —  io 
»  passava  con  gli  occhi  da  parte  a  parte  Mon$imr  Dessein 
»  ei  camminava  ;  ed  io  lo  guardava  c^ì  profilo  —  poi  di 
»  prospetto  avrei  giurato  che  egli  avesse  faccia  d'  ebreo  — 
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»  anzi  di  turco  —  lo  malediva  eon  totti  i  miei  Dei  —  e  lo 
»  raccomandava  al  Demonio.  —  Àdnnqne  nna  miseria  di  tre 
» 0  quattro  louis  d'or ^  ed  era  quel  più  eh'  ei  mi  poteva 
»  frodare,  attizzerà  cosi  il  nostro  cuore?  —  Bassa  passione! 
»  bassa ,  villana  passione  !  la  tua  mano  sta  contro  ogni  no- 
»mo,  e  la  mano  d*ogni  uomo  contro  di  te  ^  (1).  E  mio 
Dio  !  soggiunge  Louis  Rousseau ,  pur  troppo  è  così ,  e  cosi 
sarà  quotidianamente,  ed  anche  per  molto  meno  che  non 
i  tre  0  quattro  luigi  d'oro  dello  Sterne,  perchè  la  società 
è  organizzata  in  tal  maniera,  che  ogni  relazione  commer^ 
ciale  d'uomo  ad  uomo  none  altra  cosa,  che  l'ignobile  duello 
di  due  interessi  opposti,  impiegando  per  armi  l'astuzia, 
e  la  dissimulazione;  e  nel  fatto  ogni  commerciante  è  obbli- 
gato  di  esercitarsi  al  maneggio  di  queste  vili  armi,  come 
i  spadaccini  a  quello  della  sciabola  o  d^la  spada,  sotto 
pena  d'  essere  schiacciato  da'  suoi  avversari.  Certo  la  parola 
contratto  y  negozio  ^  dovrebbero  significare  rimmdnare  ^ 
coneiliarey  ma  pur  troppo  dal  verbo  negoziare  ne  sono  de- 
rivate due  parole  negòzio  e  negoziazione  ^  con  quasi  oppo* 
sta  differema  nel  loro  significato,  e  s'intende  per  negozia- 
zione un'  opera  conciliatoria  di  cui  il  negoziatore  è  l' agen- 
te ,  mentre  colla  parola  negozio  s' intende  una  intrapresa 
particolare  di  cui  il  negoziante  è  V  oggetto.  Il  negoziatore , 
s'è  onesto  uomo,  si  propone  di  riunire  le  due  parti  con- 
tendenti in  un  interesse  comune;  il  negoziante  non  crede 
già  di  commettere  un  delitto  quando  li  tiene  divisi  in  vista 
del  suo  interesse  particolare.  Ecco  ciò  che  faceva  dire  al- 
l'Abate  Geoffroy  ,  che  il  commercio  è  l'arte  di  vendere  sei 
franchi  ciò,  che  ne  vale  tre.  Ma  non  è  tutto,  aggiunge 
Fourier,che  ha  analizzata  questa  materia  con  un'ammirabile 


(0  Sterne.  Viaggio  sentimeDtale   di  Torick,  tradotto  da  Foscolo  sotto  U 
nome  di  Didimo  Gbierica  Pisa  1813  pag-  23  e  24. 
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giustezza  di  idee^  quest'arte  aon  compone  che  la  metà  della 
scienza  ;  1'  altra  metà  consiste  a  comprare  per  tre  fran- 
chi, ciò  che  ne  vale  sei  (1). 

Il  Barone  di  Montreuil  nella  sna  introduzione  alla  vita 
di  santa  Zita  vergine  lucchese  (2)  mostrando  qual  era  il 
legame  che  univa  gli  antichi  padroni  ai  loro  subalterni  e 
servitori,  e  quale  ne  sia  lo  stato  presente  scrìve  quest'auree 
parole.  Quanti  vizi  hanno  origine  dalla  culla  ^  quante  im- 
pressioni ricevute  la  cui  impronta  rimane  incancellabile , 
quanti  traviamenti  favoriti  nella  gioventù,  quante  fortune 
compromesse,  quanti  vecchi  trascinati  nell'obbrobrio  per 
l'infamia  di  malvagi  subalterni!  I  servitori  penersi  sono 
la  piaga  delle  famiglie;  ma  non  si  può  egualmente  dissi- 
mulare, che  i  loro   vizi   sono   ben   di   sovente  prodotti   da 

quelli  dei  loro  padroni Le  classi  della  società  possono 

e  devono  essere  conservate  sotto  1'  Evangelio  ;  ma  la  carità 
deve  addolcire  ciò  che  esse  possono  avere  di  dureaza  pei 
deboli ,  e  per  gì'  inferiori.  La  benevolenza  ,  la  protezione  ^ 
il  soccorso  sono  la  rimunerazione  cristiana  dei  servigi  e 
delle  cure  che  questi  ultimi  rendono  ai  primi.  L'*oro  paga 
il  lavoro,  ma  non  moralizza.  La  sollecitudine  del  padrone 
pet*  la  felicità  ed  il  ben  essere  del  suo  inferiore,  del  suo 
servo  che  gU  consacra  tutti  i  suoi  momenti,  è  di  un  vaku'e 
infinitamente  più  grande  dell'  oro ,  poiché  essa  gli  dà  la 
stima  di  se  stesso^  e  gli  inspira  la  gratitudine,  che  sola 
può  rendere  i  doveri  piacevoli ,  e  dolci.  Chi  non  sa  gli 
esempi  ammirabili  di  sacrifizio  manifestato  in  tutte  le  epo- 
che e  sotto  tutte  le  forme  dai  buoni  servitori  e  subalterni, 
per  cui  essi  saran  sempre  stimati  la  gioia   ed    il   tesoro  di 


(lì  Louis  RoossesQ.  Croisade  du  XIX  siécle.  Appel  à  la  Viète  CaUioliqoe 
à  r  eflet  de  reconsliluer  la  science  sociale  sur  une  base  GhreUeniie  ;  siovi  de 
r  eapOMtion  critique  dea  Xbeories  PbaUnaterieones.  Paria  I84l  pag.  30S. 

(2)  Vip  de  Sninle  Zile ,  servante  do  Lucques  an  Xlll  siecle  par  M.  le 
Baron  de  Moatreail.  Paria  1843  chez  Waìlle.  loUroducUoii. 
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ogni  fainìglki.  La  cMskterazione  di  cai  essi  godoóo ,  la  eoii- 
fideDza  ch'essi  meritano,  suscitano  in  essi  una  quantità  di 
buoni  sentimenti,  che  nobilitano  la  loro  condizione^  e  li 
innalzano  agli  occhi  di  tutti.  Il  dovere  delle  classi  superiori 
è  adunque  di  esercitare  un'  influenza  tale,  ch'ella  porti  mo- 
ralità, e  ben  essere  in  tutti  gli  Stati  ddla  società.  Bisogna 
perciò  che  esse  ne  diano  l'esempio:  che  è  il  primo  d'ogni 
precetto!  Gli  nomini  e  specialmente  quelli  del  popolo  poco 
si  curano  di  ragionare ,  ma  con  £aicilità  immitano;  tutti  mm 
hanno  l'ingegno  perspicace  »  o  il  tempo  di  esaminare;  ma 
tutti  hanno  gli  occhi  per  vedere,  ed  un  cuore  per  sentire , 
cosicché  se  ne  togli  l'esempio,  bene  spesso  non  rimane  al- 
cun altro  mezzo,  a  diriggere  e  moralizzare  veracemente  il 
povero  popolo,  perchè  la  legge  non  può  dare  alcuna  po- 
tenza per  agire  efficacemente  oell'  intemo  dell'  uomo.  Gli 
operai  de' nostri  tempi  sono  liberi  è  vero,  ed  i  servitori 
possono  secondo  il  loro  caprìccio,  o  servire  i  loro  padroni 
od  abbandonarli  ;  così  de'  padroni ,  essi  possono  ritenere  i 
loro  subalterni  o  cacciarli  senza  alcuna  ragione;  perciò  il 
minimo  malcontento  fa  agli  inferiori  dimenticare  i  benefizi 
rieevuti  ;  il  minimo  motivo'  fa  di^Uiare  ai  padroni  tutti  i 
buoni  servigi  che  i  loro  servi  hanno  loro  prestati.  ^  pur 
troppo  i  padroni ,  non  si  credono  pia  legati  ai  loro  servito- 
ri ,  come  questi  non  sfi  credono  più  obbligati  ai  loro  pa- 
droni. Saranno  eccellenti  i  moderni  prindpi ,  ma  ognuno  è 
costretto  con  sommo  dolore  a  sopportarne  le  conseguenze. 
Ma  la  Sacra  Scrittura  dice  ce  se  tu  hai  un  servitore  fedde, 
))  tienilo  come  amico ,  e  trattalo  come  un  tuo  fratello.  »  Ora 
invece  che  cosa  si  esige  nei  nostri  tempi  dai  servitori,  e 
dagli  inferiori,  se  non  che  tutte  le  qualità  materiali  che 
corrispondono  ai  bisogni  od  ai  capricci  diversi  de' padroni? 
ma  le  qualità  morali,  ma  le  virtù  reali,  ma  la  condotta 
degna  d'un  essere,  avente  anima  immortale,  sono  elle  mini^ 
munente  curate?  Il  servizio  ed  il  salario;  ecco  tutto  ciò 
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che  si  considerai  Non  un  legame  di  affezione , non  un  penn 
siero  di  fede,  non  una  comunione  di  sublime  carità  1  Esi- 
gere molto,  e  dare  poco;  servire  il  meno  che  si  può,  e 
dimandare  il  maggior  salario  possibile,  tali  sono  gli  unici 
pensieri  che  preoccupano  questi  due  individui  messi  acci^ 
dentalmente  in  relazione  dai  loro  bisogni  comuni.  Che  ne 
consegue?  L'orgoglio  e  la  violenza  nel  comando,  la  rivolta 
ed  il  disprezzo  nell'obbedienza;  e  la  disistima  e  T  invidia 
sono  i  soli  sentimenti  per  loro  mutuo  supplizio,  generati 
dalla  vicinanza  e  riunione  di  que'due  individui.  E  come 
volere  che  sia  altrimenti,  quando  si  prevarica  alla  legge 
religiosa  di  carità ,  che  non  permette  air  uomo  di  doman- 
dare servizi  dal  suo  simile,  se  non  che  servendolo  a  sua 
volta?  E  si  deve  poi  maravigliare  che  ora  più  che  mai  si 
verifichi  quest'  altra  parola  della  Santa  Scrittura  ?  te  L'  uo- 
»  mo  ha  per  nemici  quelli  della  sua  propria  casa.  »  E  per-» 
tanto  non  vi  sarebbe  che  vera  consolazione  per  la  famiglia, 
e  vero  vantaggio  per  la  società,  se  fosse  altrimenti;  cioè, 
se  come  per  Io  passato  il  cambio  dei  servigi  mutui  delle 
sociali  relazioni  fosse  ad  utile  veramente  universale;  allora 
sarebbe  nobile,  perchè  basato  tutto  sull'affezione  ed  unione 
reciproca.  Deh!  si  sovvenga  ognuno  dell' edocazbne  dei  no- 
bili giovanetti  del  medio  evo;  essi  servirono  nelle  case  dei 
potenti  ed  illustri  cavalieri ,  e  non  soltanto  nel  servizio  delle 
armi ,  ma  bensì  anche  nelle  cose  famigliari.  Il  gran  Bayard 
serviva  a  tavola,  e  la  cronica  dice  che  il  taceva  molto  leg^ 
giadramente ,  egli  governava  i  cavalli ,  forbiva  le  spade ,  e 
le  corazze,  portava  la  livrea,  segno  d'onore,  e  di  unione 
intima  colla  famiglia;  lo  stesso  avveniva  degli  operai  novizi 
ed  apprendenti  presso  i  loro  padroni  maestri;  lo  stesso  ai^ 
che  nella  gerarchia  ecclesiastica  e  nelle  corporazioni  reli- 
giose; se  non  che,  in  queste  piuttosto  tutto  si  faceva  in  comune , 
e  per  turno  d'officio;  per  cui  san  Bonaventura,  come  ognun 
sa,  lavava  i  piatti,   sebbene  fosse  maestro    e   grandissimo 
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filosofo,  quando  gli  fu  portato  il  capello  da  Cardinale.  Ad 
ogni  modo  il  pranzo  in  comune  attorno  alla  gran  tavola  di 
quercia,  il  di  cui  posto  d'onore  all'uno  de' capi,  era  la 
sola  distinzione  stabilita  fra  servi  e  padroni ,  e  la  preg^iiera 
della  sera  che  riuniva  tutti  gl'indivìdui  della  casa  ai  piedi 
di  quello  che  twn  fa  eccezione  né  di  condiziani  ne  di  per- 
iofie^  mantenevano  il  reciproco  affetto  ed  il  mutuo  servigio 
fra  gli  uomini  delle  diverse  classi  della  società. 


(  XXX.  ) 

L'  affitto  dei  terreni  ai  contadini ,  fu  già  proposto  nd 
secolo  passato  dalia  società  de'  Georgofili  per  tutta  la  To- 
scana al  tempo  di  Pietro  Leopoldo;  fu  posto  in  pratica  da 
molti  proprietari  lucchesi;  se  non  che  invece  della  mezza- 
drìa que'  contadini  non  hanno  secondo  V  antico  uso ,  in  loro 
proprietà,  che  il  terzo  del  raccolto,  mentre  gli  altri  due 
terzi  rimangono  al  proprietario;  tuttavia  il  contadino  luc- 
chese ama  meglio  questo  nuovo  contratto,  perchè  almeno 
cosi  qualunque  nuova  sua  industria  rimane  a  suo  profitto, 
qualunque  maggior  fatica  che  egli  faccia  non  va  più  a  van- 
taggio ancora  del  proprietario;  so  che  il  sistema  di  mezza- 
dria, è  il  più  vantaggioso  pel  contadina)  e  per  T  agricoltu- 
ra, siccome  ha  addimostrato  1'  illustre  amico  mio  Marco 
Mittghetti  (1);  ma  so  ancora  che  l'idea  che  fu  proposta 
dal  suUodato  Marchese  Giuseppe  Tatari,  e  cioè  che  tutta  la  par- 
te del  raccolto  che  superasse  quella  degli  anni  comuni, 
quando  non  fosse  l'effetto  di  maggiori  capitali  impiegati  dal 
proprietario  o  dal  fittaiolo,  dovesse  essere  divisa  non  più  a 


i\)  Mingbelti.  Della  proprietà  rurale  e  dei  patti  fra  il  padroae  ed  il  lavo- 
fatare.  OiMono  letto  aUa  tocieià  agraria  di  Boiogoa.  IS45. 
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metà  9  ma  due  terzi  o  tre  quinti  al  'contadino ,  e  1'  altro  al 
pn^rietarioy  parrebbe  forse  anche  più  giusta;  perchè  sa- 
rebbe dar  luogo  all'  industria  del  contadino  stesso ,  e  pro- 
teggere così  le  sue  fatiche;  vero  è  bensì  che  alla  pratica 
generale  di  questa  proposizione  vi  possono  essere  varie  dif- 
ficoltà ,  e  cioè  prima ,  quella  che  i  nostri  contadini  non 
sono ,  come  mi  fisiceva  osservare  il  sullodato  signor  Marche- 
se 9  veramente  a  mezzadrìa ,  perchè  né  ottengono  dal  padro- 
ne il  campo  che  devono  coltivare  senza'  pesi ,  né  pagano  a 
metà  tutte  le  tasse  governative ,  né  le  spese  necessarie  per 
la  coltivazione 9  come  strami  ecc.;  ragione  per  cui  è  in  li* 
berta  del  proprietario  il  mettere  poi  tali  pesi  nel  contratto  » 
da  ricavare  qualche  volta  non  solo  la  metà  che  gli  compe- 
te, ma  molto  di  più;  vero  è  ancora  che  .tal  fatto  si  veri- 
fica rare  volte ,  pure  la  sola  possibilità,  che  avvenga  è  ba- 
stanza per  demoralizzare  alcune  famiglie  coloniche ,  le  quali 
si  credono  facilmente  di  sovverchio  e  fuori  del  ragionevole 
aggravate,  ed  allora  credono  potere,  con  quieta  coscienza, 
prendersi  un  compenso  sul  raccolto.  Spenta  così  la  buona 
fede  e  la  moralità,  i  difetti  contrari  divengono  abituali  e 
perseverano  poi  anche,  quando  non  hanno  alcuna  scusa;  e 
così  il  sovverchio  egoismo  di  alcuni  proprietari,  ha  pure  au- 
mentata la  corruzione  e  la  demoralizzazione  de'  nostri  cam- 
pagnoli. Altra  difficoltà  è  V  impiego  di  nuovi  capitali  che 
faccia  il  proprietario  sul  suo  podere;  questi  se  aumentano 
la  rendita,  come  necessariamente  faranno,  se  con  saggiezza 
impiegati,  non  dovrebbero  favorire  il  contadino  lavoratore» 
che  neir  impiegarli  non  è  stato  a  metà  ;  se  deve  favorirlo , 
converrà  che  questo  paghi  al  padrone  un  frutto  per  la  metà 
del  capitale.  Inoltre  si  noti  bene,  che  anche  circa  il  lavoro 
non  è  sempre  giusta  la  retribuzione  della  mezzadria.  Io  pos- 
sedo  una  terra  poco  ferace ,  che  perciò  ha  bisogno  di  molti 
ingrassi,  e  di  soverchio  lavoro,  il  contadino  paga  metà  de- 
gli ingrassi  ed   è  costretto  a  raddoppiare   il   lavoro,   ed   i} 
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raccolto  va  diviso  a  m^là,  e  tutto  il  perfezìoDamemodel  ter- 
reno cioè  r.  annieDtato  valore  che  acquista  per  i  moltipliciti 
ingrassi  ed  il  lavoro  delle  braccia,  rimane  intero  al  proptie- 
tario  ;  mentrechè  se  io  possedo  un  terreno  feracissimo ,  che 
con  poco  ingrasso  e  poco  lavoro  produce  moltissimo ,  io  pa- 
drone sono  obbligato  dalla  consuetudine  a  divìdere  a  meta 
col  mio  contadino.  Quanto  adunque  sarebbe  più  giusto  V  af- 
fittire ai  contadini  i  propri  poderi;  affitto  che  necessaria- 
mente prenderebbe  a  calcolo  anche  la  feracità  del  suolo  e 
lascierdi)be  libera  l' attività ,  e  1*  industria  del  contadino  ;  sol- 
tanto ,  come  si  è  veduto  negli  statuti  della  banca*di  Possen , 
il  padrone  avrebbe  diritto  di  sorvegliare  ed  imporre  tutte 
quelle  regole,  che  valessero  a  mantenere  e  perfezionare  il 
proprio  podere  e  la  sua  coltivazione  (1)  (  Appendice  Xll  ). 
Noi  italiani  abbiamo  nn  contratto,  detto  enfiteusi,  che  si 
usa  specialmente  per  perfezionare  la  coltura  de'  fondi  ed 
accrescerne  i  vantaggi,  quando  il  proprietario  noi  poss^are 
da  sé,  0  per  mancanza  di  capitale,  o  di  cognizione  o  di 
tempo.  Solo  bisogna  osservare ,  che  V  enfiteusi  suole  essere 
perpetua ,  e  non  può  rescindersi ,  che  nel  caso ,  o  per  man- 
canza di  pagamento  del  frutto,  o  per  depanperazione  del 
suolo.  Ora  io  non  vorrei  che  V  affitto  del  podere  al  conta- 
dino fosse  un  vero  enfiteusi ,  e  cioè  che  fosse  perpetuo  ;  ma 
che  ne  avesse  soltanto  la  essenza  ;  servisse  cioè  a  sviluppare 
l' industria  del^  contadino ,  ed  a  perfezionare  il  podere.  Onde 
parmi  che  i  beni  sopratutto  delle  mani  morte  ^  e  dei  luoghi 


(I)  Dopo  MrìUe  le  cose  saperiormente  deUe,  H  signor  Crowford  membro 
del  parlamento  inglese  ba  oelUmenie  formulata  in  una  riunioae  cooTOCata 
a  Londonderry  la  seguente  proposizione  parlamentaria  :  doversi  &re  una  le£r 
gè  che  ordinasse,  che  ad  Of^ni  rionoTazione  di  affitto  sarà  t aiutato  al  fliuiok 
il  miglioramento  che  avrà  indotto  nel  suolo ,  ed  II  proprietario  dovrà  pagar- 
gliene il  valore  dietro  la  slina  dei  giurati.  Cosi,  dicono  i  fogli  ingteai,  il  di- 
ritto del  lavoro  sarà  posto  allo  stesso  livello  del  diritto  del  proprietario,  V  in- 
dustria del  Gttaioolo  sarà  incoraggiata  ;  e  saran  poste  in  piena  coltura  le  lem 
mal  coltivate ,  e  le  parti  deserte  del  territoro  saranno  successivamente  lavo- 
rate. Alba  16  novenibro  IS47. 
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di  pubbUca  beneficenza  ne  avvantaggerebbero  assai  ;  la  pro- 
prietà rimarrebbe  interamente  libera  secondo  i  sacri  canoni 
nelle  loro  mani,  e  le  lagnanze,  che  s'  innalzano  seUbene 
inginstamente  (  ricordiamoci  de*  monaci  benedettini  ) ,  contro 
qaesti  beni,  e  la  coltura  loro  in  generale  non  buona,  per- 
chè trascurata,  si  toglierebbero  di  mezzo.  Ossi^rviamo  qui 
di  volo  che  il  potere  d*  impiegare  molti  capitali ,  ed  il  non 
avere  bisogno  di  ricavarne  una  subita  e  forte  rendita,  pei^ 
metteva  a  que'  proprietari  (  tanto  calunniati  sotto  nome  di 
mani  morte  )  l' intraprendere  grandi  lavori  e  grandi  perfe- 
zifNiamenti  agricoli ,  non  die  di  conservare  per  secoli  quegli 
alberi  d'alto  fusto,  che  con  sommo  nostro  danno  abbiamo 
dopo  la  rivoluzione  ovunque  atterrati. 


(  XXXI.  ) 

Desidero  che  il  lettore  si  sovvenga  di  ciò  che  ho  detto 
neir  Ap])endice  (  1.  )  intorno  la  grande  e  piccola  coltivazio- 
ne, ed  intomo  all'associazione  dei  contadini,  che  non  deve 
mai  allontanarli  dalla  coltura,  secondo  la  varia  natura  del 
suolo. 


(  XXXll.  ) 

Questo  sistema  ha  molta  somiglianza  con  quello  degli 
antichi  Romani  in  ciò  che  spetta  ai  terreni  di  dominio  pub- 
blico ,  che  erano  conceduti  in  affitto ,  secondo  il  detto  d' Ap- 
piano ,  onde  coltivarli  e  perfezionarli  coir  obbligo  di  paga* 
re  un  livello  allo  Stato ,  che  rimaneva  sempre  vero  proprie- 
tario. Questi  livelli  però  col  tempo  non  essendo  più  pagati 
dai  Senatori,  che  si  erano  impadroniti  di  queste  terre,  so- 
stituendosi allo  Stato   nella  qualità   di   proprietari,  diedero 

Parte  Terza  ^^ 
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origine  alle  proposìzioDi  di  Yarie  leggi  agrarie  (l).  Ma  i 
moderni  hanno  esempi  consimili  e  tuttora  esistenti,  perciiè 
questa  concessione  rassomiglia  moltissimo  ad  una  specie  di 
proprietà ,  dice  l' illustre  Macè  (2) ,  poco  oonoseinta  nei  re- 
sto della  Francia  benché  molto  usitata  ancora  nella  Bretta- 
gna. Nei  dipanimenti  più  occidentali  di  questa  antica  Pro- 
vincia, nel  Finistei^re,  nel  Morbihan,  ed  in  una  parte  dd 
dipartimento  delle  coste  del  Nord,  esìstono  molte  proprietà 
conosciute  sotto  il  nome  dì  domaims  eongiaètes  ^  emwemmts 
aurmie$  eonvemmeiére$.  Queste  sono  concessioni  antichissine 
rimontanti  ad  epoche  che  è  sovente  difficiiissìmo  dì  detemi- 
nare  ,  e  furono  fatte ,  sia  dai  Duchi  di  quelle  contrade ,  cobm 
rappresentanti  lo  Stato,  sia  dai  proprietari,  che  davano  ad 
alcuni  coloni ,  dietro  pagamento  di  un  livello ,  alcune  terre 
o  lande  da  coltivare  e  da  fertilizzare.  In  queste  concessioni 
come  in  quelle  che  facevano  i  romani,  le  proprietà  dei 
fondi ,  il  suolo  propriamente  appartiene  sempre  al  proprie- 
tario ,  od  ai  suoi  eredi  ;  ma  la  superficie  e  le-  cose  ad  essa 
inerenti  come  case ,  staccionate ,  sièpi ,  alberi ,  appartengMo 
al  colono  che  gli  ha  piantati,  e  che  non  può  esseme  spos- 
sessato che  dopo  una  stima  convenuta ,  e  mediante  un'  in- 
dennità preventiva.  11  signor  Aulanier  avvocato  a  S.  Brìene 
nel  suo  trattato  ZHi  domaine  eongiabU^  mostra  come  i  giu- 
reconsulti brettoni  chiamano  questo  d<Hninio ,  domimtmi  mi" 
gratorium.  In  effetto  il  congedo  può  essere  dato  al  possi- 
dente a  ciascun  momento;  ma  questo  dominio  presenta  per 
certo  alcuni  caratteri  di  suo  genere.  L'  affittuario  comune 
non  è  libero  interamente  nella  specie  di  coltivazione;  ^li 
dipende  in  gran  parte  dal  proprietario,  ma  il  poisidetUe 
congedifdnle  gode  di   tutta   la   libertà  d'  azione  ;  1'  enfiteota 


(Il  Appiano.  Guerre  ci?ili  I ,  "7  ediU  Schweighocuser ,  pag.  10. 
(2)  Macé  :  det  Loia  agraires  chet  les  Remaios.  Farò  1846,  pag.  83. 
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ha  qualche  attinenza  e  somiglianza  col  possidente  eangedia- 
aie  è  vero  ;  ma  le  differenze  fra  essi  sono  par  namerose , 
poiché  r  enfiteota  se  non  è  perpetuo,  perde  i  suoi  anticipi 
allo  spirare  del  tempo  dell'  affitto ,  mentre  che  il  possidente 
cangediabUe  non  ha  alcnn  tempo  determinato ,  e  che  d'  al- 
tronde quand'  anche  è  spossessato ,  egli  ha  il  diritto ,  dietro 
stima  convenuta,  di  essere  rimborsato  di  tutte  le  spese  che 
egli  ha  fatto  (!)•  Del  resto  V  affitto  a  piccolo  tempo  non 
permette  i  grandi  miglioramenti  agricoli,  non  serve  che  al 
funesto  periodico  smagrìmento  del  snolo,  attesoché,  ciascun 
affittuario  che  finisce,  o  che  si  trova  obbligato  di  cessare 
r  affitto ,  si  sforza  di  estrarre  tutto  il  profitto  che  può ,  e 
non  lascia  al  successore  ohe  quello  che  non  ha  potuto  smun- 
gere e  convertire  in  valore  venale.  Per  verità  V  agricoltura , 
tale  quale  essa  si  pratica  sotto  un  somigliante  regime ,  con- 
siste ben  più  neir  arte  di  smagrire  il  suolo  che  in  quello 
d'  arricchirlo  ;  ora  non  vi  ha  pratico  coltivatore,  che  ignori 
ciò  che-  costa  di  tempo,  e  di  spese  il  riparare  ad  uno 
smagrìmento  completo  d'  alcun  terreno  ;  perché  la  terra  non 
s'assimila  immediatamente  gì'  ingrassi  che  le  si  danno;  ora 
si  é  credulo  poter  rimediare  l'inconveniente  suddetto,  col 
proibire  al  fittaiuolo  la  coltivazione  di  certe  piante ,  che  sma- 
grono  la  terra ,  o  ciò  che  é  anche  più  ragionevole ,  a  ri- 
parare qualunque  specie  di  danno  ,  o  di  smagro  che  avesse 
sofferto  il  terreno  dietro  visita  convenuta;  per  questo  effetto 
in  Fiandra,  e  sul  littorale  brittone  di  Tranciale  stato  sta- 
bilito, che  l'antico  fermiere  fesse  indennizzato  dal. suo  suc- 
cessore dell'  ultimo  ingrasso,  che  egli  lascia  nella  terra,  me- 
diante stima  di  persone  pratiche»  Il  principio  é  buono  senza 
dubbio ,  ma  i  mezzi  di  esecuzione  lasciano  in  generale  molto 
a  desiderare. 


(I)  AaUiiier.  Traile  du  Domaioe  ooogéable.  Paris  id43. 
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nei  suoi  dialoghi  sni  commercio  dei  Grani  (1)  prendendo 
esempio  dalla  repubblica  di  Ginevra ,  mostra  come  sia  nlile , 
che  un  paese ,  che  non  è  agricola ,  abbia  sempre  una  libertà 
assoluta  di  commercio,  e  perciò  una  libera  importazione  ed 
esportazione ,  giacché  senza  quesjta  libertà,  i  ricchi  potrebbero 
facilmente  creare  un  monopolio  a  loro  vantaf^io ,  ed  a  danno 
delle  più  povere  classi  della  società;  ma  che  per  gli  Slati 
non  grandi  fa  poi  sempre  mestieri  pensare  ali*  approvvigiona- 
mento de'  magazzeni  necessari  per  lo  sfamo  generale  della 
popolazione;  perchè  dato  il  caso»  per  esempia  di  una  guer- 
ra» quel  piccolo  Stato  non  debba  essere  costretto  a  cedere 
per  mancanza  di  sussistenze,  ed  a  cagione  di  blocco,  come 
avviene  ben<  spesso  delle  più  inespugnabili  fortezze  ;  e  fa  ofr* 
servare  che  il  lasciare  la  cura  dell'  approvvigionamento  del 
paese  alla  previdenza  dei  particolari ,  non  sarebbe  il  migliore 
sistema;  perchè  negli  anni  speciabnente  ne'  quali  vi  ha  ri- 
cerca di  grani,  succede  che  il  negoziante,  ed  il  proprietà* 
rio  vendono  facilmente,  perchè  vi  hanno  il  gna<lagno,  né 
pensano .  troppo  allo  sfamo  della  popolazione.  Pertanto  il  Ga- 
liani  afferma  che  dato  un  avvenimento ,  che  produca  1'  allarme 
fra  il  popolo,  bene  spesso  si  troverebbe,  che  parzialmente 
manca  il  grano  necessario  a  sfamare  quella  parte  di  popolo 
che  vive  alla  giornata  ;  onde  conseguiterebbe  essere  convenien- 
te, che  negli  Stati  non  grandi  T  approvvigionamento  fosse  un 
dovere  del  Governo,  come  lo  indicherebbe  coi  fiitti  la  storia 
di  quasi  tutte  le  città  d'  Italia  nel  medio  evo,  tra  le  quali 
Genova ,  Lncca ,  Piacenza  ,  Parma ,  Verona ,  Padova ,  Milano 
ecc.  che  avendo  piccoli  Stati  sebbene  agricoli,  risentivano 
sommi  vantaggi  dai  pubblici  granai ,  e  dalle  annone.  Le 
quali   istituzioni,   sebbene  sieno  poi  state  trascurate,  e  pia 


(I)  BconomisU  lUliani,  yol.  12.  Galiani,  tom.  111.  Dialognes  i 
merce  des  BIcs  ,  pag.  61  ,  76 ,  88. 
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ancora  alterate  e  corrotte  da  privato  egoismo ,  pure  coir  e* 
sperìenza  si  mostrarono  buone  bene  spesso  in  politica ,  facili 
in  pratica ,  ed  utili  ai  cittadini  (1).  Mostra  infine  il  Galiani» 
che  se  in  questi  approvvigionamenti  vi  è  guadagno ,  è  conve- 
niente che  lo  Stato  ne  profitti ,  ma  che  è  anche  più  natura- 
le ,  se  vi  deve  essere  perdita ,  che  questa  si  riparta  su  tutto 
lo  Stato,  e  sarà  sempre  facile  ad  uno  Stato  il  sofferire  una 
perdita  ;  giacché  allora ,  ella  si  spande  su  tutti  i  cittadini 
egualmente ,  e  diviene  meno  sensibile  a  ciascuno  ;  oltre  di 
che  y  lo  Stato  ha  più  credito  >  e  può  più  facilmente  aver  mezzo 
a  rimediare  agli  infortuni  (2).  Dice  il  citato  autore  che  seb- 
bene molte  volte  il  Governo  abbia  maggiore  difficoltà  dei  par- 
ticolari nel  fare  con  economia  gli  approvvigionamenti,  biso- 
gna però  che  abbia  presente,  che  trattandosi  di  sfiimare  la 
popolazione,  questo  oU)ietto  non  interessa  soltanto  le  leggi 
del  commercio,  ma  anzi  maggiormente  i  doveri  della  poli- 
tica. Certo  i  magazzini  di  grano  costeranno  allo  Stato,  ma 
sarà  una  spesa  necessaria  come  quella  <telle  truppe,  e  come 
ogni  altra  che  sia  relativa  alla  salute  dello  Stato  medesimo; 
ora  questo  vantaggio  compensa  ogni  altra  perdita  (3).  Con- 
viendire  però,  che  lo  slesso  Galiani  non  crede  vantaggiosa 
r  esistenza  di  questi  granai  «  ove  non  è  possibilità  d*  impe- 
dire il  concorso  degli  abitanti  de'  paesi  vicini,  perchè  come 
avveniva  ben  spesso  nel  medio  evo,  la  città  o  il  G>mune 
che  faceva  canova ,  era  invaso  da  una  quantità  di  poveri  di 
altri  paesi  che  godevano  poi  indebitamente  del  minor  prezzo 
del  grano;  minor  prezzo  che  è  pure  essenzialissimo  ad  ot- 
tenersi perchè  UQn  muoiano  di  fame  negli  anni  pennriosi 
tutti  quegli  operai  che  vivono  di  un  salario  inalterabile ,  ed 
appena  sufficenie  al  loro  sostentamento  negli  anni  di  media 


(1)  Galiani.  Idem ,  pag.  66. 

(2)  Galiani.  Idem ,  pag.  68. 

(3)  GalianL  Idem,  pag.  70. 
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abbondanza.  Il  prezzo  ddla  nano  d*  opera  essendo  eaLeolab» 
sopra  quello  del  prodotto,  questo  vendendosi  sempre  allo 
stesso  prezzo  circa,  la  giornata,  od  il  salario  dell'operaio 
sarà  inevitabilmente  pagata  alla  stessa  quantità  di  daaavo. 
L' intraprenditore  della  manifattura  non  p«6  anmentare  il 
salario  dell'  operaio  ehe  impiega ,  e  gli  operai  mn  possono 
né  accrescere  i  giorni  del  loro  lavoro  ,  né  moltiplicare  le 
loro  braccia.  Essi  lavorano  di  già  1'  intero  anno  e  tutto 
quanto  il  giorno ,  con  talta  la  forza  di  cui  sono  fonnli. 
Eppure  aumentando  il  prezzo  del  pane,  sarebbe  necessaria 
che  il  salario  crescesse  egualmente;  ma  àè  è  impossibile, 
perchè  non  potete  a  ciò  forzare  l' inlFaprenditore ,  senza  oenn 
mettere  in^^inslizia  perchè  egli  ne  sarebbe  rovinato;  giacché 
aumentando  il  salario  venderebbe  quasi  sempre  con  perdita; 
ora ,  0  il  giornaliero  ovvero  l' intraprenditore  saranno  condoi* 
ti  alla  ultima  estremità;  e  nell'inevitabile  condizione,  ove 
r  uno  e  r  altro  si  ritrovano  9  o  di  nMuicare  di  pane ,  0  di 
dover  pagare  un  salario  che  porta  rntna  ,  non  v'  ha  che  un 
rimedio,  e  cioè  di  vendere  il  pme  non  mai  al  di  là  di  un 
certo  prezzo*  Né  perciò  fare,  si  tasseranno  i  particolari  pro- 
prietari o  negozianti;  perchè  ciò  sardbbe  il  colmo  dell'in- 
giustizia, e  della  follia.  Qual  diritto  in  btto  può  avere  il 
Governo  di  tassare  una  derrata  che  non  ha  prodotta,  né  com- 
perata? E  come  sapere  d'  altronde  il  suo  gìnsto  valore?  co« 
me  conoscere  se  il  negoziante  aUiia  si  o  nò  comprato  a  qne^ 
prezzo?  Ninno  ha  diritto  di  tassare  ciò  che  non  fu  da  M 
prodotto  0  comprato  ;  onde  per  regola  generale  non  potendosi 
fissare  il  prezzo  del  pane,  che  nel  caso  che  il  gwvemo  abbia 
comperato  il  grano ,  egli  lo  deve  perciò  comprare  e  femìre  al 
popolo  mediante  V  istituzione  dei  pubblici  gran»  (1). 


(i)  Galiaiii.  idem.  pag.  72  e  seg. 
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Quanto  al  Genovef^i  (1),  scrivendo  egU  intorno  al  si- 
slama  dei  nagàziìni  tentati  in  molti  luoghi  per  pi-evenire  la 
fame  »  osserva  come  molti  economisti ,  affermano  che ,  in 
10  anni,  sì  hanno  sempre  delle  raccolte  ubertose,  e  che 
debbonsi  adunque  riserbare  i  grani  soverchi  per  li  tempi 
di  sterilità.  Aggiungendo  che  questa  idea  dei  magazzini  è 
idea  che  incanta  e  sembra  assicurare  ognuno.  Dicono  che 
come  r  arte  delle  dispense  della  privata  economia  è  facile  a 
trapassare  nella  pubblica  »  cosi  questo  progetto  non  può  man-* 
care  di  avere  la  comune  approvazione.  Egli  adunque  per 
tal  modo  non  disapprova  i  magazzini ,  e  non  disconviene 
che  essi  possono  valere  a  riparare  alla  fame.;  ma  discorda 
soltanto  però  dai  suaccennati  economisti  nelle  due  seguenti 
quistioBÌ:  —  1.^  quanti  magazzini  si  richieggono  ad  assi- 
curare una  nazione  f  —  2.^  A  spese  di  chi  debbono  fab^ 
briearsi  e  mantenersi  ?  Ora  dipende,  da  queste  due  questioni 
lo  scioglimento  del  grande  problema;  ed  egli  erede  impossi^ 
bile  y  che  il  Governo  li  potesse  fabbricare ,  e  vorrebbe  che  egli 
si  limitasse  a  wm  far  itutfcl,  n^  a  lasciar  fare  i  e  porta 
r  esempio  di  eie  che  avviene  del  vino  che  mai  non  manca. 
Ma  Dio  buono  1  come  mai  qliel  sommo  ingegno  del  Geno- 
vesi» non  vedeva  ehe  a  levarsi  la  sete  9^  non  si  aveva  vi- 
no ,  bastava  V  acqua  che  ovunque  si  trova ,  e  che  senza 
pane,  od  altri  cereali,  è  impossibile  che^  il  popolo  si  ^fa* 
mi?  Che  i  mercanti  particolari  abbiano  pia  previdenaa  del 
Governo,  mi  pure  verità  ineòntraalabile ji  se  si  vuole  donst- 
derare  la  cosa  soltanto  dalla  parte  del  commercio  0  dell'  uti- 
le particolare;  ma  che  dalla  parte  politica  0  dello  sfamo 
universale,  abbiano  i  mercanti  maggior  previdenza  del  più 
triste  d' ogni  Governo  9  spero  ncAi  vi  sarà  alcuno  che  il  po- 
trà soltanto  immaginare.  AUa  fine  di  quest'  Appendice  mostrerò 


(I)  KGoooiDisti  Italtaiù,  tom.  HV.  ^ikofpa»,  lesioni  di  eeooomin  civile, 
toni.  11,  pag.  98.* 
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d*  altronde ,  quale  io  creda  essere  il  miglior  modo  di  isti- 
tuire i  necessari  magazzini,  e  cosi  a?rò  anche  rispoato  aHe 
difficoltà  del  Genovesi. 

Il  Beccaria  (1)  biasimando,  siccome  allora  era  costu- 
me, le  provviste  fatte  da  corpi  pobblicì  e  dalle  0>manità 
(  al  tempo  della  raccolta  )  del  grano  necessario  allo  sfemo 
delia  popolazione,  per  rivenderlo  poi  ad  nn  discreto  prezzo 
al  popolo  ;  loda  però  siccome  nttle  il  sistema  de'  magazzini , 
quando  si  limitino  ad  nn  semplice  e  libero  deposito,  che 
non  impedisca  la  liberti  della  contrattazione  e  lasci  totaloMn- 
te  libera  la  vendita  e  il  prezzo  di  quella.  Né  le  sentenze 
del  Verri  (2)  sono  diverse  da  qnelle  del  Genovesi  e  del 
Beccaria  ;  ragione  per  cui  credo  inutile  il  ripeterle  -,  e  lo 
stesso  diceva  il  Paoletti  (3),  il  quale  poi  crede,  che  il  sa- 
lario dell'  operaio  cresca  e  diminuisca  a  seconda  del  prezzo 
del  grano,  e  perciò  ritiene  inutile,  che  il  Governo  pensi 
all'  approvvigionamento.  Queste  idee  si  trovano  pure  ripetute 
dal  Conte  d'  Arco  (4)  ;  solo  osserva  che  il  pubblico ,  o  per 
meglio  dire  il  municipio,  ha  diritto  di  godere  della  preva-' 
lenza  o  prelazione  sopra  qualunque  altra  Nazione  o  Stato, 
nella  vendita  del  grano  che  fanno  i  proprietari  del  paese. 
Anche  il  Neri.  (5)  credeva  inutili  i  pubblici  magazzeni  di 
grano  per  noi  Italiani,  perchè  credeva  non  essere  si  facile 
l'esportazione  di  questa  merce  dalla  pemsola,  al  di  là  del 
bisogno  che  ne  poteva  avere  il  popolo.  Non  negava  però  che 
in  affare  di  tanta  importanza  come  è  quello  della  sussistenza. 


(I)  BcoDomisU  iuii«ni,  toni  XYIIL  Beeearla.  Blementi  di  Ecooomia  pah- 
blìca  ,  tom.  I .  pag.  216. 

(a)  EcoiK>iiii8tritaliaDÌ ,  tom.  XXIll:  Verri,  tom.  II.  DeU'  amiona ,  pag. 

149  e  s^g. 


(3)  Economisti  italiani ,  tom.  XXTIl.  Paoletti.  I  nri  mezzi  di  rondare 
ce  la  società ,  pag .  272  e  pag.  894. 

(4)  Economisti  italiani,  tom.  XXXVII.  D' AroO}  tom.  I.  Dell'annona, 


pag.  261  e  363. 

{S)  Eoonomisti  italiani,  tom.  XLIX.  Neri,  Diacono  salta  materia  fnia 
l*n» ,  P«g.  45. 
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non  pareva  ragionevole  di  affidarsi  interamente  al  cstso^ 
quando  se  ne  potessero  prevenire  i  dannosi  effetti.  Il  Canta* 
lupo  (1)  giudica  inutili  i  granai  d'abbondanza  ancorché, 
come  vogliono  alcuni,  si  potessero  sempre  riempire  di  gra- 
ni a  basso  prezeo,  e  si  aprissero  a  beneficio  della  povera 
gente  al  medesimo  prezzo  di  compei^a,  quando  i  prezzi  del 
grano  diventano  alti  in  sul  mercato.  Poiché  siccome  lo  stesso 
Cantala  pò  dimanda:  in  aggravio  di  chi  dovrebbero  andare 
le  costruzioni  di  questi  immensi  edifizi?  E  di  chi  le  spese 
del  loro  mantenimento?  E  a  chi  la  perdita  ed  il  càio  del 
genere  in  essi  racchiuso  Mn  aggravio  certamente  andrebbero 
de' popoli,  e  per  conseguenza  in  aggravio  ancora  delia  po- 
vera gente ,  la  quale  per  potere  mai^iare  in  una  carestia 
acciden  tale  un  po'  di  pane  a  prezzo  discreto ,  verrebbe  con- 
dannata perpetuamente  a  pesi  indiscreti  e  gioinalieri.  Ottimo 
compenso  e  bel  sollievo  in  verità!  E  perciò  il  Cantalupo 
esclama  che  la  libertà  piena  »  sicura ,  ed  eguale  senza  alcu- 
na direzione  di  Governo ,  é  1'  unico  bene  che  possa  rime- 
diare ai  mali  che  si  vedono  sorgere  ne'  tempi  di  carestia , 
e.  lamenta  siccome  cosa  dannosa»  che  Carlo  Borbone  Re  di 
Napoli,  e  poi  di  Spagna,  non  approvasse  una  così  fatta  li- 
bertà illimitata,  ma  che  anzi  (  dietro  consulta  del  Magistra- 
to di  commercio ,  da  esso  di  fresco  eretta  )  ordinasse  nel 
1743  che  suU'  esempio  della  città  di  Napoli,  tutte  le  Co* 
munita  del  Regno ,  con  speciali  norme  da  lui  prescritte ,  fa- 
cessero onninamente  la  loro  provvisione  annuale  di  grani  (2). 
Non  osservava  però  il  Cantalupo  che  alle  ragioni  principali , 
che  egli  metteva  in  campo ,  non  era  difficile  il  rispondere  : 
-—  1.®  che  le  spese  maggiori  che  il  popolo  sosteneva 
per  le  perdite  cagionate  dell'  annona ,  si  potevano  rime- 
diare, allorché  si  sostenevano   dal   Governo^  con   tempo  e 


(1)  Eoonomistì  italiani,  tono.  XLVIi:  Cantalupo.   Dell'annona,  pag.  28. 

(2)  Prammatica  60  de  annotM.  Cantalupo.  Idem ,  pag.  24. 
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giiisUzia;  perchè  il  credito  di  cai  gode  sempre  il  GoYemo 
inedesìmo,  v^ileva  a  troyare  mezzi  onde  gradatamente  e  le»* 
tamente  pa^re  i  debiti ,  negli,  anni  pìA  fortonati  ed  uber^ 
tosi  ;  menlrechè  d'  altra  parte  se  si  fesse  laseìato  ai  soli 
mercanti  V  ntàeio  di  provvedere  i  grani  n^li  anni  di  care- 
stia, la  perdita  si  doveva  sopportare  tutta  quanta  intera  e 
sabito  dal  popolo  ;  per  modo  che  quand'  andie  coli*  ìstini- 
zione  dei  granai  vi  fosse  stato  nelle  compere  meno  econo- 
mia^ e  perciò  spesa  maggiore ,  pure  mancando  i  granai  y  lo 
svantaggio  che  avrebbe  risentito  il  popolo  per  la  subila  pri- 
vazione ed  esportazione  di  nomerario  o  capitale ,  a  fine  di 
comperare  grano  dal  di  fuori ,  .sarebbe  stata  nna  perdita 
anche  maggiore ,  e  avrebbe  arrecata  una  crisi  ^mmerciale 
gravissima;,  la  quale,  come  i  fatti  d*  Inghilterra  di  questo 
anno  1847  ci  comprovano,  avrebbe  occasionato  un  singola* 
re  accrescimento  di  mali  in  tutto  lo  Stato;  —  2.^  che  la 
fabbricazione  dei  magazzeni  per  quanto  costosa  potesse  es- 
sere ,  noti  dovrebbe  fare  ostacolo ,  qnando  veramente  fossero 
vantaggiosi,  poiché  siccome  esistev9no già  in  molti  Gomoni, 
che  furono  poi  demoliti  o  destinati  ad  altri  offici,  cosi  si 
potrebbero  con  facilità  ricond'nrli  con  poche  raodificaziom 
air  uso  primitivo  ;  né  certo  sarebbe  a  temere  di  gravi  diffi- 
coltà ,  qnando  si  pensa ,  che  ogni  Comune  ha  presentemente 
trovati  quartieri  e  caserme  per  soldati  e  guardie  civiche  ; 
e  che  si  vede  non  esservi  piccolissima  città ,  la  quale  non 
abbia  in  questi  ultimi  anni  fabbricati  q  rinnovati  i  loro,  tea- 
tri. Sé  adunque  tanto  si  é  potuto  fare  o  pel  divertimento, 
oper  l'ordine,  come  non.  credere  che  altrmtanto  fare  si  po- 
tesse per  la  sussistenza  e  per  la* sicurezza  universale?  Né 
bisogna  credere  che  la  previdenza  de*  negozijinti  valesse  a 
rimediare  i  mali,  che  soffrono  negli  anni  carestiosi  gli  in- 
teri  Stati;    perchè    come   diceva   bene   il  Caraccioli    (1)  si 


(0  Bconomisti  iUUanf ,  tom.  XLYII.  GaraecMi.  Dell'  aonoM,  ptg .  333. 
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deve  avere  senpre  (lavatiti  agli  occhi  la  massima ,  che  i  ne- 
gozianti sono  la  classe  de'  cittadini ,  il  cui  inleresse  è  meno 
d^  accordo  con  quella  del  pubblico.  Le  loro  specnlazioni 
teodono  sempre  a  rendere  i  prezzi  pili  cari  o  a  restringere 
il  concorso  ;  e  il  loro  guadagno  non  è  mai  proporzionato 
allo  stato  della  nazione  :  basso  nella  sua  prosperità ,  cresce 
nel  decadimento»  ed  è  grandissimo  e  rapidissimo  quando  lo 
Stato  rovina.  Per  la  qual  cosa  le  .loro  voci ,  gli  argomenti , 
i  progetti  di  nnove  leggi ,  che  spargono ,  devoa  essere  bene 
spesso  sospetti  al  Governo. 

'  Ora  vi  ha  di  pia  ;  che  i  monti  fnimentari  o  granai 
d'  abbondanza ,  siccome  ho  accennato  nel  progetto ,  dovrebbe- 
ro forse  assumere  lo  stesso  carattere  che  hanno  i  Ùoch  in- 
glesi, 0  baaehi  frumentari  Russi,  analogamente  a  quanto 
lo  stesso  Caraccioli  consigliava  nelU  citata  dissertazione,  e 
cioè,  che  i  monti  frumentari  o  banchi  di  pignorazione  do- 
vessero convertirsi  in  bandii  di  sconto  e  prestito  a  vantag- 
gio dei  contadini  (1);  i  quali  come  si  può  vedere  anche 
oggi  giorno^  quando  loro  manca  il  grano  necessario  alla 
sussistenza ,  sono  costretti  a  dovérlo  prendere  in  prestito 
dagli  usurai  o  mercanlini  di  campagna ,  coir  obbligo  di  re- 
stituirglielo al  nuovo  raccolto ,  coli'  aggiunta  di  un  quarli- 
ralò,  o  due  per  ogni  corba  prestata;  lo  che  significa  col- 
r  uno  0  col  due  per  sedici  di  pia.  Quando  dietro  V  antico 
costume  «  esislessero  ttittavia  nei  Coinuni  i  granai  d'  abbon- 
danza,, a  questi  ricorrerebbero  i  contadini ,  senza  grave. loro 
danno ,  e  senza  pericolo  de'  Comuni  medesimi ,  pei  quali 
basterebbe  l' avere  un  incaricato ,  che  al  raccolto  ritirasse 
la  parte  prestata.  Il  fondare  poi  questi  granai  d'  abbondan- 
za, non  sarebbe  difficile,  allorché  esistessero  le  banche  Co- 
munali ;  perchè  negli  anni  d'  abbondanza ,  dove  non  è  facile 


(1)  Caraccioli.  Idem  »  pag.,237. 
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lo  smerciare  e  il  rendere  il  grano,  basterebbe  seeondo  fe- 
sempio  delle  banehe  di  Russia  (1)  che  dietro  nir  ordine  go- 
yematÌTo,  esse  banche  Comunali  potessero  prestare  danaro, 
0  biglietti  sul  deposito  del  grano.  Si  vedrebbe  così ,  che  dal 
frutto,  che  percepirebbe  la  banca  comunale,  benché  modi- 
co ,  si  potrebbe  ricavare  tutte  le  spese  dell'  amministrazione , 
poi  le  altre  che  possono  derivare  dal  ritenere  sempre  una 
quantità  stazionaria  di  capitali;  e  ciò  anche  non  volendo 
considerare  la  parte  di  vero  guadagno ,  che  pure  mohe  vol- 
te si  potrebbe  ottenere.  Le  Comuni  adunque  mediante  il 
loro  credito,  e  le  loro  banche  potrebbero  facilmeifte  princi- 
piare negli  anni  ubertosi  a  fondare  questi  monti  frumentari, 
che  aumentando  gradatamente  la  quantità  di  grano  conser^ 
vata,  potrebbero  giungere  al  punto  di  averne  un  cnmnb 
bastevole  alia  seminagione  di  tutti  i  propri  terreni;  cumulo 
che  si  cercherebbe  poi  ogni  anno  di  rinnovare,  onde  non 
deperisse  nella  qualità.  Cosi  si  avrebbe  sempre  un  avanzo, 
che  varrebbe  in  parte  a  rimediare  i  mali  della  carestia;  e 
che  giovando  ai  consumatori ,  non  darebbe  danno  ai  pnn 
prietari,  i  quali  negli  anni  ubertosi,  avrebbero  fino  ad  nn 
certo  punto  trovato  meno  avvilito  sui  mercati  il  prezzo  del 
grano  medesimo.  Questo  riconosceva  vero  il  signor  Prospero 
Buzi,  quando  scriveva  (2)  che  spesso,  in  tanto  vuoto  di 
stagioni  ubertose,  di  prodotti  e  di  numerario,  per  supplire 
ai  loro  bisogni ,  i  piccoli  proprietari ,  i  coloni ,  i  braccian- 
ti, erano  costretti  dotta  legge  della  necessità  a  ricorrere, 
ad  una  classe  ben  nota ,  per  avere  imprestanze  ;  le  quali  se 
non  passano  la  trafila  di  tutte  le  usure  possibili ,  cadono  per 
lo  meno  sotto  il  monopolio  del  minimo  prezzo  'dei  generi  ; 
che  al  raccolto  si  restituiscono  a  saldo  delle  somme  rìoevnte  ; 


(1)  Debats  26  seltembre  1847  ove  ciU  il  Mercario  di  SfOf  ia  del  9  setleoi- 
bre  ;  e  la  Patria  I  ottobre  i847. 

(2)  Coniemparaneo  N.  39 ,  14  agosto  ^847.  Aitioolomi  MoBìcipii. 
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prezzo  che  si  aumenta  con  la  celerità  del  tempo,  quando 
li  prodotti  sono  passati  nelle  mani  della  classe ,  che  ?ive  im- 
passibile fra  le  urgenze  dei  proprietari ,  e  gli  stenti  del  con- 
sumatore. Questo  male  a  mio  credere,  principale  origine 
dello  stato  di  contìnua  sofferenza  della  nostra  piccola  socie- 
tà 9  merita  pronto  rimedio ,  il  quale  sarebbe  V  impianto  di 
un  monte  frumentario ,  e  d' imprestiti ,  il  quale  sotto  V  Egi- 
da di  ben  ordinati  regolamenti ,  e  presieduto  dal  Magistra- 
to, acquistasse  a  giusto  prezzo  quelle  granaglie,  e  quei 
frumenti  (che  ora  al  nuovo  raccolto  si  vendono  per  supplire 
alle  urgenze  )  onde  mantenerlo  poi  al  prezzo  di  piazza  ed  a 
disposizione  del  consumo  della  popolazione.  Questa  salutare 
istituzione  gioverebbe  ancora  a  somministrare  imprestiti  ad  ogni 
sconto  a  quei  possidenti  e  coloni,  che  ne  avessero  urgenza, 
e  cosi  incoraggiare  per  quanto  si  può  V  industria  agraria,  ed 
evitare  il  bisogno  di  ricortere  alla  classe  summentovata,  la  quale 
se  non  altro  per  non  lasciare  affatto  infruttifero  il  suo  da- 
na^  sarebbe  richiamata  all'equità  da  questa  istituzione  (1). 
S  qualunque  momentaneo  sacrifizio,  che  fare  si  potesse, 
onde  stabilire  i  fondi  necessari  ad  oggetto  di  utilità  così  pa- 
tente ,  sarebbe  a  mio  credere  compensato  dal  vantaggio  reale 
degli  abitanti  del  Comune,  o  municìpio,  il  ben  essere  dei 
quali  alla  fine  de'  conti ,  costituisce  la  vera  forza  dell'  Ente 
morale  comunale. 


(0  In  varie  delle  superiori  Appendici  spero ,  rhe  il  lettore  avrà  potalo 
conoscere,  che  appunto  queste  istituzioni  servono  sempre  costantemente  alla 
diminuziooe  dei  frutti .  od  usure ,  e  che  non  impossibili  fossero  queste  isUtu- 
zioni ,  come  propone  in  parie  il  Prosperi  Busi ,  oltre  i  molti  esempi  deHe 
nostre  antiche  repubbliche;  che  certo  non  furono  nò  misere,  uè  barbare,  lo 
comprova  quanto  ha  ordinato  la  Bnssia ,  paese  oltremodo  agricola  ^  e  ciò  che 
sta  ordinando  la  Baviera.  U  Piemonte  noi  possedè  eeoalmente  questa  snecie 
di  monti  agricoli  ;  e  cioè  il  mtoote  di  Zema  nella  Lomellioa ,  che  gode  di 
una  rendita  di  I350  lire  piemontesi,  presta  ciascun  anno  alle calende di  mar- 
zo 90  sacchi  di  grano  per  uso  di  semina ,  che  gli  vengono  poi  restituiti  in  set- 
tembre. Il  moDle  gnnatico  di  Ottabiano  oella  stessa  Proviocia  presta  lo  stes- 
so servigio  (*)• 

(*)  Dei  MofUi  de  Piale  par  BUHze.  Pari»  1843  pag,  419. 
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Né  SÌ  creda  che  queste  istituzioni  dei  granai  d'abboB* 
danza  9  fosse  una  legge  coercitiva  pei  proprietari  ^o  a  danno 
di  qualunque  altra  classe  del  popolo;  non  sarebbe  ehe  un'ag- 
giunta di  un  nuoYO  mercante,  il  G>mnne,  il  quale  depn- 
terebbe  persone  idonee  ed  atte  alla  compera  ed  ai  prestiti* 
compera  e  prestiti  che.  sarebbero  (atti  con  giustizia;  prima , 
perchè  il  G>mune  o  municipio  non  avrebbe  bisogno  di  gna- 
dagnare;  secondo,  perchè  essendo  amministrato  dai  principali 
del  paese,  questi  hanno»  sovra  gli  altri,  bisogno  di  man- 
tenere la  quiete  e  l'ordine,  e  il  contentamento  universale; 
né  si  creda ,  che  per  tale  istituzione  si  togliessero  i  vantag- 
gi equi  agli  altri  mercanti;  perchè  per  quanta  cnra  possa 
avere  un  magistrato,  egli  è  sempre  vero ,  che  non  può  mai  fare 
tutta  quella  economia,  che  £a  im  particolare;  T  istituzione  non 
varrebbe  perciò,  che  a  costituir^  nna  concorrenza  nuova  on- 
de togliere  i  monopoli  dipendenti  dal  danaro,  ed  a  mante- 
tenere  un  giusto  ed  equabile  frutto  ai  capitali  impiegati  m 
queste  specie  di  speculazioni.  Di  più;  questi  monti  frumen- 
tari,  uniti  siccome  ho  detto  alla  banca  comunale,  conserve- 
rebbero una  quantità  non  piccola  di  frumento,  che  varrebbe 
a  diminuire  la  penuria  degli  anni  carestiosi ,  senza  difflianire 
la  quantità  dei  capitali  del  proprietario,  o  dei  Comune; 
perchè  il  frumento  che  sarebbe  depositato  nel  granaio  d'ab- 
bondanza, avrebbe  un  coiTcspettivo  valore  nei  biglietti, 
che  la* banca  avrebbe  posti  in  giro,  e  rappresentanti  il  ca- 
pitale ivi  conservato  ;  e  varrebbe  -  poi  sempre  a  sovvenire 
i  proprietari  e  coloni  ogni  qualvolta  avessero  bisogno  di 
prestiti. 

Questi  monti  o  banchi  avrebbero  pure  la  sanzione 
del  passato;  e  toglierebbero  certamente  i  mali  per  cui  fu- 
rono istituiti,  qualora  si  modificassero  dietro  le  teorie,  e 
le  scientifiche  considerazioni  de' moderni,  che  dimostrano  i 
difetti  irrecusabili  di  quelle  istituzioni  in  questo  proposito; 
dovendosi  osservare  che  nelle  sofferte  rivoluzioni ,  i  legislatori 
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improvisati  dalle  sommosse  amarooo  troppo  di  tutto  in- 
novare 9  e  pen  mostrarsi  propensi  all'  intera  libertà ,  credet- 
tero pia  spedito  a  togliere  i  difetti,  il  distruggere  intera- 
mente le  istituzioni»  che  pure  erano  durate  tanti  secoli,  e 
che  se  non  foss* altro  per  questo,  erano  dimostrate  avere  in 
essenza  qualche  cosa  di  assolutamente  vero  ed  immutabile. 
E  che  ciò  che  io  dico ,  sia  vero ,  in  quanto  alla  continuata 
permanenza  delle  leggi  annonarie  lo  dimostrano  oltre  gli  an* 
ticbi  esempi  dell'Egitto  al  tempo  di  Giuseppe  Ebreo,  e  le 
annone  delle  repubbliche  gredie  e  romana  che  ognuno  co- 
nosce, le  cose  riferite  nella  storia  del  Cibrario  (1)  intorno 
al  medio  evo,  il  quale  scrive  cosi:  fin  dal  tempo  di  Carlo 
Magno  (2)  provvedevasi  all'abbondanza  con  leggi  coerciti- 
ve, perchè  né  allora  v'  era  bastante  Inme  di  sapienza  civile 
per  intendere,  che  il  commercio  nemico  d'  ogni  vincolo, 
quando  s' abbandoni  al  suo  naturai  impulso ,  piglia  il  li- 
vello pia  favorevole  ai  pubblici  bisogni;  né  forse  con  quelle 
basi  di  ordinamento  sociale,  e  con  tanti  discordi  e  repii- 
gaaoti  interessi,  sarebbe  stato  facile  in  questa  materia  usar 
gli  ottimi  consigli,  ma  più  sani  certamente  poteano  usarsi. 
A  quel  tempo,  insomma,  i  diritti  del  proprietario  sopra  i 
prodotti  doveano  cedere  agli  interessi  del  non  proprietario , 
e  la  tutela  della  pubblica  podestà  che  dee  saperlo  giusta- 
mente equilibrare,  si  mostrava  parzialissima  ai  borghesi  in 
danpo  dei  produttori  (3).  E  però  eravi   la  tassa  del  pane, 


(1)  Cibrario.  Economia  Politica  del  medio  efo  ,  seconda  edizione  tom.  3. 
pag .  45  e  ftegg.  Torino  1842. 

(2)  Capiinlaria  regum  francorum  lom.  i-  pag.  332. 

^3]  PerfeUainente  d*  accordo  col  dolio  Cibrario,  che  nel  medio  evo  l'Eco- 
nomia polilica  pensaste  (siccome  ho  già  dello  nella  prima  parie  di  questo  mio 
lavoro)  piuttoslo  ai  consumatori  od  alla  consumazione  di  quello  che  alla 
produzione  e  distribuzione  equa  delle  ricchezze,  non  posso  però  fare  a  meno 
di  notare  ,  che  il  distruggere,  siccome  si  è  fatto  nel  passato  secolo,  tutte  le 
?enerande  e  Tantaggiose  istituzioni  che  tutelavano  i  diritti  della  plelie,  e  del 
popolo,  non  sia  stato  un  eccesso  opposto ,  che  ha  poi  portalo  altri  gravi  mali , 
siccome  abbiamo  veduto  in  quest'anno  1847  in  molle  parli  d'Europa.  Con- 
Teoiente  cosa  era  adunque  di  modificare  quelle  istituzioni,  e  non  distruggerle. 
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delle  carni  »  e  delle  altre  derrate  (  taxazio  ,  assùa  y 
damentumj  (1);  era  stabilito  e  l'ora  e  il  luogo  io  cai  se 
De  dovesse  tener  mercato  ;  era  preseritto ,  che  ninno  potesse 
vendere  altrove  per  privato  accordo ,  che  non  si  potesse  ven- 
dere ai  rivenditori,  finché  i  borghesi  non  avessero  compra- 
to; che  chi  vende  selvaggina,  o  pesce  grosso  fos^  tennis 
a  fame  più  pezzi»  perchè  anche  i  meno  ricchi  potessero 
comprarne;  che  nessuno  potesse  comperare  oltre  mia  certa 
quantità  di  pesce ,  perchè  gli  altri  non  ne  difettaasero  (2)  ; 
era  innoltre  definita  la  tassa  a  coi  sì  vendessero  il  pane  e 
la  carne,  fino  quella  del  cinghiale  e  dell'orso  (3)  ì  pesci, 
la  selvaggina,  ed  il  vino  (4).  Quando  si  temeva  di  qnaiche 
carestia ,  s' ordinava  il  serramento  del  grano ,  ed  era  proi- 
bizione di  estrarlo  sotto  gravissime  pene;  si  deputavano  cer- 
catori ad  investigare  chi  T occultasse,  ed  agli  oceultatorì 
era  minacciata  una  pena,  tanto  più  grave,  quanto  maggiore 
era  la  paura  della  fame.  S'obbligava  il  proprietario  a  re- 
carlo al  mercato  ritenuta  la  sola  quantità  bastante  per  mi- 
drìrsi  uno,  o  due  mesi,  e  per  seminare.  E  chi  lo  poneva 
in  vendita  dovea  venderio ,  non  al  miglior  preszo  che  polea 
ritrame,  ma  al  prezzo  stabilito  n^H  ordini  (5). 


(1)  Una  costituzione  di  Federigo  L  ioperatore ,  ordkiaTR  ai  oooti  di  alabi- 

lir  1  assisa  del  grano  oUo  giorni  dopo  la  nalività  di  Maria  Tergine. 

(S>  Dispoftiiioiie  neccMaria  special meote  nei  paesi  lontani  dal  mare  2  per* 
che  culla  costa  mania  e  dovere  di  mangiare  di  magro  il  venerdì  ed  il  sauto 
e  tutte  le  altre  vigilie  comandate,  che  allora  erano  molto  di  più,  aenxa  tale 
legge  sì  avrebbe  potuto  fare  od  monopolio .  tanto  più  grave ,  quanto  oltre  il 
biiìogno  della  cosa  vi  era  anche  iuleressato  un  sentimento  di  dovere  religioso. 
E  che  la  liberti  assolata  avesse  arrecato  facilmente  questo  monopolio,  lo  si 
comprova  con  quello  avvenuto ,  quest'  anno  1347  per  Pasjqua  a  Firenze ,  ove 
comprate  da  un  tale  tutte  le  ova  dai  contadini  e  venditori ,  le  rivendette  poi 
guadagnando  moltissimo  al  prezzo  che  meglio  desiderava  ,  non  essendovi 
abbastanza  tempo  per  farle  venire  da  lontano  per  Io  stesso  giorno  di  Pas- 
qua. E  per  rimediarvi  ,  -  onde  non  succeda  per  V  avvenire ,  il  Governo 
Toscano  ordinò  poi  1*  arresto  dei  monopolista  compratore.  Vedi  nel  fatto 
bella  libertà  di  commercio! 

(3)  SlatuU  Garexii. 

(4jLiber  coosil.  civitatis.  Taurini  1374 

^5)  Parecchi  di  tali  ordini  relativi  al  serramento  del  ^rani  cominciavano 
in  questi  termini  :  Animadvertentes  quod  in  jure  sertbitur.  Creseit  ino- 
pia si  granum  suòditis  preparatum  ad  estraneos  transferatur.  Pensala 
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In  vari  oomani,  e  fra  gli  altri  a  Chieri,  era  per  re- 
gola ordinaria  stabilito  negli  statuti,  che  tutto  il  grano  del 
territorio  si  riducesse  nella  capitale,  lasciatone  ai  padroni 
solo  quel  tanto,  che  bastasse  ai  loro  bisogni  per  sostentare 
ia  famiglia  e  per  la  semioazione.  À  Garessio  i  tavernieri, 
I  i  calzolai,  e  gli  altri  venditori  al  minuto  di  cose  di  prima 

\  necessità,  erano  tenuti  ad  accettar  pegni   da   chi   comprava 

I  senza   danaro  (l).  Nel    regno  di  Napoli  la  tratta  del  grano 

era  sempre  proibita,  e  chi  lo   voleva  estrarre,  doveva  inn 
e  petrarne  licenza,  e  pagare  perciò  una  gravosa   gabella.  Ma 

talvolta  venne  agli   ufficiali  del  governò   concesso  il   mono- 
r  polio  dell'estrazione  del  grano  dal  Regno  (2). 

Nel  mese  di  febbraio  del  1375  fuvvi  in  Piemonte  uni- 
versale  carestia,  sicché   Bartolommeo  di  Chignin,  luogote- 
j  nente  del  eonte  di  Savoia   in  Piemonte ,  chiamò  a  general 

,  parlamento  i  deputati  delle  comunità  ed  i  nobili  per  avvisar 

,  ai   mezzi  di.  scemarne    le  triste   conseguenze.   Le  dottrine 

economiche ,  che  antiveggono  i  lontani  risultamenti  delle 
cose,  non  erano  allora  troppo  note,  non  sono  e  non  saran- 
no forse  mai  scienza  popolare.  Perciò  si  corse  ai  soliti  ri- 
medi, e  si  statui. 

1.^  Che  fosse  proibita  l'estrazione  del    grano  a   pena 
di  lire  10  per  sestario,  e  della  perdita  del  grano. 

2.^  Che  si  facesse  una   general   consegna  e  detenzio- 
ne de' grani. 
I  3.^  Che  il  sestario  di  grano  si  vendesse  £0  soldi  viennesi 

!  e  non  più  (lire  26.  88),  il  sestario  di  segala  40  (21,  £0), 

\  il  sestario  di   spelta  16  (8.   60),  ed   il   sestario   di   biada 


igitur  pubblica  tUilitale  et  comuni  subditorum  nostrorum  prò  quorum  uti- 
lUate  corainue  laboramxu  et  nocte$  plerumque  transimus  insompnes  ee. 
EdiUo  del  Principe  d'Acaja.  Liber  coniti,  civitatis.  Taurini  lUQ.  lÀber  lite- 
rarum  et  cridarum  comunis ,  monliscalerii.  Arch.  di  della  cìllà. 

(1)  Storia  di  Ghieri  11.213.  SlaluU  Garexii  1278. 

(2}  BianchiDÌ.  Storia  delle  Finanze  del  Regno  di  Napoli  toni.  l. 
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12  (6.  45);  pena  di  soldi  40  a  chi  €ontn?vettis5C,  tanto 
nel  vendere  che  nel  comprare. 

4.^  Che  i  Comnni  dessero  2  soldi  per  sestarìo  di  pre- 
mio a  chi  vendesse  grano. 

6.^  Che  da  i^i  terra  sì  potesse  portar  grano  nella 
baronia  senza  imposizione  di  nuora  gabella. 

6.^  Che  chi  volesse  portar  grani  oltre  Pò  ed  oltre  Dora, 
giuri  di  non  estrarlo  dalla  baronia  (cosi  allora  il  Pienmite, 
o  meglio  la  terra  dei  principi  d*  Acaja  ). 

Ma  si  gravi  furono  i  disordini  e  le  querele,  a  cnì 
diedero  luogo  le  provisioni  surriferite,  che,  convocatoci,  in 
principio  di  marzo,  nuovo  parlamento  a  Pinerolo,  si  rivocò 
la  tassa  del  prezzo  dei  grani,  e  si  dichiarò  lecito  a  ciascu- 
no di  venderlo  al  prezzo  che  voleva  (1).  Questa  neces- 
sità di  rivocare  una  tassa,  che  ha  per  effetto  immediato  di 
accrescere  la  carestia,  aveva  in  egual  condizione  di  cose, 
fisitto  forza  alla  volontà  di  Filippo  il  Bello  re  di  Francia. 
Ma  in  Francia  le  pene  a  chi  eontrafacesse  erano  più  irra- 
gionevoli ,  perchè  più  crudeli  :  n'  andava  in  fatti  il  capo  e 
l'avere  (2). 

Certo  nulla  di  più  ingiusto  e  di  più  crudele  di  queste 
tassazioni,  ma  nello  stesso  tempo  nulla  di  più  improvvido 
ed  impolitico  di  quel  nulla  fare^  o  nulla  rimediare  y  negli 
anni  dì  carestia  ,  che  alcuni  proclamano  ;  e  sì ,  che  anche 
nel  medio  evo  gli  esempi  buoni  non  mancavano^  e  come  sog- 
giunge il  Cìbrario:  in  Toscana  (3)  dove  le  dottrine  econo- 
miche ebbero  si  può  dire  la  culla ,  il  rimedio  era  d' ordi- 
nario più  ragionevole,  perocché,  nelle  grandi  carestie,  il 
comune  recava  il  grano  tutto  a  sé  comprandolo  dai  citta- 
dini; e  facea  canova  e  lo  dava  per  bollettini  (4).  Da  tutto 


(ì)Liber  eonsiL  civUatis  Taurini. 
(2)  De  U  Marc  ,  II.  832. 

Co)  Vedi  le  Crouacbe  di  Siena ,  di  Lacca ,  di  Firenze ,  e  di  Pisa. 
(4)  Non  solianto  le   città  di  Toscana  ,  ma  ctò  pure  facefa  il  Senato  di 
nolof^na  ed  il  Ducato  di  Urbino  :  lolo  perché  non  facerano  poi  alUeUanlo 
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ciò  che  conclndere;  domanderà  forse  taluno?  al  che  è  facile 
il  rispondere;  1.^  che  sono  vantaggiosi  i  granai  d'abbon- 
danza specialmente  nei  paesi  agricoli,  quando  non  sono,  che 
banchi  di  depositi  e  di  prestiti,  che  valgono  a  soccorrere 
i  conladini  bisognosi  onde  liberarli  dalle  eccessive  usure  che 
ora  li  percuotono;  2.^  che  negli  anni  di  carestia  il  mu- 
nicipio servendosi  del  grano  che  avrà  in  riserbo  per  pre- 
starlo ai  contadini,  deve  venire  in  aiuto  del  bisogno  della 
popolazione 9  quando  ciò  non  basti,  deve  far  canova j  cioè 
comperare  o  fare  da  altri  comprare  il  grano  necessario  allo 
sfamo  della  popolazione,  ma  ciò  sempre  senza  leggi  coerci- 
tive; 3."  in  fine,  il  municipio,  nel  modo  che  crederà  più 
conveniente,  dee  cercare  con  biglietti  gratuiti  di  equilibrare 
pel  popolo,  il  disiqnilibrio ,  che  esiste  in  quegli  anni  fra 
il  salario  fisso  ed  il  prezzo  dei  cereali. 


(XXXIV.^ 

In  quanto  ai  vantaggi  delle  mutue  associazioni,  lungo 
sarrebbe  il  riferire  tutte  le  istituzioni  che  si  sono  o  proget- 
tate 0  poste  in  esecuzione  dopo  la  soppressione  delle  mae- 
stranze; non  dirò  perciò  dei  progetti  di  banche  o  case  di 
pensioni  proposte  alla  G>nvenzione  Nazionale  della  Repub- 
blica francese,  per  provvedere  agli  industriosi  ed  operai, 
come  lo  erano  i  soldati  e  i  marinai  colla  casa  degli  invali- 
di; tacerò  anche  i  molti  mezzi  del  Pecqueur  (1),  i  quali  se 
fossero  stati,  come  egli  dice,  posti  in  pratica  sopra  una 
scala  pia  larga  ed  imiversale,  avrebbero  forse  tolti  i  fre- 
quenti mali  a  cui  l'Europa  è  presentemente  soggetta.  Quanti 


Croverni  dei  paesi  limitrofi,  aTteniTa  .  che  le  perdile  che  dovetono  sop- 
portare quei  manicipii  fossero  anche  maggiorì  di  auelle  che  avrebbero  abbiso- 
gnale per  lo  siamo  soltanto  della   propria  popolazioiie. 

(1)  Pecqaeur.    Des  amelioralions   roatérielles  (S  editione).  Paris  1843,  e 
Teorie  nouvelle  d' Economie  sociale  et  polilique.  Paris  1842. 
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vantaggi  non  si  sarebbero  ottenuti  dall'  irapiaoto  delle  libere 
colonie  agricole  proposte  da  Heurne  de  Ponmease  (l),da 
Mourogues  (2)  a  somiglianza  di  quelle  dell'  Olanda  e  de) 
Belgio  ;  e  dall'  applicazione  dei  progetti  presentati  dal  Vii- 
leneuve  Bargemont  (3).  Dalle  società  cooperaiive  d'Owen 
e  di  Thompson  in  Inghilterra  ;  dalle  viste  economiche  della 
scuola  Sansìmoniana  ;  dal  sistema  di  associazione  di  Fonrier 
e  fino  dai  recenti  sforzi  del  Duca  di  Yakntinois  per  to- 
gliere la  mendicità;  se  queste  proposte  fossero  state  modi* 
ficaté  in  meglio,  col  togliere  loro  ciò  che  avevano  dì  troppo 
esclusivo  ed  utopistico  «  armonizzandole  nella  pratica  col 
presente  stato  della  nostra  società  ,  avrebbero  potuto  recare 
grandissimi  vantaggi.  Taccio  pure  ì  progetti  cosi  belli,  ed 
anche  pia  eseguibili  della  Germania ,  intorno  le  mutue  as* 
sòciazioQÌ>  e  che  possono  vedersi  bene  .spesso  nei  fogli  di 
quella  parte  d'Europa,  per  limitarmi  a  parlar  dei  tre  mezzi 
più  comuni ,  e  direi  quasi  anche  più  atti  al  fine  di  cui  par- 
lo» e  cioè  delle  Casse  di  Risparmio;  delle  banche  di  pre- 
videnza 0  Tontiniane ,  e  delle  società  di  mutuo  soccorso. 
Queste  tre  istituzioni  sommamente  vantaggiose,  ma  pure 
per  qualche  parte  mancanti  al  fine ,  fu  proposto  di  riunirle 
in  una  sola  cassa  di  Previdenza  e  di  soccorso  dal  sig.  Mou- 
rogues fino  dal  1809  (4),  idea  che  fu  poi  accettata  dal  Mi- 
nistro dell* interno  di  Francia  nel  1839,  ma  aU>andonata 
in  seguito  dair  attuale  Ministro  M.  Duchatel ,  siccome  con- 
trario all'intervenzione  del  governo  in  qualunque  specie  di 
pubblica  beneficenza;  ma  ad  onta  di  tutto  ciò,  questa  idea 
riconosciuta  utile  da  una  società  di  uomini  veramente  filan- 
tropi a  Parigi,  è  stata   nuovamente    proposta   facendone  un 


(1)  Heiiroe  de  Fommeuse.  Des  Colon ies  Affricoles.  Paris  1833. 

(2)  Mourogues.  I>e  la  Kiche«e ,  et  de  U  Mìsere.  Parii  1839. 

(3) ViU,*iieuTe-BargeiDoat.  EcoDomie  Poliliqae  Chreiienae.  BrnxeUes  IS37. 
(4)DegeraiMlo.l)e  la  BieaCuaaiice  Pubbliquc:  lom.  2.  llniielles  1839  pa- 
gifi«i  67  e  scgg. 
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nuovo. progetto  da  presentarsi  al  ministero , siccome  ha  fatto 
mediante  il  eonleMolè  Presitlenle  della  snllodata  società  (1). 
Ognuno  può  conoscere  i  vantaggi  che  dalla  prima  delle 
suddette  istituzioni  possono  derivare  agli  operai.  Qualunque 
risparmio  non  rimane  più,  come  per  lo  passato,  infruttifero 
nelle  mani  dell'  operaio ,  cosicché  sebbeue   sia  cons6i*vato  e 
possibile  ad  aversi  ad  ogni  momento ,  pure  non  rimane  senza 
fruttare,  ed  accresce  cosi   il    piccolo    capitale    che   possedè 
l'operaio,  e  che  può  valere  a  rimediare  ai  frequenti  e  molti 
mali  ;  a  cui  pur  troppo  può  andare  soggetto.  Le  banche  di 
previdenza,  simili  al  nostro  antico  Monte  Matrimonio,  sono 
luoghi  ove  si  depone  una  somma  per  una  sol  volta  per  ri- 
tirarla poi  coi  frutti  dei  frutti   sempre   annualmente   capita- 
lizzati» dopo  certo  spazio  di  tempo  e  date  certe  circostanze, 
rimanendo  alla  banca  o  tutti  i  frutti,  od  anche  il  capitale, 
se  avviene  la  morte  della  persona,  a  nome   di  cui  fu  fatto 
il  deposito,  od  anche  se  non 'si  verificano  quelle  condizioni 
stabilite  nell*  atto  del  contratto  ;  lo  stesso  dicasi  pei  casi  di 
deposito  di  quote  annuali.  Istituzione  che  come  ben   si  co- 
nosce vaie  più  a  vantaggio  del  cittadino  o  borghese  di  quello 
che  a  bene  ed  ntile  dell'operaio  e  giornaliero.  Non  cosi  si 
può  dire  della  terza,  cioè  della  società  di  mutuo   soccorso, 
tanto  bene  descritta  dal  Deboutteville  (3)  e  per  ie  quali  ascrì- 
vendosi ad  una  di  queste  società,  può   ciascuno,   mediante 
im  piccolo  mensile  deposito,  assicurarsi  un  discreto  sosten- 
tamento durante  le  malattie  e  la  vecchiaia.  Alcune  antiche  no- 
stre   istituzioni  avevano  pur  obbligo  di  non  lasciare   senza 
soccorso  anche  la  famiglia   rimasta  orfana  e  bisognosa  per 


(iJ^'Lettres  a  une  Dame  sur  la  Charité  . 
e  226.  Essai  sor  les  ReUtioiis  du  Travail  ave'c 
White.  Paris  1846  pag.  7.  Recherches  sor  les  causes  de  V  iodigence. 
meot.  Paris  1846  pag.  275. 

(s)  DeboaltetiUe.  Dea  Societéa  des  Prévoyanoes  oo  dea  secoors  matacles. 
Paris  1844.  • 


,  par  Durao.  Paris  1847  pag.  225 
avec  le  Capital  par  Ch.  IHipont- 
ì  causes  de  Y  iudigence.  Par  Cle- 
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la  morte  dell' associato  ;  pel  qiial  obbligo,  credo  si  ?enisse 
a  togliere  la  difficoltà ,  che  alcuni  oppofievaM  a  queste  spe- 
cie dì  istituzioni,  è  cioè  che  spesse  Toite,  dopo  arer  pagale 
molte  annualità  di  deposito,  accadeva,  che  T associalo  mo- 
risse in  seguito  di  breve  malattia ,  e  la  povera  sua  famìglia, 
tanto  più  mancava  poi  del  sostentamento,  quanto  era  stala 
maggiore  la  somma  di  qne'picccdi  risparmi  depositati.  Mi 
si  dirà  ,  che  a  tanti  soccorsi  le  piccole  quote  mensili  non 
ponno  bastare;  ma  le  confraternite  de* nostri  antìcìiì  ave- 
vano facoltà  di  ricevere  lasciti  di  '  ricchi  signori ,  o  di  as- 
sociati, che  morendo  senza  eredi,  credevano  loro  dovere  di 
venire  in  soccorso  anche  dopo  morte  dei  loro  confratelli^  e 
compagni.  Ah  !  quanto  meglio  sarebbe  stato  per  tutti ,  che 
invece  di  proibire  le  antiche  confraternite  e  maestranze,  si 
fossero  tolti  soltanto  qu^li  articoli  della  loro  organizzazio- 
ne ,  che  essendo  coercitivi ,  rendevano  spesso  tirannico  il 
potere  di  que*  capi  d' arte ,  o  di  quelle  associazioni.  Se  noi 
avessimo  cercato  di  seguire  il  precetto  evangelico,  cioè  di 
essere  perfetti  come  il  Padre  nostro  celeste,  avressimo  mo- 
strata la  regola  del  bene  ;  avressimo  col  nostro  amore ,  e 
colla  nostra  carità  cercato  di  richiamare  ad  essa  ogni  biso- 
gnoso, ma  gli  avressimo  pure  lasciata  l'intera  libertà,  per- 
chè senza  essa  V  uomo  perde  V  attività ,  la  spontaneità  e  la 
moralità. 

Si,  senza  P  istituzione  delle  società  di  mutuo  soccor- 
so, difficile  è  togliere  i  mali  dell'attuale  società:  che  tutti 
i  soccorsi  della  presente  filantropia ,  come  diceva  Guizot  nel 
1827  (1),  combattano  ed  attenuino  ì  tristi  effetti  della  in- 
eguaglianza delle  sociali  condizioni,  questo  non  comporta  il 
menomo  dubbio  ;  ma  una  cosi  fatta  attenuazione  è  puramente 


>  I)  Guizol.  Rappori  du  1S37  a  Ja  Societé  protcsUnle  de  bieoftlnBce  et 
•de  soccours  mutue Is  de  Paris. 
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momentenea  ;  Io  sventurato  è  soccorso  un  momento ,  ma 
ia  sua  sorte  rimane  la  stessa;  la  filantropìa  T  aiuta  a  sop- 
portarla ,  ma  non  1'  eccita  ;  non  V  obbliga  a  cercare  di  e- 
scime.  É  coUa  prq>ria  attività ,  è  coi  lavoro ,  colla  previ- 
denza,  e  coir  economia ,  che  le  classi ,  le  meno  favorite  da 
la  fortuna»  possono  migliorare  permanentemente  la  loro  si- 
tuazione; poiché  esse  non  potranno  giammai  ricevere  dal 
ricco  tanto  che  basti  a  togliersi  dalla  povertà.  ÀI  contrario 
le  società  di  mutuo  soccorso  valgono  ben  spesso  più  di 
ogni  altra  istituzione  a  liberare  gli  operai  dal  loro  stato 
di  vera  miseria,  in  quanto  che,  oltre  1'  assicurare  loro  li- 
na quieta  e  tranquilla  esistenza^  possono,  anche  mediante 
altre  nmiue  associazioni  »  venire  accrescendo  il  loro  guada- 
gno, ad  esempio  degli  artieri  di  mobili  in  Halla,  i  quali 
hanno  fatta  una  società ,  mediante  la  quale,  essi  cercano  di 
emanciparsi  dai  venditori  di  seconda  mano  delle  opere  loro , 
i  quali  lasciano  ai  lavoranti  il  minimo  guadagno  e  la  mas- 
sima parte  tengono  per  sé;  essi  fondarono  una  cassa  co- 
mune y  alla  quale  contribuiscono  tutti  un  tanto  al  mese  ;  e 
mediante  i  capitali  cosi  radunati ,  tengono  un  magazzino  di 
vendita  9  che  paga  ai  singoli  lavoratori  le  loro  opere  in 
contanti,  ed  i  profitti  vengono  ripartiti  fra  tutti  dopo  un 
certo  tempo.  Il  sopprimere  le  mani  intermedie  ed  oziose, 
ed  il  fare  che  il  guadagno  sia  premio  dell'  operosità ,  è  di 
tanto  utile  alla  società  intera ,  che  simili  associazioni  sì  do- 
vrebbero promuovere  da  per  tutto.  Questo  sarebbe  il  vero 
modo  di  riordinare  le  arti  e  le  corporazioni,  senza  che 
fossero  un  monopolio  dannoso  all'  industria ,  ma  si  un  aiuto 
all' indastcìa  medesima.  Simili  società  libere  di  artefici,  po- 
trebbero anche  avere  il  principio  del  mutuo  soccorso ,  de- 
dicando parte  dei  guadagni  comuni  a  soccorrere  i  confra- 
telli malati  o  privi  di  lavoro.  Un'  altra  frazione  dei  guada- 
gni potrebbe  inoltre  servire  a  procacciare  agli  artefici  stru- 
menti perfezionati ,  modelli  e  mezzi  d' istruzione  di  qualunque 
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sorte  e  di  alile    intratteBinenlo  in   connne,  per  dare  igK 
operai  anche  qualche  soddisfazione  intellettuale.  (1). 

Ed  a  me  gode  T animo  nel  vedere,  che  gii  neUa  no- 
stra Bologna ,  alcune  di  queste  società  di  reciproco  soccorso 
esistano  come  quelle  dei  Medici  e  Chirorghi,  e  quella  dei 
Paracchieri  ;  altre  molte  pare  che  si  stiano  istituendo,  come 
quella  dei  Legali,  e  dei  Falegnami  e  Fabbri  ferrai;  ripeto 
che  a  me  gode  grandemente  T  animo  ^  perchè  tali  istitnzio- 
ni  y  come  dice  il  celebre  Degerando  (2)  ;  sono  più  vantag* 
giose  delle  stesse  casse  di  risparmio,  poiché  nelle  società 
di  mutuo  soccorso  ,  il  risparmio  non  è  fiicoltativo ,  ma  ob- 
bligatorio ;  e  r  impegno  sebbene  contratto  liberamente  pur 
tuttavia  lega  per  V  avvenire  una  volta  che  si  è  assmto.  Il 
risparmio  adunque  non  è  semplicemente  momentaneo ,  è  per- 
severante ,  periodico ,  regolare ,  e  la  sua  quota  è  determinata. 
L' associato  che  trascurerebbe  di  contùmaria  a  pagare,  per- 
derebbe la  somma  di  già  depositata.  Di  modo  che  l'econo- 
mia diviene  una  necessità,  e  si  trasforma  in  abkndine.  Di 
pia  il  risparmio  depositato  ncm  può  essere  ritiralo  per 
caprìccio ,  per  incostanza  ,  e  per  soddisfare  ad  nn  piaieere 
fuggevole,  0  per  fine  di  dissipazione:  esso  rimane  invaria-* 
bilmente  destinato  a  servire  solo  nelle  circostanze  di  quelle 
emergenze  gravi,  in  vista  delle  qnaB  venne  depositalo.  Ora 
non  si  creda  che  con  ciò  si  voglia  diminuire  il  prtgio  e 
r  utilità  delle  casse  di  risparmio  ;  perchè  se  le  società  di 
mutuo  soccorso  valgono  a  togliere  maggiormente  i  mali ,  le 
casse  di  risparmio^  permettendo  .di  rìtirare  liberamente  i  de- 
positive  d'intraprendere  cogli  avanzi  rìsparraiati  una  nneva 
industria  ^  o  qualche  perfezione  diversa  da  qncBa  che  già 
si   pratica,   valgono  forse  più   delle  associazioni    di  mutuo 


(i)  Giornali  Tedeschi.  Yedi  la  Patria  f  ottobre  1848. 
(2)  Degerando.  De  la  Bienfacsaiice  publique.  BmxeUet  tom.  X  pag.  ». 
e  segaeoti. 
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soccorso  ed  accreseerebbe  il  benessere.  Queste  ultime  istitiizioni 
d'altronde  non  sono  rare  in  Enropa,  perchè  nel  1827  la 
,  sola  Olanda  ne  contava  340,  ognuna  delle  quali  contava 
circa  2000  associati  (1);  ne  esìstevano  pure  moltissime  in 
Inghilterra,  nel  Belgio,  nella  Germania.  Oltre  queste  isti- 
tuzioni, esistono  in  Olanda  le  casse  di  previdenza  per  le 
vedove,  e  per  gli  orfani;  e  nel  1827  esistevano  di  già 
ventisei  casse  per  le  vedove.  Molte  erano  stabilite  ad  Am- 
sterdam, e  prestavano  assistenza  anche  alle  vedove  di  altre 
città  del  regno;  per  cui  in  quell'anno  la  sola  Amsterdam 
diede  soccorsi  a  più  di  tredicimila  persone.  I  capitali  rì*^ 
(miti  di  queste  casse  sommavano  a  più  di  un  milione  di  fiorini , 
quasi  tutti  impiegati  in  fondi  pubblici.  Esse  spendevano  an* 
iiualmente  225,000  fiorini.  Il  governo  s' occupa  di  loro  con 
una  giusta  sollecitudine,  e  le  sottomette  ad  una  sorveglianza 
ch«  è  neUo  stesso  tempo  una  vera  protez  ione ,  mentrechè 
egli  garantisce  i  frutti  dei  loro  depositi.  Mediante  queste 
mutue  assicurazioni ,  il  lavoro  stesso  degli  operai  diverrebbe, 
come  ottimamente  insegna  il  Cieszkowiski  (2)  ,  un  capitale 
reale  nello  stretto  significato  della  parola,  poiché  le  proba* 
bilità  di  non  potere  soddisfare  ai  proprii  impegni ,  si  tro- 
verebbero contrabilanciate  da  un  capitale  in  danaro,  essendo 
garantita  all'  operaio  la  vita  e  la  sanità.  Dunque  in  questo 
caso,  il  lavoro  esso  stesso  sarebbe  realizzato  nel  suo  prin* 
cipio;  semprechò  esistesse  un  sistema  generale  di  associa- 
zione e  di  assicurazione  mutue,  sistema  che  noi  siamo  an- 
cora lontani  dal  possedere,  e  die  frattanto  è  uno  dei  bi- 
sogni sociali  i  pia  intensi.  Perciò  lo  sviluppo  di  un  sistema 
vasto  ,  solido  ,  ed  organicamente  centralizzato  di  assicurazioni , 
e  di  gai^nzie  generali ,  è  nno  dei  soggetti  i  più  importanti 


(1)  Degerando:  idem.  tom.  2.  pag.  36. 

(2)  CieizkowMU.  Do  Credit  «t  de  la  ciroulatìoD .  Paria  1647.  otg.  55  e  se. 
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che  possono,  in  questo  mooienlo,  soUeeitare  le  investiga- 
zioni dei  fubblicisH  po$iHvi.  Mi  si  perdonerà,  soggiunge 
egli ,  se  io'  cito  la  Polonia  »  come  paese  ore  queste  teorie 
sono  già  state  redizxaU  colla  pratica.  E  difatti,  come  in 
Polonia  bisogna  cercare  il  modello  forse  il  più  perfetto  del 
credito  fondiario;  cosi  ancora  nella  stessa  nazione,  si  trora 
il  tipo  di  una  organizzazione  unitaria  di  éuneiirasiofie  fon** 
data  sul  principio  di  muiualimio  e  centralizzata  dallo  Stato. 
Questo  beir  esempio  d' istituzioni  formanti  in  Polonia  una 
specie  di  ministero  speciale,  confidato  alla  ferma  ed  intelli- 
gente direzione  del  Conte  Skarbek,  (  conosciuto  ovunque  pei 
suoi  lavori  in  economia  politica  e  pei  suoi  sforzi  pel  mi- 
glioramento del  regime  penitenziario  )  si  sviluppa  ma^^r* 
mente  ogni  giorno,  e  finirà  presto  col  riunire  e  garantire 
in  un  sistema  generale,  non  soltanto  gì'  infortuni  i  più  ri* 
calcitranti  fin  qui  al  calcolo  delle  assìouzioni ,  ma  egualmen- 
te tutte  quelle  operazioni  aleatorie,  che  sono  sorte  indipen- 
dentemente le  une  dalle  altre  nei  differenU  paesi. 

Vi  ha  per  certo  in  queste  istituzioni  sempre  qualche 
cosa  di  veramentcv  morale ,  ed  è  quel  legame  di  carità ,  che 
riunisce  tntti  quegli  uomini,  e  che  confonde  i  loro  interes- 
si, e  gli  rende  solidari!  gli  uni  cogli  altri.  Le  società  dj 
mutuo  soccorso  meritano  veramente  il  nome  di  confraterni- 
te :  r  assistenza  mutua  è  un  esercizio  di  mutua  benevolenza  ; 
esse  congiungono  agli  interessi  della  prudenza,  il  merito  di 
una  buona  azione;  perchè  il  risparmio  vòstro  serve  a  soc^ 
correre  i  vostri  fratelli  infelici  o  malati,  né  solo  è  una 
buona  azione ,  è  pur  un  insegnamento  ,  un'  educazione ,  un 
avvertimento  contro  certi  disordini ,  pei  quali  non  v*  è  soc- 
corso; un  incoraggiamento  a  mantenere  una  buona  condotta , 
una  raccomandazione  di  essere  costanti  alla  temperanza.  Per 
raccogliere  i  veri  beni  dell'  associazione ,  la  società  è  in  ob- 
bligo di  meritare  la  stima  di  quelli  che  la  compongono. 
Questa  fortunata   necessità  innalza  e  perfeziona   il   proprio 


PARTE   TERZA  937 

carattere,  fa  godere  di  un  iegittiiDo  sentimento  di  dignità, 
e  (Msnsando ,  che  ogni  associato  deve  a  suoi  propri  sforzi  la 
garanzìa  di  cai  gode,  e  che  più  non  è  oM>ligato  a  diman* 
dare  soccorso  ad  alcuno ,  raddoppia  il  suo  coraggio ,  svi* 
Inppa  la  sua  intelligenza,  e  gli  fa  sentire  la  propria  indi* 
pendenza  e  dignità.  Conveniamone  tutti,  appunto  perchè  si 
teme  della  corruzione  del  popolo ,  bisogna  presto  cercare  di 
educarlo:  ora  niun  mezzo  è  pia  efficace  di  quello, che  rin- 
novare ,  senza  gli  antichi  difetti,  le  antiche  confralemite  non 
solo  di  mutuo  soccorso ,  ma  andie  d'  insegnamento ,  e  di 
pietà  religiosa. 


(  XXXV.  ) 

Lungi  dal  volere  la  più  piccola  restrizione  alla  libertà 
di  commercio  e  di  produzione ,  perchè  siccome  ho  detto  de- 
vesi  ad  ognuno  lasciar  fare  ciò  che  vuole,  purché  non  sia 
a  vero  danno  dell'  universale  ;  il  Governo  non  si  dovrebbe 
già  erigere  a  grande  monopolista  nelle  cose  di  commercio, 
come  alcune  scuole  socialiste  e  comuniste  desiderano  ed  in- 
segnano^ ma  deve  soltanto  dirìgere  il  commercio  medesimo 
con  norme ,  avvisi  e  consigli  che  dichiarino  i  danni  di  quelle 
speculazioni  che  possano  ignorantemente  o  maliziosamente 
produrre  rovina  allo  Stato  ;  perciò  il  Governo  dovrebbe  cu- 
rare, che  fossero  sparsi  in  tutte  le  città,  e  il  più  spesso 
possibile  dalle  Camere  di  commercio  ì  cosi  detti  listini ,  che 
giovano  a  far  conoscere  la  intensità  e  la  qualità  delle  di- 
mando dei  vari  prodotti  e  de*  vari  generi  ;  dovrebbe  mante- 
nere delle  scuole  professionali  pratiche,  che  insegnassero  i 
metodi  più  perfetti  delle  vane  produzioni  ;  dovrebbe  secondo 
r  esempio  che  è  stato  proposto  alla  società  Politecnica  di 
Ber^no ,  tenere  un  museo  delle  più  perfette  produzioni  este- 
re, e  chiamare  i  fabbricatori  nazionali  a  confrontare  con 
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quelle  le  proprie  opere,  esponendo  quindi  i  suoi  giudih  ul 
merilo  delle  une  e  delle  altre»  e  d«odo  gli  opporlnni  inse- 
gnamenti per  migliorare  le  proprie  produzioni  quando  sieno 
inferiori  (1).  Dorrebbe  inoltre  secondo  T  esempio  degli  Stati 
uniti  di  America,  garantire,  che  i  prodotti  sieno  propriamente 
di  quella  qualità,  che  i  venditori  dichiarano,  e  1'  ispoione 
fatta  alle  farine  di  Richmoud ,  ed  alle  altre  farine ,  al  tabacco 
virginia,  alle  carni,  ai  pesci  salati,  alla  potassa,  agli  oli 
di  pesce,  ai  legumi,  ai  semi  di  lino,  ai  corami,  ai  ta- 
bacchi, ai  lupoli,  agli  spiriti  ecc.,  assicura  ai  negozianti 
degli  Stati  uniti  un  vantaggio,  sopra  tutti  gli  altri  nego* 
zianti  in  qualunque  mercato  estero.  Questa  ispezione,  che 
come  dice  Chevalier  (2) ,  è  molto  coscienziosa  e  minuta ,  è 
a  spese  dello  speditore;  il  negoziante  estero  sa,  per  questo 
modo,  perfettamente  ciò  che  vale  la  mercanzia ,  eh'  egli  com- 
pera, e  lauto  egli,  quanto  il  venditore,  vi  trovano  il  loro 
utile.  Perchè  il  commercio  ha  bisogno  di  conservarsi  um 
meritata  confidenza  presso  i  eoasumatori  che  coslituiseono  il 
mercato,  e  questa  confidenza  gli  è  necessaria  come  il  ere- 
dito ai  banchieri*  Per  constatare  le  fatte  verifiche,  sogliono, 
gli  ispettori  a  ciò  proposti,  imprimere  con  un  ferro  roven- 
te la  parola  leggero  sopra  i  barili  che  non  contengono  il 
peso  di  liquido  voluto,  e  per  legge  non  si  possono  allora 
più  .estrarre ,  e  la  parola  caUivo  sopra  i  barili ,  o  le  casse 
il  cui  contenuto  non  fosse  puro  e  perfetto.  Ogni  ispettore 
ha  poi  il  dirilto  di  visitare  le  navi  che  <^li  sospettasse 
avere  caricata  Carina  non. stala  prima  soggetta  all'  isperione, 
e  di  sequestrarla  o  confiscarla.  Sfi  la  necessità  di  queste 
ispezioni  non  foése  sufficientemente  dimostrata  dai  suoi  buo- 
ni effetti,  e  dalla  lunga  esperienza  che  li  ha  consacrati,  lo 


(1)  GioroaU  iedeichi.  Patria  6  ottobre  1847. 

{%)  Chevalier.  Lettres  sar  1*  Amerique  da  Nord.  Bruxelles  1837,  toro.  2. 
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sarelAe  dagli  abusi  introdotti  nel  commercio  di  derrate  »  che 
non  ftirono  sottoposte  alla  detta  ispezione.  À  Liverpool  co- 
minciano a  dolersi  altamente ,  perchè  le  balle  di  cotone  sono 
fraiidolentemente  composte  di  specie  inferiori  a  quelle  che 
il  loro  titolo  indica,  e  che  si  ricoprono  solo  dì  uno  strato 
di  bnona  qualità.  Da  ciò  si  vede  come  appartenga  neeessa* 
riamente  ai  GoYemo  di  provvedere  con  leggi  di  polizia, 
perchè  certe  frodi  sieno  almeno  rese  più  difficili;  pertaiito 
senza  offendere  la  libertà  industriale ,  sarebbe  necessario ,  co- 
me in  Francia  ebbe  in  animo  di  farlo  fin  dal  1838  il  mi- 
nistro del  commercio  Martin  du  Nord ,  di  stabilire  misure 
tali,  che  rendano  efficaci  le  marche  delle  diverse  fabbriche, 
e  che  dimostrino  essere  veramente  il  prodotto  quale  si  di* 
chiara  nella  vendita  (1).  Soltanto  con  questo  modo  si  po- 
trebbero togliere  quelle  molte  Irodi^  che  il  compratore  non 
pnd  subito  conoscere;  sono  pochi  giorni,  che  il  giornale 
de»  D^hOs  (3)  si  lamentava  delle  frequenti  falsificazioni ,  che 
si  fiicevano  a  Parigi  ;  alcune  delle  quali  nuocevano  all'  inte- 
resse dm  particolari ,  altre  alla  loro  salute  ;  fra  le  prime,  ri- 
cordava certi  lavori  di  gelatina,  che  si  vendono  sfrontata- 
mente per  lavori  di  conchiglie,  della  polvere  dì  alabastro 
fihe  si  spaccia  per  sandracca  o  per  amido;  si  alterano  le 
stoffe  di  Una  Scendo  pettinare  e  filare  insieme  lana  e  co- 
tone; si  alterano  pure  col  cotone  le  tele  di  canepa  e  di  li- 
no, ed  anche  le  stoffe  di  seta;  fra  le  seconde  cioè  quelle 
che  danneggiano ,  o  possano  nuocere  alla  salute ,  vi  sono  le 
alterazioni  e  falsificazioni  del  sidro,  del  vino,  del  latte,  dd 
pane,  del  sale  ecc.  Ora  malgrado  le  mie  proteste,  taluno 
dirà ,  che  io  voglio  distruggere  la  libertà  del  commercio ,  e 
rinnovare  quegli  ostacoli,  che  furono   tolti   alle  industrie. 


(1)  Chevalier.  Cours  d'EcooomìQ  politiquo,  aone  tS42-43.  Bnuelle«, 
pag.  377. 

(2)  DebaU  20  ottobre  1847. 
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mediaiite  le  leggi  della  ri?oluzìoiie  ;  ma  io  ricorderà  le  pa- 
role del  citato  Chevalier  (1),  il  quale  mostra  come  la  re- 
repubblica iurece  di  corrq;gere  gli  abusi ,  e  migliorare  l  or- 
dine esistente,  negò  tutto,  abolì  tutto,  e  fece  come  si  dice 
tavola  rasa  in  materia  conmierciale,  come  in  politica.  Si  sta- 
bili in  principio ,  che  te  transazioni  commerciali  non  dove- 
vano essere  sottomesse  ad  alcuna  sorv^lianza,  e  non  sola- 
mente sì  soppressero  i  statuti  delle  corpoi^ioni  d' arti  e 
mestieri ,  «  le  prove  od  esperimenti  di  capacità ,  non  sola- 
mente si  spogliò  r  industria  dello  spirito  <fi  corpo  sociale , 
e  per  conseguente  del  ponto  d'  onore,  ma  ancora  si  annul- 
larooo  le  misure  di  polizia  le  pia  semplici  e  le  più  salu- 
tari, come  le  ispezioni  pel  commercio,  che  arrecano  tanto 
vantaggio  alla  buona  fede  del  commercio  stesso. 

E  perchè  poi  non  si  creda,  che  tali  opinioni  manchino 
dell'  appoggio  autorevole ,  anche  d^li  uomini  i  più  favore- 
voli alla  vera  libertà,  riferirò  ciò  che  scrìveva  il  celebre 
Beccaria  (3)  parlando  delle  arti  e  mestieri;  e  mostrando  come 
i  prodotti  loro  debbano  essere  buoni ,  variati  ed  a  buon  merr 
cato:  soggiungeva  che  ft  in  quelle  arti  nelle  quali  la  fro- 
»  de  può  celarsi  per  un  tempo  considerabile  e  produrre  un 
)»  gran  vantaggio  al  manifiittore  (  come  nelle  $ioffe  date  eii- 
»  trono  cohrij  nei  meiaUi^  nelle  preparasBiom  dMe  pdli  od 
»  olirò,  iietfe  qwdi  o  U  Itmgo  u$o,  o  la  eoneymazione^  o 
»  lo  chimica  eoUanio  poeeono  eoelome  i  difeUi,  per  cui 
»  la  buona  e  la  cattiva  opera  loro  »  all'  occhio  e  presto  non 
»  si  conoscono  ) ,  sono  salutari  quelle  Xe^jgi  che  prescrivono 
)»  la  dose  degli  ingredienti,  e  i  tempi  e  i  luoghi  migliori 
y^  dell'artifizio,  ed  eseguito  lo  assogettano  all'esame  ed  al 
»  riconoscimento  della  bontà,  del  quale  se  ne  dà  più  pubblica 


ii)  GheY^liiT.  Lettres  tom.  2,  ug.  SOS. 

(2)  Economisli  llaliani  tom.  XYlU.  Ueccarìa.  Blemeoti  di  Pabblin  Bco- 
nomia  (om.  i.  parie  lena  deUe  arti  e  manìfaUiirt.  Clap.  IV ,  Pag.  S33. 
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»  ed  autentica  la  testìmoDianza  col  bollare  a  segni  rico- 
»  noscìnti  e  riservati  ogni  prodnzione  che  debba  essere 
»  messa  in  vendita,  sia  dentro  sia  fuori  dello  Stato.  Né 
))  questa  precauzione  sarà  mai  reputata  una  violenza  ed  un 
»  legame  fastidioso  per  la  libertà  delle  arti ,  perchè  non  è 
9  giusto ,  che  i  buoni  soffrano  dai  cattivi ,  né  la  maggiore 
»  dalla  minor  parte ,  cioè  la  nazione  dai  particolari  ;  né  i 
»  buoni  manifattori  giammai  se  ne  querelano^  né  perciò  si 
»  distolgono  dalle  meditate  intraprese  ;  solo  questi  bolli  bod 
»  debbono  essere  un  articolo  di  finanza ,  ed  anche  basterebbe 
»  che  r  autorità  garantisse  la  bontà  e  fedeltà  della  merce 
»  soltanto  quand' abbiano  il  bollo  ^.  Ed  il  Carli  (1),  parlando 
di  un  suo  secondo  piano,  già  altre  volte  al  Governo  da 
lui  proposto  come  Presidente  al  Consiglio  supremo  di  pub- 
blica economia  di  Milano,  diceva  che  »  credeva  necessario 
»  un  codice  di  disciplina  per  gli  artefici  e  manufattori,  ad 
^  oggetto  non  solo  di  assicurare  la  buona  fede  dei  traffici 
»  e  del  commercio,  ma  altresì  di  migliorare  ed  aumentare 
)»  le  arti  e  le  manifatture  un  po'  troppo  trascurate  e  neglette. 
»  Chi  declama  per  lasciar  in  libertà  le  arti  e  le  manifatture 
»  ha  ragione;  ma  altrettanto  torto  ha,  chi  nega  essere  ne- 
»  cessaria  fra  gli  artefici ,  manufattori  e  commercianti  la  di- 
»  sciplina.  Non  vi  è  paese  colto  in  Europa,  ove  non  siano 
»  leggi  e  discipli  ne  per  tale  necessaria  ed  utile  classe  di  cit- 
)»  tadini.  Chi  dimorerebbe  tranquillo  in  un  paese  ove  gli  uo- 
»  mini  fossero  in  libertà  di  far  ciò  che  volessero?.  La  ma- 
»  lafede  di  un  artefice  o  mercante  è  causa  pubblica ,  come 
))  quella  del  falsificatore  dei  caratteri  o  della  legale  moneta. 
»  Il  perchè  in  quel  piano  noi  abbiamo  conciliato  la  possi' 
»  Me  libertà  con  la  possibile  disciplina:  forse  verrà  un 
»  tempo  che  tali   piani   con  miglior   fortuna  rinasceranno  ». 


(1)  EcouomisU   Italiaoi ,  toni.  XXI.  Carli,  tooi»  2  Helaziouc  del  Censi- 
mento dello  Stalo  dì  Milano.  Parte  seconda  fiag.  ^54. 
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Dopo  arere  riferite  le  parole  di  questi  sommi  italiani  favore- 
voli alla  maggiore  possibile  libertà  ,  non  voglio  mancare 
per  ultimo  di  riportare  ancora  sullo  stesso  soggetto  quelle 
di  uno  de'  più  caldi  rivoluzionari  di  Francia ,  del  rinomato 
Marat  (1);  nel!'  amico  del  popolo  (  N.  X.  D.  I.  ) ,  così  egK 
scriveva:  ^  niente  di  meglio  senza  dubbio  che  il  liberare  i 
)»  citt^idini  dai  legami  ed  ostacoli  che  si  oppongono  allo  svi- 
»  luppo  d^li'  ingegni,  e  che  ritengono  i  non  fortunati 
»  nell'  indigenza.  Ma  io  non  so ,  se  questa  libertà  piena  ed 
»  assoluta ,  se  questa  dispensa  di  ogni  necessaria  istruzione, 
y>  di  ogni  noviziato,  sia  un  vero  bene  anche  politicamente 
»  considerato.  In  ogni  paese  che  non  abbia  la  gloria,  per 
»  primo  motore  delle  proprie  azioni ,  se  dal  desiderio  di  far 
»  fortuna ,  sorga  1'  altro  pure  di  stabilire  la  propria  riputa- 
»  zione,  ogni  buona  fede  fugge.  Bentosto  ogni  professione, 
^  ogni  traffico  degenera  in  raggiro  ,  ed  in  furfanteria.  Come 
T»  non  si  tratta  più  che  di  vendere  le  sue  produzioni  o  le 
»  sue  mercanzie ,  basta  il  dar  loro  un  certo  aspetto  attraente  , 
»  e  di  tenerle  a  basso  prezzo,  senza  curarsi  della  loro  bontà 
»  e  perfezione.  Tutte  le  produzioni  delle  arti  devono  perciò 
»  prontamente  degenerare  in  trascuratezza  o  sciatterìa  ,  e 
»  come  esse  non  hanno  uè  bontà,  né  perfezione,  né  durata 
»  così  devono  rovinare  il  povero  consumatore  forzato  a  ser- 
y>  virsene,  o  determinare  il  consumatore  ricco  a  provveder* 
»  sene  presso  i  mercanti  stranieri.  Osservate  lo  sviluppo 
3)  illimitato  della  brama  di  guadagnare,  che  tormenta  tutte 
»  le  classi  del  popolo  neUe  grandi  città,  e  voi  sarete  con- 
»  vinto  di  questa  triste  verità.  Appena  che  ciascuno  potrà 
»  aprire  bottega  a  suo  talento ,  senza  far  prova  di  abilità , 
»  ninno  cercherà  più  V  istruzione  necessaria  e  continuata. 
»  Appena  un  principiante  saprà  abbozzare  qualunque  lavoro  , 


(i)  Buchez  et  Roax.  Histoire  parlameotaire  de  la  RerolaUoD  firancaise. 
Paris  1834.  Tom.  IO,  pag.  107  ,  106,  109. 
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»  e  subito  cercherà  di  esitare  la  sua  industria ,  e  colle  viltà , 

»  o  colia  ciarlataneria,  cercherà  di  ritrovare  compratori.  E 

y^  come  per  farsi  riputazione  non  sarà  necessario  fare  opere 

»  buone,  ma  soltanto  di  bella  apparenza^  cosi  le  produzioni 

»  saranno  cattive  e  di  poca    durata  ;  ma  pongasi  pure ,  che 

»  r  operaio    perda    il  credito    in   quel  quartiere ,  egli  dopo 

»  avere  ingannato  i  compratori  passerà  in  un  altro  >  se  vive 

»  in  una    grande  città,  oppure  anderà  in  altro  paese  se  la 

»  sua  città  era  piccola.  E  specialmente  nelle  capitali  che  sue- 

»  cederà  questo  depauperimento  delle  arti   utili ,  quest'  aiH 

»  nientamento  della   buona  fede,  questa   vita  vagabonda  ed 

»  intrigante  degli  operai,  per  cui  V  indigenza  sarà  il  risul- 

»  tato  finale  di  ogni   malmenato  mestiero,  e   la  ruiua  del 

»  commercio  conseguiterà  alla  pubblica  miseria.  Perciò  nelle 

»  arti  utili  di    prima   necessità ,  V  artigiano   dev'  essere   as- 

y>  soggettato  a  dare  esperimento  di  sua  abilità ,  perchè  ognu* 

»  no  essendo   costretto   a  servirsi   delle   produzioni   di   esse 

»  arti ,  r  ordine  della  vera  società  esige ,  che  il   legislatore 

»  stabilisca  leggi  per  prevenire  le  frodi ,  la  depravazioni  dei 

))  costumi ,  ed  i  danni  che  ne  possono  derivare.  >)  Poi   sog- 
giunge D  In  luogo  di  tutto  distruggere ,  come  lia  fatto  V  i- 

»  gnaro  comitato  di  Costituzione ,  egli  avrebbe  dovuto  con- 

»  sultare  gli  uomini  istruiti  in  queste  cose,  e  cercare  uni- 

»  camente  di  correggere  gli  abusi  delle  antiche  istituzioni  ». 


(  XXXVI.  ) 

E  verità  riconosciuta  che  ciò,  che  da  tutti,  in  ogni  luo- 
go, e  sempre,  è  stato  praticato,  deve  essere  conforme  alla 
legge  eterna  della  provvidenza  (1);  ora  credo  che  di  poche 


(1)  S.  Yiaceatii  LìriDcnsis.  Commouilorum.  Paris  IS34 ,  pag.  48. 
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costumanze  della  umana  società  ciò  si  verìfiebi,  come  ddie 
istituzioni  delle  maestranze.  Tutti  gli  antichi  popoli  cìtìIì, 
come  indiani,  chinesi,  assiri,  persiani,  ^izi,  greci,  ro- 
mani ,  tutti  hanno  avuto  i  corpi  d'  arti  e  mestieri  soggetti 
a  particolari  leggi,  formanti  caste,  e  congreghe  di  schiari 
e  di  stranieri,  ed  aventi  obblighi  ed  ufficii  propri  per  mo- 
do,  che  sovente  non  era  permesso  all'  artigiano  il  tralasciare 
di  esercitare  il  suo  mestiere  quand'  anche  fosse  voglioso  di 
passare  ad  un  altro  (1).  Anche  nel  medio  evo  esistettero  le 
corporazioni  di  arti  e  mestieri  ;  perchè  come  dice  l' illustre 
Ricotti  (3) ,  al  cadere  dell'  impero  ramano  in  occidente  av- 
venne pure  una  grande  mutazione  nella  società,  senza  che 
se  ne  possa  accennare  passo  passo  lo  sviluppo,  cioè  che  la 
maggior  parte  degli  artigiani  erano  liberi;  libertà  forse  da 
due  principali  cagioni  dipendente  »  la  prima  dell'  influenza 
della  religione  cristiana,  la  seconda  del  perfezionamento  di 
molti  lavori  per  il  lusso  accresciuto;  ma  non  solo  videsi 
compiuta  nel  V.  secolo  questa  trasmutazione  di  artigiani 
schiavi  in  uomini  liberi,  lavoranti  per  bisogno  e  volontà 
ma  i  collegi  d'  arte ,  stabiliti  da  Numa  e  poscia  trascurati 
viddersi  rinnovati  col  pristino  onore  sotto  Alessandro  Seve- 
ro,  e  cioè,  quando  (  come  dice  Lampridio  )  fu  loro  concesso 
titolo  di  corpi  d' arti ,  d'  onde  venne  a'  membri  di  essi  l'ap- 
pellativo di  corporati  j  che  incontrasi  nel  codice  Teodosia- 
no.  Sotto  Costantino  già  annoveravansi  36  corpi  d'arte; 
ogni  arte  aveva  un  suo  patrono,  e  statuti  ed  officiali  pro- 
pri. Chi  vi  era  ascritto  andava  immune  da  certi  pesi  verso 
lo  Stato ,  e  godeva ,  quanto  all'  esercizio  della  sua  professio- 
ne ,  dei  privilegi  d'  arte.  In  compenso  di    codesti   vantaci 


(1)  De  la  Farei  le  Pian  d' une  organisation  disciplinatre  dea  clanea  indo- 
fttriellea.  Paris  1842 ,  pag.  22 ,  e  le  Appendici  pnma  e  seconda  di  quesU 
opera. 


ÌD  lUlia 


(2)  Antologia  italiana  di  Torino.  Ercole  Ricolti.  I  capi  d'  arU  e  meslieri 
'  ilia 
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ciascun'  arte ,  ciascun  membro  ad  essa  inscritto  rendeva  alio 
Stato,  ovvero  alla  città ,  servigi  speciali  e  pia  confacenti  col  suo 
mestiere.  Per  esempio  ai  fabbri  spettava  la  cura  di  spegnere 
gi' incendi  ;  ai  barcaioli  o  nacieulari  qneila  di  trasportar  sui 
iìnmi   le  derrate  per  l' esercito  ;   a'  boOogarii  o  carrattieri 
quella  di  vettureggiarle  per  terra.  I  più  de'  corpi  d'  arte  di- 
pendevano dalle  autorità  locali;  i  loro   patroni  servivano  dì 
mediatori  per  trasmettere  gli  ordini  e  V  azione  del  Governo 
insino  air  ultimo  individuo  dell'  arte.  D'alcuni  artigiani  però 
U  Governo  stesso  s' era.  riservato  la  direzione ,  come  ad  esem- 
pio di  quelli   delle  miniere   d'  oro ,  o  aurilegtdi ,  di   quelli 
delle  zecche  o  ginectortì^  edi  quelli  delle  armi  o /oMncésti. 
Tutto  questo  non  era  male.   Ma  siccome  il   fine   che  aveva 
indotto  il  Governo  a  proteggere   e  ravvivare  1'  institiizione 
dei  corpi  d'  arti ,  era  stato  quello  di  semplificare  e  facilitare 
la  propria  azione  col  sostituire  a  dozzine  d' individui  un  sol 
patrono  ;  così  il  Governo  cercò   d'  assicurarsi  questi  vantag* 
gi.  Che  fece?  Serrò,  per  così  esprimermi ,  le  porte  all' usci- 
ta ,  non  solo  a  chi  fosse  entrato  una  volta  nei  corpi  d' arte , 
ma  anche  ai   loro  figli,  ed  alla  loro  discendenza   in  perpe^ 
tuo.  I  dipendenti  da  un   corpo  d*  arte   consideravansi   come 
legati  colle  proprie  famiglie  alle   città ,  all'  ufficio.  Scostan- 
dosene, venivano  trattati  come  disertori  (1).  A  tale  effetto» 
(  vedi  barbarie  !  )  gli  armaiuoli ,  per  esempio ,  venivano  mar- 
chiati in  un  braccio  per    poterli  riconoscere  in  ogni  tempo 
e  luogo.  Ninno   poteva  esimere  codesti   artieri  da  tale  sor- 
te ,  né  dagli  obblighi  comuni  del  corpo  ;  neanco  un  rescritto 
imperiale^  eccettochè  fossero  passati  a  discipline  più  strette, 
nella  milìzia,  oppure  negli  ordini  sacri.  Qui  la  protezione, 
come  appare,  faceva  sentire  tutto  il  suo  peso,  recando  una 


(1)  Cibrario.   Bconomia  politica  del   m^io  e?o.  Torino  1842  ,  tom.  l  ^ 
pag.  57. 
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dipendenza  dura,  oppressiva,  dannosa,  e  talora  tanto»  ck 
molti  per  togliersene ,  preferivano  farsi  servi  della  gleba.  Le 
persone  adunque  degli  individui  corporati  ^  cioè  ascrìtti  ai 
corpi  d' arti ,  erano  libere ,  ma  di  una  libertà  chiusa  tra 
certe  condizioni:  ond'  è  che  la  legge  talora  lì  denota  col- 
l' appellativo  di  condizionari.  La  venuta  dei  barbari  nelle 
città  italiane,  diede  in  parte  forma  e  disciplina  mililare  a 
qne'  corpi,  ed  al  nome  di  corpt  venne  sostituito  quello  di 
scuole;  noi  diffatti  li  veggiamo  così  costituiti  nel  VI  seco- 
lo, perchè  il  basso  impero  col  titolo  di  scuola  soleva  indi- 
care una  massa  di  genti  ordinate  militarmente;  e  crescendo 
il  pericolo  ed  il  bisogno  di  difesa  a  somiglianza  delle  scuole 
delle  arti,  altre  scuole  si  formarono  egualmente  organizzate, 
ed  armate.  Furono  distinte  per  nazioni,  professioni,  fini, 
vesti,  od  insegna.  A  Roma  nel  IX  secolo,  il  popolo  era 
ripartito  in  molte  scuole.  Per  rispetto  alle  nazioni  eranvi 
quelle  dei  Frisoni,  dei  Sassoni,  dei  Franchi;  per  rispetto 
alla  professione,  quelle  dei  facchini,  dei  portatori  di  lam- 
pade e  simili  ;  per  rispetto  al  fine ,  quelle  dei  difensori ,  de- 
gli stratori  ecc.;  per  rispetto  finalmente  ali*  insegna,  eranvi 
le  scuole  del  Leone  ^  dell' A<]ri4i7a^  del  Dragone  ecc.  (1). 
Codeste  scuole  durarono,  e  con  qualche  modificazioni 
traversarono  il  medio  evo;  e  fin  dal  momento,  in  cui  si 
trasmutarono  in  iscuoU  y  perdettero  molto  di  quella  dura  ap- 
pressione,  che  gravitava  sugli  individui,  che  vi  apparten^ 
vano.  Rimanevano  però  sempre  leggi  coercitive  ed  obbliga- 
torie; di  più  non  si  poteva  entrare  a  far  parte  della  scuo- 
la ,  0  corpo  d'  arte ,  che  per  nascita ,  o  per  adozione  ;  per 
nascita 9  succedendo  al  genitore  nel  posto  e  nell*  esercizio 
dell'  arte,    per  ai&gliazione  od  adozione  sottomettendosi  allo 


(n  Anastas.  nibliolbec.  Pap.  138,  147,  175.  (  Rpram  Italie.  Scrip. 
III.  )  De  laudihos  Uereii^.  Carmen  lib.  IV ,  |Mff.  407.  (  R.  I.  S.  toni. 
Peiri  Diaconi  Chron.  Cassin-  Lib.  lY,  e.  37  (R.  I.  S.  Uwi.  IV.) 
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scrnttinio  e  giurando  ie  leggi  della  $cuda.  Giaravasi  di  eh- 
bedire  ai  superiori,  di  prestar  loro  man  forte  in  ogni  caso 
e  coBtro  chiunque ,  di  non  palesare  i  segreti  dell'  arte  9  di 
accettare  e  compiere  qualsiasi  officio  a  cui  si  venisse  eletti, 
di  non  sottrarre  a'  colleghi  lavoro ,  bottega  e  garzoni.  I  su- 
periori erano  vari  di  numero  e  d'  officio  ;  pure  Fantuzzi  nei 
monumenti  Ravennati  (1)  riferisce  che  nel  1345  la  scuola 
dei  pe$eatori ,  che  esisteva  nella  sua  interezza ,  aveva  tre 
uffiziali  rettori,  e  cioè  il  cafritoUnrio,  il  massaio ^  ed  il 
cancelliere.  Il  primo  convocava  e  presiedeva  le  assemblee, 
ed  aveva  T  alta  direzione  delle  faccende  ;  al  secondo  fil  mas- 
saio J  spettava  la  cura  dei  beni,  delle  entrate  e  delle  spese 
comuni  ;  il  terzo  (cancelliere)  conservava  le  carte  della  cor- 
porazione ,  ne  autenticava  le  deliberazioni ,  ne  spediva  il 
cai'teggio;  e  per  venire  ascritto  a  quella  scuola  ^  era  duopo 
fame  formale  domanda ,  ed  essere  approvato  almeno  dal  suf- 
fragio di  venti  uomini  della  scuola  sléssa. 

Queste  scuole  cosi  ordinate,  ed  abitanti  per  lo  più  in 
una  stessa  contrada  della  città,  contrada  che  aveva  nome  dal- 
l'Arte,  onde  essere  più  unite  e  più  sollecite  alla  comune  difesa, 
furono  poscia  di  sommo  vantaggio  per  la  libertà  dei  craiani , 
taftto  contro  alla  tirannia  del  feudalismo ,  che  contro  quella 
dell'imperatore  Federigo  Barbarossa;  ma  come  ogni  buona 
istituzione  si  corrompe,  quando  impadronendosi  di  un  po- 
tere non  suo ,  vuole  far  leggi  contro  coloro  che  V  opprime- 
vano, cosi  le  arti  in  alcnne  delle  nostre  repubbliche .  otten- 
nero il  supremo  potere^  e  vollero  costringere  qualunque  li- 
bero uomo,  se  pure  voleva  appartenere  al  municipio,  a 
farsi  inscrivere  ad  una  delle  arti  riconoscìnte.  Le  arti  si 
dividevano  per  lo  più  in  maggiori  e  minori  ;  fra  le  pri- 
me  erano   quelle  dei   giudici ,   de'  notai ,  degli  orefici ,   dei 


(I)  Fanluzzi.  Monnmenti Rafen.  Tom.  Ili,  N.*'  137,  pag.  40t. 
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mercanti  di  paoni,  dei  baochieri,  degli  speziali,  droghieri, 
Setaioli ,  mereiai ,  negozianti  in  peilicie  ec.  ;  le  arti  minori 
comprendevano  le  restanti  industrie.  Queste  arti  o  senoie  erano 
adunque  ordinate  ,  come  i  governi  ;  erano  piccoli  governi 
dentro  il  municipio,  e  come  tali  reggevano,  tutelavano, giu- 
dicavano ;  perciò  per  gli  addetti  alle  arti ,  i  superiori  avevano 
una  Polizìa  correzionale^  cioè  delle  leggi  coercitive,  sanzionale 
dal  principe  o  dal  comune.  I  loro  statuti  stabilivano  per- 
ciò dei  magistrati,  che  coli' insieme  degli  associati  potevano 
stabilire  leggi  nuove  o  modificare  le  antiche;  avevano  Tan- 
ministrazione  del  danaro  ,  comandavano  siccome  capitani,  chi»* 
mando  sotto  la  bandiera  dell'arte  quanti  uomiu  credevano  ne- 
cessari ,  e  perfino  concedevano  premi  e  pene.  Le  associazioni  o 
corporazioni  degli  artieri  chiamaronsì  gilde  (1)  e  furono  grandi 
e  potenti,  e  valsero  a  dare  orìgine  alla  lega  anseatica  di  molle 
città  della  Germania ,  e  a  stabilire  in  parte  la  rìnomata  lega 
lombarda;  e  Dio  avesse  pur  voluto  che  queste  attiofe  rìformando 
se  medesime ,  avvessero  abbandonta  la  brama  di  soprastare  ad 
ogni  altra  classe  di  {cittadini  ;  certo  la  parte  de*  Guelfi  e 
de' Ghibellini ,  o  non  sarebbe  allora  sorta  in  Italia,  o  sor- 
la, non  vi  avrebbe  allignata  per  tanto  tempo;  oosi  le  guerre 
fraterne  nelb  stessa  città,  o  colle  città  vicine,  non  sareb- 
bero state  mantenute  dai  fuorìsciti  -cacciati  in  bando  per  Io 
più  senza  altra  colpa  ^  che  di  non  appartenere  pinHosto  ad 
uno  che  ad  altro  partito.  Si,  l'unione  dei  sacerdoti,  éé 
nobili,  magistrati  e  cavalieri,  e  degli  associati  alle  arti, 
fondò  l'indipendenza  dei  Comuni,  ed  avreM>e  pure  creata 
la  nazionalità;  ma  le  guerre,  le  gare,  le  «Kvisioni  fra  loro, 
prepararono  tutti  qae'raali,  cui  non  bastarono  a  togliere 
4  secoli  di  obbrobrio,  di  miserie,  e  di  sventure. 

Al    cadere    delle    libertà    comunali  ,    caddero    pure   i 
vantaggi    che   godevono  le  diverse  maestranze;  in  loro  non 


vO  Git>rario.  Economia  ec.  ton.  l.pag.  98  e  segfr* 
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rimase  più  che  il  monopolio ,  e  la  coercizione;  i  Prìncipi  sì 
prevalsero  dei  privilegi ,  che  rendevano  ai  corpi  de'  mestie- 
ri, onde  ricavare  denari  per  le  loro  orgie  e  libidini;  si 
leggano  le  croniche  di  qiie' tempi,  e  non  vi  sarà  chi  possa 
dubitare  della  veracità  delle  mie  parole  ;  similmente  gli  ad- 
detti ai  corpi  angariavano  coloro ,  che  domandavano  di  es- 
sere ammessi  a  praticare  il  loro  mestiate;  difficile  pure  era 
V  essere  ammesso  al  noviziato ,  più  difficile  il  divenire  com- 
pagno, quasi  impossibile  l'innalzarsi  al  grado  di  nkaestro, 
e  perciò  di  aver  diritto  di  aprire  bottega.  In  vece  del  eqfo 
d*  opera  che  una  volta  si  richiedeva,  i  rettori  e  massai  delie 
arti  volevano  forti  somme,  onde  concedere  le  patenti,  e 
cesi  in  parte  venir  pagando  i  gravi  balzelli  che  tutto  di 
loro  imponevano  gli  esattori  per  parte  del  Sovrano  (1).  Non 
più  adunque  la  perfezione  e  la  bontà  del  prodotto ,  ma  il 
monopolio  era  divenuto  il  principal  fine  delle  maestranze; 
non  più  il  reciproco  soccorso  per  le  varie  disgrazie  a  cui 
ognuno  andava  soggetto,  non  T  insegnamento  e  l' aiuto  del 
superiore  all'  inferiore  ;  tutto  era  ridotto  a  privilegio ,  onde 
cavar  denari:  le  arti  perciò  degneravano,  ed  i  consumatori 
erano  costretti  a  pagare  sempre  più  care  le  produzioni  delle 
quali  abbisognavano.  E  tale  stato  di  cose  perdurò  quasi  in 
tutt' Europa  An^  a  che  in  Francia  il  ministro  Turgot  col 
fiunoso  SUO"  editto  dei  1776  cercò  di  toglierlo  abol^ido  e 
sopprimendo  tutti  i  corpi ,  tutte  le  cosumità  d' arti  e  mestie- 
ri, tutte  le  maestranze  eoi  loro  statuti  e  regolamenti,  ed 
infine  tutti  i  diritti,  doveri  e  privilegi  che  ne  potevano  de- 
rivare ;  cercando  di  rispondere  alla  dissertazione  del  Linguet 
in  favore  delle  maestranze,  col  memorabile  preambolo  che 
mise  in  fronte  al  surricordato  editto.  «  Dio  (  diceva  in  esso 
»  il   ministro    filosofo)  dando   all'  uomo    dei  bisogni ,    ed 


(I)  Morln.  Bmi  sur  T erganiailioB  da  TnvaN.  Paris  1845  pt|(.  162  e  segg 
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»  obbligandolo  al  lavoro»  ha  fatto  del  dirìtlo  di  laronre  la  pro* 
»  prìetà  d*  ognuno ,  e  qnesta  proprietà  è  la  prima ,  la  più 
»  sacra  e  la  più  imprescrittibile  di  tntte  le  altre.  »  Onanto 
a  me,  ossenro  però,  che  a  questa  sacrosanta  massima ,  dov 
si  deve  dare  im  eccessiva  interpretazione,  come  vorrebbero 
alcuni  comunisti ,  convertendola  cioè ,  non  nd  diritto  di 
esercitare  liberamente  la  propria  industria,  ma  nel  diritto, 
che  altri  vi  dia  da  lavorare;  perchè  in  allora  i  lavoratori 
godrebbero  soltanto  della  libertà  ,  e  le  altre  classi  della  so- 
cietà sarebbero  oppresse  e  schiave  ;  certo  la  società  deve  essere 
organizzata  a  modo,  che  tntti  abbìmio  dovere,  e  modo  di 
lavorare,  sia  poi  moralmente,  intellettnalmente,  o  material- 
mente; ma  il  volere  che  i  particolari  diano  lavoro  anche 
quando  non  ne  hanno  di  bisogno,  sarebbe  prepotenza  in- 
comportabile ,  e  la  società  anziché  essere  a  bene  universale, 
sarebbe  pel  vantaggio  dei  soli  operai  industriosi. 

L' abolizione  assoluta  delle  maestranze ,  tentata  da  Tar^ 
got,  non  era  però  giusta  né  vantaggiosa;  perciò  furono  in- 
finite le  lamentanze  degli  artieri  e  le  difese  delle  corpora- 
zioni; fra  le  qnali  è  a  citarsi  la  ricordata  del  Lingnet^ 
contenente  una  quantità  di  verità  economiche,  che  il  Cmio 
ha  interemente  confermate,  e  che  segnalò  a  friori  una 
quantità  d*  inconvenienti,  e  di  mali  che  essere  dovevano  ^i 
inevitabili  effetti  della  progettata  soppressione  assoluta  del 
regime  delle  maestranze.  Non  si  potrebbe  dir  meglio  oggi 
giorno  dopo  nn  mezzo  secolo  d' esperienze^  non  si  potrebbe 
andare  più  direttamente  al  fine,  né  mettere  più  vivamente 
il  dito  nella  piaga  di  quello  che  fece  il  Lingvet.  «  Noi 
osiamo  dimandare  »  scrive  egli  a  nome  delle  maestranze  « 
»  se  questo  inrito  universale  alla  sfrenata  produzione ,  non 
»  va  a  sottomettere  il  commercio  e  tutte  le  arti  alla  liemaa, 
»  piuttostochè  alla  libertà  »  e  finisce  (c  benché  si  sforzi  di 
»  difamare  V  origine  delle  maestranze  ,  facendole  derivare 
»da  principi  di   semplice  fiscalità,  non  è    però   mes   vero 
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»ehe  sarebbe  facilissimo  di  rialzarle  da  questa  abbiezione 
»  apparente  ;  fu  una  sfortuna  ed  un  male  certamente ,  che 
»i  r^  ministri,  deboli  o  negligenti,  non  abbian  veduto du-' 
)»  rante  due  secoli ,  che  un  istruroento  di  finanza  nelle  mae^ 
»stranze  che  potevano  pur  essere  uno  dei  più  utili  mezzi 
»di  polìtica;  ma  non  bisogna  abu$are  per  distruggere  que* 
))  ste  utili  istituzioni ,  dell'  abu$o  che  esse  stesse  si  sono  per- 
^  messe ,  al  quale  sono  state  spinte  per  V  avarizia  dei  go- 
D verni;  bisogna  al  contrario  richiamarle  al  loro  vero  fine 
»e  render  loro  la  primitiva  virtà.  Questa  rigenerazione  sa- 
^ lutare,  porterebbe  tutti  que' beni,  che  la  loro  distruzio- 
))oe  promette  invano^  e  non  avr^be  alcuno  di  quegli  in- 
»  convenienti  che  questa  non  potrà  mancare  di  produr- 
»re»  (1). 

Questi  saggi  consigli  però  non  furono  seguiti  dal  Tur- 
got ,  ministro  consenzioso ,  illuminato ,  ma  sistematico ,  e 
troppo  ligio  delle  sue  particolari  convinzioni,  e  dell'opinio- 
ne del  giorno.  Perciò  credette  col  suo  editto  di  aver  tolti 
tutti  i  grandi  e  deplorabili  abusi,  che  deturpavano  quelle 
venerande  istituzioni;  eppure  doveva  conoscere  secondo  me, 
che  distruggendole  cosi  interamente ,  cadeva  nel  grave  e 
dannosissimo  errore  di  disconoscere  che  ninna  cosa  va  per 
salto,  e  che  è  legge  eterna,  che  il  progresso  vero  e  dura- 
turo non  si  ottiene  che  gradatamente;  che  bisognava  dun- 
que osttTvare,  che  senza  transizioni  continuate,  non  si  può 
vantaggiosamente  tramutare  lo  stato  qualunque  di  un  ^intera 
società  (  mentre  che  in  essa  tntte  le  cose  si  legano  a  nume- 
rosi interessi ,  a  numerose  esistenze  di  privati  individui  );  e 
che  il  suo  sistema  di  svincolamento  assoluto,  anche  quando 
fosse  stato  in  se  veramente  buono,  doveva  però  crudelmente 
compromettere   tutti    quegli   interessi,  e   quelle   circostanze. 


(I)  Liognet  Ifemoire  pour  les  Jarandcs  de  Paris.  Paris  1776. 
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berciò  furono  unuiniini  in  Parigi  le  reclamazioBi  »  e  tante 
furono  e  cosi  gravi,  che  poco  tempo  dopo,  per  istanza  del 
Parlamento  stesso,  il  Re  dovette  fare  nn  nuovo  edillo  con 
questo  preambolo  a  che  il  Monarca  perseverando  neUa  ferma 
»  risoluzione  di  distruggere  gli  abusi,  che  esistevano  nelle 
»  maestranze  e  corpi  d'  arti  e  mestieri ,  credeva  fraCtanlo 
»  utile  e  necessario  di  ricostruire  i  detti  corpi,  insieme  a  certo 
^  numero  di  maestranze ,  lasciando  però  libero  ,  aperti  e 
))  sciolti  da  qualunque  regolamento  nn  più  gran  numero  di 
^mestieri  che  per  lo  passato;  riunendo  quelle  maestranze, 
»  che  hanno  analogie  fra  loro ,  e  stabilendo  regole  onde  la 
^disdpUna  intema  ^  e  VauioriÉà  domeitica  dei  maeUri  mk 
))  gli  operai ,  venga  manienuia  senza  che  il  eommertio , 
y>  V  industria  y  gl'ingegni  sieno  privati  de' vaniaggi  uniti 
y^aUa  libertà  del  lavoro;  libertà  che  deve  eceiuére  l'emular 
»  zione,  ma  non  introdurre  la  licenza  (1)  )»  E  T  edillo  sta- 
biliva, oltre  la  riorganizzazione  di  44  maestranze  in  Pari- 
gi, la  diminuzione  delle  spese  per  le  patenti,  e  per  le  am- 
missioni, e  l'obbligo  di  presto  presentare  al  Sovrano  un 
progetto  di  riforma;  se  non  che  a  quest'  nltìmo  incarico 
nessun  corrispose;  per  cui  nel  1782  esci  uno  statuto  umh 
dello,  secondo  il  quale  i  maestri  conservando  soli  nelle  co- 
munita  il  diritto  di  fare  dei  praticanti  o  compagni,  il  mh 
mero  di  questi  non  era  più  limitato:  compiti  i  ventieinqne 
anni,  il  compagno  poteva  essere  fatto  maestro,  dopo  soste- 
nuto un  esame,  che  teneva  luogo  del  eapo  d*  opera  antica- 
mente  richiesto;  quest'esame  era  ùtto  dai  Sindaci,  dai  bro 
s^giunti,  e  da  tre  maestri  tirati  a  sorte.  Questi  esamp- 
ntlori  dovevano  interrogare  gli  aspiranti  sulla  professione 
che  volevano  esercitare,  ed  anche  farli  lavorare  sotto  i  snoi 
occhi,  se  trattavasi  di  arte  meccanica.  Un   sindaco,  ed  nn 


(1)  De  U  FareUe.  Pian  ec.  pag.  64  65. 
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aggiunto  eletti  fra  i  maestri  di  ciascuna  corporazione  9  era** 
no  obbligati  di  fare  quattro  visite  l'anno,  presso  tutti  i 
maestri  delle  loro  coronnità,  per  assicurarsi,  che  essi  sì 
conformavano  ai  regolamenti,  per  informarsi  della  condotta 
dei  garzoni  0  nòvizii,  e  dei  compagni,  o  praticanti;  altre 
disposizioni  erano  pure  stabilite,  ma  la  rivoluzione  avvenuta 
poco  dopo  distrusse  ogni  cosa;  però  sotto  Napoleone  si  sta* 
bili ,  che  gli  operai  compagnoni  avessero  un  libretto ,  cbe 
dichiarasse  il  loro  mestiere  ed  il  diritto  loro  concesso  di  lavo- 
rare liberamente  sotto  qualunque  maestro  della  loro  arte» 
che  lo  volesse  impiegare  (1)  (veggasi  il  decreto  9  glaciale 
anno  Xll).  H  libretto  era  rilasciato  dall'autorità  ammini- 
strativa ,  dietro  la  presentazione  del  suo-  congedo  all'  esoita 
del  noviziato,  dietro  domanda  della  persona  presso  la  quale 
il  novizzo  aveva  lavorato ,  od  infine  dietro  l' attestato  di  due 
cittadini  patentati  nella  stessa  professione ,  portante  che  il 
dimandatore  era  libero  da  ogni  impegno,  sia  per  ragione 
di  noviziato,  sia  per  obbligo  0  contratto  conchiuso  col  mae- 
stro. Questo  libretto  presentava  un  carattere  di  protezione 
paterna  per  l'operaio;  veniva  in  esso  permesso  ai  maestri 
di  inscrivere  gli  elogi  dell'  operaio  ;  ma  gli  era  proibito  di  ap- 
porvi alcun  biasimo.  Nel  1806  poi  9  Napoleone  stabili  il 
consiglio  dei  prtidì'  hornmes  a  Lione ,  onde  fossero  giudici 
dì  pace  nelle  contestazioni  degli  artigiani  fra  loro  ;  non  è  a 
ridire  quanto  e  quale  fosse  il  vantaggio  di  tale  istituzione, 
perchè  basta  il  ricordare  in  questo  proposilo»  come  tutta 
la  Francia  pregasse,  or  son  pochi  anni,  il  ministero  per 
riottenere  questa  istituzione. 

Concludiamo  adunque  che  le  maestranze  riformale  do- 
vrebbero: 1.^  servire  alla  istruzione  dell'arie,  cioè  ad  ob« 
biigare  ognuno  a  sottoporsi  ad  un  esame   e   ad   un    lavoro 


(I)  moria.  Orgafiisattoo  du  Travail  pag.  173. 
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neirarte  che  si  vuole  esercitare,  ma  senza  alcuna  spesa; 
2.^  dovrebbero  essere  un  legame  di  reciproco  soccorso  li- 
bero e  volontario  per  i  differenti  associati,  tanto  nelle  pe» 
ripezie  dell'arte,  quanto  nelle  malattie,  e  quanto  per  il  fine 
dell'educazione  morale  e  religiosa,  curando  pure  secondo 
r  uso  delle  pie  confraternite  anche  ai  beni  religiosi  prima  e 
dopo  morte;  3.^  dovrebbero  avere  un  consiglio  ApruA^hom- 
me$  che  servisse  appunto ,  come  giudice  di  pace,  nelle  con- 
testazioni degli  operai,  e  fosse  nello  stesso  tempo  parte  in- 
tegrale del  consiglio  degli  esperti  destinati  a  giudicare  della 
bontà  e  realtà  dei  prodotti  degni  d'essere  onorati  del  bollo, 
e  s^npre  senza  niuna  spesa;  4.^  dovrebbero  avere  nei  loro 
capi,  liberamente  scelti^ -una  rappresentanza  presso  il  mu- 
nicipio, od  il  governo  onde  fare  conoscere  i  bisogni  della 
loro  arte,  e  nello  stesso  tempo  per  presentare  qualunque 
onesta  e  legittima  domanda.  Si  dovrebbe  poi  osservare,  cbe 
queste  maestranze  non  dovrebbero  obbligare  alcuno  ad  en- 
trarvi ;  soltanto  quelli ,  che  non  vi  appartenessero  ^  non  go- 
drebbero dei  vantaggi  dell'  associazione;  egualmente  niuna 
l^ge  dovrebbe  obbligare  l'operaio  a  fare  un  noviziato  ;  sol- 
tanto i  suoi  prodotti  non  avrebbero  la  garanzia  del  monicH 
pio  o  del  Governo;  per  questo  modo  ninno  avrdibe  il  pò* 
tere  d'ingannare,  ma  godrebbe  però  sempre  della  libertà 
di  fare  qualunque  produzione  volesse,  purché  non  di  quelle 
tali,  che  hanno  assoluta  attinenza  colla  sanità  o  col  bene 
universale  deHo  Stato;  che  se  le  produzioni  del  non  asso- 
ciato, fossero  riconosciute  migliori  di  quelle  fatte  nelle  as- 
sociazioni, non  tarderebbe  il  popolo  a  convincersene,  ed 
egli  potrebbe  spacciarle  altrettanto  liberamente  come  se  fosse 
associato  alla  maestranza.  Ma  di  ciò  ho  già  detto  nelle  Ap- 
pendici (XXXIV)  e  (XXXV).  Soltanto  non  posso  trala^ 
sciare  di  riferire  qui  alquante  cose  stabilite  dal  codice  ma- 
nifatturiere di  Russia ,  che  mi  paiono  degne  d'  elogio. 
In  Russia  le   maestranze   non   possono  impedire   alcuno  dì 
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lavorare  per  la  propria  sussistenza  giornaliera  (1)  e  non  pos- 
sono regolare  il  prezzo  del  lavoro  (2).  La  legislazione  in- 
dustriale della  Russia  previene  egualmente  gli  abusi  delle 
ammissioni  al  grado  di  maestro.  Il  sotto-maestro  dopo  tre 
anni  di  lavoro  può  esigere  dal  maestro  il  certificato  della 
sua  abilità  e .  diventare  maestro  ,  ed  in  caso  di  rifiuto ,  il 
capo  dei  corpi  interviene  per  il  giudizio  definitivo  dietro 
sua  domanda.  I  maestri  abili  delle  due  capitali  sono  rice- 
vuti senza  prova  nelle  maestranze  d'ogni  altra  città  (3).  La 
legislazione  Russa  ha  severamente  proibito  ai  maestri  d'im- 
piegare i  loro  praticanti  nei  lavori  domestici  (4).  La  durata 
del  lavoro  non  può  essere  maggiore  di  10  ore  per  gior* 
no,  ed  è  proibito  dì  lavorare  alla  festa  (6).  E  siccome  si 
crede  che  il  governo  possa  garantire  certi  prodotti ,  e  ve- 
nire perciò  in  aiuto  al  pubblico  giudizio,  onde  reprimere 
la  malafede  o  la  frode  ;  cosi  lo  stesso  codice  proibisce  sotto 
pena  di  ammenda ,  e  di  rifacimento  dei  danni  ^  di  vendere 
cose  vecchie  per  nuove,  una  cosa  per  un'altra  (6),  ed  i 
prodotti  d'altri  per  suoi  proprii  (7).  Vi  ha  egualmente  un'am- 
menda per  ogni  ritardo  nell'  esecuzione  di  un  ordine  o  com- 
missione di  un  lavoro,  e  per  ogni  guasto  che  avessero  sof- 
ferte le  cose  consegnate  o  materie  fornite  per  esso,  senza 
pregiudizio  di  rimborso  del  loro  valore.  La  mancanza  di 
marche  o  bollo  di  fabbrica,  può  portare  molti  inconvenienti: 
per  esempio  i  pro'dotti  indigeni  non  sono  esenti  da  dazio 
al  loro  ritomo  nello  Stato  ;  ed  in  caso  di  confisca  per  con- 
trabando, i   prodotti  nazionali  senza  bollo  non   sono   tenuti 


(1)  Codice  maDif.iltoriere  Art  351. 

(2)  Idem.  Art  416. 

(3)  Idem.  Art.  363.  Ciò  dovrebbe  essere  comune  a  tatti  i  maestri  dello 
SUto. 

(4)  Idem  Art.  496.  La  seconda  recidiva  porta  la  perdila  del  diritto  di  avere 
dei  praticanU. 

(5)  Idem  Art.  420. 

(6)  Codice  mani fattariere.  Idem  Art.  421. 
(7J  Idem.  Art.  422. 
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distioti  dai  prodotti  stranieri.  I  lafori  d*oro  e  d*  argentò 
SODO  soggetti  al  saggio,  Don  potendo  Toro  essere  delia 
bontà  minore  del  titolo  72  e  l'argento  del  84  (1).  1  la- 
vori però  che  non  pesano  dne  zolot  (2)  sono  esenti  dal 
bollo.  Le  spese  del  bollo  sono  a  canon  dei  comune  o  ddia 
città  (3).  Cosi  di  noi  te  altre  produzioni;  da  ciò  si  Tede» 
ciie  in  Russia  «  sebbene  si  creda  cbe  l' opinione  pubblica  sia 
«no  dei  migliori  criteri  per  giudicare  della  bontà  e  perfe- 
sione  dei  prodotti;  pure,  è  riconuscinto  (come  anche  il  m^> 
stro  illustre  Beccaria  fa  osserrare)  (4)  cbe  non  è  sempre 
facile,  che  ella  presto  si  dichiari,  e  si  manifesti,  ma  ami 
che  ben  spesso  tarda  a  modo ,  che  V  ignoranza  od  imperizia 
necessaria  dei  consumatori ,  o  la  malafede  e  ciarisrtaneria 
degli  industriosi ,  permette^  per  un  più  o  meno  lungo  spazio 
di  tempo ,  d' ingannare  e  gabbare  moltissimi.  Certo  il  go- 
verno non  potrebbe  da  se  solo  regolare,  e  sorvegliare  tutte 
quante'  le  industrie.  Una  simile  direzione  sarebbe  al  diso- 
pra delle  sue  forze  e  de'  suoi  mezzi.  A  questo  fine  però  le 
maestranze  vengono  in  loro  aiuto,  non  ammettendo  come 
operai  che  quelli,  che  hanno  già  praticato  in  quell'arte»  o 
cioè  compito  il  loro  noviziato  fissato  dal  codice  russo  dai 
tre  ai  cinque  anni ,  salvo  una  riduzione  per  quell'  allievo  , 
che  ha  già  una  qualche  cognizione  dei  mestiere  al  suo  en- 
trare nella  maestranza  (5);  le  maestranze  poi  sorvegliano  i 
modi  di  produzione  5  non  proibendo  qualunque  nuovo  per- 
fezionamento introdotto  nella  pratica,  ma  solo  distruggendo  o 
segnando  i  cattivi  prodotti,  o  quelli  che  nascondono  una  mala 
fede.  La  questione  morale    non  è  egualmente  a  trascurarsi, 


(1)  Idem.  Art  462. 

(2)  Idem.  Art.  470. 
(3;  Idem.  Art.  45». 

h)  Vedi  r  Appendice  (XXXV). 

(5)  Idem.  Ari.  40S.  Questo  spazio  di  tempo  é  però  troppo   lungo  per 
molle  arti  e  meslierì. 
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e  le  maestranze ,  siccome  ho  già  detto ,  possano  eserci- 
tare una  potente  influenza  neir  educazione  e  nella  religio-  ' 
ne  degli  operai.  Perciò  il  maestro  che  demoralizzasse  i  suoi 
operai ,  è  privato  in  Rfìssia  del  diritto,  d' avere  allievi  o  no- 
vizi; e  le  persone  9  che  notoriamente  sono  dìfTamate  per  vir 
zi,  non  possono  essere  innalzati  al  grado  di  maestro,  o  ne 
vengono  esclusi.  La  frode  replicata ,  arreca  egualmente 
r esclusione.  In  oltre,  le  maestranze  russe  offrono  un  ca- 
rattere rimarchevole  di  beneficenza  (1).  «  Il  loro  capo  (dice 
))la  legge),  è  il  vero  curatore  degli  operai  infermi,  e  deve 
»  in  conseguenza  intervenire ,  in  ogni  caso ,  e  per  tutto  ciò 
»  che  coucerna  il  loro  nutrimento,  il  loro  asilo,  ed  il  loro 
»  collocamento  (2).»  Il  capo  della  corporazione  deve  invia- 
re, a  spese  della  comunità,  ad  ogni  artigiano  povero  e  ma- 
Iato  ,  un  medico ,  i  rimedi ,  ed  un  altro  operaio  in  istato  di 
potere  continuai*e  ì  suoi  lavori  di  mestiere,  fino  a  che  du- 
rerà la  sua  malattia  (3).  L'artigiano  divenuto  povero,  non 
per  sua  ìnancanza,  né  cattiva  condotta,  è  mantenuto  a  spese 
della  corporazione.  ((  L'operaio  poi  rimborserà,  (dice  la 
»  legge),  s'egli  può  ristabilire  i  suoi  affari,  tutte  le  spese, 
»  ma  non  pagherà  alcun  frutto.  —  Se  l'artigiano  povero  o 
»la  moglie  sua  muore,  (soggiunge  la  legge)  fate  seppellire 
D  il  defunto  senza  troppe  spese ,  ma  a  carico  dell'  associa- 
»zione  degli  artigiani  medesimi  (4).  » 

Certamente  non  si  può,  che  applaudire  ai  principi! , 
che  mossero  il  legislatore  nel  fare  questa  legge  ;  quanto  poi 
agli  abusi,  che  pure  vi  si  trovano ,  essi  non  sono  né  eccessivi , 
né  inevitabili;  e  le  mancanze  non  sarebbero  irreparabili.  E 
se  egli  è  vero ,  che  gran  parte  d'  Europei  abbia  guadagnato 


(1)  GoloTÌoe.  Esprii  deU'  Economie  Polilique.  Paris  1843  pa;;.  206  e  segg. 

Ì2)  Codice  maniraUuriere  di  Russia  Art.  301. 
3)  Idem.  Art  386. 
(4)  Idem.  Ari.  387. 
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Deir  abolizione  delle  maestranze ,  è  pur  vero  che  gli  abusi 
erano  arrivati  all'estremo  specialmente  per  cagione  de* bal- 
zelli del  Governo;  e  che  per  ciò  non  era  conveniente  di 
portarvi  rimedio  all'  uso  del  selvaggio ,  cioè  abbattendo  V  al- 
bero per  raccogliere  il  frutto,  come  (dice  il  Montesquieu) 
facevano  gl'Irochesi,  che  negli  anni  venturi  non  aveva- 
no poi  più  né  i  frutti  né  la  pianta  che  li  produceva.  A!k 
opposizioni  poi  che  i  nostri  grandi  economisti,  fecero  alle 
maestranze  nelle  loro  opere,  non  pare  sia  dkicile  il  mo- 
strare come  essi  sempre  criticarono  gli  abusi,  che  detur- 
pavano quelle  istituzioni ,  ma  non  i  principii ,  non  i  mez- 
zi, non  il  fine  loro;  perchè  se  il  Beccaria  (1)  ponevate 
maestranze  come  quinto  ostacolo  allo  sviluppo  delle  arti ,  di- 
cendo che  davano  origine  ai  litigi  fra  artigiani^  a  consumo 
di  lavoro  ,  ed  anche  spesso  a  perdita  di  tempo  ,  non  poteva 
poi  negare  che  valevano  ad  arrecare  molti  beni  siccome  ho 
riferito  di  sopra  (2)  ;  e  come  in  vece  di  quei  difetti ,  si  sono  poi 
conosciuti  vizi  ben  maggiori  dipendenti  dallo  svincolamento 
assoluto;  forse  che  i  litigii  si  sono  diminuiti  togliendo  le 
maestranze?  Tutt'al  contrario,  ed  il  bisogno  che  in  tutt' Eu- 
ropa si  è  risentito  ,  di  stabilire  il  consiglio  dei  prud'  homme$ 
lo  ha  dimostrato.  Forse  si  perdono  meno  valori  ?  ma  le  fre- 
quenti crisi  commerciali  ed  industriali  dipendenti  in  parte 
dalla  libera  concorrenza,  e  dal  non  esservi  più  alcuna  leg- 
ge 0  regola ,  che  proibisca  le  dannose  e  false  intraprese , 
hanno,  recata  la  mancanza  bene  spesso  di  lavoro  agli  operai , 
che  privi  di  reciproco  soccorso ,  ebbero  accresciuta  la  mise- 
ria ,  e  le  malattie  ;  onde  diminuzione  nel  salario  ;  perchè  l'o- 
peraio avendo  bisogno  di  vivere,  e  di  guadagnarsi  il  vitto 
giornaliero,  offre  il  suo  lavoro  a   sempre  miglior  mercato. 


(1)  Coilezioiia  degU  EcooombU  Italiani  tom.  XYllt.  Becscaria  Eleneoli 
di  pubblica  ecoDomia  lom.  1  patr.  387. 

(2)  Vedi  r  appendice  CXXXY}. 
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quanto  più  è  biso§[noso  e  misero.  Forse  si  perde  meno  tem- 
po? ma  le  leggi  che  orasi  sono  stabilite  in  tutt* Europa ^ 
perchè  non  sia  di  soTverchio  prolungato  il  lavoro,  non  rego- 
lano forse  egualmente  che  le  maestranze  la  durata  di  esso, 
e  con  questo  che  ora  le  leggi  sono  quasi  sempre  ineffica- 
ci, mentrechè  nelle  maestranze  avveniva  altrimenti  (1).  Né 
il  Vasco  (2)  nella  sua  dissertazione  delle  Università  delle 
arti  e  mestieri ,  seppe  trovare  difetti  maggiori  di  quelli  ac- 
cennati dal  Beccaria,  ed  egli  pure  doveva  convenire,  che 
moltissime  arti  avevano  bisogno  di  una  sorveglianza  ,  e  di 
una  direzione  ;  lo  stesso  dicasi  del  Filangieri  (3)  del  Men- 
I  gotti  (4)  del  Verri   (6)    il   quale  di  più   è  costretto  a  dire: 

»  che  r  idea  di  radunare  ogni  arte  ed  ogni  mercatura  in  un 
P  »  corpo  ,  e  di  dare  a  questo  corpo  i  suoi  statuti ,  prescrivere 

j  »  il  tirocinio,  l' esame  e  la  qualità  requisita  per  esservi  anno- 

I  »  verato ,    prevalse    in    ogni    nazione  ,    e    tuttavia   sussiste 

I  )»  nella  maggior   parte.  Essa  porta  con  se  un'apparenza  di 

^  »  saviezza  e  di  prudente  circospezione.  Sembra  che  si  assi- 

\  »  curi  in  tal  guisa  il  buon  servizio  del  pubblico  ,  la  perfe- 

,.  »  zione  dei  mestieri,' la   fedeltà  nella  contrattazione,   e  che 

^  »  s' impedisca  che  gli  uomini  senza  costume  e  senza  pratica 

»  possono  defraudare  i   cittadini   e  screditare   le  produzioni 
j  »  inteme  presso  gli  stranieri.  »  Vero  è  che  dopo   tutto  ciò 

egli  inculca,  onde  togliere  i  mali  già  accennati  nelle  maestranze9 


(1)  li  Debats  del  12  e  13  miglio  del  1845,  riferisoe  che  il  Prefetto  del 
Basso  Reno  folendo  conoscere  da  se  stesso  se  la  legge  dei  23  marzo  1841 
sai  laforo  dei  fanciulli  era  eseguila  nel  dipartimento  e  più  specialmente  a 
Mulhouse:  ecco  ciò  che  l'Industriel  alsacien  riferisce: 

«  La  commissione  di  sorfcgiianza  del  latore  dei  fanciulli  nelle  manifat' 
>  lore,  avendo  ,  come  capi  di  essa,  il  Prefetto  e  Sotto  Prefetto  del  diparti- 
»  mento  ha  ispezionato  e  Tisitale  un  buon    numero  di  fabbriche ,   e   né    a 

•  Malhouse ,  né  in  alcun  altro  stabilimento  sì  è  troTalo  che  la  legge  fosse 

•  perfetamente  osservata.  » 

(2)  Collezione  degli  Economisti  tom.  XL.  Vasco  tom.  1  pag.  180. 

(3)  Idem  tom.  XXXIX.  Filangieri  pag.  216. 

(4)  Idem  tom.  XLIII.  MengotU  dei  OolberUsmo  pag.  377. 

^5)  Idem  tom.  XXII.  Verri  tom.  1  Meditoziont  di  Economia  Pubblica  pag. 
66  el^segueotl. 
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di  dare  1^ assoluta  libertà  alle  arti»  eccetto  alcune  poche 
che  interessano  la  pubblica  sanità;  ma  il  Presidente  Carli 
in  una  sua  nota  a  questo  capitolo  dell'  opera  del  Verri  fa 
osservare  :  «  che  questo  autore  trasportato  in  favore  della  na- 
»  tura  0  della  libertà  illimitata  ci  strascinerebbe  con  la  se- 
»  ducente  eloquenza  facilmente  in  errore ,  senza  il  soccorso 
^  della  storia ,  della  moderna  geografia ,  e  della  notizia  dei 
»  popoli  barbari,  antichi  e  moderni,  che  ci  rappresentano 
»  col  fatto  un  quadro  ben  diverso  della  natura  e  della  li- 
9  berta  illimitata.  L'esperienza  pure  ci  fa  conoscere,  che 
»  se  un  albero  appunto  annodato  arHfiziosamente  oltre  il 
»  dovere  languisce  e  malamente  vegeta ,  quando  all'  incontro 
»  è  abbandonato  alla  natura  senza  che  l'attento  cultore  lo 
»  ripulisca,  lo  curi,  lo  esamini  alle  radici,  gli  muti  e 
»  muova  il  terreno ,  ed  anche  occorrendo  l' innesti ,  divie- 
»  ne  selvaggio,  le  frutta  divengono  insipide  o  cattive,  e  fi- 
li) nalmente  perisce.  Questo  c'insegna  la  fisica  e  l'esperien- 
»  za  :  la  poesia  poi  parla  un  altro  linguaggio  ;  ma  è  lin- 
»  guaggio  di  poesia.  Massima  generale:  dare  al  commercio 
»  la  libertà  possibile,  tenere  i  commercianti  e  gli  artefici, 
»  come  tutti  gV individui  della  società,  neUa  possibile  dt- 
»  sdplina.Ne  quid  nimis  (1)  »  Ed  in  altra  opera  lo  stesso 
Carli  (2)  scriveva  le  seguenti  parole  colle  quali  dò  fine  a 
questa  ormai  troppo  lunga  appendice:  ce  11  vero  politico  si 
)(>  contenta  di  essere  osservatore  attento  e  tranquillo  sullo  sta- 
»  to  della  nazione;  non  azzarda  decisivi  regolamenti,  né 
»  pretende  di  iar  tutto  e  di  poter  far  tutto;  ma  in  propor- 
»  zione  dei  tempi,  delle  circostanze  dell'indole  ed  abitndi- 
»  ni  della  nazione  ,  va  lentamente  proponendo  rimedi ,  e  pas- 
»  sa  indi  agli  ordini  ed  ai  provvedimenti ,  car  le  iout  gou- 


ri)  CoUezioDe  degli  Econonisli  tom   XXil.  Verri  iom.  1  pag.  70. 
(2)  Collezione  degli  Ecooomisii  tom.  XXI.  Carli  (om.  2  Biefc   ragiona- 
mcoto  sovra  i  bilaaci  economici  delle  nazioni  pag.  355  e  356. 
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)»  verner  n'est  pas  bien  gouvemer  dice  1*  abate  Raynal  a 
»  proposito  degli  Spagnoli  in  America.  Date,  disse  anni  so- 
»  no  un  ministro  ad  un  gran  Sovrano ,  la  possibile  libertà 
»  al  commercio j  tenete  i  manifattori^  artefici  e^  negozianti 
»  nella  possibile  disciplina  pel  mantenimento  dell'ordine  so- 
»  ciale  e  della  buona  fede,  senza  di  cui  non  sussiste,  né 
)>  può  sussistere  la  società,  né  il  commercio;  animate  coi 
»  premii  gì'  introduttori  di  nuove  arti  e  quelli  che  le  mi- 
»  gliorano  ed  accrescono  il  credito  delle  manifatture,  e  dei 
»  generi  nazionali ,  e  poi  lasciate  fare  il  rimanente  agli  no- 
»  mini  che  hanno  in  se  stessi  il  pungolo  della  vanità  e  del 
)  »  proprio  interesse.  E  vero  che  un  artefice  fraudolento  è  pu- 

[  »  nito  dal  pubblico  che  lo  abbandona  e  non  ricorre  più  al- 

»  la  di  lui  bottega.  Ma  sin  che  arriva  questo  momento  di 
»  universale  disinganno,  quante  vittime  sono  cadute  sotto 
»  la  scure  della  malafede  del  cattivo  artefice,  o  manifatto- 
»  re  0  mercante  ?  É  egli  più  saggio  consiglio  quello  di 
»  punir  il  colpevole  ,  piuttosto  che  V  altro  di  prevenire  il 
»  delitto  f  E  se  r  esempio  cattivo  di  uno  conducesse  altri  a 
»  fare  il  medesimo,  come  pur  troppo  succede,  quale  sa- 
»  rebbe  la  condizione  dei  cittadini  ?  Ma  vi  è  di  più.  Un 
»  paese  che  per  ragione  di  commercio  è  legato  con  tutte  le 
»  altre  nazioni ,  non  cadrebbe  egli  nel  totale  discredito , 
»  qualora  sì  accorgessero  esse  non  esservi  disciplina  alcima 
»  ed  agirsi  con  inganno  e  con  mala  fede?  Grande  era  il 
»  commercio  de'  vini  di  un  paese  d' Italia  con  la  Genna- 
»  nia  e  con  1'  Inghilterra.  L'  avarizia  indusse  alcuni  mer^ 
»  canti  ad  adulterarli  ;  dopo  un  anno  o  due  si  screditarono, 
»  si  diminuirono,  e  poi  si  tolsero  del  tutto  le  commissioni. 
>i  Cadde  così  il  vino  di  prezzo ,  ed  i  proprietari  delle  ter- 
»  re  e  delle  vigne,  ne  risentirono  un  danno  considerabile, 
»  che  si  estese  poi  in  tutte  le  classi  della  società  ». 
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(  XXXVII.  ) 


L'  antico  Monte  dì  S.  Catterina  in  Bologna  preslava 
denaro  a  piccolo  frutto  sul  deposito  della  canepa  e  della 
seta^  però  il  denaro  prestalo  non  poteva  essere  maggiore 
della  metà  del  valore  della  cosa  depositata;  questa  islitn- 
zione  fu  tolta  al  tempo  dell'  invasione  francese.  Sull'orga- 
nizzazione dei  Dock  si  può  consultare  V  opera  dei  lignort 
Lamé ,  Clapeyron  et  Flachal  fratelli,  sui  lavori  pubblici  del- 
la Francia  9  e  vi  si  troveranno  tutti  gli  schiarimenti  i  più 
circostanziati  non  solo  sulla  forma  e  costruzione  di  questi 
stabilimenti y  o  grandi  magazzini  marittimi,  ma  anche  sul 
sistema  generale  dei  warrant  y  ossieno  mandati  sul  valore 
delle  cose  depositate  nei  Dock  ;  tuttavia  per  non  lasciare  di 
darne  una  qualche  idea  riferirò  quanto  ne  dice  il  Pereire 
nelle  sue  lezioni  sul!'  industria  (1).  I  Dock  inglesi  sono 
grandi  magazzini  stabiliti  vicino  ai  canali  della  città  di  Lon- 
dra; essi  racchiudono  tutte  le  specie  di  mercanzie  coloniali 
ed  anche  di  altre  qualità.  I  proprietari  dei  bastimenti  che 
giungono  di  lontano ,  arrivati  a  Londra  ,  non  hanno  più  a 
prenderne  alcuna  cura,  perchè  sono  i  direttori  dei  Dock 
che  si  occupano  dello  scarico  delle  mercanzie,  che  consta- 
tano le  deteriorazioni  che  elle  hanno  sofferte,  determinano 
le  quantità  e  le  qualità  di  esse  merci ,  distribuiscono  e  clas- 
sificano queste  mercanzie  per  ispecie*  Evvi  una  grande  eco- 
nomia in  questa  organizzazione,  perchè  tutte  queste  opera- 
zioni non  esigono  che  un  piccolo  numero  di  uomini;  tanto 
regna  l'ordine  e  la  precisione  nel  lavoro.  Le  macchine  le 
j>iù  ingegnose  sono  impiegate,  sia  per  isbarcare  qualunque 


(I J  Le<:on9  sor  l*  industrie  et  los  finances ,  par  J.  Pereire.  Paris  1833  p.  38- 
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specie  di  mercanzia,  ed  immagazzinarle,  sia  per  estrarle 
da)  magazzino  stesso.  Gli  operai  dei  Dock  sono  organizzati 
in  corporazioni  »  e  vi  sono  corporazioni  di  bottai ,  di  bollat- 
tori  ec.  Il  proprietario  non  interviene  che  per  reclamare  u- 
na  ricognizione  od  una  ricevuta  che  gli  serve  per  mostrare 
il  suo  titolo  di  proprietà  ;  si  nomina  questa  ricevuta  col  titolo  di 
ioammt  ;  questi  uHirrant  portano  T  indicazione  della  quan- 
tità, della  qualità,  e  della  tarra  di  ciascuna  mercanzia;  e 
come  queste  mercanzie  sono  l'oggetto  di  grandi  speculazio- 
ni, prima  che  sieno  estratte  ed  impiegate,  cosi  questi  toor* 
rani  passano  di^  mano  in  mano  fino  a  che  arrivano  in  quel- 
le dei  consumatori  ;  è  allora  solamente  che  escono  le  mer- 
canzie dai  magazzini ,  dovendosi  notare ,  che  questi  uxirrant 
sono  poi  presi  da  moltissimi  banchieri  qual  danaro ,  o  da 
altri  mercanti  in  cambio  di  nuove  mercanzie  contrattate.  Ra- 
gione per  cui  ,  come  ottimamente  dice  il  Buret  (1),  me- 
diante questi  warrant  in  Inghiherra  il  produttore  od  il 
commerciante  non  è  costretto  a  vendere  immediatamente  la 
sua  mercanzia  ad  epoca  fissa,  contro  una  semplice  promes- 
sa di  pagament  o;  egli  può  attendere  V  occasione  ed  il  com- 
pratore che  meglio  gli  convenga,  e  con  questi  warrant  il 
depositario  ottiene  da  tutti  i  banchieri  del  danaro,  ad  uno 
sconto  piccolissimo,  per  circa  i  due  terzi  del  valore  delle 
cose  depositate  <(  Perchè  adunque,  soggiunge  il  Buret,  non 
^  concedere  alla  nostra  industria  i  benefici  di  questo  siste- 
»  ma  generalizzandoli ,  e  stabilendo  in  tutti  i  centri  di  prò* 
»  duzione  de'  magazzini  pubblici,  rilasciando  titoli  o  rice- 
»  vute  che  si  potessero  scontare  pel  valore  di  due  terzi  deh 
»  le  mercanzie  o  prodotti  deposkati ,  sconto  che  potrebbesi 
»  fare  dalla  banca  generale  d*  industria?  E  quando  noi 
y>  parliamo  dì  banca   fondiaria,    di   banca  d'industria,   noi 


(1)  Buret.  De  la  misere.  BroxeUes  rsn  p.  9m, 
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)»  supponiamo  che  la  nazione  avrebbe  la  saviezza  di  creare 
»  in  se  stessa  una  banca  nnitaria,  con  ca«se  speciali  per 
»  r  Agricoltura  e  per  T  industria.  »  Né  ora  voglio  allnngar- 
mi  maggiormente  avendo  a  riparlare  di  qvesta  idea ,  che 
io  pure  adotto  neir  Appendice  (LVI.)^  parendomi  ora  suf- 
ficiente le  cose  accennate  su  questa  materia;  aggiungo  pe- 
rò, che  allo  stabilimento  dei  Dock  sarebbe  pure  necessario 
di  unire  V  altro  mezzo  ,  di  cui  dirò  più  sotto ,  e  che  serve 
onde  supplire  alla  mancanza  del  numerario  metallico;  ma 
che  (come  dice  ottimamente  il  Blanqui  (I))  non  è  appli- 
cabile che  nelle  grandi  città ,  o  mediante  grandi  associazio- 
ni; consiste  esso  nello  stabilire  il  conto  particolare  di  tutte 
le  case  bancarie  o  commerciali  della  stessa  città  ,  e  dì  non 
pagare  in  danaro  che  il  soldo  che  rimane  ad  avere  ognuna, 
fatto  che  sia  il  bilancio.  Questa  istituzione  già  stabilita  in 
Inghilterra,  vien  chiamata  Clearing-Home,  o  casa  di  liqui- 
dazione. In  questo  paese  la  presentazione  dei  titoli ,  siccome 
ho  detto,  sì  fa  spesso  coi  tDarronl, ed  il  pagamento  con  nna 
tratta  a  vista  sul  banchiere  del  negoziante  che  compra  ,  ed 
air  ordine  del  banchiere  e  del  sensale.  Il  nome  di  quest'ai- 
timo  è  posto  a  traverso  della  tratta  per  indicare,  ch'ella 
non  può  essere  ricevuta  che  da  lui,  e  per  suo  conto ^  a 
modo  che  se  si  venisse  a  smarrirla ,  ella  non  potrebbe  ser- 
vire a  quello  che  la  troverebbe;  il  sensale  rimette  allora 
la  tratta  al  suo  banchiere,  che  V  invia  per  un  suo  com- 
messo alla  cassa  di  liquidazione.  Questo  stabilimento  è  co- 
stituito da  una  vasta  sala  situata  in  Lombard-Street  di 
Londra;  attorno  a  questa  sala  sono  disposti  dei  banchi 
o  scrittoi ,  ove  vengono  ad  assidersi  per  ordine  alfabeti- 
co una  trentina  di  commessi  dì  differenti  banchieri  del- 
la   città.    Una    piccola    cassetta    resta    aperta    al    fianco   di 


Il  Blanqui.  (loiirs  d'  Kconomi  *  IndastrieUe.  Paris  1339  p.  52. 
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Ognuno  dì  essi ,  ed  il  nome  della  loro  casa  è  scriUo  in 
grossi  caratteri  sul  muro  sopra  il  loro  capo.  A  ciascun 
momento  arrivano  altri  commessi  di  tutte  queste  case,  \ 
quali  fanno  il  giro  della  sala,  depongono  nella  cassetta  di 
ciascun  banchiere  i  boni,  che  essi  hanno  a  riscuotere  da 
lui;  il  commesso  assiso  al  banco  registra  questi  effetti  so- 
vra un  libro  a  ciò  destinato  sotto  il  nome  della  persona 
alla  quale  essi  devono  essere  pagati. 

A  quattro  ore  dopo  mezzo  giorno  le  cassette  sono  chiu- 
se, ciascun  commesso  somma  allora  il  montante  dei  boni 
depositati  nella  sua ,  ed  il  di  cui  pagamento  deve  esser  fat- 
to dal  banchiere  cui  appartiene.  Egli  riceve  nello  stesso 
tempo  da  quest'  ultimo  un  libretto  sul  quale  è  stata  tenuta 
nota  dei  boni  distribuiti  per  suo  conto  in  tulle  le  altre  cas- 
sette; ne  istituisce  presto  un  bilancio  speciale  della  sua  ca- 
sa colle  altre,  e  dopo  la  veriflca  simultanea  cogli  altri 
commessi ,  si  paga  il  disavanzo  in  banck-note.  Un'  ora  do- 
po la  chiusura  delle  cassette  l' ispettore  generale  riceve 
da  tutti  i  commessi  (che  secondo  il  risultato  delle  transi- 
zioni del  giorno  hanno  un  disavanzo  a  pagare)  i  loro  ver- 
samenti, ritirandone  da  lui  una  ricevuta.  I  commessi  poi, 
che  devono  ricevere  delle  somme  vengono  in  seguilo  dal- 
l' ispettore  che  li  paga ,  o  in  numerario ,  od  in  biglietti  di 
banca,  ritirando  esso  pure  da  quelli  una  ricevuta.  E  diffi- 
cile il  potere  dire  con  sicurezza  la  quantità  delle  somme 
cosi  liquidate,  perchè  varia  dai  2  ai  15  milioni  di  lire 
sterline  al  giorno,  ma  che  certo  puossi  valutare  a  2  mi- 
lioni e  mezzo  quotidianamente.  Si  vede  da  questa  istituzio- 
ne, e  da  quelle  dei  warrant  qual  bene  possa  risentirne 
r  industria  ed  il  commercio. 
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Dopo  che  io  ebbi  presentato  il  mio  progetto,  T ottimo 
nostro  Sovrano ,  coli'  Editto  del  Cardinal  Ferretti  S^^tarìo 
di  Stato  in  data  dei  31  luglio  1847  ha  diminuito  il  sale 
di  un  mezzo  baiocco  per  libbra,  e  dicesi ^  che  il  disavanzo 
che  ne  sarà  per  risentire  il  pubblico  erario ,  sarà  di  scodi 
250,000  romani  (1).  Ed  il  Re  di  Napoli  col  decreto  dei 
15  agosto  1847  diminuiva  pure  il  sale  e  la  tassa  d^  ma- 
cinato (2).  Ho  voluto  riferire  questi  due  fatti  a  comprova 
del  bsogno  di  queste  diminuzioni,  che  mi  pareva  risentirsi 
in  tutt' Europa ,  quando  io  scriveva  queir  progetto;  fatti  che 
non  sono  i  soli,  ma  come  ho  già  detto  nella  prima  parte, 
l'Olanda,  l'Inghilterra,  la  Francia,  e  la  Pnissia  (3)  han- 
no ottenute  od  almeno  progettate  si  fatte  diminuzioni.  E  noi 
pontificii  abbiamo  poi  non  pochi  esempi  antecedenti  di  que- 
ste diminuzioni ,  e  per  parlare  dì  noi  bolognesi ,  si  pvò  ve- 
dere il  numero  XV  del  sommario  alla  bdla  e  dotta  scrit- 
tura di  Monsignor  Erskine  presentata  in  forma  di  supj^iea 
al  S.  P.  Pio  Vly  dall'  ambasciatore  di  Bologna  in  Boma, 
a  favore  delle  ragioni  della  di  /ut  Città,  e  Senato, sul  nwr 
vo  piano  economico  progettato  dal  Cardinal  Boncompa- 
gni  (4),  e  si  vedrà  un  Chirografo  di  Papa  Giulio  II,  che 
limitava  od  aboliva  vari  dazii,  fra  i  quali  quelli  del  sale, 
e  quello    del   macinato,  in    data   del    24   dicembre  1506' 


fi)  Annali  dì  Sutistica  di  Milano.  Fueioolo ... .  1847. 
(2)  Bilancia  ,  20  agosto  1847. 


(3)  Parte  prima  Gap.  XII. 
(4J  r       *^  •    -  *^     - 


j  Scrittora  in  forma  di  rapplica  di  Monsignor  Erskino  teosa  Inogo  di 
stampa  1784.  Sommario  N.  XY  paf.  189  contenenle  tre  docnmenti  aatentici, 
coi  quali  si  prova  che  eswodom  altre  volte  pensato  d*  imporre,  ed  essendosi 
imposta  nel  Contado  di  Bologna  U  gabella  del  macinalo ,  si  é  dovuto  per 
giusti  motivi  surrogare  ad  essa  altre  gravezze. 
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riconfermato  €oir  altro  Chirografo  dello  stesso  Pontefiee  nel 
marzo  del  1507;  finalmente  il  Chirografo  di  S.  M.  Cle* 
mente  XIV  20  dicembre  1769  in  cui  quel  Pontefice 
vuole  pure,  che  sia  diminuito  il  dazio  del  macinato.  E  la 
diminuzione  del  sale,  leggesi  anche  decretata  dalla  S.  S.  di 
Clemente  X,  con  suo  Chirografo  degli  8  settembre  1670  (1). 
Ora  queste  imposizioni  tanto  spesso  accresciute  ,  e  tanto 
spesso  anche  diminuite^  addimostrano  come  sieno  impopola- 
ri, e  come  il  Governo  non  se  ne  debba  prevalere,  che  in 
casi  di  sommo  bisogno.  Le  croniche  nostre  e  la  scrittura 
suaccennata  (2)  riferiscono  come  l'abolizione  del  dazio  del 
macinato  abbia  dovuto  ben  spesso  decretarsi ,  a  cagione  dei 
molti  sconcerti,  ed  altri  inconvenienti  avvenuti  sempre  fra 
il  popolo  delle  campagne  ,  appunto  per  V  imposizione  di 
queste  tasse.  E  noi  ne  possiamo  tutti  ricordare  un'ultima 
comprova,  avvenuta  durante  il  Regno  Napoleonico,  giacché 
il  brìgandaggio  del  bolognese  e  della  Romagna,  nel  1809  ebbe 
specialmente  per  cagione  primitiva,  la  nuova  imposizione  sul 
macinato,  ragione  per  cui  poi  quel  Governo  dovette  toglier- 
la,  e  d'  allora  a  questa  parte ,  il  bolognese  e  le  altre  le- 
gazioni non  vi  furono  più  soggette  (3). 


(XXXIX.) 

Per  confermare  la  mia  opinione  del  vantaggio  e  della 
giustizia  dell'  accrescimento  della  tassa  sulle  eredità  dipen- 
denti da  successioni  coUatterali ,  mi  basterebbe  il  citare  fra 


(1)  Idem  Sommario  JN.  XIY  pag.  2ll. 

(2)  Scrittura  ec  di  Monsii^nor  Brskine  pas.  XIII  N.  30  al  36. 

(3)  Dopo  scritte  queste  cose  la  Patria,  giornale  Toscano  del  5  novem- 
bre  1847,  narrava ,  oltre  tatto  le  riforme  concedote  dal  Be  di  Piemonte  at 
suo  popolo ,  come  fira  i  miglioramenti  progettali ,  erfi  pure  la  ridusione  del 
pretto  del  sale  alla  metà. 
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gli  altri  il  bel  capitolo  di  Bure!  (1).  Della  troimissione 
della  proprietà  per  testamento y  eredità,  e  donazione;  in 
cui  mostra  ad  evidenza,  come  le  eredità  collaterali  non  so* 
no  di  diritto  a$;soluto,  e  che  oltre  a  quello  degli  eredi ,  ti 
è  pure  il  diritto  della  società^  la  quale  $e  garantisce  le 
proprietà ,  non  può  però  volere ,  che  degenerino  in  mon(^- 
polio  dei  fondi  della  produzione  con  cui  deve  vivere  la  na- 
zione intera;  perciò  tutte  le  legislazioni,  tanto  antiche  che 
moderne,  sono  venute  per  continuo  modificando  qoesto  di- 
ritto, cercando  sempre  di  porlo  in  maggiore  attinenza  colla 
giustizia ,  e  col  bene  universale.  Ora  senza  spingere  la  cosa 
fin  dove  vorrebbe  il  Buret ,  che  vuole  che  in  Francia  200,000 
ettari  pervengano  ogni  anno  al  governo  (  200,000  ettari  che 
secondo  Io  stesso  Biirel  dovrebl)onsi  poi  o  vendere  od  affit- 
tare )  ;  egli  è  certo  che  come  dice  il  Decourdemanche , 
nel  1829,  le  eredità  in  linea  collaterali,  si  sono  elevate 
fra  sposi  a  franchi  1 30,295,000  ,  fra  collaterali  a  fran- 
chi 242,484,000,  fra  persone  non  parenti  a  fr.  33,626,000, 
i  doni  poi  fra  vivi  si  sono  alzati  tra  sposi  alla  somma  di 
fr.  3,310,076,  fra  persone  non  parenti  a  fr.  11,103,422, 
in  lutto  franchi  420,717,497;  tmde  ognna  vede  qual  som- 
ma si  avrebbe  potuto  incassare,  se  per  esempio,  si  fosse 
stabilito,  che  un  quarto  di  tutte  queste  eredità  spettasse  al 
governo.  Questa  tassa  sarebbe  montata  a  100  milioni  di 
franchi ,  tolti  a  persone  cui  non  spettavano  per  alcun  vero 
diritto,  e  che  anche  molte  volte  non  si  attendevano  ad  al- 
cuna eredità,  né  la  speravano.  «  L' imposta ,  ripeterò  adnn- 
»que  col  Decourdemanche,  che  noi  proponiamo  sui  dotti, 
»  e  sulle  successioni  collaterali ,  avrebbe  questo  doppio  van- 
))  taggio  di  essere  conforme  al  principio  della  più  rigorosa 
^  giustizia ,  e  di  esssere  ad   un   tempo  oltremodo    produtti- 


(0  Buret.  De  b  Misere.  Lib.  lY.  Gap.  VII  pag.  658  e  segg. 
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»  va  (1).  »  Né  io  voglio  riferire  le  opinioni  di  molti  altri  sommi 
uomini,  legislatori,  pubblicisti  ed  economisti,  per  confer- 
mare la  mia  opinione,  e  la  giustizia  di  questa  tassa  sulle 
eredità  collaterali  ;  mi  basti  il  citare  il  Gap.  XLIV  della 
Teoria  dell'  Economia  sociale  di  Pecqueur  (2) ,  ove  porla 
le  opinioni  di  molti  sommi  filosofi  e  pubblicisti  tanto  anti- 
chi che  moderni ,  fra  i  quali  per  la  convinzione  dei-  giure- 
consulti non  sarà  poca  V  autorità  dei  Tronchet ,  dei  Malie- 
ville^  dei  Bigot,  dei  Prèameneu  ec.  cooperatori  illostri  del 
codice  civile  di  Francia. 


(XL.) 

Nell'Appendice  (XXXIIl.)  parlando  dei  monti  fru- 
mentari,  ho  riferite  alquante  parole  dell'Abate  Galiani  sui 
mali,  che  deriverebbero,  o  dal  diminuire  forzatamente  il 
pi*ezzo  del  grano  negli  anni  di  carestia;  o  dal  lasciare  in 
detti  anni  stentare  l'operaio  per  mancanza  di  pane;  e  di- 
chiarai com'  egli  credesse  per  conseguente  pia  utile ,  che 
dietro  V  esempio  delle  antiche  nostre  repubbliche,  i  munn 
cipii  facessero  canova^  cioè  comprassero  dai  particolari  tutto 
il  frumento  necessario  allo  sfamo  ,  poi  lo  spacciassero  ad 
un  piazzo ,  che  fosse  in  relaziope  col  salario  dell'  artigiano. 
E  a  dir  vero  un  tale  sistema,  sebbene  certamente  uno  dei 
meno  fatali ,  per  venire  in  aiuto  dei  miseri  operai ,  ha  pure 
i  suoi  gravi  difetti  ;  perchè  per  far  canova  il  Governo  è 
costretto  di  servirsi  di  agenti ,  che  bene  spesso  o  rubano , 
od  amministrano    così  male,  da  far    perdere   tutto  il  bene 


(1)  DeGOurdemanche.  LcUres  sur  ta  legislation  dans   ses  rapporta  avec 
rinduslrie  et  la  proprielé.  Paris  1831  jpag.  109. 

(2)  Pecqacur.  Thsorie  noavelle  d' Eoonomie  sociale  et  potiUque.  Paris  184'2 
pag.  766  e  bogg. 
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che  dalla  istituzione  potrebbe  derivare  ;  e  Àà  altra  parte  3 
distribuire  ai  poveri  o  penuriosi,  biglietti  onde  abbiano 
gratis  del  pane ,  predispone  gli  operai  a  vivere  a  spalle  al- 
trui anche  negli  anni  abbondanti  ;  poi  forse  anche  h  si»  che 
molti  che  potrebbero  lavorare  noi  facciano,  onde  essere  am- 
messi nel  numero  di  coloro,  che  meritano  soccorso;  per 
me  credo  che  il  miglior  modo  per  lo  Stato,  quando  pure 
tutte  le  comuni  lo  adottassero,  quello  sì  fosse,  che  (osser- 
vatosi dall'autorità,  che  nei  vari  comuni  non  manchi  la 
quantità  di  cereali  necessaria  allo  sfamo  di  ciascuno)  la- 
sciasse ai  mercanti  V  intera  libertà ,  e  solo  stabilisce  un 
luogo  od  un  ufficio  in  cui  gli  operai,  e  tutti  gli  altri  bi- 
sognosi potessero  andare  a  cangiare  il  loro  denaro  in  bigliet^ 
ti,  coi  quali  poi  comperare  il  pane;  cangiamento,  che  do* 
vrebbe  mantenere  sempre  l'armonia  fra  le  relazioni  del  sa- 
lario col  consumo.  E  per  ispiegarmi  più  chiaramente:  sup- 
pongono che  quattro  baiocchi  di  pane  comune,  negli  anni 
di  mediocre  raccolto,  debba  essere  circa  28  once  bologne- 
si, che  ne  verrebbe  pel  suddetto  cangiamento  di  danaro  in 
biglietti  pel  pane?  né  verrebbe  che  ogni  quattro  baiocchi, 
si  avrebbe  un  biglietto  per  28  oncie;  cioè  per  ogni  baiocco 
nn  biglietto  del  valore  di  7  once;  I*  accrescimento  del  prezzo 
del  grano  qualunque  fosse,  non  porterebbe  niun  cangiamento 
per  r  operaio  :  egli  col  stio  biglietto  avrebbe  sempre  la  stessa 
quantità  di  pane;  ed  il  Governo  o  comune  al  rimettere  dei 
biglietti  colla  data  ^ornaliera,  farebbe  il  calcolo  della  per- 
dita ,  che  si  dovrebbe  compensare  ad  ogni  fornaio.  Cosi  ot- 
terrebbesi  il  bene,  che  per  avere  il  biglietto  bisognerebbe 
essersi  guadagnato  il  danaro  hecessario  onde  fame  il  cam- 
bio, e  sarebbe  tolto  l'ozio;  névi  sarebbe  il  timore  di  abi- 
tuare gli  operai  all'elemosina  ed  alla  pigrizia:  sarebbero 
soccorsi  tutti  quelli  che  mangiano  pane  comune;  e  siccome 
le  tasse  comunali  sono  pagale  per  la  maggior  parte  da 
tutti  gli  abitanti  del  comune;  cosi    non    sarebbe    che    nn 
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amici  pio,  che  farebbe  il  comune  medesimo;  farebbe  un  ga- 
rantire coir  autorità  del  proprio  credito,  che  coloro  che  fu* 
rono  soccorsi ,  a  poco  a  poco  rimetterebbero  il  disavanzo  , 
e  pagherebbero  il  loro  debito.  Né  i  mali  derivanti  dal  pò* 
ter  avere  mediante  i  biglietti  una  quantità  maggiore  di 
pane  del  denaro  sborsato,  potrebbero  più  avvenire  a  som* 
miglianza  che  nelle  antiche  repubbliche  o  comuni  per  aver 
fatto  canova j  ed  avere  venduto  il  pane  a  minor  costo, per- 
chè allora  la  cosa  procedeva  per  modo ,  che  da  comuni  lon* 
tani  si  partivano  individui  per  recarsi  nei  paesi,  in  cui  era 
questa  canova ^  mentre  il  loro  proprio  paese  ne  mancava; 
quei  comuni,  che  facevano  canova  per  generosità,  e  sotto 
un  certo  rapporto  anche  per  giustizia,  dovevano  e  volevano 
soccorrere  i  loro  abitanti,  perchè  erano  essi  che  in  seguito 
dovevano  soddisfare  il  debito  che  il  comune  faceva,  e  non  voleva 
e  non  doveva  soccorrere  gli  estranei  per  lo  più  oziosi.  Ora  come 
impedire  questo  male,  se  non  col  consentire  di  tutti  i  co. 
muni  nella  pratica  dello  stesso  sistema  di  annona?  Si  os- 
servi di  più ,  che  col  metodo  proposto  oltre  al  lasciar  libero 
il  commercio  de'  grani ,  all'  assicurare  la  quantità  necessaria 
allo  sfamo,  si  avrebbe  che  la  differenza  di  peso  del  pane 
da  comune  a  comune  non  sarebbe  dipendente ,  che  da  di- 
verso prezzo  del  grano  medesimo ,  mentre  questo  prezzo  si 
iìvellarebbe  ben  presto  da  comune  a  comune  a  sola  diffe* 
renza  delle  spese  del  trasporto.  Per  esempio  se  nella  Pro- 
vincia di  Bologna  ove  non  sovrabbonda  il  grano,  il  peso 
dei  quattro  baiocchi  di  pane  comune  è  di  ventotto  on- 
ce, negli  anni  di  medio  raccolto:  il  peso  sarà  circa  di  30 
in  Romagna  paese  più  ferace,  e  di  32  nelle  Marche  ove  è 
anche  maggiore  la  quantità  di  grano  che  si  raccoglie.  Que- 
sta differenza  di  peso,  se  per  una  parte  deriva  dalla  rela* 
tiva  feracità  delle  varie  regioni,  per  l'altra  si  determina  m 
relazione  al  trasporto  del  genere  d'una  in  altra  regione,  e 
però  esprime  sempre  all'  incirca  la  spesa  di  trasporto  che  è 
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necessaria  per  condurre  il  frumento  delle  Marche  e  della 
Romagna  a  Bologna;  ora  tornerebbe  egli  ad  un  bolognese 
di  recarsi  per  esempio  a  Forlì ,  od  a  Faenza ,  per  compe- 
rai pane  da  rivendere  a  Bologna  ;  quando  non  v'  è  altra 
differenza  nd  eosto  che  quella  del  trasporto?  Il  disavanzo 
dipendente  dai  biglietti ,  -  sarebbe  dunque  in  armonia  col 
prezzo  in  ogni  comune  ,  e  la  differenza  dei  prezzo  di  ogni 
comtme  sarebbe  cagionata  soltanto  dalla  differenza  dei  tra- 
sporti. Che  farebbe  dunque  il  Governo  od  il  Comune  se* 
condo  il  mio  progetto?  farebbe  due  cose:  1.^  curerebbe, 
senza  togliere  la  libertà  delle  contrattazioni  dei  grani ,  che 
i  mercanti ,  i  fornai ,  ed  anche  in  parte  egli  stesso  fossero 
provvisti  di  tanto  grano,  quanto  è  necessario  allo  sCamr»» 
conservando  una  prelazione  di  compera  sopra  qualunque  al- 
tro compratore  in  ogni  vendita  che  volessero  £are  i  proprie* 
tarii  e  negozianti  (1),  e  lasciando  cosi  il  bene  della  libertà 
di  commercio  non  si  toglierebbe  il  bene  politico  della  si* 
Gurezza  dello  sfamo;  2*^  mediante  i  biglietti  porr€Jl)t>e  in 
relazione  il  salario  col  costo  del  pane,  e  rimedierebbe  ai 
mali  che  da  questo  disiquilibrio  avvengono  per  la  massa  co* 
raune  in  ogni  paese ,  nei  tempi  di  carestia*  Per  questo  mo- 
do mi  pare ,  se  non  interamente  ed  assolutamente ,  pure  in 
gran  parte,  si  sarebbe  rimediato  ai  mali,  che  con  tanta 
acutezza  hanno  dichiarati  i  nostri  grandi  economisti  italiani 
intorno  queste  materie. 


(0  Spero  che  dell' ÌD9ieme  di  Ivtla  ciò  che  ho  proposto  ìa  qae»r  Appen- 
dice,  e  nell'antecedente  T^.  (Xl[Xin\  non  si  debba  ritrovare  alcnna  conlra* 
dizione  -,  poiché  io  stabilisco  io  ambedue  ,  che  prìroo  doterò  del  GoTcroo  o 
del  manicipio  si  è  di  curare,  che  non  si  manchi  di  grano  per  lo  sfamo  della  pò- 
polMione;  che  seoondo  soo  doTere  é,  di  doq  alUecaro  aè  dtreitBaeate  né 
fndirettameole  i  diritti  di  proprietà ,  ma  solo  porsi  in  concorrenza  coi  mer 
canti  e  prop ielari ,  onde  non  aiTTengano  né  ineettazioni  né  monopoli;  che 
terzo  ed  ultimo  suo  dovere  si  è,  che  T operaio  abbia  modo,  di  non  soffrire 
di  troppo  per  la  disarmonla  fra  il  proprio  salario,  ed  11  preszo  delle  derrate 
di  prima  necessità. 
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(  XLI.  ) 


Nell'Appendice  aolecedeote  (XL.  )  come  pure  in  molte 
altre  parti  di  questa  mia  opera ,  ho  ricordato ,  come  il  Go- 
verno sia  il  tipo  della  vera  associazione  ^  specialmente  nella 
parte  sua  di  Amministrazione  economica;  parte  che  dovreb- 
be spettare  maggiormente,  di  quello  che  oggi  si  costuma, 
al  governo  dei  Mnnicipi  e  delle  Comuni;  ma  il  desiderio 
di  unità,  e  V  esempio  della  centralizzazione  del  governo 
Napoleonico,  ha  spinto  i  governi  attuali  in  una  vìa  che  io 
non  credo  la  migliore,  specialmente  per  gli  abitanti  dello 
Stato  nostro;  pure,  anche  in  questo  sistema,  il  venire  il 
Comune  in  aiuto  de'  particolari  garantendoli  solidariamente 
r  un  1'  altro ,  e  provedendo  col  proprio  credito  ;  a  modo 
che  si  sopportino  lentamente  i  danni  ed  i  mali  straordinari, 
parmi  sia  il  fine  più  necessario  ed  assoluto  da  doversi  ri- 
cercare. A  questo  riguardo  non  posso  mancare  di  ricordare 
che  moltissime  cose  ottime,  si  potrebbero  ritrarre  dall'opera 
dell'illustre  Alessandro  De  la  Borde,  stampata  a  Parigi  nel 
1834  ed  intitolata  :  De  l'Esprit  d' Association  dans  tom  le$ 
ifUérets  de  la  Communauté,  —  A  ciò  mi  limito,  perchè 
il  riferire  le  migliori  cose,  che  in  questa  lodata  opera  si 
leggono ,  sarebbe  cosa  troppo  lunga  e  fors'  anco  lontana  dal 
soggetto  che  mi  sono  proposto. 


(  XLll.  ) 

Nella  prima  parte  di  questa  mia  opena  ho  dimostrato 
qual  sia  la  miseria  sempre  crescente  del  popolo,  per  T au- 
mentata pc^olazione  al  di  là  dei  bisogni  agrìcoli,  commer- 
ciali ed  industriali  ;  ho  detto  pur  anche  come  i  proprielari 
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sieno  gravati  di  un  debito  ipotecario  circa  per  un  terzo 
deir  estimo  del  censimento  ;  ho  detto  come  ad  essi  sieno 
state  aumentate  di  un  quarto  le  tasse  sulla  dativa  reale  dal 
1832  in  poi  9  come  sia  accresciuta  la  carta  bollata,  di 
quasi  la  metà  dal  1826  in  poi;  come  aggravati  sieno  per 
cagione  che  una  quantità  di  spese  che  stavano  al  governo,  e 
che  furono  messe  a  carico  delle  Province  o  dei  Comuni ,  per 
modo  che  bene  spesso  i  sopraccarichi  Comunali  e  Provin- 
ciali dupplicano  le  tasse;  ho  detto  come  al  popolo  non  si 
possano  accrescere  le  molte  tasse  di  consumo ,  ma  come 
anzi  bisognerebbe  toglierle  e  diminuirle,  come  per  esempio 
il  macinato  ed  il  sale;  ho  detto  ancora,  che  la  soppres- 
sione del  giuoco  del  lotto  (che  quasi  tutti  ritengono  sia 
un  fomite  all'  immoralità  della  plebe  )  se  avvenisse ,  porte- 
rebbe ella  pure  un  disavanzo  nelle  rendite  del  pubblico  e- 
rario;  ho  detto  come  la  bontà  dell'  Immortale  Nostro  So- 
vrano abbia  diminuito  il  prezzo  del  sale ,  e  come  V  erario 
ne  debba  risentire  un  deficU^  che  si  calcola  duecento  cìn-* 
quanta  mila  scudi  roms^nj.  Aggiungerò  ora,  che  le  Comuni 
devono  pagare  i  debiti  contratti  pel  grano ,  in  cansa  della 
penuria  passata;  che  V  istituzione  della  Guardia  Civica, 
concessa  sempre  dalla  bontà  del  nostro  glorioso  Principe, 
necessita  una  spesa  non  indifferente ,  tanto  pei  comuni,  quan- 
to pei  particolari;  ragione  per  cui,  sia  direttamente,  che 
indirettamente ,  bisognerà  prelevare  dai  sudditi  per  l' im- 
pianto di  essa,  circa  due  milioni  di  scudi;  danaro  che  si 
dovrà  sborsare  quasi  subito,  se  non  si  voglia  rendere  illu- 
soria la  magnanima  concessione.  E  sono  certo,  che  dicen- 
do due  milioni  di  scudi,  rimango  molto  al  disotto  del  ve- 
ro ,  perchè  le  armi ,  le  monture ,  i  capotti  e  tutte  le  altre 
spese  d'impianto,  come  caserme,  impiegati  necessari  e  pa- 
gati, per  circa  cento  mila,  che  saranno  le  guardie  civiche 
dello  Stato,  parmi,  che  a  computare  venti  scudi  per  testa, 
sia  un  rimanere  molto  al  disotto  del   vero.    Crescansi    poi 
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dopo  tutto  ciò  le  tasse.  Certo  è  tanto  Tamore  dei  beni  contedu* 
teci  dal  nostro  Otùmo  Sovrano,  che  ognuno  le  pagherà  con 
somma  sollecitudine,  e  senza  dispiacenza;  ma  ognuno  do- 
vrà riformare  le  proprie  spese,  i  lavori  allora  mancheranno, 
i  ricchi  restringendo  le  domande  di  lavoro,  costringeranno 
r  operaio  a  ^sopprimere  in  prima  tutto  quel  poco  che  era  al 
di  sopra  dello  stretto  necessario  ;  poi  forse  sarà  obbligato  a 
diminuire  ciò  che  richiede  la  propria  sussistenza,  si  ac- 
crescerà perciò  la  miseria,  l'ignoranza,  e  la  corruzione; 
si  farà  continua  1'  agitazione  del  popolo  ;  la  sicurezza  del 
proprietario  e  la  tranquillità  del  governo  diverranno  preca- 
rie ;  veggonsi  i  governi  attuali  d' Europa ,  specialmente  do- 
po il  1830;  il  non  avere  voluto  soddisfare  ai  leggittimi 
bisogni  del  popolo ,  ha  costretto  i  governi  a  mantenere  una 
quantità  di  truppe,  che  difficilmente  avrebbero  mantenute 
durante  la  guerra;  quindi  le  tasse  sempre  aumentantesi , 
quindi  le  crisi  economiche,  e  perciò  la  cresente  miseria , 
le  insurrezioni,  le  piccole  guerre  civili,  e  tutti  i  mali,  che 
purtroppo  ogni  giorno  veggiamo  avvenire. 


(  XLIIL  ) 

Nella  prima  parte.  Capo  28.^,  ho  mostrato  come  in 
Inghilterra  le  lasse  stiano  per  testa  in  relazione  all'  entrate 
come  uno  a  nove;  in  Francia  come  uno  a  sei;  e  nel  nostro 
Stato  come  uno  a  quattro,  o  tutt'al  più  a  cinque:  né  è  a 
meravigliarsene;  perchè  nei  paesi  puramente  agrìcoli,  l'en- 
trata è  dipendente  soltanto  da  un  ramo  dì  prodotti ,  cioè  da 
quello  delle  terre;  e  poco  o  nulla  lo  è  dall'  altro  ramo 
cio^  dall'industria.  Seconda  poi   Golovine  (1),    la  rendita 


(0  Golofioe.  Esprit  de  rEcoDomie  poliiìqua  Paris  1843.  p.  194. 
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netta  della  manifatture  della  Grande  Brettagna  è  di  fraiH 
chi  3,855,000,000;  e  sorpassa  perciò  di  174,000,000  la 
rendita  netta  delle  terre  di  quella  nazione;  ed  aggiunge  per 
tal  modo  130  franchi  di  rendita  all'  anno  per  ogni  uomo 
inglese  ;  mentre  che  in  Francia  non  dà  che  47  franchi , 
ed  in  Prussia,  che  sei  o  sette  franchi  solamente;  né  certo 
lo  Stato  Pontificio,  se  avesse  un  esatta  Statistica  de'  suoi 
prodotti  industriali ,  sarebbe  di  molto  distante  dallo  stato  in- 
dnstriale  del  Regno  di  Prussia  ;  cosi  si  vede  sempre  ptà 
r  impossibilità  di  accrescere  le  nostre  tasse  ,  senza  portare 
la  miseria,  e  perciò  la  mina  generale  dello  Stato. 


(  XLIV.  ) 

Bisogna  bene  avere  in  mente,  che  allorquando  uno  Sta- 
to ha  poca  rendita,  nulla  vale  il  tramutare   i  capitali,  che 
la  danno  da  una  ad  un'  altra  mano  ;  perchè  non  è  la  qua- 
lità ,.  0  la  natura  dei  detentori ,  che   produce   la   ricchezza  ; 
onde  il  gridare,  che  alcuni  fanno  contro  i  beni   delle    cosi 
dette  mani  morte ,  è  pregiudizio  della  scuola  irreligiosa  pas- 
sata ,  e  del  quale  spero ,  che  i  veri  e  dotti  economisti,  sia- 
no ora  interamente  spogliati.  Non  ripeterò   ciò  che   io   già 
ricordai  nell'  Appendice  (  XXIX.  ) ,  cioè    1'  utilità   per    la 
nostra  agricoltura  degli  inseguamenti  e  dei  lavori  de' mona- 
ci benedettini,  nonché  dei  conventi  proprietari;  come   pure 
dell'  inflenza  dei  feudi  e  dei  fedicomessi  che  valsero  a  man- 
tenere quella  specie  di  coltura,  che  abbisognano   di   grandi 
capitali  ;  come  dissodamenti  ed  ordinamenti  di  terreni,  man- 
tenimento de'  boschi ,  piantagioni   di   alberi   d'  alto  fusto  e 
di  lenta  vegetazione  ;  nonché  il  perfezionamento   delle  razze 
e  della  quantità  delle   mandre  ,   e  specialmente   de'  cavalli  ; 
culture  che  non  recano  spesso  vantaggio  al  proprietario ,  od 
almeno  a  colui  che  le  istituisce;  ma  che  sono  però  di  som- 
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ino  vantaggio  allo  Stato  e  perciò  alP  iioìversale  società.  Solo 
dirò,  che  amerei,  che  alcuni  prima  di  farsi  lodatori  o  di- 
spregiatori di  un'  opinione,  avessero  avuta  la  pazienza  e  la 
cura  di  studiare  attentamente  ciò  che  si  è  detto  in  favore 
ed  in  contrario  di  essa;  che  certo  non  si  vedrebbe,  così 
spesso  y  un'  opinione  erronea  (  solo  perchè  proclamata  da 
qualcheduDo  piuttosto  da  fortuna  favorito,  che  innalzato  da 
vero  merito  )  venire  acquistando  tanta  pubblica  acclamazio- 
ne, da  divenire  poi  la  regina  del  pubblico  consentimento, 
sforzando  così  molte  volte  a  doverla  seguire  loro  malgrado 
per  timore  di  peggio  (cioè  di  sovvertimenti  politici)  anche 
il  governo  o  coloro  che  per  istudio  profondo  ne  hanno  cono- 
sciuta la  loro  fallacia.  E  questo  ho  voluto  dire ,  perchè  noi 
Italiani  abbiamo  fra  gli  economisti  V  illustre  Giammaria 
Ortes,  il  quale  nei  suoi  due  libri  intomo  ai  fidecommessi 
a  famiglie  ed  si  chiese ,  e  luoghi  pii  (1)  fa  conoscere,  non 
essere  vera  tutta  quella  trascuratezza  di  cui  si  tacciano  le 
così  dette  mani  morte;  ce  e  che  i  disordini  che  turbano  il 
»  ben'  essere  nazionale  dipendono  ben  spesso  più  da  igno* 
»  ranza  che  da  malizia,  e  se  si  poneva  ben  mente  a  quel 
»  che  aveva  scritto  potevano  tutti  ridursi  a  questo  solo  di- 
»  fetto,  cioè,  a  quello  della  mala  distribuzione  delle  rie- 
»  cbezza  o  dei  beni  nazionali,  che  posseduti  da  ciascuno 
»  senza  eccesso,  potrebbero  rendere  tutti  ricchi,  liberi  e 
»  felici  (2)  ;  ma  posseduti  da  alcuni  con  eccesso  e  con  vi- 
»  zio  rendono  gli  altri  poveri,  infelici  e  servi  di  quelli, 
»  e  rendono  infelici  quei  ricchi  stessi  viziosi,  perchè  po- 
»  veri  delle  ricchezze  ancor  maggiori  che  desiderano  e  non 
»  possiedano  (3).  Cerio  è  che  non  è  men  sollecito,  inquie- 


\\)  Economisti  Italiani  T.  XXXIV.  Ortes  T   VII.  Dei  Fidecommesai  ec. 
tutto  il  volume. 

(2)  Idem.  Lib.  11.  cap.  22. 

(3)  Idem.  Lib.  I.  cap.  16. 


^78  PARTE   TERZA 

))  to  ed  infelice  un  ricco  per  conservare  e  accrescere  k  rie 
))  chezze  maggiori  eh'  ei  tiene  e  possiede ,  di  qnel  che  siasi 
»  un  povero  per  acquistar  le  minori  che  a  lui  mancan  del 
»  tutto,  e  la  esperienza  fornisce  pia  esempi  di  quel  primo 
»  che  di  questo  secondo  genere  d' infelici.  E  legge  impre^ 
»  teribile  di  Dio  ottimo  e  sapientissimo  autor  di  natura 
))  che  tutti  gli  uomini  sian  ricchi,  liberi  e  felici  del  pari 
»  (1),  e  che  ciascuni  si  rendan  tali  da  se,  con  render  tali 
»  anche  gli  altri  (2)  »  Soggiungendo  infine  che  <(  è  ben 
»  vero  che  essendo  gli  uomini  generalmente  pia  propensi 
»  air  errore  che  alla  correzione  di  esso ,  pare  che  al  pre- 
»  sente  i  Cattolici  stessi  stanchi  di  una  condotta  si  saggia 
»  di  oltre  18  secoli  (3)  inclinano  al  male  (cioè  alla  catti- 
»  va  distribuzione  )  senza  inclinare  al  rimedio ,  e  che  a  so- 
»  miglianza  dei  non  Cattolici  aspirino  ciascuni  d'  essi  ad 
»  acquistar  le  ricchezze  di  tutti  senza  poi  rifarli  dei  danni. 
»  Quindi  è  che  molti  fra  loro,  e  massime  i  più  attivi  e  ca- 
»  paci  di  arricchire  sovra  gli  altri,  mostrano  quasi  avver- 
»  sione  a  tutte  le  specie  di  fidecommessi  ,  conoscendo  dì 
»  non  poter  su  quelli  stender  la  mano  come  stendono  le 
»  brame  ....  ma  i  fidecommessi  delle  mani  morte  nel 
)>  modo  da  me  spiegati  e  quali  dovrebbero  essere  (4)  ser- 
»  vono  più  al  bene  universale,  e  sono  più  viti  al  prowe^ 
»  dimento  comune ,  alla  religione  estema ,  ed  al  soccorso 
y>  de'  poveri ,  e  servon  meno ,  o  son  men  mvi  al  fasto  ed 
»  alla  potenza  d'alcune  sole  famiglie.  Sta  ora  a  vedere  se 
»  giovi  meglio  che  nelle  nazioni  più  viva  il  fasto  e  la  pò- 
»  tenza  di  alcune  sole  famiglie  con  danno  del  provvedimene 
»  to  comune ,  della  religione  esterna  e  del  soccorso  dei  pò- 


(1)  Ortes  ec.  Idem.  Lib.  II.  cap.  22. 

(2)  Idem.  Lib.  II.  cap.  24. 

(3)  Idem.  Lib.  II.  cap.  IO. 
,4)  Idem.  Lib.  II.  cap.  $. 
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h  veri,  oppure  che  più  vìva  questo  provvedimento  comune ^ 
»  questa  religione  esterna    (dalla  quale   dipende  tutto  Tef- 
»  fetto  deir interna)  (1)  e  questo  soccorso  dei  poveri,   con 
»  danno  del  fasto  e  della  potenza   d'  alcune  sole   famiglie. 
»  Non  mancheran  certadiente  chi  siano  della  prima  opinio- 
»  ne  ;  io  però  mi  dichiaro  di  questa  seconda  (2)  » .  E  giac- 
ché   ho    parlato    di   mani   tiiorte    dirò  9    che    al   principio 
del  medio  ero,  si  chiamarono  così  i  servi  addetti  alla  gle- 
ba al  sorgere  dei  comuni  y  perchè  non  aveano  diritto  di  te- 
stare ,  né  far  contratti ,  né  anmiogliarsi  senza  licenza  del  loro 
signore  (3);  e  che  questo  nome  poi  fu  (pome-^redesi)  dal- 
lo svizzero  Gottofredo  applicato  ai  possessori  dei   beni  reli- 
giosi, od   appartenenti  alla   pubblica   beneficenza.   Ragione 
per  cui  con  molta  verità  sciamava  il  suUodato  Ortes  (4)  » 
ì^  Di  tutti  gli    eflTetti   notabili  e  rilevanti,   provenienti   bene 
»  spesso  da  cagioni  frivole   ed  insussistenti,    io  credo,  che 
)»  il  termine  di  mani  morte  sia   1'  esempio   più  insigne  che 
»  possa  addursi  ai  nostri  giorni,  e  il  più  atto  a  far  cono- 
»  scere  quanto  le  menti  umane  possano   da   falsi  sup(>osti , 
^  0  talvolta  da  un   solo  vuoto   suono   di   voci^   essere  tras- 
)»  portate  a  false    ed  incomode  risoluzioni.  Uscito  esso  una 
»  volta  quasi  a  caso  dalla  fantasia   poetica  di  un  giurecon- 
)»  sulto  tedesco  9    piacque  tanto  nella  figurata  sua  espressio- 
2)  ne,  che   accolto  con  applauso  da  più  studiosi,  si   sparse 
»  ben  tosto  dovunque,  e  adottato  poi  dalle   scuole  die  moti-^ 
»  vo^a  certi  raziocini,  sul   fondamento   de'  quali  i   governi 
»  medesimi  furono  poi  indotti  a  più    leggi  ^   che  ìnteressa- 
»  rono  niente  meno  che  1'  economica    e  la  sussistenza   co- 
»  mune ,  e  tutta  la  distribuzione  de'  beni  creduta  migliore 
»  e  più  giusta  nelle  nazioni.  » 


(l)  Idem.  Lib.  I.  cap.  7. 

h)  Idem.  Lib.  II.  cap  24. 

(3i  Gibrario.  Economia  Politica  del  medio  Evo.  Tonno  1842.  T.  I.  p.  61. 

(4)  Ortes.  Idem.  Lib.  I.  cap.  ^23. 
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(XLV. 


Tutta  la  questione  della  libertà  del  conniereio  polissi 
abbastanza  chiaramente  sciogliere,  se  vaoisi  considerare  a 
chi  debba  arrecare  vantaggio.  Una  nazione  certo  non  si  com- 
pone né  di  soli  produttori ,  né  di  soli  consumatori ,  né  dì 
soli  commercianti  o  distributori  ;  ma  di  tutte  tre  queste  spe^ 
eie  d*  individui ,  notando  però  che  ogni  individno  della  na* 
zione  è  sempre  consumatore,  e  che  perciò  il  vantaggio  più 
universale  ed  intero  per  una  nazione  9  è  il  bene  vero  dei 
consumatori.  Dico  il  bene  vero  ,  perchè  se  il  consumatore , 
per  r  attuale  suo  vantaggio ,  trascurasse  V  avvenire  suo ,  non 
sarebbe  più  un  bene  vero,  ma  fittizio;  e  tale  sarebbe  per 
certo  quando  per  egoismo  non  curasse  il  male  che  potesse 
arrecare  ai  produttori^  e  commercianti  ;  prime j,  perchè  per 
necessaria  conseguenza  mancherebbe  di  lavoro  e  di  prodotti; 
secondo  j  perchè  non  avrebbe  chi  si  prendesse  alcuna  cura 
del  trasporto  delle  cose  superflue  e  delle  mancanti.  Stabi- 
liamo, adunque  per  fermo,  che  il  bene  dev'essere  per  tutti 
indistintamente  ;  ma  che  vi  è  una  prevalenza  prima  pei  coih- 
somatori ,  poi  pei  produttori ,  infine  pei  commercianti  ;  che 
perciò  un  prodotto ,  che  si  paga  meno ,  è  sempre  vantaggioso 
ai  consumatori,  qualunque  sia  il  paese  da  cui  deriva;  e 
nessun  ha  diritto  di  imporre  tasse ,  perchè  si  paghi  più 
caro  nn  prodotto ,  che  sia  poi  anche ,  siccome  spesso  av- 
viene 9  meno  buono;  ma  se  però,  per  circostanze  del  mo* 
mento ,  uno  Stato  che  risenta  mancanza  di  istrumenti ,  di 
capitali ,  o  di  buona  amministrazione  ,  non  avesse  potuto  fiir 
lavorare  i  propri  naturali  prodotti ,  se  non  che  al  di  fuori , 
un  Governo  veramente  buono  e  previdente,  deve  cercare  di 
preparare  con  quei  mezzi  che  la  giustizia  e  la  sapienza  gli 
concedono,  di  attivare  le  manifatture  che  sono  al  suo  paese 
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naturali  ;  anche  cercando  di  concedere  premii  od  imporre  re- 
strizioni. Affermo  però,  che  le  restrizioni  devono  essere  il 
meno  possibile ,  e  solamente  quando  dall'  assoluta  necessità  si 
chiedessero  ;  perchè  queste  danno  sempre  origine  al  contrabban- 
do5  che  spande  l' immoralità  fra  il  popolo ,  e  non  servono  al 
perfezionamento  delle  industrie ,  se  non  che  rarissime  volte  ; 
perchè  il  popolo,  essendo  costretto  a  pagare  più  caro  nd- 
r  interno -quel  prodotto  che  all'estero^  mantiene  involonta- 
riamente il  fabbricatore  nella  sua  ignoranza  ,  trascnraterezza 
e  pigrizia;  e  perciò,  lo  ripeto  volontieri,  se  dura  necessità 
noi  vuole ,  non  porrei  mai  al  commercio  proibizioni ,  perchè 
queste  sono  sempre  a  danno  dei  consumatori.  Che  se  poi 
io  .credo ,  che  meglio  sia  il  concedere  premi  pei  prodotti  na- 
turali al  paese  ,  onde  arrivare  alla  bontà  e  perfezione  degli 
esteri  ;  si  vedrà  che  tutto  uno  Stato  non  può  vivere  coi  soli 
prodotti  agricoli;  e  che  ha  bisogno  di  industrie  e  mani- 
fatture, onde  dare  lavoro  a  tutti  quegli  individui  che  non 
sono  addetti  air  agricdtura  ;  e  che  il  lavoro  perchè  sìa  ve- 
ramente utile ,  deve  essere  fatto  sulle  cose  che  naturalmente 
si  producono  in  paese.  So  che  mi  si  dirà,  che  i  due  tras- 
porti necessari  in  prima  delle  materie  naturali  grezze,  poi 
delle  stesse  materie  manifatturate ,  devono  sempre  vincere  la 
concorrenza  degli  esteri  prodotti  sul  mercato,  ove  natural- 
mente e  primamente  si  producono.  Ma  la  mancanza  di  ca- 
[Htali»  il  pauperismo  o  la  miseria  degli  operai  esteri,  e  la 
cattiva  '  amministraàone ,  che  non  assicura  e  garantisce  la 
proprietà  ed  il  commercio ,  può  avere  ridotto  un  paese  a 
tale  stato ,  da  avere  bisogno  di  soccorso  nei  primi  momenti, 
onde  stare  a  fronte  dei  progressi  fatti  già  dagli  esteri.  Ma 
se  devesi  prevalentemente  aver  cura  del  bene  e  del  vantag- 
gio del  consumatore,  non  deve  un  buon  Governo  trascurare 
r  interesse  di  ogni  produttore;  deve  cercare  che  nel  suo 
Stato  non  avvengano  monopoli  di  pochi  individui  per  dis- 
HÙsarate  /  riccheaze  ;   deve   curare  che   la  libertà   sia  vera  e 
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non  di  vano  nome  ;  non  deve  permettere  che  l' impianto  di  ifìiovc 
macchine  e  di  nuove  fabbriche,  sia  fatto  senza  rcgob;  il 
che  sarebbe  cagione  di  crisi  industriali ,  e  della  miseria  ere- 
sceme  degli  operai ,  che  non  ponno  mai  sostenere  la  con- 
correnza cogli  intraprenditori ,  perchè  hanno  bisogno  ogni 
giorno  di  lavoro  per  guadagnarsi  il  vitto,  e  sono  perciò  co- 
stretti a  ricevere  la  legge  dall'  intraprenditore ,  e  diminoire 
il  prezzo  del  proprio  salario.  Non  deve  on  buon  Governo 
permettere  né  privative ,  né  monopoli ,  ma  deve  la  l^e  soia 
in  prevenzione,  regolare  ed  insegnare  il  modo  onde  gl*in^ 
traprenditori  possano  liberamente  ottenere  que'  perfeziona- 
menti che  il  paese  comporta ,  prevenendo  i  gravi  danni, 
che  ora  per  mancanza  di  regola  si  sopportano.  Deve  per 
«Itimo  un  buon  Governo  garantire  tanto  all' estero  ^  che  Del- 
l' interno ,  la  buona  fede  del  commerciante ,  che  però  si  so(- 
t<^ne  alla  legge  voluta^  perché  sieno  marcate  le  mercanzie 
eh'  egli  spaccia ,  deve  coi  snoi  mezzi  venire  in  di  Ini  soc* 
corso,  tanto  rispetto  al  credito,  come  colle  istituzioni  di 
banche ,  quanto  per  la  sicurezza ,  facendolo  rispettare  ap- 
presso tutte  le  estere  nazioni.  Se  il  Governo  inglese  non 
avesse  ciò  fatto  verso  i  suoi  sudditi  commercianti,  non  si 
sarebbe  di  certo  tanto  accresciuto  il  suo  commercio.  Da 
tutto  ciò  mi  pare  se  ne  possa  concludere  5  doversi  curare 
sopra  ogni  altra  cosa,  che  la  libertà  di  commercio  sia  vera, 
cioè  senza  monopoli  né  di  grandi ,  né  di  piccoli ,  né  diretti, 
né  indiretti;  ma  che  però  il  Governo  non  deve  trascurare 
tutti  i  mezzi  giusti  ed  equi  onde  promovere  le  industrie  ve- 
ramente nazionali.  Deve  anzi  cercare  di  evitare  le  crisi,  re* 
golando ,  per  quanto  è  possibile  ,  il  progresso  costante  e  nos 
a  salti  dell'  industria  ;  deve  assicurare  e  garantire  ai  com- 
mercianti la  bontà  e  perfezione  delle  loro  mercanzie,  con 
mezzi  non  fiscali  ma  regolari ,  tanto  per  V  estero  che  per 
l'interno.  Mentre  dobbiamo  bene  ricordare,  che  la  sfrenala 
libera   concorrenza  produce   il  monopolio  del  ricco,  e  ^ 
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guerra  fra  gli  intraprenditori ,  e  che  perciò  vale   la  rovina 

del  poco  ricco  e  la  miseria  dell'  operaio ,  ed  in  fine  la  non 
sicurézza  del  consumatore. 


(XLVl.  ) 

Io  non  voglio  aggiungere  a  quanto  ho  detto ,  ed  a 
quanto  pure  deve  ad  ognuno  avere  spontaneamente  dimo^ 
strato  r  attuale  crisi  commerciale  dell'  Inghilterra ,  che  qne^^ 
ste  poche  parole  :  cioè  che  il  desiderio  esagerato  di  specnlazio-^ 
né  ha  rovinato  i  principali  negozianti  e  banchieri  inglesi ,  e 
che  ({uesta  ruina  ha  prodotto  un  ristagno  nei  lavori  e  nelle 
manifatture,  e  perciò  il  licenziamento  di  una  grande  quantità 
di  operai  ;  i  quali ,  perchè  non  muoiono  di  fame ,  sono  man- 
tenuti dal  Governo  mediante  la  carità  legale.  Che  ha  dun- 
que ottenuto  di  vantaggio  il  Governo  inglese,  che  ne  ha 
ottenuto  la  nazione  f  io  non  veggo  che  questi  due  mali  ; 
—  1.^  che  il  Governo  anziché  prevenire  il  danno  è  co- 
stretto a  ripararlo;  —  2.^  che  la  Nazione  deve  nei  suoi  in- 
dividui sopportare  subitamente  una  perdita  esorbitante ,  men- 
tre che  se  il  Governo  gli  avesse  diretti,  ed  aiutati,  avrebbe 
potato  con  sicurezza  garantirli  ;  concedendo  loro  abbastanza 
di  credito  onde  venissero  poi  lentamente  a  pagare  in  alcuni 
anni  il  loro  debito ,  e  perciò  non  cadessero  neir  assolata 
ruina;  né  i  lavoranti  allora  sard>bero  stati  licenziati,  od 
almeno  in  cosi  gran  namero,  né  i  sudditi  avrebbero  ora  a 
pagare  sopraccarichi  straordinari  per  mantenerli,  onde  non 
muoiano  di  fame. 
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XLVII. 


Ho  già  detto  nelle  Appendici  (  I.  )  e  (  XLV.  )  come 
avvenga  il  più  terribile  di  tatti  i  monopoli,  cioè  quello  dei 
denaro,  là  dove  non  esista  alcuna  legge  che  freni  la  Kbera 
concorrenza  ;  ora  non  so  mancare  di  ricordare  nuovamente , 
che  la  licenza  si  tramuta  sempre  in  dispotismo ,  e  die  que- 
sto dispotismo  è  poi ,  tanto  più  grave ,  in  quanto  che  manca 
di  quella  specie  di  ordine,  che  sempre  esiste  anche  oell' au- 
torità la  più  tirannica ,  V  ordine  se  non  fosse  altro  delle  an- 
tiche consuetudini.  Sebbene  io  abborra  egualmente  il  dispo- 
tismo del  tiranno ,  come  quello  dell'  anarchia ,  sono  però 
costretto  a  riconoscere  che  nel  primo  almeno  vi  ha  qualche 
regola,  che  permette  di  prevedere  ciò  che  si  ha  a  £ire; 
mentre  nell'  altro  tutto  è  in  mano  sempre  dell'  azzardo  e  del 
capriccio  di  una  moltitudine  varia,  e  disassociata,  priva 
ella  stessa  di  norma. 


(  XLVIIl.  ) 

Quante  cose  non  avrei  io  a  dire  ed  a  lipetere  se  vo- 
lessi, non  dirò  trattare  profondamente,  ma  anco  semplice- 
mente discutere  la  questione  della  libertà  di  commercio,  e 
dell'  illimitata  concorrenza  ;  mi  contenterò  dunque  di  ricor- 
dare colle  parole  del  Sacchi  (1)  ciò  che  pensava  quell'alta 
mente  del  Romagnosi  su  questo  difficilissimo  argomento  :.  e 
cioè  :  <(  che  tenuto  fermo  il  pensiero  che  la  scienza  econo- 
»  mica  è^  scienza  d'ordine  ,   il  nostro    pensatore   indicava. 


(I)  Sacchi.  Discoreo  fatto  al  banchetlo  dato  a  Cobden  «  BtìUoo.  KifisU 
Europea  di  Milaoo.  Fascicolo  di  maggio  1947 ,  pag.  623. 
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»  siccome  V  ultima   espressione  della   scienza   giuridica  ap- 

»  plicata  alla  economia,  il  principio  della  libera  concorren- 

))  za  (1).  Ma  a  questo  principio  di  vita  egli  assegnava  alle 

»  une  normali  condizioni.  Egli  non  lo  voleva  definitivamente 

f  »  ed  esclusivamente   applicato  che  ai    paesi   già  condotti  ad 

!  »  uno  stato  di  normale  ordinamento.  La    libera  ed  univer$ak 

ì  »  concorrenza  egli  la  diceva  V  essenziale  attributo  della  na- 

9  tura,  quando  è  contenuta  entro  i  limiti   della  civica  tem* 

r  »  peranza;   e    per   sua    normale   esistenza    poi   esigeva   tre 

3  »  grandi  condizioni:    la    prima    che  i    poteri  sociali  fossero 

\  ìf  già  pareggiati  ;  la  seconda  che  il  pareggiamento  fosse  in- 

1^  »  esorabilmente  protetto  colle   leggi,  e  colla  esatta  ammini- 

r  )>  Strazione  della  giustizia  ;  la  terza ,  che  vi  fosse  ogni  ma- 

^  »  niera  di  soccorso  solidale,  pubblico,  essenziale  a  rendere 

^  ^  florida  la  civile  associazione.    La  prima  condizione  era  da 

»  lui  detta  di  indole  primordiale;  giacché  senza  un  normale 

^  )»  ordinamento  di    poteri   non  è   neppur  possibile  la   libera 

^  >)  concorrenza.  Conservare  nel   fatto   il  privilegio  o   la   pre- 

»  potenita  e  voler  ammettere  la  libera  concorrenza  economica, 

s>  è  lo  stesso,  egli    diceva,  che  santificare   lo  spoglio  e  la- 

»  sciare  la  giustizia  priva  d' ogni  mezzo  di   reggere  il  de- 

)»  bole  e  il  conculcato.  La  seconda  condizione  era  riferibile 

»  alla  protezione  pubblica  che  deve  unicamente  limitarsi  ad 

^  »  un  esercizio    di   tutela.   Nelle  faccende   economiche,   egli 

»  notava,  esiste  una  parte  per  così  dire  fidnciale ,  alla  quale 

)»  il  potere  privato  non  può  da  sé   provvedere  se  non  trova 

))  un  pubblico  patrocinio.  Questo  patrocinio  però  deve  limitarsi 


(I)  Molli,  fra  i  qaali  anche  il  noslro  scrillore,  non  bPiie  distinguoDO  la 
libera  concorrenza  dalla  libertà  dì  commercio ,  ed  io  credo  che  colle  parole 
di  libera  concorrenza  molli  scriltori  intendono  di  significare  la  vera  liberlà  di 
commercio ,  e  credo  che  questo  sia  uno  de'  casi  più  patenti ,  perchè  la  libera 
concorrenza  è  sempre  illimitata  da  qualunque  legge  o  norma  :  ora  il  Roma- 
gnosi  olire  il  teleria  contenta  dalla  civile  temperanza ,  cosa  oltremodo  diffi- 
cile in  ogni  tempo  e  paese ,  la  voleva  poi  soltanto  presso  i  popoli  giunti  alla 
vera  civiltà  (  e  chi  mai  può  di  ciò  vantarsi?  )  limitata  dalle  tre  suaccennate 
condizioni. 
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»  a  prevenire  le  usurpazioni  ed  a  mantenere  incdame  e 
»  sacra  la  pubblica  fede.  La  terza  ed  ultima  condizione  era 
»  quella  del  pubblico  sussidio^  nel  limite  anch'esso  di  por- 
»  gere  ad  ogni  classe  della  popolazione  i  mezzi  materiali  e 
»  morali  che  possono  abilitarla  a  migliorare  la  sua  fortuna. 
»  Fra  questi  mezzi  abilitanti  egli  pose  la  costruzione  a  spe- 
»  se  pubbliche  delle  strade  e  dei  canali,  la  garanzia  dei 
»  segni  di  pubblica  fede^  come  quelli  delle  misure  e  delle 
}>  monete,  T  istituzione  dì  pubbliche  scuole  gratuite  per 
»  r  istruzione  professionale.  Egli  insistette  sul  limite  da 
»  darsi  a  cosi  fatti  sussidi  per  non  introdurre  ingerenze 
»  troppo  dirette  e  personali  nella  privata  attività ,  accogliendo 
»  la  dottrina  di  Smith,  che  non.  si  abbia  a  reggere  fuor 
»  del  bisogno  e  senza  bisogno  il  corso  d^li  eventi  e  delle 
»  private  transazioni  ».  Ed  anche  più  esplicitamente  l' in- 
signe Romagnosi  scriveva  negli  Annali  di  Statistica  (1). 
»  E  quando  dir  si  potrà  pienamente  libera  la  concorrenza? 
»  Forse  lasciando  fare  ai  contraenti  tutto  ciò  che  a  loro 
»  piace ,  0  non  piuttosto  aiutando  e  proteggendo  V  esercizio 
»  di  una  scambievole  e  piena  cognizione  delle  cose»  e  di 
»  una  reciproca  libertà  morale  e  fisica  delle  rispettive  azio- 
)»  nif  Altro  è  negli  affari  economici  V  abbandonare  gli  uo- 
»  mini  a  se  stessi ,  affinchè  abusino  o  con  frode  o  con  pre* 
})  dominio  della  loro  superiorità  personale,  fspedalmenie  di 
y>  danaro  J  ed  altro  è  il  dar  luogo  alla  piena  e  libera  loro 
]»  concorrenza.  Tutto  considerato,  si  trova  che  V  abbandona 
»  suddetto  lungi  dal  costituire  la  vagheggiata  libera  concor- 
3»  renza,  anzi  la  distrugge.  Fu  detto  e  pia  volte  ripetuto, 
ì>  che  la  sbrigliata  libertà  di  tutti  si  risolse  nella  niuna  li- 
^  berta  di  ciascuno:  così  la  sfrenata  concorrenza  economica 
})  si  risolse   nella   niuna   concorrenza  di   ciascuno.   Dunque 


(1)  Annali  di  StaiùUca.  Milano- 


PARTE   TERZA  287 

)»  i'  abbandonare  interamente  al  privato  arbitrio  V  esercizio 
»  delle  funzioni  economiche,  lungi  che  possa  produrre  la 
»  libera  ed  universale  concorrenza  contemplata  nella  società 
»  dalla  politica  economica ,  air  opposto  la  inceppa  o  la  spin- 
»  gè,  con  mina  e  patimento  universale  ». 

Circa  al  commercio  dei  grani  oltre  le  cose  dette  nelle 
Appendici  (  XXXIII  )  e  (  XL  )  soggiungerò  che  uno  dei 
più  caldi  fautori  dell'  illimitata  libertà ,  il  Say ,  nel  suo 
Trattato  di  economia  politica  (1  ) ,  sebbene  censuri  i  Governi 
che  proibiscono  i'  importazione  dei  grani  a  vantaggio  dei 
produttori ,  pure  quando  parla  delle  misure  che  più  si  con* 
fanno  per  rimediare  ai  mali  della  carestia  ,  è  costretto  a  scri- 
vere: «  Il  nutrimento  è  il  primo  bisogno  degli  uomini,  e 
»  perciò  non  è  prudente  di  porsi  nella  necessità  di  dovere 
»  selo  procurare  troppo  da  lontano.  Le  leggi  che  proibiscono 
))  V  entrata  de'  grani  per  proteggere  gV  interessi   del  pro- 

»  prietario  ^  o  del  fittaiuolo  sono  leggi  ben  funeste non 

»  è  il  grano  una  merce  di  cui  si  possa  far  senza,  o  che 
»  si  possa  aspettare  anche  soltanto  alcuni  giorni  :  il  minimo 
»  ritardo  è  un  decreto  di  morte  ^  almeno  per  una  parte  di 
»  popolo.  »  E  poco  dopo  soggiunge:  «  per  ritornare  al 
»  commercio  dei  granii  io  non  vorrei  che  si  prevalesse  di 
»  ciò  che  ho  detto  sui  vantaggi  della  libertà  ^  per  applir- 
»  cario  senza  misura  in  ogni  caso.  Niente  è  più  dannoso 
»  che  un  sistema  assoliUo  che  non  si  modifica  mai  y  sopra- 
»  tutto  quando  si  tratta  di  applicarlo  ai  bisogni  ^  od  agli 
»  errori  degli  uomini  ».  Ed  il  Gioia  (2)  finiva  le  sue  os- 
servazioni economiche  sui  grani  colle  seguenti  conclusioni: 

1  .^  Che  ogni  Stato  è  composto  di  cantoni  costantemente 
abbondanti  di  grano ,  e  d*  altri  costantemente  mancanti  ; 


(1)  Say.  Traile  d'Economie  poliUque. 


Gioia.  Prospetto  dello  scienze  economiche  ,  pag.  163. 
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2/^  Che  sono  diverse  le  risorse  degli  Stati  esteri  eoo* 
fiiiaoti. 

3.^  Che  quasi  sempre  sono  ineguali  i  mezzi  di  tras- 
porto. 

4."  Che  nessun  ramo  di  commercio ,  è  suscettibile  di 
si  rapide  alterazioni  quanto  il  commercio  de'  grani ,  si  per 
cause  interne,  che  esteme. 

5.^  Che  il  bisogno  di  mangiare  non  è  suscettibile  di 
dilazione. 

6.^  Che  la  facoltà  media  dì  comperare  il  pane  è  di- 
versa, secondo  che  scarseggiano  o  abbondano  i  lavori,  ^ 
che  il  problema  dell'  importazione  ed  esportazione  del  grano 
è  un  {Problema  indeterminato ,  cioè  non  suscettibile  d'  una 
sola  soluzione  generale  applicabile  a  tutti  gli  Stati. 


(  XIL.  ) 

Coloro  che  credono  che  si  possa  continuamente  aumen* 
tare  il  debito  pubblico  senza  grave  pericolo  dello  Stato  no- 
stro sociale ,  pare  si  fondino  sopra  gli  scritti  di  due  celebri 
economisti  cioè  di  Lord  Granville  (1)  e  dell' autore  dell'eco- 
nomia politica  stampata  a  Parigi  nel  1831  (2)  i  quali  con- 
trariando r  opinione  di  Price  che  primamente  propose  la 
cassa  di  ammortizzazione,  trovavano  essere  essa  inutile  ed 
anco  dannosa ,  perchè  come  dice  il  Granville  :  «  i  partigia- 
y^  ni  del  preteso  accumulamento  di  fondi  per  l'ammortizza- 
)>  zione  non  s'  accorgono,  eh'  esso  non  è  che  un  accumola- 
»  mento  di  ta$9ey  che  servono  ad  alimentarlo,  e  che  perciò 
y>  il  popolo  paga  lo  stesso ,  più  tutte  le  spese  per  la  percezione 


(I)  GraDTÌlJe.  EsMì  sor  les  pretendas  «Taotagesde  ramortiMcment  Lon- 
dres  1828. 

>  2  •  EcoQomie  piiblique  et  polHiqae.  Paris  1831. 
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s>  delle  imposte ,  e  per  l' amministrazioDe  della  suddetta  cassa  ». 
Ma  a  queste  vere  ragioni  si  può  bene  rispondere  »  diman- 
dando poi  come  si  voglia  pagare  i  debili  che  si  vanno  sem- 
pre aumentando?  So  che  alcuni  credono,  che  lo  Stato  non 
deve  mai  pagare  i  propri  debiti ,  ma  soltanto  ridurre  i  frut- 
ti,  o  le  rendite  che  di  essi  si  pagano.  Ora  quest'  opinione 
porta  necessariamente  con  so  la  più  terribile  di  tutte  le  ri- 
forme 9.  cioè  quella  dell'  annientamento  della  individuale  pro- 
prietà. Olfatti  riducendo  sempre  le  rendite,  e  facendo  ogni 
giorno  nuovi  prestiti ,  avverrebbe ,  sebbene  lentamente  ,  che 
il  Governo  diverrebbe  padrone  d'  ogni  avere ,  e  quest'  assor- 
bimento di  tutte  le  rendite  nello  Stalo,  sarebbe  tanto  più 
dannoso,  quanto  più  frequente  sarebbe  stata  la  riduzione; 
perchè  questa  riforma  tanto  invocata  in  Francia,  ed  anche 
in  altri  paesi  non  può  essere  giusta  e  vantaggiosa,  ogni 
qualvolta  non  sia  coercitiva  e  forzata,  mentre  che  i  posses- 
sori di  rendite,  sono  possessori  di  una  proprietà  altrettanto 
sacra ,  quanto  può  esserlo  qualunque  altra  ;  né  monta ,  se  i  pre- 
statori guadagnarono  immensamente  nell'atto  del  prestito;  per- 
chè que'  capitalisti ,  che  furono  i  primi  proprietari  di  quelle 
rendite,  le  venderono  in  seguito,  cosicché  volendo  ridurre 
il  frullo ,  non  sarebbe ,  per  Io  più ,  loro  il  danno ,  ma  dei 
nuovi  compratori,  che  le  presero,  sborsando  una  somma 
eguale  ed  anche  alcune  volte  maggiore  del  valor  nominale, 
in  conformità  del  garantito  frutto.  Se  poi  non  si  vuole  ri- 
durre i  frutti ,  ma  seguitare  a  prendere  a  prestito  i  denari 
che  annualmente  abbisognano  per  coprire  il  deficit,  allora 
non  può  al  certo  essere  molto  lontano  il  tempo  in  cui  il 
Governo  dovrà  fare  banca  rotta.  Orrido  fatto,  dal  quale  ri- 
fugge r  animo  d'  ogni  onesto  cittadino!  Che  lo  Stato  nostro 
sia  tale  da  abbisognare  di  una  sollecita  riforma  di  pubblica 
economia,  lo  ho  mostrato  nella  prima  parte,  anche  col  qua- 
dro riferito  dal  Bowing  circa  le  entrate  e  le  spese  dello 
Stato  Pontificio  nel  1835,  il  di  cui  deficit  annuo  si  riteneva 

Parte  Terza  19 


290  PARTE   TEmZA 

allora  di  scudi  romani  854,000.  Ora  però  il  sig.  Paradi- 
si (1)  tanto  nella  Bilancia,  che  nel  G>nteniperaiieo ,  ha 
dato  un  bilancio  presuntivo  del  1846,  da  coi  risulterebbe 
nn  defecit  di  scudi  512,376  ^uale  a  franchi  3,800,000 
circa.  La  diminuzione  però  del  sale ,  avrenota  pel  benigno 
decreto  di  Sua  Santità ,  fa  risentire  all'  erario  un  disaranzo 
di  altri  scudi  250^000;  aggiungasi  poi  le  spese  per  Tini- 
pianto  della  Guardia  Civica^  e  per  tante  altre  utili  e  ne- 
cessarie riforme,  e  si  vedrà  la  necessità  di  nuovi  e  vistosi 
prestiti,  ogni  qualvolta  non  si  cerei  di  rimediare  alle  pre- 
senti non  buone  condizioni,  con  nuove  istituzioni  econo- 
miche. 

Ecco  il  quadro  dato  dal  sig.  Paradisi. 

ENTRATA 

1.  Proprietà    camerali ,    le  tasse  dirette  ed 
altro  presso  la  prima  amministrazione 
del  tesorìerato ,   fruttarono    ...     Se  2,209,669 
Allumiere  ed  altre  miniere  dello  Stato  pres- 
so la  2.^  amministrazione.      .     .     .    :»  6,509 
Proventi    diversi   presso   la  3.^  anmiìni- 

strazione ì>        55,851 

Dogane,  dazi  consumo  e  diritti  uniti    .     »  4,697,377 
Bollo,  registro,  ipoteche  e  tasse  riunite.    .     »      720,448* 

Poste »      267,531 

LoUi »      813,360 

Al    31    dicembre    rìmaneano    ad   incas- 
sarsi Se.  869,338  ,  ed  eravi  eccesso 

d'incasso  Se.  39,171.  

Somma  da  riportare  Se.  8,770,746 


(1)  BiUoeia  13  a^^oito  1847.  ContemponDeo  14  agosto  1847:  ed  AnoaU  di 
SUlistica  :  MìUdo  1847.  E  riferifloo  le  cillra  quali  le  ho  UOTale ,  aebbeiie  le 
somme  non  riescono  poi  esatte. 
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Samma  riportata  Se.  8,770,745 
IL  Alienazioni ,   proprietà  camerali ,  prestiti 
e  debiti  fruttiferi ,  restituzione  d' im- 
pronti fatti  dair  errario :d        33,896 

G>n   Se.  20,010  da  incassarsi ,    e    > 
Se.  16,782  di  eccesso  d*  incasso. 
In  tutto  a  fronte  di  Se.  9,639,189  di  en- 
trata presunta Se.  8,804,644. 

d' incasso  reale  con  Se.  889,399  da  incas- 
sarsi, e  Se.  54,854  di  eccedente  d' in- 
casso. 

USCITA 

A.  Spese  inerenti  ai  rami  di  rendita. 

Proprietà    camerali  ,    tasse    dirette  ,    ed 

altro.     .     : Se-     164^479 

Presidenza  del  Censo »  66,179 

Allumiere,  cave,  miniere »  11,817 

Proventi  diversi »  26,480 

Dogane  ec.  come  sopra »  577,678 

Bollo  idem »  106,804 

Poste. »  173,748 

Lotti »  560,448 

Se.  1,677,737 

B.  Spese  generati^ 

Palazzi  Apostolici,  S.  Collegio,  Congre- 
gazioni ecclesiastiche  e  ordine  diplo- 
matico air  estero  ...;..     Se.     550,569 

Debito  pubblico »    2,654,539 

Ordine  governativo  ed  amministrativo   .     »       469,422 
Somma  da  riportare  Se.  3^674,530 
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Somma  riportata  Se.  3,674,530 

Giustìzia  e  Polizia ^  816,424 

Pubblico  insegnamento ,  belle  arti ,  com- 
mercio e  feste  pubbliche.     ...»  133,087 

Commissione  dei  sassidi »  172,146 

Opere  pie  ,    assegnamenti,   e   sommini- 

stranze  diverse »  118,647 

Acque  e  Strade »  417,464 

Tesorierato  generale   per   la   controlleria 

Pontina »  507 

Lavori  camerali »  179,361 

Truppa  di  linea  ed  arma  politica   .     .     »  1,903,021 

Tesorierato  generale  per  le  spese  di  lui 

dirette »  2,855 

Altre  soldatesche  sanità  e  marina     .     .     »  17,863 

Spese  eventuali  ordinarie  e  fondo  di  ri- 
serva  »  19,426 

Se.  7,606,706 
Con  Se.  540,243  da  incassarsi 

Riassunto  —  Ramo  Uscita       .     .     .     Se.  1,677,737 

Spese  generali.      ...»    7,606,706 

Totale  Se.  9,284,344 

Con  Se.  758,055  da  incas- 
sarsi cioè  spese  inerenti 
ai  rami  di  rendite      .    Se.  217,812 

Spese  generali  ....     »    540^243 
Totale  Se.  758,055 

C.  Spese  dirette  dell'Erario  estranee  ai  sudetU  Rami. 

Acquisto  di  beni  e  proprietà Se.       i    ?'JS® 

Estinzione  di  capitali  passivi »  93,567 

Impronti  da  Carsi  dall'  Erario  col  diritto  alla 

restituzione »         136,585 
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Queste  somme  C  insieme  colle  precedenti  danno  per  addi' 
zione  Se.  9,434,522  con  Se.  771^897  di  riUrdato  in- 
casso, e  di  Se.  106,894  di  eccedenza  di  pagamento. 

Da  tutto   lo   specchio    si   raccoglie,  che  il 

passivo  è  stato  di Se.  10,099,225 

L'Attivo  di »       9,639,189 

Differenza  Se.      460,336 

E  che  tutto  computato  e  pareggiato,  effettivamente  vi 
ha  un'  eccedenza  dei  pagamenti  sugli  incassi  fatti  e  da  farsi 
di  Se.  512,376,  eguale  siccome  ho  detto  a  fr.  2,800,000 
circa. 

(L.) 

I  fatti  di  Tarnow  e  della  Polonia  dovrebbero  convin- 
cere tutte  le  nazioni ,  del  bisogno  di  venire  in  soccorso  delle 
ultime  classi  del  popolo,  perchè  senza  ben'essere,  senza  istru- 
zione e  senza  moralità  il  popolo  rimane  sempre  in  tale  stato  di 
baii)arie,  da  commettere  i  più  atroci,  e  nefandi  fatti,  quando 
alcuni  crudeli  egoisti  pel  loro  privato  interesse  ve  lo  sap- 
piano spingere,  siano  poi  questi  demagoghi,  o  tiranni.  Da 
molto  tempo  i  veri  pubblicisti  inculcavano  alla  nobiltà  po- 
lacca di  liberare  gradatamente  i  loro  contadini  dalle  servitù 
che  li  opprimevano;  essa  non  pensava  agli  inferiori ,  solo 
cercava  di  riavere  l' antica  libertà  ed  indipendenza  ;  era  una 
guerra  o  segreta  o  palese  contro  le  autorità  superiori ,  non 
un  pensiero  di  soccorso  o  di  carità  per  gì' inferiori.  So  be- 
ne che  la  colpa  non  era  forse  tutta  intera  della  nobiltà,  e 
che  v'  era  chi  desiderava  questa  ^disunione  per  potersene 
servire,  come  poi  lo  fece  col  fatto;  ma  se  la  nobiltà  avesse 
voluto  il  bene  de'  suoi  simili ,  il  sollievo  de'  suoi  soggetti , 
^i  glielo  avrebbe  impedito?  Fors'anco  le  presenti  generazioni 
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non  erano  tanto  ree,  ma  le  passate  come  non  maltrattarono 
quelle  podere  creatore  del  popolo ,  che  si  credevano   tmila- 
Ne  et  corvéabU  a  merci  ^  cioè  atte  a  sopportare  a  caprìccio 
l'imposizione  delle  loro,  taglie  e  servitù?  Ora  Iddio  punisce 
i  peccati  contro  la  carità    fino   alla    terza  e  quarta    genera- 
zione.  Certo   r espiazione  è   stata  dura,  e   di   sangue;  ma 
fu  pure  di  sangue,  e  di  durata   lunghissima  la  servitù    che 
fece  sopportare  al  popolo.  Non  credano  i   potenti    per   altro 
che  Iddio  li  abbia  collocati  sì  alto  da  essere  esenti  da  que- 
sta espiazione  mai;  che  le  rivoluzioni ,  le  stragi ,  i  supplizi, 
che  le  autorità  ed    i    grandi    ed  il  popolo  soffrono    da   tre 
secoli ,  non  sono  clie  V  effetto  di  avere  trascurata  la  impar- 
ziale  giustizia  inverso    tutti  ;  non   sono   che   la    necessaria 
conseguenza   della  mancanza  di   carità,   della    dimenticanza 
dopo  la  vittoria  di  questo  grande  assioma,   che    chi   va    in 
alto^  non  è  autorità  vera,  se  pure  non    si   fa    volenterosa- 
mente  T  inferiore  di  tutti ,  se  non  è   intrinsecamente  e   su- 
premamente dotato  di  vera  carità ,  se  non  sa  reggere  e  con- 
durre gli  altri;  perchè  Iddio  quanto  più  innalza,  tanto  più 
sottopone  a  doveri    gravissimi.  Certo    il    popolo,  e  gl'infe- 
riori non  devono ,  non  sanno  ,   e  non   possono   comandare , 
né  costringere  chi    li  regge;  hanno   però    Iddio   che   li   di- 
fende ,  e  perciò  comanda  e  vuole   il   bene   di    tutti ,  e  che 
quanto  più  a  questo  bene  si  manca,  tanto  maggiore  inflig- 
ge la  pena  ,   e    la   provvidenziale   espiazione  ;  e  gnai  a  chi 
se  Tè  meritala;  ella  tarderà  forse,  ma   è   certa   e   sicura; 
ed   è   certa  e  sicura  ,  come    la   giustizia    e  la   provvidenza 
divina  ! 

L'esempio  di  tanti  mali  sofferti  ammonisca  adunque 
i  nostri  proprietari  ;  giacché  ho  sentito  dire ,  unica  diffi- 
coltà alla  riforma  sociale  non  essere  bene  spesso ,  che 
r  ignoranza  dei  necessari  e  giusti  mezzi ,  che  V  apatìa ,  o 
pigrizia  per  la  civile  operosità.  Certo  ai  nostri  proprietari 
non    mancano   occasioni    di    dimostrarsi   caritatevoK;  e  gK 
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I  ultimi  anni  hanno   manifestato  a  tutti,  quanta    sìa   in   loro 

^  filantropia  e  benignità.  Ma  ora  che  la  irriflessiva  e  comoda 

f  elemosina  che  non   considera   che  al  dare,  né  sì  cura  del 

f,  come,  è  stata  dalla  scienza  moderna  dimostrata  un  palliati- 

y  vo  pressoché  inutile  alla  miseria,  che  non   toglie    il   male, 

^  ma  che  anzi  indirettamente  l'accresce;  ora  che  é  stato   di- 

^  mostrato  insomma  che  non  basta  il  fare  del   bene ,  se    non 

^  lo  si  faccia  bene ,  cioè  con   riflessione   e  con  metodo  ;  ora 


che  molti  buoni  metodi  furono  scoperti  e  sanzionati  dalla 
pratica;  i  proprietari  caritatevoli  cui  si  é  allargato,  e  no- 
bilitato il  campo  della  beneficenza ,  debbono  avvertire ,  che 
oggimai'  essi  sono  strettamente  tenuti  di  sollevarsi  alla  pra- 
tica della  illuminata  carità;  a  questo  essendo  obbligati  dalla 
legge  divina,  che  impone  al  ricco  di  consolare  il  povero, 
e  di  trapassargli  il  suo  superfluo.  Questa  nuova  maniera 
di  carità  ove  venga  praticata  universalmente  e  perfettamente, 
riorganizzerà  la  società  sconvolta  da  tre  secoli  di  guerre, 
di  proteste,  e  di  rivoluzioni;  è  d'uopo  alla*  perfine  che  il 
bene  essere,  la  giustizia,  e  la  moralità  tornino  a  regnare 
nelle  nazioni,  or^  che  tutti  risentono  il  bisogno  di  riacco- 
starsi con  fiducia  alla  religione  (1). 


(LI.) 

Col  decreto  per  la  Consulta  di  Stato  il  nostro  immor- 
tale Sovrano  stabili  che  tutte  le  cose  spettanti  alle  spese  e 
alle  entrate  del  pubblico  erario  fossero  sottoposte  a  quel 
nuovo  consesso.  Io    nulla   ho   dunque   ad    aggiungere^    se 


(i)Dopo  scritte  le  cose  di  quest'Appendice  ho  letto  nella  Patria  del  IS 
nofembre  184*7  come  orrenda  sia  la  miseria  in  Gallizia  ;  nel  solo  circolo  di 
Wadowice  dae  mila  e  trecento  contadini  sono  morti  di  fame;   le  bande  de* 

fu  aflamati  corrono  il  paese  in  ogni  parte,  e  siccome  molte  di  queste  vittime 
nrono  complici  delie  stragi  di  Tarnow  ,  cosi  muoiono  maledicendo  il  gover- 
no ,  cagione  di  questi  loro  patimenti. 
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non  che  unire  le  mie  preghiere  a  quelle  di  tre  ibìIìobI 
di  connazionali,  perchè  presto  sieno  rimediati  ai  mali  im- 
mensi, che  pur  troppo  per  questa  parte  deve  sopportare, 
per  inevitabile  espiazione,  lo  Stato  Pontificio. 


(LII.) 

Neir  ultima  Appendice  tratterò  a  lungo  delle  ragioni 
che  mi  hanno  fatto  desiderare  ,  che  la  parte  materiale  di 
irao  Stato  debba  quasi  interamente  essere  data  ai  municipi , 
e  come  questa  parte  del  generale  Governo  debba  essere  or- 
ganizzata democraticamente;  perchè  in  essa  parte,  il  pro- 
gresso deve  esser  costante.  Dirò  solamente ,  che  i'  associa- 
zione dei  possidenti,  che  avrebbe  tanto  potere  pur  anco  nel 
municipio ,  manterebbe  1'  ordine  in  questo  progresso  ;  ap- 
punto perchè  i  proprìetarii  sono  di  loro  natura  conservato- 
ri. Nella  stessa  democrazia  americana ,  i  soli  proprietari 
possono  appartenere  al  Senato,  e  cosi  mantengono  in  parte 
la  stabilità  della  tradizione  e  delF  ordine  ;  senza  quest*  ele- 
mento non  vi  sarebbero  che  tramutazioni ,  e  senza  il  pro- 
gresso e  l'elemento  democratico  non  vi  sarebbe  che  T im- 
mobilità del  dispotismo  (1). 


(LUI.) 

L' illustre  deputato  alla  Dieta  di  Berlino,  il  conte  Cies- 
zkowiskì  polacco  ,  nel  suo  non  mai  abbastanza  encomiato 
libro  sul  credito  e  sulla  circolazione,  scrive  con    molta  ra- 


(I)  Vedi  Marat.  Bspoiitìoo  des  principes  du  GoafereenMnt  repubUinia 
tei  qu'  il  a  élé  perfectioné  ea  Ameriqae.  Paris  1833. 
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gione  (1)  «  Due  sono  i  vizi  principali  dell'  organizzazione 
)»  attuale  del  credito;  vizi  di  cui  V  uno  è  esattamente  op- 
»  posto  all'altro,  e  sono:  1.^  da  una  parte  la  mancanza 
»  di  garanzia  reale  nei  valori  di  circolazione;  2.^  dairal- 
i>  tra  la  mancanza  di  circtdabilità  dei  valori  reali,  cioè, 
»  mentre  che  i  valori  emessi  in  circolazione  si  trovano  pri- 
»  vi  di  fondi ,  i  fondi  al  contrario  sono  privi  di  mobiliz- 
^  zazione.  »  E  questo  non  può  essere  altrimenti,  mentre  il 
eredito  oggi  si  fonda  in  generale  sopra  speranze  di  futura 
realizzazione  di  capitali  o  coli'  industria  o  col  commercio. 
Ora  che  fanno  le  banche  di  sconto  attuali,  che  fanno  i 
banchieri,  se  non  prestare  a  pia  o  meno  forti  frutti  il  lo- 
ro credito  e  il  loro  denaro  »  onde  speculare  sopra  ricchezze 
fuUtìre  e  prestare  sopra  ipoteche  aeree?  e  tutto  ciò  per  la 
falsa  definizione  data  del  credito ,  che  cioè  vuole ,  che  il 
credito  altro  non  sia  che  un'  anticipazione  dell'  avvaiire  ; 
definizione  ammissibile  soltanto  in  modo  relativo  »  ed  in  una 
sfera  ristrettissima;  ma  il  credito  pel  contrario  deve  essere 
il  cangiamento  dei  capitali  stabili  e  vincdati ,  in  capitali 
ciredanti  e  liberi ,  cioè  deve  essere  il  mezzo  onde  rendere 
disponibili  e  circolanti  i  capitali  che  prima  non  lo  erano. 
Ma  questi  capitali  devono  essere  reali,  ed  esistenti  attual- 
nente,  non  già  futuri,  ed  in  speranza;  perchè  se  fossero 
solo  di  quest'  ultima  specie,  giustissimo  sarebbe •  allora  il 
rimprovero  che  alcuni  dotti  economisti  hanno  fatto  alla  dot- 
trina del  credito;  e  cioè  che  egli  veramente  nulla  produce, 
e  non  è  che  un'  illusione  dei  crematisti ,  che  spostano  i  ca- 
pitali, e  danno  a  credere  di  crearne  dei  nuovi,  onde  in 
fine  tutto  si  riduce  a  scontare  ed  accumulare  in  prevenzio- 
ne le  risorse  future  a  beneficio  del   presente,    con   spoglia- 


ci) Cienkowtski.  Da  Credit  et  de  la  GìrcolatiOD.  2.  ediUon.  Paris  1847. 
Angmeaté  da  Rappot  sor  l' ominMaUon  da  Credit  foncier  presente  ao  con- 
flfrés  centrai  d'  Agricoltore  de  Fraoce  (  SeasloD  de  1847  )  pag.  36. 


298  PASTE    TEBZA 

zioDe  flagrante  delle  venienti  generazioni.  Spogliazione  tanto 
più  odiosa  è  questa ,  quanto  pia  facilmente  sì  può  conpie- 
re  in  perfetta  sicurtà,  e  senza  che  i  futuri  possano  prote- 
stare contro  on  simile  misfatto.  Soggiunge  poi  il  soUodato 
autore ,  che  dai  due  vizi  del  credito ,  che  si  acccnarono 
»  risulta  un  doppio  inconveniente  y  che  sembrerebbe  al  tnt- 
»  to  contraddittorio  se  non  fosse  di  fatto,  e  cioè 9  che  vi 
)»  ha  simultaneamente  moficotusa  ed  eceeno  di  valori  drco- 
1»  UmAj  ma  numcanza  di  valori  reali,  ed  eccesio  di  vdori 
»  fittizi.  »  Ora  i  biglietti  da  me  proposti  avrebbero  tnUe 
le  qualità  della  vera  moneta  ,  perchè  come  ha  ottimamente 
insegnato  il  Say  «  la  moneta  è  una  mercanzia ,  che  è  son- 
T»  pre  in  circolazione,  perchè  ella  non  è  giammai  presaper 
»  essere  consumata,  ma  soltanto  per  essere  cangiata  dinuo- 
3>  TO  »  essendo  il  segno  rappresentante  d'  ogni  cosa  di  cui 
si  abbia  bisogno,  ed  il  gran  vantaggio  della  moneta  è 
che  oltre  essere  segno  è  anche  pegno,  cioè  a  dire  un  va- 
lore reale,  in  oro  ed  in  ai^nto;  i  biglietti  adunque  (che 
io  propongo  dietro  la  pratica  e  1'  insegnamento  di  grandi 
nazioni  e  di  dotti  economisti)  hanno  appunto  questi  due 
caratteri,  cioè  di  essere  segni  riconosciuti,  e  di  avere  un 
valore  reale,  presente  e  non  fittizio  0  futuro,  valore  che 
mai  non  possono  perdere ,  perchè  fondato  sopra  ciò  che 
r  uomo  «desidera  sovra  ogni  altra  cosa  di  possedere  «  la 
terra  »  . 


(LIV.) 

Da  ciò  che  io  ho  detto  nelle  superiori  Appendici  si 
vede,  che  la  maggior  parte  delle  banche  fondiarie  non  dan- 
no credito^  che  per  circa  la  metà  del  valore  dei  fondi,  o 
delle  cose  depositate ,  rare  volte  concedono  il  valore  dei  due 
terzi  ;  e  ciò  cred'  io  pel  timore  del  ribasso  possibile  del  va- 
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lore  delle  terre  y  ribasso  che  pure  per  qualche  sfortunata 
occasione  può  derivare.  Sebbene  io  tenga  per  fermo  che 
difficilmente  sieno  per  diminuire  di  valore  le  terre  nel  no- 
stro Stato,  pure  avrei  seguito  l'esempio  suaccennato,  non 
ammettendo  che  si  potessero  ipotecare  i  fondi,  che  per  la 
metà  della  stima  del  censimento ,  se  non  avessi  saputo  con 
sicurezza ,  che  la  stima  del  censo  è  in  generale  (  pochi  fon- 
di eccettuati)  minore  di  un  terzo  del  valore,  che  si  può 
percepire  in  ogni  vendita  ordinaria;  e  cosi  ho  creduto  che 
bastasse  la  somma  indicata,  senza  rendere  troppo  stazionari 
ed  immobili  capitali ,  che  possono  arrecare  grandi  vantaggi 
allo  Stato  coi  loro  frutti,  quando  venghìno  messi  in  circo» 
lazione. 


(LV.) 

I  fatti  dell' InghilteiTa,  nel  momento  che  io  scrivo»  cre- 
do debbano  convincere  ognuno  del  bisogno ,  che  hanno 
tutte  le  nazioni  di  stabilire  il  loro  credito  sopra  beni  reali  e 
presentì,  e  non  fittizi  ed  in  isperanze.  Le  speculazioni  de- 
gli egoisti  banchieri  sulle  strade  di  ferro  ^  guadagnanti  per 
mezzo  dell'  agiotaggio  somme  enormi ,  e  lasciando  poi  ai 
compratori  delle  azioni  tutti  i  pericoli  e  le  perdite  che 
tali  crisi ,  ed  erronei  progetti  possano  far  loro  sopportare , 
dovrebbero  rendere  palese  ai  nostri  uomini  di  Stato  la  ne- 
cessità di  prestamente  porre  riparo  ai  mali  delle  nostre  fi- 
nanze, e  prevedere  que' mezzi,  che  ci  togliesse ro  dal  ca- 
dere negli  stessi  abissi,  in  cui  sono  cadute  l'America,  l'In- 
ghilterra e  la  Francia  per  aver  dato  troppo  potere  ed  auto- 
rità agli  interessi  materiali,  ed  ai  banchieri  loro  ^primari 
rappresentanti.  Io  riconosco  benissimo  i  vantaggi  che  arre- 
cano alla  nostra  società  ed  i  banchieri  e  lo  sviluppo  delle 
industrie  e  dei  beni   materiali  da   loro   promosso;  solo   af- 
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fermo,  che  nella  gerarchia  goTernamentaie ,  doTrebbero  es- 
sere organizzati  e  compresi  nel  terzo  ordine,  cioè  nd  nm- 
nicipale,  e  che  iri  doTreU[>ero  godere  di  tutta  quella  liber- 
tà che  è  necessaria  a  dare  al  loro  istituto  nn  carattere  piA 
dignitoso  e  benefico;  essi  dorrebbero  curarsi  del  ben' essere 
del  popolo  e  iniziarlo  a  quell'istruzione  ed  educazione  che 
deve  poi  ricevere  più  perfetta  e  sublime  dal  Governo  ,  e 
dalla  Religione.  Poco  nulla  potrei  aggiungere  a  ciò  che  ho 
detto  nel  Progetto  circa  la  riunione  con  garanzie  reciproche 
dei  governi,  per  ciò  che  spetta  alle  banche  nazionali  fra  lo- 
ro. Ora  che  V  Europa  sente  il  bisogno  delle  leghe  Doga- 
nali ,  ora  che  per  la  magnanimità  del  Sommo  Pio ,  di  Leo- 
poldo II,  di  Carlo  Alberto,  noi  ne  possediamo  di  già  no 
principio,  noi  dobbiamo  sperare  che  pei  trattati  commer- 
ciali che  si  stabiliranno  fra  le  differenti  leghe  doganali  spet- 
tanti alle  varie  nazioni,  verranno  a  fondarsi  tali  intime  re- 
lazioni, che  diano  libero  giro  ovunque  ai  biglietti  delle  di- 
rerse  banche  nazionali ,  ogni  qualvolta  questi  biglietti  sieno 
garantiti  su  fondi  reali  e  presenti.  Allora  non  vi  sarebbe  più 
bisogno  di  trasmettere  cosi  spesso  delle  verghe  d'  oro  e 
d' argento  da  uno  ad  un  altro  paese ,  con  danno  del  com- 
mercio, deir  industria ,  ed  anche  della  sicurezza  di  una 
Nazione. 


(LVI.) 

Parrà  strano  a  taluni  questo  diritto  concesso  alla  banca 
dello  Stato  di  potere  secondo  gli  Statuti  confermati  dal  Go- 
verno ,  emettere  biglietti  semplici  qual  danaro ,  e  biglietti 
quali  cartelle  di  consolidato  ,  cioè  portanti  frutto  ;  ma  oltre 
a  quanto  ho  detto  di  sopra  nell'  Appendice  (  XXIV.  )  par- 
lando della  banca  bavarese  ipotecaria  e  dì  sconto^  che  ha 
pure  questo  diritto;  dirò  che  il  Royer  rispondendo  ai  dubbi 
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fatti  da  alcuni   sopra  la  sicurezza   dei    biglietti   infruttiferi 
così  scrìve  (1).  Noi   abbiamo  detto  di  già  che  i  tre  quinti 
soltanto  del  capitale  della  banca  bavarese  devono  essere  im- 
piegati in  prestiti  ipotecari ,  differentemenle  da  tutte  le  altre 
associazioni  di  credito  fondiario  d'  Allemagna  ;  questo  capi- 
tale deriva  da  tre  sorgenti  distinte:  —  1.^  il  valore  nomi- 
nale delle  azioni,  montante  a  10,000,000  di  fiorini,  e  che 
può  essere  portato    prima  a  12    poi   a  20,000,000  di  fio^ 
rìni;  —  2.^  il  valore  nominale  dei   biglietti  che   la  banca 
è  autorizzata  ad  emettere   per  quattro  decimi  del   suo  capi- 
tole cioè  4  a  8,000,000   di  fiorini;  —  i.""  i   capitali   of- 
ferti alla  banca  a  titolo  di   prestiti   fruttiferi    (  come  già  si 
disse  nel  mio  progetto   presentato  al   Governo   parlafido  del 
danaro  dei  capitalisti ,  o  di  quello  delle  casse  di  risparmio  ) 
i  frutti  e   guadagni   sulle   assicurazioni  della  vita   e  contro 
gV  incendi,  i  depositi  semplici ,  come  ad  esempio  quelli  delle 
casse  di  risparmio  ecc.  Pei  capitali  poi  delle  azioni  (  o  sbor* 
sate  od  in   parte  soltanto   garantite,  che   sarebbe   lo  stesso 
della  garanzia  ipotecaria  che   io  ho  progettata  doversi  dare 
da  tutti  i  proprietari  coi  loro  beni  liberi  )  e  per  quelli  avuti 
in  prestito  dai   capitalisti^  la   banca  dà   un  interesse  del  3 
fier  cento  ;  ma  gli  azionisti  godono  in  oltre  di  un  dividendo 
risultante  dalle  probabilità  di  ulteriori  benefizi; — 1.^ sullo 
sconto  degli  effetti  di  commercio  ;  —  2.^  sulle  operazioni 
delle  assicurazioni;   —  3.^   suU'   emissione   sopratutto   dei 
biglietti.  Questa  ultima  operazione ,  essa  sola ,  presenta  una 
sorgente  di  benefizi  almeno  dell'  uno  e  mezzo  per  cento  pel 
capitale  degli  azionisti ,  di  modo  che  questi  ultimi  sono  quasi 
sicuri  di  ricevere  il  minimo  di  frutto  al  6  per  cento  ali*  an- 
no ,  ed  hanno  probabilità  più  favorevoli  ancora.  Cosi  queste 
azioni   godono   di   un    interesse   di   circa   U   cinquanta   per 


(I)  aoy«r.  Idem  »  pag.  I60. 
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cento;  esse  si  Tendevano  alla  borsa  a  720  fiorini  quando  il 
signor  Royer  passò  da  Monaco,  ed  il  valore  loro  nominale 
e  primitivo  non  è  che  di  fiorini  cinquecento.  Sotto  T  aspetto 
dell'  utilità  particolare  dei  fondatori  di  questa  istituzione, 
un  tal  risultato  deve  essere  tenuto,  come  il  più  beli'  dogio 
delle  loro  operazioni ,  ma  per  V  economista  (  essendo  una 
società  di  particolari ,  e  non  una  società  dello  Stalo  )  si  d^ 
mostra  come  un  incentivo  offerto  alle  speculazioni  egoistiche 
ed  anche  usuraie ,  e  per  conseguenza  come  un  ostacolo  reale 
al  risultato  tanto  desiderabile ,  e  tanto  importante  dell'  ab- 
bassamento del  frutto  del  denaro  al  minimo  possibile. 

Tuttavia  è  da  osservare  cfae  la  più  grande  saviezza  ha 
presieduto  alla  limitazione  di   questo  privilegio  d'  emissione 
de'  biglietti  della  banca   bavarese.  La  loro  divisione  di    10 
ed   anche   di  1 00  fiorini  permette  d' impiegarli  a   tutte  le 
transazioni   di   cambio  e   di   commercio;   tanto   più   che  la 
loro  ammissione  obbligatoria  nelle  casse  pubbliche  y  e  1'  oso 
della  carta  monetata  di   Prussia  ecc.   le  hanno  fisitto  gene- 
Talmente  ricercare.  La  banca  avrebbe  adunque  potuto  trovare 
un  grande  vantaggio  eventuale  ad  aumentarne  di  molto  V  emis- 
sione, e  questo  è  tuttavia  il  più  vivo   desiderio  di  qnalche 
amministratore;  ma   il  Governo  ha   pensato  che  i  capitali» 
prestati  sopra  ipoteca ,  non  essendo  a  volontà  e  in  ogni  mo- 
mento realizzabili,  i  biglietti   rimborsabili   in   denaro  a  vi- 
sta, non  si  potevano  accettare  che  a  titolo  di  garenzia  snp* 
plementaria   a   questo  modo  di  impiego  de'  fondi  ;  e   che  i 
quattro  decimi  di  capitale  riservato  alle  operazioni  di  scon- 
to,  a  tre  mesi  di  tempo  tutt'  al  più ,  potevano  essi  soli  ri- 
cevere questa  destinazione,  e  che  perciò  onde  evitare  la  pos- 
sibilità di  una  crisi ,  bisognava  limitare  1'  emissione  dei  bi- 
glietti alla  stessa  somma  del  capitale  delle   operazioni  com- 
merciali, cioè  a  quattro  decimi  del  capitale  metallico.  Per 
tal  modo,  questi  biglietti  offrono  una  triplice  garanzia;  — 
1.^  i  valori  in  portafoglio  od  in  cassa,  sempre  eguali   alla 
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loro  somma  totale;  —  2^  i  fondi  di  riserva  della  banca ,  eguale 
al  quarto  del  loro  valore  totale;  —  3.^  In  fine  i  prestiti 
ipotecari  speciali,  pel  valore  eguale  alla  somma  di  questi 
biglietti.  Così  questa  carta  non  ispira  alcun  timore,  ed  anzi 
si  trova  nelle  mani  di  ognuno,  in  tutta  quanta  la  Baviera. 
L'  ammortizzazione  dei  prestiti  ipotecari  mette  costantemente 
alla  disposizione  della  banca  de'  nuovi  capitali ,  che  le  per* 
mettono  poi  d'  accordare  nuovi  prestiti  dello  stesso  genere , 
e  di  fare  le  altre  sue  operazioni ,  prima  delle  quali  è  lo 
sconto,  poscia  gli  affari  commerciali,  le  quali  operazioni  le 
offrono  inoltre ,  quasi  per  certo ,  tutti  i  mezzi  di  rimediare 
a  qualunque  perdita;  per  cui  non  pare  possibile,  che  per 
rimediare  a  questi  danni  si  debba  intaccare  mai  alcuna  por- 
zione di  capitale  delle  azioni  primitive  dell'  associazione. 

Né  punto  fondato  sarebbe  il  dubbio ,  che  il  forte  frutto 
delle  azioni  suddette  possa  invece  che  procurare  1'  abbassa- 
mento dell'  interesse  del  denaro  (  abbassamento  che  solo  può 
attivare  tutte  le  industrie  )  favorire  l' impiego  delle  somme 
ad  alto  interesse,  secondochè  il  fatto  superiormente  narrato 
sembra  dimostrare;  mentre  poi  lo  stesso  signor  Royer  (1) 
ha  dovuto  stabilire ,  che  per  quanto  paia  fondato  questo  rim- 
provero, pur  tuttavia  bisogna  convenire,  che  è  quasi  fuor 
di  dubbio ,  che  la  istituzione  della  banca  ha  fatto  abbassare 
immediamente  il  saggio  dell'  interesse  ipotecario;  dal  che  è 
risultato,  che  il  frutto  che  si  sarebbe  creduto  giusto  e  de- 
siderabile prima  della  fondazione  della  banca  stessa  (  e  che 
per  conseguenza  era  essa  pure  autorizzata  a  ricevere  )  oggi 
giorno  è  in  Baviera  generalmente  di  molto  diminuito.  Un 
tal  risultato ,  ottenuto  in  dieci  anni ,  è  certo  la  migliore  ri- 
sposta a  qualunque  critica  vi  si  abbia  voluto  fare. 


(1)  Aoyer.  Idem  ,  pag«  155. 
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Ora  non  è  questo  il  solo  esempio  di  banca ,  che  eme^ 
ta  biglietti  fruttiferi  ed  infruttiferi,  poiché  la  celebre  banca 
stabilita  dall'  illustre  Laffitte  nel  1837  ha  il  medesimo  ca- 
rattere. Di  quanto  vantaggio  generale  alla  Francia  sia  poi 
stata  questa  banca  non  è  necessario  che  io  lo  dica;  mi  li- 
miterò dunque  a  riferire  quanto  ne  dice  V  illustre  Blaaqui , 
nel  suo  corso  di  economia  industriale  (1) ,  onde  si  abbia 
da  tutti  una  succinta  notizia  di  questa  tanto  vantaggiosa 
istituzione,  detta  cassa  generale  del  commercio  e  dell'indu- 
stria. «  Ciò  che  si  è  trascurato  di  fare  scriv'  egli ,  da  qaelli 
che  pei  primi  avrebbero  avuto  obbligo  di  pensarvi  efficace- 
mente, cioè  dal  Governo,  un  semplice  particolare  lo  ha  in- 
trapreso con  immenso  successo.  Questo  particolare ,  è  vero , 
è  de'  pochi  che  conoscono  ottimamente  gli  afiari  della  banca , 
coi  quali  si  procurò  un'  immensa  fortuna,  compromessa  poi 
più  tardi  per  effetto  degli  avvenimenti  della  rivoluzione  del 
1830  di  cui  fu  prìncipal  parte.  Ora  egli  rifa  la  sua  foi> 
tuba ,  meritandosi  nello  stesso  tempo  nuovi  titoli  di  gratitu- 
dine in  faccia  agli  operai ,  ed  ai  commercianti  coi  suoi  nuovi 
servigi,  che  egli  aggiunge  ai  moltissimi,  che  ha  già  resi 
loro,  in  tutto  il  corso  della  gloriosa  e  benefica  sua  viu.  » 

Ecco  i  risultati  delle  operazioni  della  cassa  generale 
del  commercio  e  dell'  indostria ,  dopo  la  sua  fondazione , 
dall'ottobre  del  1837  fino  al  31  dicembre  1 838.  Organiz- 
zata con  larghe  vedute ,  la  cassa  generale  fondata  dal  signor 
Laffitte,  non  ha  potuto  percorrere  fin  qui,  che  una  parte 
del  vasto  circolo  di  operazioni  eh'  ella  ha  stabilito  d' intra- 
prendere. Fin  qui  ella  si  è  esercitata  solamente  :  —  1  .^  su- 
gli sconti  a  Parigi^  e  nei  dipartimenti;  —  2.®  sulle  ope- 
razioni  di  banca   propriamente   dette;  3.^   sulle  intraprese 


i)  Blanqui.  Coan  d'  eoooomìe  ÌDdastrìeUe,  année  1838-39,  pag.  307. 
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d'  interesse  generale ,  e  d'  industrie  particolari  che  sono  stali 
r  oggetto  precipuo  delle  cure  dei  suoi  gerenti. 

Gli  sconti  sono  andati  fino  alla  somma  di  276)4269923 
franchi,  di  cui  180^336,480  franchi  scontati  a  Parigi,  e 
96,089,443  franchi  venuti  dai  dipartimenti  e  dallo  stranie- 
ro. Questa  somma  sr  compone  di  143,418  effetti,  per  la 
somma  di  132,461,520  franchi,  incassati  direttamente;  di 
57,566  effetti  di  119,327,104  franchi  negoziati  alla  banca 
di  Francia;  di  18,518  effetti  di  24,637,299  franchi  re- 
stanti in  portafoglio,  il  medio  degli  effetti  scontati  dalla  cassa 
è  dì  700  franchi,  e  quello  degli  effetti  passati  alla  banca 
è  di  franchi  2,000.  Il  prodotto  totale  risultante  dagli  sconti 
si  è  elevato  a  1,800,616  franchi,  di  cui  1,095,254  franchi 
per  la  cassa  ,  e  705,362  franchi  per  la  banca. 

Conti  correnti.  Il  numero  de'  clienti  era  al  31  dicem- 
bre di  2,728,  di  cui  1,550  a  Parigine  1,178  nei  dipar- 
timenti od  air  estero. 

Biglietti.  I  biglietti  sono  il  principale  strumento  del- 
l' operazione  della  cassa  ,  ve  ne  sono  di  varia  specie ,  desti- 
nali a  differenti  usi,  emessi  a  differenti  condizioni;  quelli 
che  circolavano  nel  1838  erano:  —  1.°  A  tre  giorni  vista 
senza  frutto;  —  2."  A  tre  mesi  di  data  senza  interesse;  — 
3.^  A  tre,  cinque,  quindici  e  trenta  giorni  vista,  col  frutto 
del  3  ,  3  X  e  4  per  cento ,  che  cessava  alla  data  del  visto. 
I  biglietti  a  tre  giorni  vista,  senza  interesse  non  davano 
abbastanza  spazio  ;  e  perciò  ora  non  se  ne  emettono  più  che 
a  cinque  giorni.  Questi  biglietti  che  non  portano  frutto, 
servono  a  facilitare  certe  operazioni  nei^dipartimenti.  Quelli 
a  cinque ,  quindici  ,  trenta  giorni  a  vista  con  frutto  procu- 
rano dei  capitali  a  buon  mercato,  i  quali  diminuiscono  poi 
d'  altrettanto  gli  sconti  dimandati  alla  banca.  I  biglietti  a  tre 
mesi  risparmiano  i  capitali  della  cassa,  che  si  prevale  a 
loro  riguardo  sul  credito  di  che  gode,  e  le  permettono  di 
estendere   i   suoi   anticipi  al    commercio  ;   Cdsi   sono    senza 
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pericolo ,  perchè  prima  della  loro  scadenza  la  provvisione  si 
trova  fatta  mediante  la  realizzazione  dei  valori  che  li  rap- 
presentano. La  cassa  emette  ancora  dei  biglietti  (  pagabili  a 
Parigi ,  e  nei  dipartimenti  )  nominativi ,  o  all'  ordine ,  che 
tengono  luogo  fin  ad  un  certo  punto  delle  lettere  di  credito , 
e  delle  lettere  di  cambio,  con  questa  differenza  in  loro  fa- 
vore, che  essendo  grande  il  concorso  dei  corrispondenti, 
essi  sono  pagabili  ove  il  possessore  desidera ,  e  quando  più 
gli  conviene.  Ecco  il  movimento  dei  biglietti. 


Senza  interesse 
a  tre  mesi  di  data. 

ÀI  3  per  100  e 
3  giorni  vista 

Al  3%  per  100 
e  alò  giorni  vista. 

Al  4  per  100  e 
a  30  giorni  vista... 

Totale 


EflESSI 


6,487,600 


43,553,912 


3^,341,0^0 


6,810,600 


60,193,182 


RIXRORSATI 


4,736,500 


37,367,712 


1,474,650 


1,805,300 


46,384,062 


CIRCOLANTI 


1,751,100 


6,186,200 


1,866,520 


5,005,300 


14,809,120 


Sono  stati  pagati  190,344  franchi  di  frutti  sopra  que- 
sti differenti  biglietti. 

Affari  industriali.  Gli  affari  realizzati  e  compiuti  dalla 
cassa  sono  quattro;  due,  la  costnizion  di  strade  di  ferro 
cioè  della  strada  di  Rouen,  e  di  quella  di  Tours,  per  le 
quali  si  erano  ricevute  soscrìzioni  e  versamenti  rimborsati 
più  tardi  coli' interesse  del  3  per  100;  il  che  è  stato  eoa 
vantaggio  per  la  cassa.  Due  altre,  intraprese  nelle  miniere  di 
carbon  fossile  ;  cioè  in  quelle  di  FIénu ,  e  in  quelle  di  Chanev- 
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SaÌDt«-Étieniie ,  che ,  con  alcuni  altri  affari  di  minor  impor- 
tanza hanno  procurato  alla  cassa  il  benefizio  di  234,190 
franchi. 

Movimento  dei  foìidi  e  delle  azioni.  Il  movimento  dei 
fondi  nello  spazio  di  quindici  mesi  è  stato  in  uscite  franchi 
373,293,192,  in  entrate  di  franchi  374,817,781;  totale 
franchi  748^110,973.  Con  un  capitale  di  15  milioni  di 
franchi  diviso  in  5,000  azioni  di  1,000  franchi,  e  10,000 
azioni  di  5,000  franchi,  sulle  quali  1,000  franchi  soli  sono 
stati  versati.  Su  queste  ultime  1,250  appartengono  all' agen- 
zia gerente,  e  sono  immobilizzate  a  titolo  di  garanzie;  121 
non  erano  allora  nemmeno  state  prese;  per  cui  restavano 
8,629  azioni  di  5,000  franchi  ripartite  fra  1,445  sottoscrit- 
tori; le  5,000  azioni  di  1,000  franchi  sono  possedute  da 
755  persone;  lo  che  fa  in  tutto  la  somma  di  2,200  azio- 
nisti (1). 

Spese  generali,  perdite  e  guadagni.  Le  spese  d'im- 
pianto si  sono '  innalzate  a  franchi  91,585.  31  di  cui  un 
decimo  è  stato  di  già  soddisfatto ,  mediante  un  articolo  del 
conto  e  dei  profitti  e  perdite.  Le  spese  generali  del  servizio 
sono  di  franchi  393,942.  44  fra'  quali  bisogna  annoverare 
le  paghe  di  128  impiegati,  de'  quali,  i  più  alti  emolu- 
menti sono  di  4000  franchi,  i  più  piccoli  di  600,  i  me- 
dii  di  1400  franchi  circa.  Sopra  i  200,984  é^em*  arrivati 
alla  scadenza,  225,  solamente  restavano   in   sospensione   al 


(I)  Questo  namero  si  difide  cosi 


2  possessori  di  pia  di^200  azioni 

6  idem  100 

1  idem  75 

5  idem  50 

35  idem  25 

200  idem  IO 

19^1  idem  1 


ToUie   2200 
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31  dicembre;  il  loro  ammonure  era  di  222,611  franchi, 
ma  questa  somma  non  era  perduta  ,  non  vi  erano  realmeote 
in  litigio  che  122  effetti^  per  la  somma  di  70,686  franchi 
e  21  cent,  sulla  quale  ancora  vi  erano  probabilità  di  ricu* 
pera  per  il  valore  di  15,946  franchi  e  73  cent.  Pertanto 
54,740  franchi  e  48  cent,  sono  stati  passati  neUe  perdite. 
Deduzione  fatta  di  queste  perdite  ,  degli  sconti  resi  degli 
interessi  pei  depositi,  delle  spese  per  ricupera  ed  altri 
spese  generali^  la  somma  arriva  a  fr.  1,789,674.  20,  il 
conto  dei  profitti  e  perdite  è  nel  suo  totale  di  fr.  3,706,159.  30 
il  benefizio  netto  è  adunque  di  fr.  1,916,485.  10  dei  qua- 
li è  stato  jfatto  l'impiego  seguente: 

Interesse  del  5  per  ^  sulle   500  Azioni  di  1000  fr. 
nei  16  mesi fr.   312,600.  — 

Interesse   del   4   per   *^    sulle    1000 
Azioni  di  5000  fr.   nei  15  mesi »  600,000.  — 


Totale  dividendo  legale  fr.  812,500.  — 

Portato  in  conto  di  riserva  i  '/^^ 
dei  benefizi  netti,  interessi  prelevati  so- 
pra 1,000,000  franchi »  220,000.  — 

Metà  dei  benefizi  restanti  all'  Agen- 
zia gerente »  440,000.  — 

Metà  dei  benefizi  restanti  agli  Azio- 
nisti  »  440,000.  (g 

Appnnto  portato  a  conto  dei  profitti 
conto  nuovo »       3,985.  10 


Totale  franchi  1,916^486.  10 


(1)  Dei  quali ,  fraoehi  40  alle  Azioni  di  5000  franchi ,  queste  prendendo 
parte  ai  divideadi  in  proporzione  del  loro  capitale  nominate ,  e  8  iranchi  per 
Azione  dei  lOOO  franchi ,  ossia  8  per  100  del  capitale  fenato  per  le  Aziende 
di  5,000  franchi  9  e  58/iOOO  per  le  Azioni  di  lOOO  franchi. 
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Ecco  ciò  che  pnò  fare  il  credito  bene  inreso  in  una 
tìttà  come  Parigi;  si  vede,  che  il  danno  di  prendere  la 
carta  garantita  con  due  nomi,  e  fino  a  sei  mesi  di  scadenza 
non  è  poi  si  grande ,  come  Io  si  è  voluto  far  credere ,  poi- 
ché in  nltimo  la  perdita  che  ne  è  risultata  non  rappresenta 
che  un  cinque  per  mille  dell'  importo  totale  delle  operazioni , 
ed  un  3  per  cento  del  guadagno. 

Ma  a  tutto  quando  ho  riferito  si  dia  ormai  termine  e 
conclusione  cogli  insegnamenti  dell'  illustre  Buret  troppo 
presto  involato  agli  studi  economici  veri  e  profittevoli  (1). 
»  Quando  noi  parliamo  dei  vantaggi  delle  banche  fondiarie 
»  0  d'industria  (dice  egli)  noi  supponiamo  che  la  Nazione 
»  avrebbe*  la  saviezza  di  creare  in  se  stessa  una  banca  uni- 
»  taria,  con  delle  casse  speciali  per  l'agricoltura  e  per 
>)  l'industria.  »  Nulla  vi  sarebbe  di  più  semplice  e  di  pia 
solido  che  un  tale  sistema  di  credito ,  perchè  come  diceva 
Law,  e  come  ripete  il  Pougeard  :  Lo  Stato  non  riceve  il 
tredito y  ma  lo  dà  (2).  Ed  i  forti  profitti,  che  si  sono  ve- 
duti realizzarsi  ogni  anno,  dalle  società  della  Banca  Bava- 
rese e  della  Cassa  Generale  di  Parigi  ^  ùon  gioverebbero 
più  ad  accrescere  soltanto  le  già  smisurate  ricchezze  di  po- 
che famiglie  fortunate  che  si  sono  fatte  un  monopolio  d'  o- 
gni  utile  intrapresa,  mediante  il  loro  molto  danaro  e  cre- 
dito, e  mediante  la  sfrenata  e  libera  concorrenza.  Ma  la 
banca  generale  da  me  proposta  non  sarebbe  più  adunque 
uno  stabilimento ,  che  avesse  il  privilegio  di  ritirare  dei  pro- 
fitti da  un  capitale  che  non  ha;  perchè  le  banche  naziona* 
li ,  ora  esistenti ,  e  le  altre  banche  ancora ,  eccezione  fatta 
dalle  vere  ipotecarie ,  non  sono  state  altra  cosa  fin  qui ,  che 
un  vero  monopolio  a  vantaggio  soltanto  dei  ricchi  capitalisti. 


(n  Baret.  De  la  Miaere.  Pag.  677. 

(2J  Pougeard.  Du  regime  bypotecaire  pag.  3. 
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La  baoca  da  me  proposta  sarebbe  un  vasto  officio  di  veri- 
ficazione dei  valori ,  una  vasta  Zecca  che  comunicherebbe  a 
lutti  i  valori  reali  il  carattere  di  valore  cangiabile.  A  cia- 
scun titolo  non  corrisponderebbe  un  valore  soltanto  di  opi- 
nione, o  di  credito,  come  comunemente  si  dice,  ma  un 
valore  positivo :>  sequestrabile,  reale.  Allora  non  si  acqui- 
sterebbero più  i  prodotti  dell'  industria ,  con  delle  semplici 
promesse  di  pagamento ,  ma  si  cangierebbero  de'  valori  -  con 
altri  valori ,  delle  mercanzìe  con  dei  biglietti  rappresentanti 
o  fondi,  0  mercanzie  o  servizi,  e  garantiti  in  oltre  dalia 
pubblica  e  nazionale  sanzione.  Allora  soltanto  le  Nazioni 
potrebbero  utilizzare  davvero  i  loro  capitali  metallici;  e  la 
moneta  di  carta  sarebbe  cosi  solida  quanto  possa  esserlo 
quella  d'oro;  non  sareb1)e  poi  più  necessario  di  creare  pel 
bisogno  della  circolazione  dei  valori  d'  opinione  ;  giacché  i 
valori  reali  servirebbero  anche  al  di  là  del  bisogno  il  più 
grande.  E  così  il  credito  personale  e  d' opinione ,  che  ora 
non  serve  per  lo  più  che  all'  egoismo ,  farebbe  luogo  al  cre- 
dito reale  e  nazionale ,  che  sarebbe  a  vantaggio  ed  a  sicu- 
rezza universale.  Ma  il  compimento  di  un  tale  sistema  di 
credito  nazionale,  sempre  dovrebbe  essere  lo  stabilimento  di 
un  sistema  di  garanzie  e  di  assicurazioni ,  che  profitterebbe 
alla  società ,  e  renderebbe  la  nazione  intera  solidaria  di  cia- 
scuno. Per  essere  efficace,  la  garanzia  delle  assicurazioni,  tanto 
contro  i  flagelli,  quanto  contro  le  probabilità  della  vita,  bisogna 
che  anch'essa  sia  universale;  più  si  frazionano  e  più  si  fanno  in 
pochi  queste  associazioni,  e  più  bisogna  aumentare  la  tassa 
sociale.  La  società  purtroppo  si  è  lasciata  spogliare  della 
prerogativa  d'essere  l'assicuratrice  universale  e  particolare 
da  una  moltitudine  di  compagnie,  che  ricavano  tmìustno/- 
mente  un  immenso  frutto  dalle  assicurazioni  da  loro  stabi- 
lite, impossessandosi  a  proprio  profitto  dei  vantaggi  che  do- 
vevano appartenere  alla  intera  società.  Un  buon  sistema  di 
assicurazione,  farebbe   abbassare   sensibilmente    la    tassa  di 
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garanzia ,  e  darel)be  al  Governo  una  legiuinia  rendita ,  che 
non  gli  costerebbe  un  danaro  dì  percezione,  e  permetterebbe 
di  diminuire  d' altrettanto  la  somma  delle  pubbliche  gravezze. 
Le  banche  progettate  avrebbero  adunque  in  se  un  ger- 
me d' istituzione  organica ,  destinata  a  servire  di  legame  al 
sistema  di  deposito  con  quello  di  circolazione;  e  costitui- 
rebbero nello  stesso  tempo  un  perfetto  complemento  alle  ope* 
razioni  de'  conti  correnti ,  e  dello  sconto.  Di  fatti  una  isti* 
tuzione  destinata  a  mobilizzare  i  fondi  sarebbe  evidente- 
mente una  banca  di  deposito,  nell'accettazione  più  generale 
della  parola ,  iasL  che  parteciperebbe  nello  stesso  tempo , 
dice  il  suUodato  Cieszkowiski^  della  natura  delle  banche  di 
sconto  ,  mediante  l' emissione  di  valori  circolanti ,  facenti 
officio  di  moneta  legale  basata  sui  fondi.  Percliè  mediante 
r  intervenzione  di  questa  banca ,  non  vi  sarebbero  più  che 
i  fondi  reali  ed  attuali  che  si  potessero  scontare^  ed  in 
niun  modo  i  benefizi  futuri  e  in  isperanze;  il  credito  più 
non  concederebbe  che  degli  svincolamenti  o  mobilizzazioni , 
9  non  già  d^li  anticipi  non  realizzati;  egli  non  emettereb- 
be che  dei  pegni  od  ipoteche  circolanti^  e  non  delle  pro- 
messe che  non  sono  sempre  sicure,  né  possibili  a  realizza- 
rsi; tutti  i  capitali  circolanti  sarebbero  fondati  sopra  beni 
già  accumulati,  e  perciò  senza  timore  di  perdite.  Questa 
istituzione  presenta  molte  analogie  coli'  organizzazione  di  uno 
stabilimento  di  credito  detto  omnivm^  ricordato  dal  Ci&sz- 
kowiski;  stabilimento  che  non  ebbe  però  vita  che  per  bre- 
ve momento ,  solo  perchè  secondo  il  consueto ,  non  fu  dal- 
l' universale  del  popolo  abbastanza  inteso ,  ma  il  di  lui  con- 
cetto era  però  il  più  giusto  e  il  più  perfetto  trsi,  quanti  so* 
no  stati  progettati  fin  qui  in  materia  di  credito.  Ora  sic- 
come ho  detto,  ogni  fondo  efiettivo  e  reale,  rappresentato, 
tanto  da  una  iscrizione  ipotecaria  per  gì'  immobili,  quanto 
da  un  certificato  di  garanzia  dalle  stabilite  assicurazioni  per 
gì'  immobili ,  od  anche  in  fine  da  attestati  di  deposito    per 
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qualunque  genere  io  natura  affluirebbe  verso  un'  iscitiisw- 
ne  centrale  e  generale,  per  partecipare  ad  uno  sviluppo  di 
credito ,  cioè  per  raddoppiarsi  ,  e  spargersi  in  segnilo  in 
circolazione  sotto  aspetto  di  biglietti ,  o  warant  unitari ,  i 
quali  varrebbero  a  fare  un  giro  straordinario  di  tramsazic^ 
ni,  come  ho  già  detto  che  avviene  in  Inghilterra  colle Cas« 
di  liquidazione  (1).  Idea  feconda  di  sommo  bene,  non  solo 
al  -commercio  ed  all'  industria ,  ma  anche  ai  grandi  pro- 
prietari; cosi  per  esempio 9  come  mi  faceva  osservare  l'ot- 
timo Don  Vincenzo  de'  Prìncipi  Colonna  ,  quando  gli  feci 
leggere  il  mio  progetto ,  gran  parre  de'  Principi  Romani 
dovrebbero  allora  liberarsi  da  iscrizioni  ipotecarie,  che  gran 
vitano  ora  i  loro  beni,  perchè  queste  iscrizioni  sono  di 
debiti  e  crediti,  che  liquidati  fra  tntti  quanti  gli  afttuali 
grandi  proprietari  romani  ^  rimarrebbero  in  realtà  di  mollo 
diminuiti,  da  quello  che  nominalmente  ora  appariscono. 

Finalmente,  perchè  si  cessi  dal  gridare  all'utopia  ed 
alla  impossibilità  di  poter  mettere  in  pratica  il  mio  proget- 
to, dicendo  che  non  vi  sarebbe  la  domanda  di  tanti  capi- 
tali, 0  se  vi  fosse  non  arrecherdU>e  vantaggio  vero  allo 
Stato ,  farò  osservare  che  è  innegabile  che  nello  Stato  Pon- 
tificio vi  sono  debiti  ipotecari  fruttiferi  per  la  somma  di 
certo  più  che  sessanta  milioni  di  scudi;  ora  questi  sessanfai 
milioni  sono  circolanti  sopra  carta  ,  cioè  sopra  istrnmenti  ; 
essi  portano  frntto  ai  prestatori ,  e  nnll'  altra  garanzia  han- 
no che  l'ipoteca;  i  biglietti  da  me  progettati  avrebbero  lo 
stesso  vantaggio  degli  istrnmenti  legali ,  piti  quello  della  fa- 
cile circolazione,  e  delle  minori  spese  per  la  realizzazione 
del  loro  valore  ;  giacché  il  sistema  ipotecario ,  riformato  a 
modo  di  Germania  e  di  Polonia  concederebbe  anche  la  ma- 
no regia  per  lo  sproprio;  e  cosi  il  prestatore  avrebbe  mag- 


(1)  Vengasi  r  Appendice  (  XXXVII). 
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giore  vantaggio  e  sicurezza <  Il  dimandante  poi,  o  quello 
che  prende  in  prestito  quali  maggbri  vantaggi  non  otterreb** 
bc  ?  Diminuzione  di  spese  per  gli  istrumenti  e  pel  registro; 
diminuzione  di  frutti;  sicurezza  di  ritrovare  i  capitali  dei 
quali  abbisogna ,  e  per  ultimo  sicurezza  di  liberarsi  del 
debito y  incirca  cinquanta  anni,  col  pagare  annualmente  un 
piccolo  eccedente  di  frutti.  I  sessanta  milioni  circa  di  de* 
bito  pubblico  in  altri  cinquant' anni  potrebbero  essere  pa- 
gati 0  rimanere  interamente  qaale  iscrizione  nel  gran  libro 
nazionale  a  vantaggio  di  tntti  i  proprietari  ;  ora  questi  altri 
sessanta  milioni,  non  sono  che  carte  che  danno  rendite,  e 
perciò  sono  egualmente  carta  come  i  biglietti  da  me  propo- 
sti; se  non  che  nulla  hanno  che  li  garantisca  in  fuori  del 
credito  del  Governo;  ma  i  biglietti  della  Banca  progettata  sa- 
rebbero garantiti  dai  fondi  reali  e  presenti^  e  di  più  dal 
credito  comunale,  provinciale  e  dello  Stalo;  ed  infine  sarete 
bèro  atssicurati  all'estero  dal  credito  del  Governo  stesso.  Si 
gridi  adunque  che  impraticabile  è  il  progetto  presentato 
perchè  niuno  si  vorrà  fidare  della  carta ,  ma  sono  pur  carta 
gli  strumenti  legali,  carta  le  cedole  dello  Statole  non  per-^ 
tanto  su  quella  carta ,  certo  non  garantita  tanto  ,  quanto  i 
biglietti  che  io  propongo,  il  Governo,  ed  i  particolari  dello 
Stato  hanno  in  circolazione  circa  cento  venti  milioni  di 
scodi;  che  in  cento  anni  ai  più  sarebbero  pagati  col  mio 
progetto,  e  che  potrebbero  essere  poi  posti  in  uso  nelle  in* 
traprese  commerciali  ed  industriali  a  noi  naturali ,  dando 
così  lavoro  a  molti ,  ed  accrescendo  l' entrata  generale  di 
quel  tanto  (che  come  ho  detto  in  altra  Appendice)  si  po- 
trebbe spendere  onde  porsi  in  ^uaglianza  coi  lavori  indu- 
striali della  Francia  e  dell'Inghilterra,  ed  onde  non  rima** 
nere  nella  nostra  miseria  attuale.  E  notisi  bene  che  le  pro- 
gettate istituzioni  favorendo  l' industria ,  farebbero  pure  il 
bene  degli  operai,  che  garantiti  e  soccorsi ,  non  sarebbero 
giammai  per  cadere  in   quel  pauperismo  crudele,  che   cor- 


314  PARTE   TERZA 

rompe  e  degrada  il  popolo ,  e  lo  pone  nella  dura  necessità 
di  vivere  in  continua  guerra  cogli  intraprendilori ,  e  colle 
autorità  superióri. 


(LVIL) 

Tengo  per  fermo ,  che  dopo  quanto  ho  detto  fin  qui , 
la  mancanza  di  numerario  non  deve  ritenersi  per  un  osta- 
colo alla  realizzazione  ed  alla  pratica  del  presentato  proget- 
to; di  più  dirò,  che  la  Svezia ,  siccome  ho  dichiarato  nella 
prima  parte,  e  come  si  può  vedere  dal  viaggio  di  Daumont 
nei  paesi  del  Nord  ,  non  fa  circolare  che  biglietti  di  carta 
monetata;  ecco  ciò  che  dice  il  Daumont  «  avendo  ad  Else- 
»  nenr  cambiati  alcuni  Napoleoni  d' oro  pel  bisogno  del  mo- 
»  mento,  persuaso  che  coli' oro  sì  può  in  tutti  i  paesi  del 
»  mondo  procurarsi  tutto  ciò  che  sì  vuole ,  ne  fui  disingan- 
»  nato  ad  Helisngborg.  Allorché  io  presentai  i  mìei  Napo- 
cleoni  per  cangiarli  in  biglietti  di  Svezia,  nessuno  li  vol- 
ale; la  mia  sorpresa  era  grande,  io  non  comprendeva  co- 
)^me  in  una  città  marittima,  che  ha  moltissime  l'ekzioni 
»  con  Elseneur  mi  fosse  impossibile  di  cangiare  dell'  oro  in 
)»  biglietti ,  circostanza  che  contribuì  a  darmi  un'  alta  idea 
)^del  suo  commercio.  Infine  obbligato  di  aver  ricorso  alla 
)»  gentilezza  di  M.  Meure  de  Plelanè,  allora  Console  di 
»  Francia  ad  Elseneur ,  io  gli  scrissi  per  reclamare  i  suoi 
»  buoni  offici  ;  io  gli  spedì  un  marinaio ,  e  la  sera  egli  mi 
»  portò  in  cambio  dei  miei  napoleoni  d'  oro ,  una  quantità 
»iì  biglietii  sudicii  e  stracciati  e  per  me  del  tutto  inoom- 
»  pressibili  ;  era  la  moneta  nazionale  della  Svezia.  ^  Ve  ne 
sono  dì  tutti  i  valori ,  fino  alcuni  del  valore  di  35  centesi- 
mi. La  massa  totale  dei  biglietti  di  banca  in  circolazione 
si  elevava  nel  1830  a  33,593,418  rixdale$  banco  o  circa 
67  milioni  di  franchi  ;  la  riserva  in  oro  ed  in  argento  era 
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al  30  giugno  dello  slesso,  anno  di  6,336,000  rixdoles^ 
ossia  12,670,000  franchi.  Una  decisione  recente  degli  Stali 
generali  ha  però  portato  la  riserva  metallica  a  18,666,666 
rixdcdes  banco ^  o  37,500,000  franchi;  ma  anche  senza  di 
questo  la  sicurezza  dei  biglietti  sarà  ad  ognuno  palese, 
quando  si  conosca  che  essi  ,  oltre  che  dal  danaro  della  ri- 
serva, sono  garantiti  dai  crediti  che  la  banca  ha  sopra  di- 
versi proprietari  particolari;  crediti  che  arrivano  alla  som- 
ma di  32  milioni  di  franchi,  ed  anche  sono  garantiti  da 
un  credito  sullo  Stato  per  prestiti  fatti  durante  la  guerra 
del  1808  e  1809,  e  che  ora  è  di  4  milioni  di  nxdale$ 
banco  (8,800,000  franchi)  portanti  interesse  del  4  per  %, 
più  2  per  cento  di  ammortizzazione.  Da  tutto  ciò  sì  cono- 
scerà il  favore  di  cui  gode  la  carta  monetata  della  banca 
di  Svezia  ;  carta  la  di  cui  origine  rimonta  fino  al  Regno 
dì  Carlo  XI  nel  1557,  e  la  di  cui  amministrazione  posta 
sotto  la  sorveglianza  di  una  commissione  nominata  dalla 
Dieta ,  e  fra  i  suoi  membri ,  e  completamente  indipendente 
dair  autorità  regia,  benché  abbia  nelle  sue  mani  tutta  la 
ricchezza  pubblica  ,  ed  il  deposito  delle  entrate  dello  Stato  (l). 
Il  Chevalier  (2)  mostra  come  dai  più  esperti  economi- 
sti, la  quantità  di  numerario  circolante  in  Europa  si  creda 
rappresentare  un  valore  di  circa  8,000,000,000  di  franchi. 
La  popolazione  di  questa  parte  del  globo  è  250,000,000 
d' abitanti.  La  Francia  ne  conta  35  milioni.  Per  conse- 
guenza se  tutto  il  numerario  d'  Europa  fosse  ripartito  fra 
le  nazioni  Europee  a  norma  della  popolazione,  la  Francia 
avrebbe  di  sua  parte,  1,120  milioni  di  franchi;  ma  ella 
ne   possedè  3,500    milioni    di    franchi ,  od    anche    secondo 


(1)  Blaise  neUe  note  al  Coai«  d' Economie  industrielle ,  par  Blanquì  an- 
nèe  1838-39  pag.  6i. 

(2)  Chefalier.  Gonrs  d' Economie  politiqae  année  1841-42.  Bruxelles.  Le- 
coDS  8  e  9. 
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alcuni  4,000  milioni.  L'Inghilterra  che  ha  38  ibìIìodì  d'abi-* 
tanti,  e  che  fa  operazioni  commerciali  immensamente  supe- 
riori a  quelle  della  Francia ,  possedè  appena  ,  dietro  ì  cai* 
coli  i  più  larghi,  la  somma  di  1,300  milioni  di  franchi. 
Ben  più  scarso  è  il  numerario  agli  Stati  uniti  d'  America  ; 
e  pure  le  transizioni  commerciali  si  facevano  prima  della 
crisi  del  1834  e  1835  con  molla  sicurezza  e  facilità  senza 
che  si  risentisse  alcun  danno  da  questa  scarsezza  di  nume- 
rario; solo  bisogna  notare  V  immensa  quantità  di  biglietti 
che  erano  in  circolazione.  Né  si  creda  che  la  crisi  suac- 
cennata, e  quelle  che  bene  spessQ  sopporta  l'Inghilterra, 
sieno  dipendenti  dalla  mancanza  del  denaro;  elleno  sono  in- 
vece le  conseguenze,  come  bene  avverte  il  sollodato  Cheva- 
lier,  dei  disordini  e  dell'anarchia  del  commercio,  e  della 
pubblica  economia ,  che  è  in  quegli  Stati.  E  che  questo 
sia  una  verità  incontrastabile  ,  Io  si  comprova  anche  coi- 
r  esempio  della  Spagna ,  la  quale  (  dopo  la  scoperta  d'Ame- 
rica, cioè  per  quasi  tre  secoli)  ha  posseduta  la  maggiore 
quantità  d'  oro  ed  argento ,  ed  è  sempre  stata  k  più  po- 
vera, e  la  meno  industriosa  di  tutte  le  Nazioni.  Ciò  basta 
adunque  per  dimostrare,  che  quando  sieno  ben  garantiti  i 
biglietti,  il  numerario  sarebbe  sempre  a  sufficienza. 


(LVIII.) 

Dissi  già  che  la  banca  di  Vestfalia  aveva  spessissimo  ^ 
dai  principali  capitalisti  banchieri ,  offerte  di  denaro ,  per- 
chè la  sicurezza  dei  frutti  e  dei  capitali,  e  la  facilità  di 
riscossione  valevano  ad  arrecare  ai  Banchieri  stessi  molti 
vantaggi  in  questo  impiego  del  loro  danaro ,  che  non  avreb- 
bero potuto  avere  per   altri  modi.  Ora  dirò  che  una  dotta 
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disertazione  di  Pougeard  (1)  addimostra^  che  se  non  si  im- 
piegherà per  l'avvenire  il  danaro  delle  casse  di  risparmio,, 
nella  compera  dei  biglietti  ipotecari,  facilmente  la  Francia 
non  saprà  oggimai  ove  impiegare  tanti  risparmi  ;  per  cui 
il  Ministro  delle  Finanze  nel  1837  avendo  ricevuto  dalle 
casse  la  somma  di  64  milioni  di  franchi  e  non  potendo  compe- 
rare con  essi  le  cartelle  del  debito  così  detto  fluttuante  che 
in  allora  erano  molto  ricercate ,  si  lamentava  di  non  aver 
modo  d' impiegare  questa  enorme  somma  y  e  proponeva  una 
legge  per  essere  autorizzato  a  versarla  nella  cassa  delle  con- 
segne, che  la  farebbe  poi  fruttare  sotto  garanzia  del  tesoro; 
e  ciò  fu  anche  confermato  colla  legge  del  31  marzo  1837. 
Dalla  discussione  di  questa  legge  si  conosce  che  il  danaro 
delle  casse  di  risparmio  potrebbe  bene  spesso  ,  negli  anni  di 
pace  e  di  abbondanza,  rimanere  senza  modo  di  potersi  im- 
piegare colla  sicurezza  necessaria  a  quelle  casse;  e  che*  per- 
ciò unico  mezzo  sarebbe  la  compera  di  biglietti  ipotecari 
portanti  frutti.  Ed  Agostino  Rossi,  (altro  mio  fratello)  nella 
sua  dissertazione,  dell'  utilità  delle  banche  provinciali  di  scon- 
to (2) ,  mostrava  come  il  capitale  che  ora  possiede  la  Cassa 
di  Risparmio  di  Rologna,  e  che  sorpassa  la  somma  di 
480,000  scudi  romani ,  sia  per  la  maggior  parte  investito 
in  recapiti  a  breve  scadenza ,  i  quali  potrebbonsi  in  breve 
tempo  e  con  tutta  sicurezza  cangiarsi  in  biglietti  di  banca 
portanti  frutto;  senza  danno  dei  depositanti,  e  con  vantag- 
gio di  coloro  che  vogliono  prestiti;  perchè  la  banca  proget- 
tata, non  servirebbe,  come  ho  già  detto,  che  a  garantirli 
reciprocamente,  e  sarebbe  T intermediario  giusto  ed  equo 
fra  tutte  le  prestazioni  e  le  dimande. 


(I]  Poageard.  Da  Regime  Hypothecaire  coosìderé  comme  inslitution  pò- 
nyque  et  aooiale.  Borde^iix  1843. 

(2)  Rossi  Agostino.  Dell'  utilità  deUe  Banche  provinciali  di  sconto.  Bolu- 
gna  1841  pag.  14. 
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(LIX.) 


L' illustre  Blanqui  oella  sua  Storia  deir  Economia  Pi>- 
litica  parlando  di  questa  crisi  d'  Inghilterra  cosi  si  espri- 
me :  ce  ella  sarebbe  stata  una  vera  bancarotta ,  poiché  i  bi- 
»  glìetti  erano  pagabili  a  vista  ed  in  oro;  ed  una  tale  banca- 
)»  rotta  nelle  circostanze  in  cui  si  trovava  qnelU  nazione , 
»  sembrava  dovere  strascinare  alle  più  spaventevoli  catastro- 
»fi.  Ma  non  fu  così,  perchè  il  Governo  ebbe  il  buon  senso 
»  di  arrestarsi  al  limitar  di  questo  abisso ,  non  moltipli- 
»  cando  oltre  misura  i  biglietti  di  banca  convertiti  già  in 
»  carta  monetata;  e  così  appena  si  conobbe  una  leggiera  diffe- 
»  renza  fra  il  valore  dell'oro  e  quello  della  carta,  e  l'esporla^ 
))  zione  del  numerario ,  sembrò  non  avere  avuto  altra  con- 
»  seguenza  che  dì  dare  un  impiego  più  produttivo  alle  rie- 
^chezze  monetarie.  Quando  poi  più  tardi,  le  emissioni  sor- 
»  passarono  i  limiti ,  nei  quali  la  fabbricazione  della  carta 
3» monetata  era  stata  contenuta,  non  ne  risultò  cheuninnal- 
»  zamento  generale  dei  salari  e  dei  prezzi.  La  nazione  sem- 
)»  brava  essere  divenuta  più  ricca,  perchè  la  cifra  dei  salari 
»era  più  alta,  e  quest'innalzamento  produsse  una  sovraecci- 
^  tazione  generale  nel  lavoro  nazionale.  )»  E  soggiunge  poi 
che  questi  biglietti,  benché  senza  vera  garanzia  in  danaro, 
conservavano  il  loro  valore  perchè  garantiti  dal  credito  della 
nasione  ;  così  che  essa  prosperava  con  tutti  gli  elementi 
della  anarchia  economica,  e  la  produzione  sembrava  rad- 
doppiarsi a  misura  che  perdeva  il  numerario;  soltanto  Ai 
più  pericoloso  il  momento  e  V  effetto ,  quando  stabilita  la 
pace  nel  1816  il  danaro  tornò  a  rifluire  nell'Inghilterra. 
Esempio  maraviglioso  di  ciò  che  possa  un  governo  unito 
nella  volontà  coi  sudditi^  e  come  anche  in  mezzo  ai  più 
gravi  disordini,  si  possa  mantenere  la  pace^  la  giustizia, 
e  la  sicurezza  universale. 
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(LX.) 


La  questione  degli  assegnati  si  trova  lungamente  e 
dottamente  trattata  da  tutti  i  moderni  economisti  francesi , 
e  dagli  Storici  della  Rivoluzione  del  1789,  fra  i  quali  uno 
di  quelli  che  cercarono  di  trattarla  più  profondamente  fu 
l'illustre  Thiers;  inutile  perciò  sarebbe  che  io  volessi  ora 
ripetere  le  cose  dette  da  altri;  solo  ricorderò  che  tutti  con- 
vengono y  i  mali  derivanti  dagli  assegnati ,  non  essere  stati 
dipendenti  dalla  mancanza  del  numerario  ,  ma  dal  modo 
che  tenne  il  Governo  Repubblicano  nell'  emetterli  ;  ora  po- 
chissima somiglianza  poi  avrebbero  gli  assegnati  coi  biglietti 
emessi  dalla  progettata  banca. 


(  LXI.  ) 

Non  posso  a  meno  di  fermarmi  alquanto  sulla  neces- 
sità di  riunire  alla  fondazione  della  progettata  banca  tutte 
quelle  altre  istituzioni  che  servono  al  ben'  essere ,  all'  istru- 
zione ed  alla  moralità  jdel  popolo  ;  perchè  inutile  è  qualun- 
que riforma 9  se  non  è  a  vantaggio  universale;  qualunque 
parte  della  società  che  amasse  di  ritrarre  a  se  tutti  i  van- 
taggi ,  dovrebbe  se  non  subito ,  almeno  fra  non  molto ,  sop- 
portare la  guerra  delle  altre  parti  che  ne  sarebbero  prive; 
onde  poi  le  insurrezioni,  ed  ì  disordini  continui.  Ora  la 
banca  e  le  istituzioni  da  me  progettate,  perchè  non  sieno 
ritenute  quali  impossibili  utopie ,  dirò ,  che  ho  già  riferito 
come  anche  presentemente  la  Germania^  la  Prussia,  la  Po- 
lonia sieno  fornite  di  molte  di  queste  istituzioni  benefiche, 
ed  anche  di  istruzione  per  ogni  classe  ;  V  Inghilterra  ne  go- 
de pure    d' ogni   specie,  e   fondate    tutte    dalla    carità  dei 
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prìrati  ;  la  Francia  cerca  ora  d' imitare  quelle  nazioni  e 
manda  uomini  a  studiare  quelle  istituzioni  in  ogni  paese 
civile  del  mondo.  Noi  pontifici  certo  non  siamo  inferiori  a 
nessuno  per  le  sante,  e  veramente  filantropiche  istituzioni 
che  possediamo;  e  basta  a  mostrarlo  la  bell'opera  di  Mon- 
signor Morichini  sugli  stabilimenti  di  Pubblica  Benefioenra. 
Solo  mi  farò  lecito  di  avvisare,  che  sarebbe  necessario  che 
quegli  stabilimenti  fossero  in  tutto  quanto  lo  Stato  coordi- 
nati insieme  nel  fine  comune ,  d'  una  migliore  amministra- 
zione della  pubblica  beneficenza ,  e  perciò  avessero  uh'  am- 
ministrazione pia  sollecita  ed  economica ,  cercando  che  senza 
ostare  al  fine  della  loro  fondazione,  servissero  più  special- 
mente ai  bisogni  del  nostro  secolo  ;  perchè ,  fn  al  certo 
niente  dei  fondatori,  il  venire  in  soccorso  de' mali  die  sof- 
frono i  poveri ,  qualunque  poi  essi  fossero,  e  ciò  a  seconda 
delle  varie  circostanze  de' tempi,  e  della  società.  Il  permesso 
poi  conceduto  dalla  Sacra  Congregazione  degli  Stodi  di 
aprire  in  tutto  lo  Stalo  Pontificio  le  sale  d'Asilo,  e  le  cir- 
colari della  Segreteria  di  Stato  tanto  quella  dei  34  ago- 
sto 1846  ^  quanto  l'ultima  dei  30  ottobre  1847,  addimo- 
strano a  tutti  come  il  nostro  Governo  sia  oltremodo  sollecito 
della  educazione  ed  istruzione  della  classe  la  più  numeitisa , 
cioè  degli  operai  e  dei  poveri;  ragione  per  cui  tanto  più 
applaudo  a  queste  circolari ,  in  quanto  che ,  sebbene  sieno 
diramate  in  nome  di  due  diversi  Segretari  di  Stalo,  pure 
oonservano  sempre  la  medesima  tendenza,  cioè  di  procurare 
il  ben' essere,  l'istruzione  e  la  moralità  del  popolo. 


(  LXIl.  ) 

Colla  Nptificazione  della  Segreteria  di  Stato  delli  5 
luglio  1847  e  col  regolamento  pare  di  detta  Segreterìa  in 
data  dei  30  luglio  suddetto,  il    Governo  Pontificio  a  nome 
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deir  immortale  PIO  IX  concesse  la  Guardia  Civica  per  t»tto 
lo  Stato.  Grato  oltremodo  a  questo  nuovo  benefizio  di  S.S. 
non  posso  a  meno  di  fare  osservare  umilmente  alquante  cose, 
che  secondo  me  la  Commissione  incaricata  di  redigere  quel 
regolamento  parve  trascurare;  e  per  parlare  con  più  ordine 
dirò;  che  secondo  l'opinione  comune  la  Guardia  Civica  in 
ogni  Stalo  ha  tre  doveri,  e  cioè: 

1  .^  Garantire  la  pubblica  sicurezza  tanto  della  proprie- 
tà che  degli  individui  9  facendosi  aiutatrice  e  conservatrice  di 
una  ben  ordinata  polizia. 

2.^  Mantenere  l'ordine  pubblico ,  facendosi  difenditrice 
di  quella  politica  condizione  dello  Stato  ,  che  il  Sovrano 
deve  conservare  (  od  ha  conceduto  )  onde  deriva  ^  che  ella 
deve  essere  sempre  vìgile ,  affinchè  non  avvenghino  disordini 
per  parte  degli  inferiori ,  né  soprusi  per  parte  di  alcuni  su- 
periori impiegati,  che  fossero  di  mala  fede. 

3.^  Infine  ha  obbligo,  dietro  chiamata  del  Sovrano,  di 
difendere  lo  Stato  ed  il  Governo  da  qualunque  estemo  ne- 
mico. Questi  tre  nobilissimi  doveri  cred'  io  che  non  devono 
essere  confusi  ;  ragione  per  cui  mi  pare  che  un  regolamento 
unico  nella  sua  organizzazione  non  possa  interamente  sod- 
di^are;  in  qualanque  regolamento,  certo  il  concetto  deve 
essere  uno ,  pure  la  differenza  dei  mezzi,  senza  che  produca 
la  minima  contraddizione  nella  legge,  deve  renderla  più  atta 
a  conseguire  il  bramato  fine.  Ora  veggiamo  se  l'organizza- 
zione della  nostra  Guardia  Civica  (  pur  troppo,  secondo  il 
consueto ,  eccessiva  imitazione  delle  leggi  francesi  )  raggiunga 
i  diversi  fini,  che  abbiamo  detto  di  sopra,  e  che  essendo 
tutti  1>uoni  e  necessari  debbono  desiderarsi  tutti  raggiunti; 
ed  in  prima  dirò  che  per  garantire  la  sicurezza  delle  pro- 
prietà e  degli  individui ,  sono  forse  più  vantaggiose  le  pat- 
tuglie dei  semplici  cittadini,  non  aventi  abito  militare,  né 
armi  lunghe,  di  quello  che  le  pattuglie  di  soldati  civici; 
e  che  quando  nuli'  altro  fosse  sialo  il  fine  dol  Governo  nel 
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concedere  ia  Guardia  Civica,  che  di  Baglio  ganotire  k  pro- 
prietà ,  e  gì'  indivìdui ,  credo  sarebbe  slato  più  vantaggioso  , 
come  più  efficace  e  di  meno  dispendio  ad  un  tempo,  il  con- 
cedere solamente  per  tutto  lo  Stato  le  pattuglie  ordinate  a 
modo  di  quelli  che  già  ottenne  Bologna  fin  dai  primi  giomi 
fortunati  del  glorioso  Pontificato  di  Pio  IX.  E  questo  ho 
voluto  ricordare  per  t<^liere  la  erronea  opinione  che  alconi 
hanno  9  nuli'  altro  sia  il  dovere  della  guardia  cittadina  che 
perlustrare  la  città  per  garantire  la  roba  e  le  persone;  que- 
sti trascurano  gli  altri  due  anche  più  essenziali  e  più  no- 
bili fini  della  guardia  che  ho  detto^  disopra  ;  ho  poi  anche 
voluto  ricordarlo,  perchè  mi  pare  che  appunto  questo  do-- 
vere  di  cui  ora  parliamo  sia  stato  trascurato  dalla  commis- 
sione ,  che  ha  proposto  e  redatto  il  regolamento  ;  mentre  non 
ha  avuto  riguardo  alla  formazione  di  queste  pattuglie,  che 
non  così  facilmente  conosciute  dai  malfattori,  servono  più 
d'  ogni  altra  provvidenza  a  garantire  la  pubblica  e  la  pri- 
vata sicurezza;  eppure  questo  modo  si  osserva  nei  regola- 
menti delle  guardie  di  polizie  di  molti  paesi,  nei  quali  av- 
viene poi  che  il  popolo  non  potendo  riconoscere  da  segni 
esterni  coloro ,  che  alla  polizia  appartengono  »  è  più  neces- 
sitato a  mantenersi  nei  limiti  del  dovere,  lasciandosi  più 
difficilmente  strascinare  a  misfare  ;  questo  era  anche  V  unico 
vantaggio  dell'  antica  istituzione  de'  birri  ;  che  pure  recava 
tanti  danni  per  il  troppo  potere  dato  in  mano  di  uomini  che 
servivano  il  pubblico  per  vilissimo  stipendio,  o  che  perciò 
erano  sempre  della  feccia  del  popolo.  Circa  poi  al  2.^  do- 
vere della  guardia,  cioè  di  difendere  la  condizione  politica 
dello  Stato,  e  di  conservare  l'ordine  pubblico^  diròi»  che 
pienamente  vi  consente  il  suddetto  regolamento  a  modo  an- 
zi, che  direbbesi  nuir  altro  aver  avuto  in  animo,  che  que- 
sto, la  Commissione;  ma  qui  farò  osservare,  che  nei  paesi 
dove  havvi  una  costituzione  giurata  tanto  dal  Sovrano  quanto 
dalla  intera  Nazione,  le  armi  in  mano  ai  cittadini,  possono 
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t  devono  essere  una  forte  garanzia  al  mantenimento  del  patto 
sociale  ;  ma  che  ove  le  riforme  e  le  leggi  dipendono  intera- 
mente dal  beneplacito,  e  dalla  magnanimità  del  Sovrano, 
non  vedo  altri  vantaggi  dall'  istituzione  di  una  guardia  cit-* 
ladina ,  che  i  due  seguenti  cioè  :  la  diminuzione  della  truppa 
assoldata ,  e  perciò  delle  spese  dell'  erario ,  ed  il  manteni- 
mento della  pubblica  quiete  ritenendo  tutti  nel  giusto  desi- 
derio del  pubblico  bene,  o  mostrandosi  vigile  sentinella  di 
qualunque  disordine  potesse  avvenire  per  altrui  malignità. 
Ora  la  diminuzione  della  truppa  assoldata ,  se  ne  togli  l' este- 
ra, quando  pure  far  si  potesse,  non  lo  credo  conveniente 
per  ora,  dato  lo  stato  attuale  nostro,  tanto  esterno  che  in- 
terno; perchè  parmi  vi  sia  necessità  di  conservare  un  corpo 
di  truppa  tanto  per  la  dignità  del  Governo,  quanto  per 
conservare  il  pane  a  molti  che  ne  abbisognano^  e  che  se 
fossero  licenziati  non  potrebbero  che  morire  di  fame,  o  vi- 
vere di  rapine.  Circa  poi  il  mantenimento  dell'  ordine ,  era 
egli  necessario  di  stabilire  nello  Stato  quasi  cento  mila  guar- 
die cittadine,  spendendo  onde  vestirle  ed  armarle  la  somma 
almeno  di  2  milioni  di  scudi  ?  So  che  mi  si  risponderà , 
che  gran  parte  di  questa  somma,  non  la  spenderà  il  Go- 
verno, ma  le  G>muni,  od  i  particolari;  ma  io  farò  osser- 
vare che  bisogna  spenderli  e  prestamente ,  e  che  perciò ,  sia 
per  un  modo ,  sia  per  un  altro  bisognerà  prelevarli  dai 
sudditi  ;  sudditi  già  oltremodo  sopraccaricati ,  e  che  si  ri- 
sentiranno tanto  più  di  queste  spese,  quanto  meno  sarà  il 
soccorso  del  Governo;  il  quale  avrebbe  potuto  garantirne 
una  gran  parte  col  suo  credito,  riportandone  la  soddisfa- 
zione reale  a  tempo  più  lontano  ed  opportuno;  cosa  che 
reggiamo  pienamente  praticata  da  ciò  che  ha  fatto  colle  Co- 
muni ,  perciò  che  riguarda  ai  fucili  (  dei  quali  ha  garantita 
la  compra  al  Governo  francese  )  e  che  poi  vengono  o  di- 
stribuiti 0  venduti  alli  individui  della  Guardia  cittadina.  Ora 
adunque  quella  enorme  spesa  di  due  milioni,  non  dovrà  a 
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nostro  avviso  essere  spesa  per  un  fine ,  che  si  fosse  potuto 
ottenere  con  assai  minore  incomodo  degli  individui  e  deQè 
proprietà  ;  bensì  dovrà  esserlo  per  T  ottenimento  dei  (erro 
fine  surricordato ,  e  che  più  degli  altri  è  essenzialissìrao ,  e 
nobilissimo;  quello  della  difesa  dello  Stato,  e  del  Nostro 
Sovrano  da  ogni  attacco  di  nemico  straniero.  Ora  a  qnesto 
non  si  è  abbastanza  pensato  dalla  commissione  incaricala  di 
redìggere  il  regolamento;  eppure  sarebbe  stato  primo  dovere  il 
considerare ,  che  noi  Pontificii ,  i  quali  non  possiamo  soslei»- 
tare,  che  una  piccola  armata  assoldata  e  permanente,  ab- 
biamo bisogno  di  nsare,  per  prolungare,  in  caso  di  ostilità» 
una  giusta  difesa  del  maggior  numero  possibile  di  guardie 
cittadine;  avrebbe  perciò  dovuto  osservare  il  bisogno,  che 
queste  fossero  ammaestrate  ed  organizzate  a  modo  da  essere 
mobilizzabili  ad  ogni  momento,  secondo  venisse  richiesto 
dalle  circostanze.  Ora  anziché  imitare  la  legge  francese ,  che 
rende  quasi  impossibile  in  pratica  la  mobilizzazione  delle 
compagnie  di  guardie  civiche ,  parmi  sarebbe  stato  più  con- 
veniente imitare  la  legge  della  riserva  del  regno  Piemon- 
tese, o  quella  del  Landwer  di  Prussia,  od  anche  quella 
delle  truppe  ordinate  dal  Congresso  degli  Stati  Uniti  di  Ame- 
rica. Così  la  parte  mobilizzabile  sarebbe  sempre  stala  pronta 
ed  ammaestrata ,  le  compagnie  perfette ,  la  fiducia  nei  capi 
grandissima  ;  V  armonia  fra  soldati  poi  avrebbe  rese  queste 
compagnie  quasi  eguali  alle  truppe  assoldate,  nd  di  loro  sì 
sarebbe  dovuto  temere  che  non  si  fossero  mostrate  brave  e 
valorose  davanti  al  nemico.  Avrebbe  adunque  dovuto  il  re- 
golamento, mi  sembra,  dichiarare  che  una  parte  della  ci- 
vica doveva  essere  mobile;  e  determinare  quale  e  come  esser 
doveva  questa  parte,  cosi  distinta  e  separata  dal  rìraanenle; 
si  sarebbe  dovuta  ordinare  con  una  particolare  organizzazione. 
Per  esempio  ad  essa  avrebbero  dovuto  appartenere  soltanto 
individai  non  ammogliati  dell'  età  dai  20  ai  35  anni ,  co- 
stituiti in  speciali  compagnie ,  comandate  da  officiali  e  bassi 
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officiali  bene  istruiti.  G)n  una  organizzazione  così  fatta,  sì 
sarebbe  potuto  venire  in  aiuto  della  linea  ^  ove  ne  fosse  stato 
daopo  nel  servizio  interno  9  si  sarebbe  così  giovato  a  modi- 
ficare in  meglio  lo  stato  della  nostra  truppa,  cercando  di 
formare  un  msaggior  numero  di  soldati  per  la  cavallerìa  pe- 
sante ,  pel  genio ,  per  V  artigliera ,  ed  i  bersaglieri  ;  truppe 
che^  come  bene  avvertiva  nel  Felsineo  il  Dott.  Carlo  FVnlli, 
mentre  sono-  necessarissime  alle  difese,  non  si  possono  così 
facilmente  improntare ,  e  queste  truppe  potrebbero  pure  for- 
mare quel  nucleo  d'  armata  assoldata ,  che  gli  illustri  Conte 
Balbo  e  Marchese  Massimo  Azeglio ,  mostrarono  somma- 
mente necessario  ad  ogni  operazione  militare  nei  nostri  paesi  ; 
mentre  senza  di  questo  nucleo,  inutile  od  almeno  difficilis- 
sima sarebbe  una  buona  difesa  appo  noi  ;  massimamente  che 
non  abbiamo  a  temere  invasione  di  nemico  eguale  a  noi  per 
forze,  ma  bensì  di  nemico  avente  a  stipeddio  numerosissime 
armate* 

Ora  la  difesa  bisogna  si  possa  prolungare  ;  bisogna . 
sia  in  ogni  paese,  ed  in  ogni  luogo,  ove  la  strategia  può 
consigliarlo.  Pertanto  come  già  molte  volte  lo  feci  osservare 
fino  dal  1830  anche  a  dotti  officiali  superiori  italiani,  sem- 
bra a  me,  che  noi  non  dobbiamo  disprezzare  le  antiche 
tradizioni  nazionali,  che  valsero  a  dare  tanto  lustro  allear- 
mi italiane.  Gli  spagnuoli  dal  1809  al  1814  difesero  il 
loro  paese  in  ispecial  modo  colle  gueriUa$;  ora  essi  lo  fé 
cero  con  gran  frutto,  perchè  quella  maniera  di  guerreg- 
giare, era  loro  ab  antico  abituale;  le  loro  fazioni  militari 
tanto  contro  i  Romani ,  quanto  contro  gli  Arabi ,  quanto 
pel  tentativo  di  libertà  fatto  dai  due  sposi  Padilla  nel  1522 
contro  gli  stranieri  belgi  governatori  di  Spagna  per  conto 
di  Carlo  V.,  assunsero  sempre  carattere  di  gueriUas;  lo 
spagauolo  è  uomo  sommamente  sobrio ,  che  con  pochissima 
si  mantiene;  il  suo  paese  fornito  dì  molte  montagne,  e  di 
poche   strade    militari ,   non    permette   spesso   T  uso   dell^ 
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artiglierie  e  della  cavaUerìa;  si  aggiunga  ehe  le  guerillas  wm 
possono  essere  veramrate  utili  e  vincitrici , se  il  montanaro, 
il  contadino  e  V  uomo  del  basso  popolo  non  vi  prendono 
parte  ;  e  per  questi  individui  non  basta  1'  amor  patrio  ;  per 
entusiasmarli  a  sopportare  que'  molti  sacrifizi  y  e  patiai»ti 
che  abbisognano  onde  la  gueriUa  divenga  vantaggiosa,  è 
necessario  che  sia  interessato  e  mosso  anche  il  sentimento 
religioso,  sicché  allora  tutti  donino  ai  guariUero$^  tutti  li 
difendano ,  tutti  li  nascondano  ,  e  gli  istruiscano.  Ma  tutta 
ciò  ha  avuto  sempre  la  Spagna.  Ora  quanto  alla  difesa  di 
Saragozza,  certo  senza  il  sentimento  religioso,  noa  si  sa- 
rebbe veduto  queir  eroico  esempio  di  civile  pia  che  di  nn 
litare  coraggio  ;  ma  è  notabile,  che  pur  queir  eroismo  fu 
tradizionale ,  fu  rinnovamento  della  generosa  difesa  dell'  aiH 
tica  Sagunto.  Che  in  quanto  ai  francesi,  se  essi  poterono 
mostrarsi  grandi  n^lle  tre  giornate  del  1830  colle  barricate 
di  Parigi,  questo  derivò  certamente  in  molta  parte  delle 
barricate  fatte  nel  1638  dal  partito  della  lega  cattolica ,  onde 
fu  dimostrato  il  vantaggio  di  un  tale  metodo,  e  la  facilità 
del  Parigino  a  prestarsi  in  quella  specie  di  combattimento- 
Volere  che  noi  adottassimo  le  guerillas^o  facessimo  d'ogni 
nostra  città  una  Saragozza  od  un  Parigi,  stabilendo  barri- 
cate, e  facendo  d'ogni  casa  quasi  una  fortezza,  panni  una 
idea  spinta  al  di  là  di  quanto  abbiamo  diritto  di  sperare. 
Dobbiamo  osservare,  che  in  ogni  azione  morale  vi  hanno 
due  parti  il  dovere  e  il  consiglio;  che  chi  manca  al  dovere 
pecca,  e  merita  pena;  ma  colui  che  manca  al  consiglio, 
non  perciò  perde  nome  di  uomo  onesto,  probo  e  giusto; 
r  universale  degli  uomini  seguono  il  dovere ,  i  pochi  sol* 
tanto  possono  seguire  il  consiglio  ;  V  universalità  dello  Stato 
deve  amare,  ed  ama  la  Patria,  e  perciò  deve  sagrificare 
per  essa  la  propria  vita;  ma  soltanto  alcuni  pochi  oltre  la 
propria  vita  avranno  coraggio  di  sacrificare  quella  dei  propri 
figli  e  dei  parenti  ;  pochi  sapranno  abbandonare  il  loro  paese 
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1  colla   propria  famiglia,  per  vivere  miseramente  come  fuor- 

usciti, lungi  dalla  cara  patria.  Non  dico  già  che  un  popolo 
ì  non  debba   cercare  di  manifestare  ad   ogni   occasione  tratti 

r  di  supremo  eroismo;  affermo  solo,  che   chi   dirige,   e  chi 

I  scrive  per  insegnarci  i  modi  di  difesa ,  deve  avere  in  animo 

in  ispeeial  modo  le  cose  possibili,  e  veramente  doverose  per 
I  ognuno,  onde  essere  certo  di  ottenere  il  fine  che  si  propo- 

i  ne,  cioè  la  sicurezza  della  resistenza  e  la   probabilità  della 

^  vittoria  in  più  o  meno   breve  tempo  sul   nemico   straniero. 

i  Concludo  che   le  antiche  compagnie   o  bande   militari ,  che 

^  valsero  già  sotto  il  grand'  Alberico  da   Barbiano  a  ripristi- 

^  nare   la   scienza   militare  fra  noi,  e  ciò  che   più   monta  a 

I  cacciare  d' Italia  i  barbari  stranieri ,  liberando  il   bel  paese 

^  da  quegli  avventurieri  d'  ogni  nazione ,  che  percorrendolo  lo 

,  depradavano  e  lo  insanguinavano  colle  più  orribili  crudeltà , 

ci  sarebbero  utilissimo  e  nobile  esempio  da  imitare ,  e  tanto 
^  più   perchè  sappiamo  dall'  illustre   Ricotti   nella  sua  storia 

.  delle  compagnie  di  Ventura  in  Italia,  che  poco  mancò  che 

I  due  secoli  dopo  1'  Alberico ,  altri  non   riuscisse  di  nuovo  a 

simile  impresa  col  mezzo  delle  compagnie  italiane.  Le  bande 
adunque,  le  quali  potrebbero  essere  formate  dalle  compagnie 
mobili  di  guardia  civica ,  potrebbero  arrecare  tutti  i  vantag- 
gi delle  guerUlas;  senza  avere  il  danno ,  com'  esse,  di  man- 
care di  stabile  organizzazione  e  di  militare  disciplina;  né 
aver  il  bisogno  d'  essere  mantenute  gratuitamente  dagli  abi^ 
tanti  del  paese,  nel  quale  passassero  o  stanziassero;  prive 
di  questi  difetti,  avrebbero  di  più  il  vantaggio  di  potere 
agire  anche  in  campagna,  facendo  uffizio  di  linea;  unendo 
alia  stabilità  d'un'  ordinata  milizia,  la  mobilità  delle  gne- 
riglie,  potrebbero  queste  bande  al  comparire  di  forte  e  nu- 
meroso inimico,  sciogliersi,  dietro  il  comando  del  loro  ca- 
po, per  riordinarsi  dopo  brevissimo  tempo  in  luogo  sicuro; 
arriverebbero  improvvise ,  ed  all'  improvviso  scomparirebbero, 
ove  mancasse   loro   la  sicurezza  di   riportare   un   vantaggio 


328  PAftTE   TB12A 

soli' inioiico  ;  ogni  paese,  ogni  città  di^handonata  daqnealo, 
sarebbe  subito  ripresa  dalle  bande;  per  modo,  che  tgìi  k 
avrebbe  sempre  ai  Ganchi  od  alle  spalle,  in  ogni  grosso 
combatlimento ,  che  dovesse  sostenere  o  contro  le  truppe  or- 
dinate dello  Stato,  o  contro  le  città  che  facessero  forte  di- 
fesa. Vorrei  poi  che  il  Governo  ordinasse,  che  in  ogni  città 
vi  fossero  mezzi  di  difesa  ,  e  che  desse  istrazioni  a  ciò; 
vorrei  che  questi  mezzi ,  e  queste  istruzioni  fossero  note  ai 
soli  capi ,  perchè  V  inimico  non  se  ne  potesse  mai  prevale- 
re,  e  qui  credo,  abbia  sommamente  ragione  T illustre  !das- 
«iimo  d*  Azeglio ,  di  non  aver  voluto  propalare  colle  staape 
ia  sua  memoria  intomo  alla  difesa  dello  Stalo  Pontificio; 
questi  mezzi  e  queste  istruzioni  potrebbero  giovare  ogni  qaai- 
volta  una  città  o  per  patrio  sentimento,  o  per  giusta  ven- 
detta di  crudeltà  sostenute,  insorgesse  con  quel  magnanimo 
eroismo,  che  fecero  illustri  le  città  di  Saragozza  e  di  Pa- 
rigi. Aggiungo  solo  alle  cose  dette,  per  chiunque  dovesse 
comandare  quelle  bande,  che  si  ricordi,  che  la  gente  nuova 
alla  guerra,  non  bisogna  ritenerla  immobile  dinanzi  al  ne- 
mico; che  i  francesi  stessi  fuggirono  davanti  ad  esso,  nel 
1791  ,  appunto  perchè  furono  tenuti  fermi  davanti  alle  bat- 
terie ;  il  soldato  giovine ,  non  pratico  della  guerra ,,  ha  bi- 
sogno di  irrompere,  ed  a  baionetta  in  canna  può  rinnovare , 
contro  truppa  vecchia  ed  ammaestrata,  i  fatti  gloriosi  delle 
bande  scozzesi ,  capitanate  dal  pretendente  Carlo  Odoardo  nel 
1745  contro  le  truppe  inglesi,  che  debellò  con  tanto  im- 
peto e  valore  da  far  sì,  che  moltissimi  inglesi  morissero 
nella  foga  per  I'  eccessivo  correre  e  per  la  paura;  si  guar- 
dino pure  dal  condurli  contro  la  cavallerìa,  perchè  il  fan- 
ticino  per  coraggioso  che  sìa,  difficilmente  resiste  ai  cava- 
lieri, quando  non  è  già  abituato  a  formare  il  quadrato,  ^ 
a  sostenere  V  impeto  mediante  V  unione  e  la  baionetta.  Per 
questo  modo  spererei,  che  il  nostro  paese,  attaccato  che 
fosse,  potrebbe  coir  aiuto  della  posizione  geografica,  e  dei 
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luoghi  che  spesso  si  presentano  alti  a  così  fatte  militari  fa- 
zioni, dar  opportunità  ad  una  sicura  difesa;  e  tanto  più, 
perchè  queste  bande  potrebbero  valere  a  rinnovare  appo  noi 
la  pratica  degli  insegnamenti  già  dati  dal  generale  Grimoard 
fin  dal  primo  gennaio  del  1793  al  comitato  francese ,  e  che 
furono  poi  posti  in  opera  da  Camot,  e  specialmente  dal- 
l' immortale  Napoleone  nelle  sue  campagne  d' Italia ,  ed  in 
quelle  susseguenti  quand'  era  Imperatore  ;  insegnamenti  che 
lo  sventnrato  e  coraggioso  Gioacchino  Murat,  secondo  di- 
chiara l'illustre  generde  Goletta»  aveva  pure  in  animo  nel 
181&  di  seguitare  nella  battaglia  per  lui  ideata  di  Macera- 
ta. Le  cose  dette  paionmi  sufficienti  a  far  conoscere  la  ne- 
cessità di  questa  mobilizzazione  di  una  parte  della  guardia, 
mentre  T  altra  parte  organizzata  al  modo  presente ,  rimar- 
rebbe specialmente  incaricata  della  garanzia  e  sicurezza  del- 
l' ordine  e  della  proprietà. 


(  LXIII.  ) 

Oltre  le  molte  cose  discorse  dall'  illustre  Malthus  nel 
suo  saggio  sulla  popolazione  (1)  e  la  introduzione  che 
il  conte  Rossi  vi  ha  aggiunto;  non  posso  mancare  di  far 
conoscere ,  che  il  Visconte  di  Cormenin  ha  rilasciato  il  pre- 
mio che  aveva  ottenuto  dalla  Societi  d' Economie  Charitar 
ò/e,  onde  sì  proponga  il  problema  della  relazione  che  esi- 
ste fra  r  aumento  della  popolazione  e  i  mezzi  di  sussisten- 
za; in  fatto  si  potrebbe  temere  che  ogni  qualvolta  seguitas- 
se l'attuale  proporzione,  vi  fosse  fra  non  molto  nazioni 
impossibilitate  ad  aver  mezzi  sufficienti  alla  soddisfezione 
de'  propri  bisogni  (2). 


(0  ▼««([«•(  il  1*«mo  VII  della  collection  des  princìpcaax  Bconomistes  , 
stampato  a  Parigi  1846  e  cooteneote  ir  i.*"  Volume  della  Opera  di  Malthus. 
(2)  Tedi  Joarnal  des  Debats  ,  23  loia  1847. 
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(  LXIV.  ) 


Persona  di  mollo  ligaardo,  e  che  io  aveta  fede  che 
fosse  bene  informata  delle  cose  spettanti  V  erario  dello  Sti- 
to  nostro ,  mi  assicurò  quando  io  era  in  Roma  che  il  d^- 
cit  dell'  anno  1846  si  poteva  calcolare  a  circa  Scodi  ro- 
mani 700,000.  II  signor  Paradisi  però»  come  ho  detto 
nell'Appendice  (  IL.  )  non  crede  sia  che  di  Se.  612,376. 
In  ogni  modo  egli  è  certo  che  il  deficit  di  questo  anno  de- 
ve essere  maggiore  per  1'  erario ,  tanto  per  la  diminoziofle 
del  costo  del  sale ,  come  per  le  spese  dell'  impianto  delia 
Guardia  Civica. 


(  LXV.  ) 

Il  deficit  per  la  diminuzione  del  sale  nello  Stato  Pon- 
tificio viene  calcolato ,  secondo  alcuni ,  ad  un  disavanzo  an- 
nuo dì  Scudi  250,000.  Questo  ho  pure  ricordato  nelPAp- 
pendice  (  IL.  ) ,  ragione  per  cui  vi  è  sempre  maggior  ra- 
gione per  fare  un  nuovo  prestito ,  onde  sopperire  subito  ai 
bisogni ,  e  per  aver  tempo  dì  potere  con  calma  e  con  pon- 
derazione riformare  le  finanze  dello  Stato. 


(  LXVI.  ) 

Neil'  Appendice  (XXXIX.)  citando  il  Buret,  e  il 
Decourdemanche ,  ho  mostrato  come  nel  1829  in  Francia  il 
passaggio  de'  beni  per  eredità  in  linea  laterale  ammonta  a 
circa  400  milioni  dì  franchi;  e  che  perciò  con  una  legge 
che  togliesse  il  quarto  di  queste  eredità   non  necessarie,  e 
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non  punto  volute*  dalla  natura  o  dalla  giu&tizìa,  potrebbe 
la  Francia  venire  in  possesso  ogni  anno  per  100  milioni 
di  franchi,  i  quali  avrebbero  anche  il  vantaggio  (perchè 
costituiti  di  beni  fondiari)  di  fruttare  un  tre  o  quattro  mi- 
lioni all'anno  allo  Stato.  Non  voglio  maggiormente  dilun- 
garmi sopra  questo  argomento,  perchè  ogni  dotto  economi- 
sta e  pubblicista  può  facilmente  conoscere  ,  come  in  pochi 
anni  con  questo  sistema ,  non  solo  sì  potrebbe  ammortiz- 
zare il  debito  pubblico ,  ma  anche  venir  '  stabilendo  tutte 
quelle  istituzioni ,  che  si  credessero  necessarie  al  ben  esse- 
re dello  Stato  tra  le  quali,  prime  credo  dovrebbero  essere 
quelle  dell'istruzione,  e  dell'educazione  nazionale  (1). 


(  LXVII.  ) 

Una  delle  distinzioni  piA  utili    alla   scienza   d'  Econo- 
mia politica  è  stata  quella  dei  beni  naturali,  de' capitali ,  e 


(I)  li  signor  Hilgard  in  una  sua  opera  intitolata  e  Dodici  paragrafi  sul 
paapemmo  ,  e  sai  mezzi  di  rimediarvi  (  Zwólf  Paragrapken  Uber  Pauperi- 
mus  und  die  mitieln  <hm  zu  steuern,  von  Theodor  Hilgard  aeltern  »  Hei* 
delberg  1847),  mostra  come  il  pauperismo  abbia  presentemente  due  principali 
cagioni  :  la  l.  1'  aumento  della  popolazione  ;  la  2.  1  ineguaglianza  eccessiva 
della  rìpartiziODe  delltf  ricchezze;  ragione  per  cui  te  dottrine  comuniste,  seb- 
bene impraticabili' I  eli  sembrano  essere  un  grave  sintomo  dell'  attuale  e  pro- 
fondo mal  essere  delle  classi  operaie ,  sintomo  eh'  egli  pone  ad  esame  senza 
cadere  nel  desiderio  di  utopie  comuniste  come  pur  troppo  cadono  gli  autori 
tedeschi ,  e  come  si  può  vedere  nei  molti  scritti  ,  ai  quali  ha  dato  origine  la 
penuria  dei  cereali  dell'anno  1846-47.  L'  Hilgard  è  uomo,  come  ora  si  dice. 
posiUvo,  egli  è  stato  per  23  anni  impiegato  nell'  amministrazione  giudiziaria 
del  suo  paese ,  ed  ora  è  fondatore  di  uno  stabilimento  agricola  in  America  ;  i 
rimedi  che  egli  propone  sono  i  seguenti  :  I.  Ridurre  le  imposte  che  valgono 
ad  accrescere  il  prezzo  delle  cose  consumabili  di  prima  necessità.  2.  Introdurre 
a  gradi  la  vera  libertà  di  commercio.  3.  Favorire  l'emigrazione;  volendo  l'au- 
tore che  i  governi  europei  mantenessero  nei  paesi  che  fossero  '  riconosciuti 
'atU  a  Aria  prosperare ,  degli  agenti  direttori  pei  nuovi  emigranti  che  ne  a- 
vessero  dì  bisogno  e  che  ne  dimandassero  la  protezione ,  lasciando  però  a 
queste  nuove  colonie  l'intera  libtTtà}  e  solo  vorrebbe  esistesse  un'  alleanza  a 
vantaggio  reciproco.  Il  4.  ed  ultimo  rimedio  proposu)  dall'Autore  sarebbe  au 
che  più  grave  ,  più  nuovo  ,  più  ardito  ,  e  sul  quale  chiama  i'  attenzione  dei 

Kubblicisti,  ed  è  quello  che  nelle  soccessìoni  collaterali  ab  intestato,  vorreb- 
e .  the  il  diritto  di  eredità  cessasse  d'  esistere  al  di  là  di  un  certo  numero 
di  gradi  di  parentela  ,  e  che  fosse  formato ,  colle  eredità  cosi  percepite ,  un 
fondo  di  soccorso ,  amministrato  dallo  Slato  ,  a  favore  deUa  classe  povera  ed 
operaia  nel  medesimo  tempo. 
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del  lavoro  .(1);  cose  che  si  devono  considerare  lutte  pco- 
duttive  nella  loro  essenza»  sebbene  affatto  diverse,  tosi  m 
qoanto  al  grado,  come  al  modo  di  manifestazione.  Questa 
distinzione  che  si  è  fatta  circa  le  forze  produttive»  devepvr 
farsi  circa  gli  effetti  che  esse  producono ,  e  che  sì  dimostra- 
no nella  rendita^  nel  frutto  e  nel  salario.  Di&tto  dall'  ìn- 
tima osservazione  della  natura  delle  cose,  si  vede  che  tutti 
i  beni  naturali  come  la  terra,  V  acqua,  V  aria»  la  laceec. 
conceduti  da  Dio  all'  nomo  perchè  ne  goda,  sono  pemuH 
nenti  e  duraturi  quanto  il  globo,  per  disposizione  di  natu- 
ra o  per  dir  meglio  divina ,  e  sono  dotati  di  una  peteua 
0  forza  di  produzione  affatto  indipendente  dal  capitale  e  dal 
lavoro  deiruomo.  La  terra  per  esempio  sarà  sempre  fera- 
ce :  ella  produrrà  secondo  la  sua  natura  tutte  sorta  di  pian- 
te ;  il  mare  ed  i  fiumi  avranno  sempre  pesci  ;  V  acqua  senfr- 
pre  avrà  la  facoltà  dì  soddisfare  al  naturale  bisogno  della 
sete»  avrà  sempre  la  qualità  di  portarsi  irresistibilmente  al 
basso,  potrà  sempre  sostenere  i  corpi  specificamente  più 
leggeri.  Altre  qualità  egualmente  costanti  hanno  Taria  e  la 
luce.  Questi  beni  naturali  possono  divenire  proprietà,  cioè 
si  possono  possedere.  Ora  l'effetto  naturale  di  questi  beni, 
qualora  sia  posseduta  la  loro  produzione,  costituisce  la  ren- 
dita, definizione ,  io  credo»  più  giusta»  più  vera  e  natu- 
rale ,  e  perciò  più  conforme  ancora  all'  opinione  universale, 
di  quella  data  dal  celebre  Riccardo  (2)  il  quale  vuole  che 
la  rendita  sia  semplicemente  V  effetto  della  differenza  tra  il 
prezzo  e  il  costo  delle  derrate,  e  delle  materie  prime;  per 
eosto  non  dovendosi  qui  intendere  che  la  somma  degli  an- 
ticipi di  capitale  e  di  lavoro,   fatti  per  ottenere  le  derrate 


et)  Rossi  Coure  d'  Ecooomie  poltttqoe.  Sezione  XI  e  XII. 

(2)  Riccardo.  Des  Principes  de  l'Economie  Polilique  et  de  l' Impo^cap. 
2.  De  Fermage  oa  Profit  des  Terres  (Reot).  CoilectiOD  des  Prìocipavx  Roo- 
misies.  Paris  1847.  Tom.  XIII.- 
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medesime;  laonde  si  vede  che  per  Riccardo  la  rendita  rap- 
presenta la  sola  feracità  relativa  del  snolo  ,  al  di  sopra 
delio  stato  minimo  ordinario;  mentre  secondo  Ini  la  rendita 
non  sarebbe  già  una  conseguenza  necessaria  dell'  industria 
Agricola^  applicata  alla  naturale  feracità  della  terra,  ma 
sarebbe  T  effetto  deil'  estensione  limitata  dal  snolo  e  dalla 
proprietà;  infatti  dice  Riccardo  »  che  quando  una  tribù  sì 
diifonde  sopra  un  vasto  territorio  appropriandoselo  ,  per 
cui  ciascuno  può  trovare  terre  fertili  da  coltivare  ,  nin- 
no che  volesse  cedere  ad  altri  1'  uso  del  proprio  campo  a 
prezzo  di  un  frutto  ,  troverebbe  chi  con  siffatto  aggravio 
lo  accettasse,  mentre  la  coltura  di  questo  campo  non  da- 
rebbe più  al  nuovo  lavoratore  i  profitti  ordinari  dei  suoi 
capitali  e  del  suo  lavoro,  come  dava  al  primo,  il  quale 
per  la  concorrenza  di  tutte  le  terre  fertili,  rimaste  da  col- 
tivare nel  territorio  occupato,  non  ritraeva,  né  poteva  ri- 
trarre dalla  coltivazione  del  proprio  campo,  che  quel  pro- 
fitto identico,  che  ogni  altra  industria  avrebbe  saputo  pro- 
curargli. »  R  iccardo  in  questo  caso  crede  adunque  di  avere 
dimostrato,  che  niuno  avrebbe  alcuna  rendita,  e  che  anzi 
propriamente  ella  quivi  non  esiste.  Ma  questo  stato  di  cose, 
soggiunge,  non  può  durare  lungamente,  la  popolazione  e 
r  Agricoltura  con  essa  fanno  progressi  ;  tutte  le  terre  vengo- 
no coltivate,  e  si  conosce ,  come  vi  sieno  campi  che  con  una 
medesima  qnantità  di  capitali,  di  cure,  e  di  lavoro,  pro- 
ducono di  più ,  mentre  altri ,  sebbene  coltivati  con  maggio- 
re industria,  non  danno  altrettanto  raccolto.  Per  forza  poi 
dell'  accresciuta  popolazione  ^  e  dell'  accresciuta  industria , 
la  domanda  delle  derrate  e  delle  materie  prime  si  accresce, 
ed  il  loro  prezzo  con  essa.  Ora  dato  1'  aumento  successivo 
di  prezzi ,  s' imprende  gradatamente  a  coltivare  le  terre  sem- 
pre meno  fertili ,  e  più  lontane  dai  centri  della  consumazìo- 
zio;  il  che  è  evidente,  che  non  si  sarebbe  potuto  fare  con 
profitto ,  senza  quell'  aumento  di  prezzo ,  che  concede  alle 


334  PABTB   TBftZA 

terre  di  qnalità  inferiori  di  dare  aloMiDo  i  profitti  ordioMÌ 
dell'  industria.  E  poi  manifesto  altresì^  che  se  la  coltirazio- 
ae  delle  infime  terre  dà,  come  fu  accennato  di  soprai,  al- 
meno i  profitti  ordinari  della  industria ,  la  coltifazione  del- 
le terre  migliori  procurerà  profitti  relativamente  sempre  pia 
forti  ;  cosicché  i  proprietari  di  queste  terre,  qualora  le  to- 
gliano  affittare  9  potranno  oggimai  ottenerne  facilmente  od 
affitto,  o  come  dice  il  Riccardo  un  fermaggio^  o  rendita, 
in  ciò  dovendosi  poi  bene  osservare,  che  i  proprietari  delle 
terre  immediatamente  inferiori  alle  prime,  e  che  diremmo 
di  seconda  classe,  non  avranno  rendita ,  cioè  prodotti  oltre  gli 
ordinari  di  ogni  comune  industria,  se  non  che,  allorquan- 
do r  accresciuta  domanda  delle  derrate  avendo  aumentalo  il 
loro  prezzo ,  abbia  invitati  alcuni  a  incominciare  la  coltìva- 
zione  di  una  terza  classe  di  terra ,  o  (  il  che  toma  lo  stes- 
so )  r  applicazione  di  nuovi  capitali  alla  coltura  delle  terre 
già  coltivate.  Questo  ragionamento,  e  questa  progressione 
si  applica  in  modo  successivo  a  tutte  le  varie  gradazioni  di 
feracità,  che  ponno  naturalmente  avere  le  terre  del  territih 
rio,  fino  air  ultima  ed  infima  classe  di  quelle,  che  assolu- 
tamente non  sono  capaci  di  procurare  che  appena  i  profitti 
ordinari  e  mezzani  dell'industria.  La  rendita  non  è  adun- 
que per  Riccardo,  che  quel  sovrappiù ,  che  dà  la  coltivazio- 
ne di  un  campo  oltre  al  frutto  dei  capitali  ed  il  salario  del 
lavoro  impiegati  ;  il  che  equivale  alla  differenza,  come  si  dis- 
se, che  è  fra  il  costo  della  derrata  ed  il  suo  prezzo  di 
mercato  ;  il  Riccardo  intendendo  per  costo ,  le  spese  di  pro- 
duzione per  riguardo  soltanto  del  capitale  e  del  lavoro.  Se 
non  che  questa  maniera  di  deffinire  la  rendita,  è  diretta- 
mente contraddetta  dal  fatto  e  dalla  osservazione.  Ma  la  r»H 
dita ,  siccome  io  ho  detto ,  deve  essere  tutto  ciò  che  emer- 
ge dalle  for2e  produttive  dei  beni  naturali.  Cosi  per  esem- 
pio si  vede  che  nei  paesi  popolati,  dove  quasi  tutte  le  ter^ 
re  sono   coltivate,  quelle   poche,   che   pure   non   lo  sono? 
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hanno  però  uà  qualche  padrone  che  le  conserva  y  e  che  per 
6S6e  paga  qualche  tassa;  onde  è  manifesto,  che  sempre  ne 
ricavano  un  qualche  vantaggio:  ora  quella  qualunque  entra- 
ta che  fii  ritrae,  e  che  non  è  il  corrispondente  equo  e  giu- 
sto del  solo  capitale  e  del  solo  lavoro  impiegato,  quello 
deve  ritenersi  per  rendita,  osservando  bene  che  il  proprie- 
tario in  questa  divisione  od  affitto  non  facesse  ciò  che  av- 
viene in  Irlanda,  e  cioè  che  il  povero  lavoratore  non  rica- 
va per  cagione  dei  forti  affitti  il  salario  (si  noti  bene)  con- 
venientemente equo  al  suo  lavoro  ed  alla  rendita  ritratta; 
e  dicasi  lo  stesso  per  l'impiego  del  capitale. 

I  beni  naturali  hanno  una  qualità  che  è  loro  essen- 
ziale, e  che  li  fa  distinguere  anche  per  ciò  che  spetta  la 
produzione  ;  in  fatto  essi  soli ,  siccome  sono  da  Dio ,  pro- 
ducono veramente,  mentre  che  i  capitali  ed  il  lavoro  non 
fanno  che  sviluppare ,  modificare ,  manifestare ,  rendere  a 
tutti  generali  e  servibili  le  produzioni  della  natura;  e  que- 
sta facoltà  de*  beni  naturali  di  produrre  spontaneamen- 
te ,  è  pur  dotata  di  un'  altra  suprema  qualità ,  che  Dio 
solo  poteva  concedere  ,  la  permanenza  ,  o  la  costanza , 
che  dà  alla  produzione  naturale  direi  quasi  il  carattere  di 
una  eternità  relativa  ;  ed  è  di  più  da  notarsi  in  fatto  ,  che 
i  beni  naturali  non  perderanno  mai  niente  di  questa  loro 
facoltà  produttiva,  e  mai  non  si  potranno  consumare  o  di- 
struggere, perchè  Dio  ha  data  all'uomo  la  facoltà  di  modifi- 
carli ,  0  di  usarli ,  ma  non  la  potenza  di  distruggerli  o  di 
annientarli  ;  1'  uomo  può  trascurare  di  impossessarsi  della 
rendita  dei  beni  naturali,  ma  questa  sarà  sempre  perma- 
nente e  duratura  ed  esisterà  anche  là ,  dove  essa  non  appa- 
risce. Il  lettore  abbia  bene  a  mente  queste  essenziali  qua- 
lità della  rendita ,  e  potrà  vedere  (  come  lo  spiegherò  più 
lardi)  con  quanta  ragione  debba  considerarsi  ingiusto,  scon- 
veniente e  contrario  all'  equità  il  cambio  reciproco  della 
rendita,  del  frutto  e  del  salario. 
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La  rendita  adonqne  è  sempliceiiieBte  mn  grazia  di 
Dio  concessa  all' nomo,  perchè  ne  osi  a  bene  oniversale; 
grazia  che  nessnna  legge  umana  pad  togliere  neHa  sua  es- 
senza, bene  può  la  legge  uniformandosi  al  principio  deth 
divina  prorvidenca  per  la  libertà  ^  la  9oHdarieià  e  lanwr- 
sibilità  9  cercare  che  i  beni  di  qnesta  grazia ,  siem»  più 
presto  e  più  nniTersalmente  sentiti  ;  perchè  se  non  è  dalo 
ali'  nomo  il  potere  di  creare ,  è  dato  però  qnello  grandissi- 
mo e  pur  santissimo  di  unirsi  per  la  caritè  Kberaroente  cel 
proprio  consenso  allo  sfilnppo  ddla  creazione.  L*  uomo  ifh 
pò  il  peccato  originale,  principio  e  fonte  dell'  orgoglio,  dei- 
la  concupiscenza  e  dell'egoismo,  nnlla  cercando  che  il  pro- 
prio utile ,  non  avrebbe  potnto  vivere  in  società ,  benché  Id- 
dio lo  avesse  creato  socievole ,  senza  trovarsi  in  un  eeirti- 
nno  stato  di  violenza,  di  rapina  e  di  guerra,  che  neeem- 
riamente  sarebbe  risultato  alla  perfine  in  danno  di  iHtti. 
Ora  le  prime  e  piìì  antiche  leggi  delia  società  dovevano  tu- 
telare coloro,  che  vivono  più  consentaneamente  alla  voloaCi 
di  Dio ,  cioè .  coloro ,  che  cercavano  il  profprio  t>eDe  e  la 
propria  conservazione  nel  lavoro,  siccome  da  Dio  voluto, 
perchè  da  questo  derivava  non  solo  il  bene  del  lavoratore, 
ma  anche  quello  dell'  universale.  Se  il  prodotto  del  hvoro 
non  fosse  stato  garantito,  certo  nessuno  avrebbe  lavoralo. 
I  beni  naturali  essendo^  nei  primitivi  tempi ,  oltremodo  nv- 
merosi  relativamente  alla  popolazione,  la  legge  per  il  beoe 
universale  e  per  la  sicurezza  dei  prodotto  derivante  dal  la- 
voro ,  dovette  con  giustizia  e  vantaggio  di  tutti  sanzìenare 
che  i  primi  occupanti  fossero  pur  anche  i  legittimi  proprie- 
tari, e  si  facessero  cosi  quasi  direi  i  ministri  distributori 
della  grazia  di  Dìo.  Ora  quando  i  possessori  ebbero  perfo- 
zionatì  i  terreni  coi  loro  lavori,  e  coi  loro  capitali,  come 
poterli  più  con  giustizia  spossessare ,  senza  conctder  loro  il 
rimborso  dei  capitali  e  [dei  salario  dei  lavori  che  per  perfctio- 
narli  avevano  impiegati  ?  Ora  col  crescere  delb  popolazione. 
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e  for»'  anco  più  per  cagione  delle  gnerre,  e  degK  schia- 
vi &UÌ ,  0  de'  senri  ricevuti  ,  avendo  quei  prioii  pro- 
prietari cessalo  di  eolrivare  i  propri  terreni  ,  ne  ven- 
ne, che  poterono  averne  una  rendita  libera  da  ogni  lavoro 
e  capitale;  rendita  della  qnale  essendo  giustamente  padroni 
in  faocia  alla  legge ,  potevano  poi  con  eguale  giustizia  tras- 
mettere 0  vendere  a  chi  meglio  loro  piaceva.  Da  tutto  ciò 
si  vede,  che  sebbene  la  rendita  vera,  cioè  quella  che  rap- 
presenta la  produBione  naturale,  sia  una  grazia  di  Dio, 
quella  però ,  che  ora  si  ottiene ,  non  solo  è  1'  effetto  di  qiiel^ 
la  primitiva  e  naturale  facoltà,  ma  anche  maggiormente  di 
tutti  i  capitali  e  lavori  impiegati  per  tanti  secoli  da  tutti  i 
successivi  proprietari  e  lavoratori  ;  onde  si  può  ,  e  si  deve 
giustamente  ritenere  come  vera  proprietà,  di  coloro  che  ora  ne 
godono ,  e  non  si  potrebbe  togliere  in  niun  modo  tale  rendita  ai 
proprietari,  senza  darne  loro  il  dovuto  compenso  ;  a  meno  non 
si  volesse  commettere  una  vera  spogliazione,  una  vera  ingiu- 
stizia. I  proprietari  però  malgrado  tutto  ciò  non  godono  ora 
liberamente  quella  parte ,  che  io  ho  chiamata  di  grazia,  os- 
sia In  rendita  ;  perehè  le  tasse  sopra  il  censimento ,  per  lo 
più  non  solo  ^ono  eguali  di  valore  alla  produzione  derivan- 
te dalla  feracità  del  suolo,  ma  ben  spesso  è  a  questa  su- 
periore* Osserverò  inoltre  di  volo,  che  il  danaro  di  queste 
tasse  9  che  corrisponde  alla  rendita ,  anziché  essere  speso  pel 
ouito  e  per  la  educazione,  cojne  si  dovrebbe,  lo  è  per  Io 
più  neir amministrazione  governativa,  ed  anche  provinciale, 
e  comunale,  il  che  secondo  me  è  contrario  alla  vera  natu- 
ra delle  cose. 

Per  capitali  s' intendono  tutti  qne*  mezzi  od  istrumenti 
adi^tlati  da  altri,  che  valgono  a  sviluppare,  e  modificare  la 
produzione  primitiva  dei  beni  naturali  a  vantaggio  della  so- 
cietà. Cosichè  ognuno  può  conoscere  come  fra  i  capitali  si 
debbono  sovr'  ogni  altra  cosa  annoverare  que'  risparmi  di 
materie  prodotte  dai  beni   primitivi,  e  che  valgono   poscia 
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come  mezzi  di  sviluppo  e  di  modificazione  alla  produzione 
i>tessa  naturale ,  e  perciò  tutti  gì'  istrumenti  e  mezzi  di  pro- 
duzione ecc.  Ma  qual  è  la  ragione  per  cui  questi  rispamii 
di  materie  primitive  »  questi  istrumesti^  e  questi  mezzi  di 
produzione  9  derivanti  in  orìgine  dai  beni  naturali  ^  acquistano 
veramente  la  qualità  di  capitali?  Ogni  qual  vdta,  rispondono 
Smith  y  Say ,  Rossi ,  si  applicano  questi  risparmi  alla  ripro- 
duzione ,  e  si  impiegano  nella  loro  qualità  d' istrumenti  di 
produzione»  invece  di  consumarli  come  mezlo  di  godimento 
(1).  Ma  che?  forse  le  cose  risparmiate  producono  elleno  da 
se  stesse?  solo  perchè  risparmiate,  e  per  questa  sola  qua- 
lità di  risparmio,  sono  elleno  capitali?  Nò  per  certo ^  se 
non  vengono  applicate  da  altri,  perchè  senza  qnesta  appli- 
cazione, essi  rimangono  rispanni  non  si  cangiano  in  capi- 
tali. In  che  di  essenziale  adunque  consiste  questa  applica- 
zione; ck>è  quale  è  la  vera  ragione  che  vi  fa  applicare  quel 
risparmio  ad  una  nuova  produzione  F  É  T  idea ,  il  pensiero^ 
il  trovato,  che  quella  materia  primitiva  serve  allo  sviluppo 
od  alla  modificazione  voluta  della  nuova  produzione  ricercata; 
è  r  idea  adunque ,  che  in  qualche  modo  incarnasi  nel  ri- 
sparmio nell'atto  dell'applicazione,  e  che  adottata  poi  da 
altri  ^  cioè  dalla  società ,  viene  cosi  consentendo  néV  idea 
dell'  inventore ,  e  lo  cangia  in  capitale  ;  cangiando  per  tali 
condizioni  unitevi  la  materia  primitiva  semplice,  in  materia 
appropriata  alla  riproduzione.  Senza  idea  adunque  e  senza 
il  sociale  consenso  vi  posano  ben  essere  de'  rispamù,  che 
potransi  consumare,  distruggere,  o  conservarsi,  ma  non*  si 
può  dire  che  essi  siano  capitali  né  fissi  né  circolanti.  Se 
ciò  avessero  bene  dichiarato  e  definito  gli  econombti,  non 
avrebbero  detto ,  che  vi  è  la  pia  gran  difficoltà  sopra  questa 


(ì)  Smith.  Aicchease  de  oaUons,  tom.  I,  IW.  2,  chap.  2.  Paris  1843.  Golr 
ìfitiion  des  Principaax  ecoDomiatefl.  Say.  CoaiB  d' ecoDomie  poliiiqoe.  Gipi- 
\te  IL  ecc.  Rossi  Omn  d'  economie  poutiqae ,  12  sexiODe., 
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materia  per  cagione  deli'  iDcertezza  che  regna  ancora  sulla 
nozione  fondamentale  del  capitale.  Né  certo  la  distinzione 
di  capitale  materiale  ed  immateriale  dei  suUodati  illustri  au- 
tori ,  basta  a  bene  definire  la  vera  essenza  creatrice  del  ca» 
pitale,  perchè  per  capitale  materiale  intendono  essi  tutti  le 
macchine  >  e  tutti  gì'  istrumenti  ;  e  per  capitale  immateriale 
le  facoltà  od  attitudini ,  che  un  operaio  ha  acquistate  pei* 
quella  tal  data  produzione  (1)  ;  per  la  qual  cosa  si  vede, 
che  per  loro ,  la  macchina  la  più  ingegnosa  (  quella  che  da 
se  stessa ,  mediante  una  mola ,  o  1'  acqua ,  od  il  vapore  ) 
desse  pure  la  più  grande  quantità  di  produzione,  sarebbe 
un  capitale  puramente  materiale;  mentre  per  contrario  quel-* 
r  operaio,  che,  per  esempio  in  una  oflBcina,  sa  regolare  il 
fuoco  meglio  degli  altri  ^  possedè  tfn  capitale  immateria- 
le; e  così  si  conosce  ,  che  per  capitale  essi  non  inten- 
dono veramente  poi  i  risparmi ,  siccome  hanno  asserito ,  per- 
chè le  attitudini  naturali  od  acquisite,  più  o  meno  perfette 
ed  ingegnose  afla  produzione,  sono  da  considerarsi  come 
beni  naturali^  che  gli  uomini  possedono  in  loro  proprietà, 
quando  si  rìguardono  soltanto  sotto  V  aspetto  dì  facoltà  o  di 
potenze  ;  mentre  che ,  se  si  considerano  sotto  1'  aspetto  di 
facoltà  poste  in  atto,  allora  non  sono  più  da  ritenersi  per 
beni  naturali,  ma  bensì  devonsi  considerare  siccome  lavoro. 
L' idea  adunque ,  lo  ripeto  volontieri ,  che  1'  uomo  unisce 
od  incarna  quasi  alla  materia  primitiva,  e  che  è  accettala 
da  altri,  è  essa  sola  la  vera  cagione  che  forma  il  fonda* 
mento  essenziale  per  cui  il  risparmio  si  tramuta  in  capitale; 
e  questa  opinione,  è  forse  stata  accennata  da  alcuni  altri 
economisti,  ma  mai  perfettamente  definita  ed  affermata,  ra- 
gione per  cui  necessariamente  dovevano  poi  succedere  nella 
scienza  le  confusioni,  le  incertezze,  e  le  questioni  sullo  stesso 


(1)  Hossi.  Coara  d'  economie  eie.  Seaione  XXVII ,  ove  dice  di  seguire  le 
^ioioni  di  Smith  e  di  Say. 
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capitale ,  perchè  è  queir  idea ,  ed  è  queli'  accettazione  j  che 
è  cagione  della  aumentata ,  o  nuova  produzione  ainana^  per- 
chè se  la  nuova  od  aumentata  produzione  io  fosse  per  forza 
del  caso,  cioè  a  meglio  dire  per  legge  naturale , allora  boo 
si  dovrebbe  considerare  né  come  nuova,  né  come  aumentata 
produzione,  ma  come  quasi  bene  naturale;  e  non  sarebbe 
stato  dipendente  dall'  idea  di  risparmio ,  né  dalla  sua  accet- 
tazione^ perciò  non  da  un  vero  capitale.  E  valgano  alcuni 
esempi  a  dimostrare  chiaramente  quanto  io  ho  detto.  Una 
macchina  delle  più  perfette  che  serva  ad  accrescere  la  pro- 
duzione^ e  notisi  bene,  che  per  accrescimento  di  produzione 
non  si  infende  già  accrescimento  di  sostanza,  perchè,  sic- 
come si  è  detto ,  r  uomo  sviluppa ,  modifica ,  e  manifesta 
soltanto 9  nella  sostanza  primitiva,  quelle  qualità  che  possono 
servirgli  alla  consumazione,  e  perciò  questo  lavoro  acquista 
nome  per  riguardo  a  chi  lo  fa  di  produzione;  una  macchi- 
na adunque  che  è  essa  se  non  il  complesso  di  materie  pri- 
me risparmiate ,  e  dall'  ingegno  umano  appropriate  a  modo 
da  servire  allo  sviluppo  ed  alla  modificazione  o  manifesla- 
zione  delle  qualità  esistenti  naturalmente  ndla  materia  pri- 
mitiva, e  divenute  per  cagione  di  essa,  più  o  meno  per- 
fettamente atta  alla  consumazione ,  e  a  vantaggio  dell'  uomo  ? 
Quel  legno,  quei  metalli,  quelle  altre  sostanze,  che  com- 
pongono la  macchina,  sono  risparmi,  nessuno  il  potrà  ne- 
gare, ma  sono  essi  capitali?  Nò  per  certo,  e  ciò  a  detto 
pure  d'  ogni  economista,  perchè  sin  tanto  che  quelle  sostan- 
ze non  vengono  dair  uomo,  destinate  ad  un  fine  produttivo  > 
sono  indifferentemente  o  materie  consumabili  o  capitali,  se- 
condo che  sono  direttamente  consumate,  o  vengano  appro- 
priate ad  una  riproduzione;  è  dunque  sempre  questa  idea 
e  r  accettazione  di  essa  in  società  che  cangia  questa  sostan- 
za di  consumabile  in  capitale;  ma  questa  sola  idea  baste- 
rebbe essa ,  senza  che  altri  insegnassero  ed  adottassero  quel 
modo  di  applicare  la   macchina  all'  ottenimento  di  quella 
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nuova   produzione  cui   è  destinala?  Nò   certamente^  poiché 
io  avrei  de'  risparmi ,  che  conserverei   ne*  miei   magazzini , 
ma  che  io  non  potrei  usare   fin  a  tanto,  che  il   meccanico 
non  mi  avesse  mediante  le  sue  idee   costruita   la   macchina 
colle  mie  sostanze,  atta  a  sviluppare  nuove  produzioni.  Lo 
stesso  dicasi  del  più  semplice  istrumento  ;  si  prenda  ad  esem- 
pio la  mazza  di  legno  che  il  selvaggio  adopera   per  i  suoi 
bisogni  ;   togliete  alla  mazza   V  idea   dell'  appropriazione  al 
fine  di  cacciare ,  di  ferire ,  di  uccidere  ;  e  che   rimane  ella 
se  non  che  un  pezzo  di   legno  consumabile,  che  può  esse- 
re, se  sì   vuole,  tenuto  anche  come   risparmio   pei   bisogni 
futuri,  e  che  può  servirgli  al  lavoro,  se  egli  ne  è  lo  sco- 
pritore, ma  che  certo  in  questi  casi   non  si   potrebbe  dirlo 
capitale,  perchè  o  non  serve  alla  riproduzione,  o  serve  come 
lavoro  intellettuale  unito  al   lavoro   materiale.  Ma  sì   venga 
ad  altro  esempio  ;  io  ho  qui  un  acido  e  un  alcali ,  che  ri- 
uniti assieme  producono  un  sale  attissimo ,  fanlo  alla  consu- 
mazione dii*etta ,  quanto   all'  indiretta ,  cioè    per  Io  sviluppo 
di  altre  produzioni;   nella   formazione  di   questo   sale   qual 
parte  ha  V  uomo  ?  non  sono  forse  le  leggi  naturali ,  da  Dio 
preordinate,  che  sono  la  cagione  dell'affinità  primo  princi- 
pio della  formazione  del  sale?  Certo  niuno  il  vorrà  negare. 
Ma  se  questo  sale  si  forma  naturalmente  ed  a  caso  ;  senza 
che  v'  abbia  nessuna  parte  o  1'  azione ,  o  la  volontà  dell*  uo- 
mo ,  non  si   dirà  da   alcuno  che   T  acido ,  e   l' alcali   sono 
due  capitali ,  ma    bensì   che   sono  due   beni   naturali ,   che 
naturalmente  manifestano  i  loro  effetti  o  prodotti  ;  ma  se  per 
lo  contrario  T  unione  dell'  acido   coir  alcali  è  V  effetto  del- 
l' azione  e  della  volontà  dell'  nomo   per  ottenere  il   sale  de- 
siderato, allora  quelle  due  sostanze  si   tramutano    in  capi- 
tali  per  cagione  delle   idee ,  che  1'  nomo  vi  unisce ,  e  per 
1'  accettazione    che  ne   fa  ;  né  vale  1'  opporre  che   la   forza 
deir  affinità  non  è   causata   dall'  uomo ,  e   che    perciò  tanto 
nel   caso  della   spontanea   produzione   naturale,   quanto  nel 
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caso  che  V  uomo  abbia  volontariamente  unite  le  due  sostan- 
ze primitive ,  acido  eil  alcali ,  sempre  e  necessariamente  ne 
sarebbe  derivato  Io  stesso  sale;  perchè  è  bene  da  notare, 
che  il  capitale  deve  essere  sempre  una  sostanza  risparmiata, 
adottata  a  fine  di  una  nuova  produzione;  ora  nel  caso  na- 
turale ,  non  v'  è  questa  idea  finale ,  e  perciò  quelle  sostanze 
non  possono  nomarsi  ed  ammettersi  fra  i  capitali  ;  e  tanto 
più  poi,  perchè  mediante  le  unite  idee,  e  l'accettazione  di 
altri  y  valendo  questi  risparmi  a  dare  sviluppo  ad  una  nuova 
produzione,  godono  della  qualità  di  fruttare,  cioè  di  pro- 
durre senza  nuovo  lavoro  dell'  uomo  ;  od  almeno  di  pro- 
durre in  maggior  quantità  di  quello  ,  che  avrebbe  potuto 
essere  col  semplice  lavoro  umano. 

Il  frutto  adunque  perchè  sia  equo  e  giusto,  deve  rap- 
presentare la  retribuzione,  che  merita  tutto  quanto  il  pro- 
dotto nuovo  od  aumentato  per  cagione  dell'  applicazione  del 
capitale;  ma  se  il  capitale  viene  costituito  essenzialmente 
dall'idea  e  dall'accettazione,  di  chi  ne  deve  essere  il  frut- 
to ?  E  qui  prima  di  rispondere  adequatamente  ,*  mi  è  neces- 
sario il  distinguere  due  cose  nel  capitale ,  cioè  la  sua  crea- 
zione, e  la  sua  applicazione;  e  si  conosca  bene  che  per 
creazione  s' intende  1'  idea  dello  scopritore ,  od  inventore , 
che  valse  a  tramutare  la  sostanza  risparmiata,  in  capitale 
od  in  {strumento  di  nuova  produzione;  e  per  applicazione, 
non  s'  intende,,  che  l'adottare  che  si  fiat  da  altri  queir  in- 
venzione 0  scoperta,  divenuta  istrumento,  per  una  migliore 
riproduzione;  e  questo  è  detto  tanto  in  riguardo  all'applica- 
zione della  prima  macchina  inventata ,  quanto  all'  applicaazione 
di  ogni  altra  macchina  fatta  ad  imitazione  e  sul  moddlo  di 
quella.  Distinte  cosi  perfettamente  queste  due  qualità  nel 
capitale^  si  vegga  adunque  a  chi  spetta  il  frutto,  che  ab- 
biamo detto  meritare  giustamente  ogni  suo  impiego  ;  che  ha 
fatto  lo  scopritore  o  l'inventore,  se  non  un  lavoro  immateriale 
od  intellettuale?  egli  ha  diritto  pertanto  d'essere  retribuito» 
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^condo  la  utilità,  che  dalla  sna  invenzìotie  o  scoperta  può 
derivare.  Ha  dunque  diritto  ad  una  paga  o  salario  piò  o 
men  grande  pel  suo  lavoro  intellettuale ,  ma  certo ,  non  ha 
diritto  ad  alcun  frutto.  Quaiid'  anche ,  per  esempio ,  egli 
medesimo  bastasse  da  solo  ali'  applicazione  intera  del  suo 
ritrovato,  che  farebbe  egli  mai  in  questa  applicazione,  se 
non  che  prolungare  il  suo-  lavoro  aggiungendo  il  nuovo  la- 
voro deir  applicazione  a  quello  primitivo  della  sua  invenzio- 
ne? Questo  lavoro  aggiunto  certamente  gli  sarebbe  cagione 
di  un  profitto,  o  di  un  prodotto  maggiore,  in  una  parola 
di  un  maggior  emolumento  o  salario  realizzato^  tanto  dalla 
vendita  del  prodotto,  quanto  per  contratto,  quanto  per  altri 
mezzi  che  qui  è  superfluo  di  enumerare.  Ma  in  questo  caso 
dove  sarebbe  il  frutto?  qual  produzione  maggiore  vi  sareb- 
be di  quella  che  veramente  fosse  in  conformità  alla  quantità 
di  lavoro  dell'  uomo  stesso  f  Ninna  per  certo  ;  perchè  in  que- 
sto caso  lo  scopritore  unirebbe  le  due  specie  di  lavori ,  ma- 
teriale ed  intellettuale,  e  meriterebbe  doppio  emolumento, 
e  perciò  la  gran  quantità  di  lavoro  che  otterrebbe,  sarebbe 
il  rappresentante  dell'  utilità  della  sua  scoperta  ovvero  del 
suo  lavoro  intellettuale,  e  dell' applicazione  di  essa  ossia  del 
suo  lavoro  materiale.  Non  è  così  allorché  altri  adotti  la  sua 
macchina.  In  questo  caso  tutto  il  prodotto  maggiore  che 
quella  macchina  produce,  non  .dipendente  dal  lavoro  ma- 
nuale ,  deve  forse  credersi  proprietà  dell'  inventore  f  Nò  cer- 
tamente ;  perchè ,  se  altri ,  cioè  se  la  società  non  V  avesse 
adottata ,  il  prodotto  maggiore  dipendente  dall'  applicazione 
di  qualunque  altra  macchina  consimile,  dopo  la  prima  del- 
l' inventore^  non  sarebbe  avvenuto.  Ma  neanche  dovrebbe  la 
società,  0  qualunque  abbia  adottata  la  macchina,  credere, 
che  nessun  vantaggio  dovesse  ricavare  V  inventore  ;  mentre 
egli  ne  avrebbe  potuto  fare  un  segreto.  Egli  adunque  me- 
rita premio  per  avere  divulgata  la  sua  invenzione;  premio 
che  si  vede  pure  conceduto  presentemente  da  tutte  la  nazioni , 


344  PAETB   TERZA 

mediante  le  paieati  od  ì  breveui  d' iovenzioBe.  Una  parie 
adunque  del  maggioir  profltto  dovrebbe  essere  concesso.  » 
diretumenle  od  indicettamen te ,  siccome  la  società  crederebbe 
più  convenevole  allo  scopritore ,  quale  emolumento  dell'  uti- 
lità della  sua  scoperta.  Ora  l' altra  parte  ebe  resterebbe  ^ 
avrebbe  egli  diritto  di  ritenersela  intera  colui  che  ha  adot- 
tata la  macchina ,  o  che  ne  ha  fatta  1'  applicazione  ?  Certa- 
mente che  nò;  poiché,  se  egli  non  fosse  vissuto  nella  so- 
cietà, se  da  essa  non  fosse  stato  educato,  se  il  rispannio 
0  per  meglio  dire  V  insieme  tradizionale  di  tutte  le  passale 
cognizioni  umane ,  che  la  sola  società  conserva ,  non  gli  aves- 
se permesso  e  facilitato  il  mezzo  di  adottare  qnell'  invenzio- 
ne ,  egli  non  potrebbe  godere  dì  quella  parte  deir  aumen- 
tato prodotto.  Ma  sarà  ella  poi  la  società  con  più  ragione 
la  padrona  intera  di  quella  parte,  ebe  si  è  negata  a  ceJui, 
che  nuovamente  applica  quella  macchina?  Àncora  nò;  per- 
chè chiunque  adotta  una  nuova  invenzione  non  sna,  con- 
sente in  prima  colla  sua  volontà  all'  idea  dell'  inventore^  e 
perciò  unisce  si  può  dire  un'  idea  sua  alla  macchina ,  poi 
deve  vincere  le  difficoltà,  che  in  atto  incontrano  sempre  le 
novità;  ognuno  conosce  come  difficilmente  per  pigrizia  o  per 
ignoranza  s'  adottino  le  nuove  invenzioni ,  anche  quando  sono 
state  riconosciute  utili ,  e  come  dispiaccia  T  abbandonare  le 
antiche  abitudini.  Prelevata  adunque  h  qualità  del  prodotto 
aumentato,  che  sarebbe  conceduta  siccome  premio  all'inventore; 
e  tolta  quella ,  che  come  vero  frutto ,  per  le  ragioni  dette  di 
sopra,  avrebbe  ragione  di  prelevare  la  società  nell'  applicazione 
delle  macchine  od  istrumenti  qualunque  (  siccome  tassa  d' arti 
e  mestieri  )  il  rimanente  resterebbe  in  proprietà  di  chi  ha 
adottata  la  macchina ,  siccome  retribuzione  del  lavoro  im- 
materiale suo  proprio ,  cioè  del  consentimento  intelletiQale  e 
volontario  che  avrebbe  dato  all'  inventore  ed  alla  società. 
S' intende  bene  che  questo  non  deve  confondersi  colla  retri- 
buzione» che  merita  poi  il  lavoro  manuale  dell'applicazione 
della  macchina  stessa. 
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Il  fratto  adunque  è  la  giiKta  ed  equa  retribuzione 
rappresentante  V  aumento  della  produzione  ,  che  dipende 
dair  applicazione  sociale  del  capitale  od  ìstrumento  e  perciè 
nel  frutto  non  bì  deve  considerare  la  parte,  che  si  è  detto 
spettare  all'  inventore  come  premio ,  e  V  altra  a  colui ,  che 
Tai^ca  siccome  emolumento  o  salario  dell'immateriale  la* 
VOTO  suo  proprio,  ossia  del  suo  consentimento.  Ma  se  la 
rendita  éT  duratura ,  costante  e  direi  quasi  eterna ,  perchè 
rappresentante  le  produzioni  dei  beni  naturali  del  nostro 
mondo,  il  frutto,  come  rappresenlante  dei  capitali,  non  può 
essere,  che  indiffinito  e  per  un  tempo  più  o  meno  lungo 
permanente,  cioè  fin  a  tanto  che  sussiste  il  capitale  e  la 
sua  applicazione;  e  notisi  bene  che  ogni  capitale  od  istru- 
mento  si  consuma  coli'  applicarsi ,  ed  anche  rimanendo  im-- 
mobile  si  deteriora;  ragione  per  cui  vi  vogliono  continue 
riparazioni  per  mantenerlo,  e  si  può  dire,  che  dopo  un 
certo  tempo  ogni  istrumento  è  interamente  rinnovato.  Poi 
r  applicazione  dura  fin  a  che  altre  invenzioni  non  siano  state 
adottote,  come  portanti  maggiori  utilità.  La  rendita  semplice 
è  adunque  di  grazia,  duratura ,  naturale  ^  cioè  che  è  donata 
da  Dio  all'uomo,  sempre,  anche  senza  che  la  società  im- 
pieghi i  suoi  capitali  e  P  uomo  il  suo  lavoro  ;  il  frutto 
pel  contrario  è  dipendente  dal  vivere  in  società,  e  perciò 
comprende  anche  il  passato  ed  il  futuro  della  umanità  ,  ed 
è  temporaneo  :  non  è  il  prodotto  della  sola  natura ,  ma  an- 
che dell'  idee  umane  ,  e  del  consenso  sociale ,  e  perciò  a 
niun  individuo  particolare ,  senza  permesso  della  società , 
può  interamente  appartenere.  Pure  chiunque  abbia  comperata 
una  macchina  od  un  istrumento ,  non  è  egli  proprietario 
vero  di  tutt' il  frutto  che  gli  arreca?  Certo  che  sì,  ogni 
qual  volta  però  la  società  abbia  stabilito  di  non  potere  o 
di  non  volere  giudicare  qual  premio,  secondo  giustizia, 
meritano  i  vantaggi  d' ogni  nuova  scoperta  ,  avendo  credulo 
pei   contrario  miglior  sistema    sociale,  e   pia   vantaggioso 
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all'  universale ,  che  la  libera  vendita  e  compera  di  macchme 
ed  istnimenti,  possa  farsi  senza  alcun  inlervento  del  Gover- 
no. Ip  qnesto  caso  certo,  che  è  giusto  ed  equo,  che  il 
proprietario  della  macchina  o  degli  istrumenti  ne  percepisca 
interamente  il  frutto,  cioè  che  il  capitalista  ritiri  il  profille 
de' suoi  capitali:  e  di  vero,  è  il  capitalista^  che  ora  fa 
l' ufficio  della  società  nel  concedere  il  premio  all'  inventore; 
è  il  capitalista  che  comprando  ed  adottando  la  màcchina  o 
l'istnimento  si  espone  a  tutte  le  perdite,  che  per  naove 
invenzioni  o  per  altre  circostanze  gli  potessero  arrivare:  ed 
è  adunque  il  capitalista  che  deve  in  questo  caso  ricosMcer- 
si,  come  si  disse,  per  solo  e  vero  padrone  del  frutto.  Qim- 
lonque  regola  si  volesse  stabilire  in  seguito  dalla  società, 
sarà  sempre  necessario  il  riconoscere  la  distinzione  superior- 
mente fatta  in  tre  parti  del  profitto  d'ogni  capitale;  e  cioè 
la  prima,  o  quella  che  spetta  all'  inventore,  che  essendo 
l'assoluto  proprietario  del  suo  ritrovato,  può  concederla  a 
chi  gli  pare  quando  e  come  vu(de;  la  seconda,  che  è  il 
vero  fratto  e  che  spetta  alla  società  pei  vantaggi ,  che  il 
vivere  socievole  arreca,  senza  dei  quali  le  macchine  e  gli 
istrumenti  non  si  potrebbero  adoperare,  se  non  da  chi  le 
inventò  (e  che  viene  perciò  qualche  volta  percepita  dalla 
società  sotto  il  titolo  di  tasse  d' arti  o  mestim  )  ma  che 
può  pure  lasciare  come  ed  a  chi  crede,  quando  ciò  sia  a 
vantaggio  universale  ;  la  terza  od  ultima  parte  del  profitto 
deve  essere  appunto  di  quello  che  adottando  la  macchina  la 
fa  frattare  con  questa  sua  rinnovata  applicazione. 

Rimane  ora  a  parlare  del  lavoro  di  questo  terzo  ele- 
mento della  produzione,  il  quale  elemento  se  in  essenzialità 
è  ultimo ,  per  la  dignità  deve  considerarsi  primo  ;  certo  il 
lavoro  umano  sarebbe  impossibile  senza  i  beni  naturali,  o 
le  materie  primitive  che  da  quei  beni  vengono  prodotti.  Si- 
milmente poche  sarebbero  le  modificazioni  ,  gli  sviluppi  e 
le  manifestazioni  di  utilità ,  se  l' uomo  non  potesse  applicare 
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istrumenti  onde  aiutare,  acerescere  e  perfezionare  il  suo  la- 
voro; ma  senza  il  lavoro  a  che  si  ridurrebbe  la  naturale  prò* 
duzione  ?  A  ben  poea  cosa  ;  e  senza  il  lavoro  intellettuale  , 
i  capitali  non  esisterebbero,  e  soltanto  vi  sarebbero  rispar- 
mi, siccome  si  è  detto.  Onde  si  vede  quanto  bene  dica 
r  illustre  Cousin  (1)  là  dove  afferma  che  la  legittimità  d'ogni 
possessione  e  proprietà  si  fonda  sopra  due  condizioni;  la 
prima  delle  quali  è  l'attività  lìbera;  la  seconda  che  io  non 
'  m'appropri  ciò  che  altri  possedè,  cioè  che  non   si    violino 

mai  le  leggi,  che  la  società  ha   decretate  a  vantaggio  uni- 
f  versale.  Difatti  togliete  la  prima  condizione ,  l'attività  libera , 

»  e  si  toglie  neir  uomo  il  principio  del  lavoro  e  la  causa  pò- 

i  tentissima  d'ogni  produzione,  e  di  ogni   proprietà;  togliete 

i  la  seconda  condizione  e  gli  uomini  essendo    tutti   eguali    e 

I  liberi,  sarebbero  continuemente  in  guerra  fra  di  loro;. e  le 

^  violenze,' e  le  rapine  sarebbero  lo  stato   loro   naturale,  se- 

]  condoehè  Hobbes  affermava.  Ragione  per  cui  se  il  lavoro  e 

la  produzione    sono  il  principio  del  diritto  di  proprietà ,  il 
I  fatto,  di  essere  secondo  la  legge  sociale,  ne  è  la  condizio- 

j  ne  indispensabile. 

\  Ma  quali  sono  le  qualità  essenziali  del  lavoro  per  ri- 

I  guardo  alla  produzione;  è  egli   dotato  di  facoltà    produttiva 

I  eostante  come  i  beni    naturali;  oppure   indiffinita   e   più    o 

,  meno  permanente  come  lo  sono  i  capitali  ?  Il  lavoro ,  rende 

.  egli,  0  fnitta?  Nò!  l'effetto  del  lavoro  è  di  modificare  at- 

I  tualmente  la  materia  primitiva  ,  è  di  renderla   utile   all'  uo- 

mo ,  in  quanto  alla  sua  consumazione  sia  poi  diretta  od  in- 
diretta; perchè  se  io  lavoro  istrumenti,  o  macchine  quando 
io  li  vendo,  non  cerco  che  un  consumatore,  cioè  uno  che 
le  consumerà  applicandole;  colui  che  le  applica,  dice  di 
applicare  un  capitale,  ma  per  me,  che  le  ho  fabbricate,  ho 


(1)  Ckmsin.  PMloiophie  Morale  pag.  15. 
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fabbricati  prodotti,  e  fin  che  tali  si  rimangoiio,  sono  sem- 
pre solamente  consamabili ,  sia  poi  direttamente  sia  indiret- 
tamente. Presente,  e  direi  quasi  momentanea,  è  adunque  h 
qualità  del  lavoro ,  perciò  che  spetta  la  produzione,  perchè 
esso  non  è  atto  alla  produzione  successiva ,  o  come  dicono 
gli  economisti  alla  riproduzione,  se  altre  forze  produttive  a 
lui  non  si  congiungono  ;  il  lavoro  ,  qualunque  egli  sia  pet^ 
fettissimo  o  rozzo,  rimane  sempre  qual  è,  né  si  può  per- 
fezionare da  sé ,  0  lo  può  solo  per  cagione  di  forze  naturali 
'  insite  nelle  materie  primitive,  che  ne  costituiscono  il  fondaraeiK 
to  0  la  sostanza;  perciò  il  lavoro  avrà  una  retribuzione  pia  o 
men  grande ,  ma  questa  retribuzione  potrà  consumarsi ,  cooie 
meglio  si  crederà  da  chi  la  possedè  legittimamente,  e  questo 
avrà  perciò  diritto  di  donaiia,  di  trasmetterla,  in  una  parola  di 
usarne,  ed  anche  di  abusarne,  perchè  questa  retribuzione,  fin- 
ché tale  rimane,  non  deve  rappresentare^  e  non  rappresenta  in 
fatti,  che  cose  essenzialmente  consumabili,  qualunque  poi  sia 
il  modo  del  consumo  ;  ella  sarà  sempre  di  pieno  e  giusto  di- 
ritto di  quello  che  l'ha  guadagnata  col  lavoro  ,  e  a  ninno 
potrà  dar  danno  anche  che  il  lavoratore  la  distruggesse.  Si 
noti  bene  però  che  parlando  del  diritto  di  usare  ed  abusare 
di  questa  mia  retribuzione,  non  affermo  per  questo,  che 
io  abbia  diritto  di  liberamente  cangiarla  con  qualunque  al- 
tro oggetto,  senza  che  la  società  colle  sue  leggi,  e  la  Di- 
vina Provvidenza  coi  suoi  decréti,  non  ne  regoli  il  modo. 
Pongasi  per  esempio,  che  io  per  mezzo  de' miei  lavori  po- 
tessi guadagnarmi  una  somma  grandissima,  avrò  io  diritto 
di  comperare  tante  sostanze  alimentari  e  distruggerle,  potrò 
io  4>er  esempio  assoldare  con  essi  nomini  facinorosi,  onde 
porre  il  disordine  nella  società?  Nò  certamente;  in  tutti  i 
modi  però,  niuno  sarebbe  padrone  di  quella  somma,  che 
a  me  appartiene,  niuno  può  obbligarmi  a  consumarla,  in 
un  modo  piuttosto  che  in  un  altro,  purché  io  non  rechi 
danno  all'  universale.  Cosi ,  se  io  comprassi  tanti    mazzi   di 
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fiori,  e  li  distruggessi,  se  io  pagassi  tanti  uomini  perchè  mi 
applaudissero,  certo  la   mia   retribuzione   sarebbe   distrutta 
per  me  9  io  per  certo  ne  avrei  abusato ,  ma  chi  avrebbe  di- 
rillo  a  lamentarsi  di  questo  mio  abuso  ?  Niuno  ;  la  retribu- 
zione adunque  del  lavoro  come  principio  fondamentale  della 
proprietà ,  è  assolutamente  libera ,  purché  sia   conforme  alla 
seconda  condizione  »  cioè  non  sia  contro  il  bene  universale , 
cioè  contro  il  secondo  principio  della  legge  della  stessa  pro- 
prietà,  la  quale  è  adunque  come  insegna   il   diritto  Roma- 
na; jus  utendi  et  idnjUendi   re   suaj  qwjaenu$  juri$  raiio 
paUtur.  Questa  retribuzione   deve  rappresentare  la  quantità 
di  utilità  che  ricavasi  dal  lavoro,  la  quale  viene  poi   rico- 
nosciuta dalla  domanda  della  società^  espressa  ora  dagli  in- 
dividui particolari  separati,  ora  dal  governo  che  la  regge, 
e  la  rappresenta.  Questa  retribuzione  non  deve   essere  pro- 
tetta  da  nessun  monopolio  di  fatto  né  di  diritto,  diretto  uè 
indiretto,  perchè  allora  sarebbe  maggiore  del   vero  suo  va- 
lore, ed  i  consumatori  di  quel  prodotto  sarebbero   costretti 
a  pagarlo  al  di   là  dei    suo   costo   giusto  e   naturale  ;  non 
deve  però  neanche  essere  svincolata  da  qualunque  specie  di 
legge  0  norma,  perchè  in  questo  caso  non  vi  sarebbe   che 
la  violenza  od  il  disordine,  e   ciò   si   è  fatto   manifesto   in 
Europa  dai  mali  derivanti  dalla  sfrenata  e  libera  concorren- 
za; perchè  in  questo  caso  il  lavoratore   sarebbe  costretto  a 
contentarsi,  siccome  ha  benissimo  addimostrato  il  Buret(l), 
di  un  prezzo  inferiore  a^  quello ,  che   sarebbe  veramente  la 
retribuzione   equa   e  giusta  del    lavoro;  mentre   si   sa  che 
quando  il  lavorante  ha  bisogno  di  vivere  ed  è   costretto  ad 
oflTerire   soverchiamente    il   suo   lavoro    all'  intraprenditore , 
questo  se  ne  profitta,  e  paga  il  lavoro  meno  di  quello  che 
dovrebbe;  la  diminuzione   del  salario   o  della  retribuzione 


(1)  Burot  De  la  Misera,  lalrodaclioa. 


350  PARTE    TERZA 

tornando  in  questo  caso  ad  ingiosto   guadagno  o  detrintn* 
prenditore,  o  dei  consumatori. 

Né  il  lavoro  deve  considerarsi  sotto  un  solo  aspetto  y 
giacché  oltre  il  latoro  materiale,  Te  n'  ha  uno  intelletCuale, 
ed  nno  morale ,  ognun  di  essi  merita  una  retribuzione,  ma 
ben  diversa  in  quanto  alla  sua  specie.  E  principiando  da 
questo  ultimo  cioè  dal  lavoro  morale,  che  è  primo  in  di- 
gnità e  che  può  definirsi,  il  sacrifizio  che  l'uomo  fa  verso 
il  suo  simile,  onde  conservarlo  e  perfezionarlo,  egli  è  certo 
che  merita  una  retribuzione  anche  di  beni  materiali,  come 
pure  di  gloria  e  di  onori,  ma  maggiormente  ancora  lo  me- 
rita di  amore  e  di  gratitudine.  II  superiore^  l'autorità,  il 
sacerdote ,  che  si  sacrifica  per  l' inferiore ,  che  si  b  piccolo 
onde  innalzare  il  fratello;  che  l'educa,  lo  dirigge.  Io  con- 
duce, che  supporta  ogni  fastidio,  ogni  pena,  c^i  dolore, 
al  solo  fine  di  soccorrere  e  di  educare  il  suo  simile ,  e  per- 
fezionandolo farlo  felice,  può  egli  mai  essere  retribuito  ab- 
bastanza con  un  salario,  o  con  distinzioni  onorifiche?  certo 
egli  deve  vivere,  deve  essere  onorato,  distinto,  ma  non  è 
questa  la  retribuzione,  che  egli  merita  maggiormente,  ^i 
è  l'amore,  è  la  gratitudine  che  merita  sovr'ogni  altra  cosa; 
e  la  Chiesa  cattolica  ce  ne  dà  un  grande  esempio  nel  suo 
veneratissimo  Capo.  Infatto  fuori  del  Tempio  egli  è  il  ser- 
i^us  servorum  Dei  ^  e  secondo  il  precetto  evangelico  ^tit 
major  esty  in  vobis  fiat  $icut  minare  et  qui  preees$or  e$t 
sieut  ministratar  (1),  sebbene  primo  egli  si  è  fatto  ultimo; 
ma  nella  Chiesa,  egli  è  Vicario  di  Cristo,  egli  è  il  vene- 
rato da  tutti,  egli  solo  in  segno  di  gratitudine  e  di  amore 
ha  diritto  di  essere  portato  dagli  uomini  sui  fratelli,  e  di 
concedere  che  gli  sieno  baciati  i  piedi;  innoltre  come  Vicario 
di  Cristo  egli  è  adomo  nella  Chiesa   di   tali    vesti  e  para- 


ti) Vaogelo  di  S.  Lacc«.  Gap.  XXll  e  XXVl. 
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mentì,  cbe  il  più  grande  de' monarchi  forse  non  oserebbe 
indossare;  ma  vedetelo,  allorché  poi  è  faorì  del  tempio, 
vedete  l'abito  cbe  egli  porta  continuamente,  e  conoscerete 
come  queir  abito  sia  ben  semplice  e  disadorno ,  e  sia  di  sola 
lana  bianchissima,  e  sebbene  Principe  temporale,  e  Capo  di 
numerosissima  corte ,  non  gode  però  di  sontuose  mense , 
non  di  feste,  non  di  tripudi,  pel  contrario  semplice  e  mo- 
desta oltremodo  è  la  vita  sua.  Osservate  il  sacerdozio,  le 
pie  congregazioni,  le  monache  della  carità;  quali  sono  le 
retribuzioni  di  tanti  loro  sacrifizi?  l'Europa  tutta  non  ha 
certo  dimenticato  il  terribile  flagello  del  colèra  ,  e  le  cure 
ed  ì  sagrifizi  che  allora  si  fecero  da  essi,  e  che  manifestò 
ad  ognuno,  tutto  quanto  sa  fare  il  sacerdozio  tanto  dall'alta 
quanto  dall'  infima  gerarchia  ;  ora  la  società  lo  ha  ella  forse 
rimunerato  con  beni  materiali  ì  certo  che  qualcuno  avrà  mo- 
strato la  sua  gratitudine  anche  con  doni  e  lasciti,  ma  l'uni- 
versale dei  beneficati,  non  poteva,  siccome  poveri,  rimeri- 
tarlo se  non  che  colla  gratitudine  e  coli'  amore ,  e  cosi  fe- 
ce, e  cosi  farà  mai  sempre;  perchè  1'  amore,  ed  il  sacrifi- 
zio né  si  impongono ,  né  si  comprano ,  ma  volontariamente 
si  donano  e  si  contracambiano. 

Il  lavoro  intellettuale  merita  retribuzione  di  beni  ma- 
teriali, ma  più  ancora  stima  ed  onori.  Le  autorità  gover- 
native ,  gì'  istruttori ,  i  letterati ,  gli  artisti ,  gli  scopritori 
di  nuove  utilità,  più  che  i  beni  della  vita  amano  la  glo- 
ria, le  distinzioni,  gli  onori,  ed  essi  li  meritano;  onde 
come  dice  il  grandissimo  Dante  «  fannomi  onore  e  di  ciò 
fanno  bene:  »  certo  essi  hanno  diritto  dì  essere  rimunerati 
anche  di  beni  materiali,  e  devono  comodamente  vivere,  ma 
la  stima,  gli  onori  devono  essere  prevalentemente  conceduti 
a  loro,  perchè  è  la  gloria  il  fine  d'ogni  loro  fatica;  e  non 
è  specialmente  mediante  1'  amore  ed  il  sacrifizio  che  essi 
diriggono  e  conducono  gli  uomini,  siccome  gli  educatori 
ed  il  sacerdozio,  ma  è  mediante  la  legge,  l'ordine,  e  l'in- 
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segnàmeoto;  onde  più  che  amarli,  gì' inferiori  li  stinano 
e  li  onorano;  non  è  il  cnore  che  consente  al  cuore,  è  la 
ragione  che  comanda  di  onorarli,  e  di  render  loro  gloria 
immortale.  Il  lavoro  intellettuale  è  dunque  corrisposto  gtii- 
stamente  ed  equamente  colla  prevalente  retribntione  del  sen- 
timento intellettuale  di  stima,  di  onoranza  e  di  gloria. 

Ma  il  lavoro  materiale  è  quello  che  veramente  nierila 
l'emolumento  od  il  salario,  cioè  la  retribuzione  di  mate- 
riali beni.  Il  salario  però  dipende  in  questo  caso  dalla  qua- 
lità del  lavoro ,  e  dal  rapporto  fra  V  offerta  e  la  domanda 
del  lavoro  stesso.  La  natura  del  lavoro  comprende  ^  secondo 
Golovine  (1),  le  attitudini  richieste  per  tal  o  tal  genere  A 
lavoro  ;  onde  i  lavori  che  non  mettono  a  contribuzione  che 
le  forze  fisiche  dell'  uomo ,  che  non  dimandano  che  1'  azìoBe 
delle  gambe  e  delle  braccia^  sono  perciò  pagati  men  cari 
degr  altri ,  come  per  esempio  i  servigi  dei  facchino  »  di 
un  pedone  ec.  perchè  il  prezzo  del  loro  lavoro  è  in  rela- 
zione diretta  colla  pochezza  delle  abilità  domandate.  Meno 
sono  esse  comuni  e  più  sono  pagate.  Il  falegname  dovrebbe 
in  generale  guadagnare  più  del  segantino ,  e  questi  più  del 
taglia  legna  ;  le  attitudini  straordinarie  e  particolari  possono 
perciò  costituire  un  monopolio  a  profitto  di  quelli  che  ne 
sono  dotati.  Il  talento  in  questo  caso  può  chiamarsi  mono- 
polista, ed  il  grande  ingegno  lo  è  anche  maggiormente. 
Michelangelo,  Palladio,  non  hanno  potuto  essere  pagati,  né 
in  relazione  cogli  altri  architetti ,  perchè  il  loro  ingegno 
non  ha  si  spesso  eguali  ;  uè  in  proporzione  dei  loro  lavori, 
perchè  per  la  parte  loro  intellettnale  non  ammettevano  alcu- 
na apprezziazione.  É  invano  che  si  dimanderebbe  un  capo 
d'opera,  e  chi  per  esempio  volesse  la  cupola  di  S.  Pietro, 
non  potrebbe  averla  per  alcun  prezzo,  perchè  non  avrebbe 


(I)  Golotine.  Esprit  de  r  BeoiMMùe  patttiqos.  Pag.  3416. 
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nessuna  produzione  di  egual  merito  da  poterle  corrispondere  : 
il  potere  di  una  simile  creazione  non  era  concesso  che  alla 
niente  di  Michelangelo ,  o  di  uno  di  que*  pochi ,  che  il  ge- 
nere umano  onora  siccome  grandissimi. 

L'onoratezza,  la  buona  fede,  non  sono,  checché  si 
dica  e  sì  faccia,  qualità  si  comunemente  sparse,  da  non 
dover  meritare  qualche  accrescimento  di  retribuzione  in  fa- 
vore di  coloro  che  sono  chiamati  ad  offici  di  confidenza. 
In  Russia  gli  ariditchiks  formano  una  compagnia  di  mutua 
assicurazione  di  probità  ;  essi  per  reciproca  garanzia  rispon- 
dono gli  uni  per  gli  altri,  e  restituiscono  a  spese  comuni 
i  valori  che  l' un  dessi  potrebbe  aver  sottratti.  In  conse- 
guenza, si  veggono  i  banchieri  confidar  loro  in  tutta  si- 
enrezza ,  le  somme  le  più  forti  eh'  essi  sono  incaricati  di 
portare  e  di  contare ,  compitnado  cosi  V  officio  di  impiegati 
di  cassa.  Questa  sicurezza  fa  che  si  pagano  questi  uomini 
nu^iormente  di  quello  che  si  pagherebbero  altri  presi  al- 
l'azzardo.  I  profitti  dei  notai  e  dei  farmacisti  dovrebbero 
egualmente  essere  altrettanto  maggiori ,  quanto  più  le  loro 
professioni  richieggono  probità,  confidenza  e  cognizioni.  Le 
sfese  necessarie  per  acquistare  le  abilità  volute  per  tale  o 
lai  genere  di  occupazione,. sono  anticipi,  che  il  lavoro  de- 
ve poi  in  sonito  rimborsare:  essi  costituiscono  ciò  che  gli 
economisti  chiamano,  siccome  ho  detto  di  sopra,  più  par- 
ticolarmente capitale  imnuiteriale  dei  lavoratori.,  ragione  per 
cui  essi  considerano  questo  profitto,  piuttosto  come  frutto 
di  quello,  che  come  salario;  ma  la  questione  qui  si  farebbe 
troppo  particolare  agli  studi  di  economia  politica,  perchè  io 
debba  contentarmi  di  averla'per  ora  soltanto  accennata ,  riser- 
bandomi  forse  a  trattarla  più  completamente  in  qualche  altro 
mio  scritto. 

Nella  qualità  del  lavoro  si  dovrebbe  comprendere  anco- 
ra: 1.*^  i  pericoli  del  lavoratore;  come  per  esempio  quelli 
del  minatore,  dell' inverniciatore  di    porcellana,  dell' indo- 
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ratore,  dei  fabbricatore  di  biacca  ec.  ec,  ì  qìoli  espoft- 
gono  la  loro  salute  e  la  loro  fila ,  e  perciò  dovrebbero  essere 
pagati  di  più  che  gli  operai  che  non  corrono  gli  stessi  pe- 
ricoli ;  2.^  la  durata  e  la  costanza  del  lavoro  ;  onde  il  pel- 
licciaio deve  guadagnare  di  che  vivere  in  estate,  ed  il  la- 
voratore di  capelli  di  paglia  in  inverno;  3.^  la  ripugnanza 
ed  il  disprezzo  che  il  pubblico  mostra  per  certe  oceapa- 
zioni;  il  beccaio,  il  vuotatore  di  fogne  e  chiavìdie , il  car- 
ceriere ec,  dovrebbero  questi  essere  pagati  pia  o  meno  ni 
conformità  del  disgusto  o  del  disprezzo  che  inspirano  i  loro 
mestieri ,  e  che  per  lo  più  d'  altronde  non  sono  abbracciati 
che  da  coloro  che  non  possono  far  meglio.  Ma  pur  troppo 
si  vede  che  la  pubblica  considerazione,  ed  il'  salario  si 
misura  quasi  sempre  in  ragione  inversa  della  pena  e  della 
fatica  inerenti  al  lavoro.  Si  paragonino  due  mestieri  di  cui 
la  differenza  a  questo  riguardo  sia  grandissima ,  per  esempio , 
il  giardiniere  fiorista,  e  T infelice  ed  utile  operaio,  il  cai 
solo  nome  non  si  pronuncia  senza  ripugnanza,  il  vota  cessi; 
l'occupazione  del  primo  è  piena  di  allettamenti  per  la  pia 
parte  degli  uomini,  ed  è  naturale,  che  si  supponga  il  giar- 
diniere goderne  egli  pure  ;  tuttavia  i  suoi  prodotti  sono  ben 
pagati^  particolarmente  i  fiori  detti  d'amatore.  Chi  non  ha 
inteso  parlare  del  famoso  tulipano  chiamato  bratgerity  la 
prima  cipolla  della  quale  varietà  fu  venduta  o  per  dir 
meglio  cangiata  con  uno  stabilimento  di  fabbricatore  da  birra 
f  brasseriej,  e  valutato  perciò  trenta  o  quaranta  mila  franchi  ? 
E  ve  n'è  pure  un  altro  denominato:  la  dote  di  mia  fi^ia^ 
di  cui  il  prezzo  (venticinque  mila  franchi)  servì  di  dote 
alla  figlia  del  fortunato  giardiniere  che  l'aveva  prodotto; 
i  garofani,  i  ranuncoli,  gli  anemoni,  le  rose,  i  pelargoni, 
le  dalie,  le  camelie,  hanno  anche  essi  i  loro  amatori  ai 
nostri  giorni;  amatori  che  pongono  a  prezzi  molto  alti  le 
varietà  particolari  dei  fiori  suddetti.  Ora  l'uomo  che  si  dà 
a  questa   piacevole   e  beir  industria ,   dovrebbe  ritenersi   in 


PAETE     TERZA  356 

I  gran  parte  retribuito  dal  piacere  che  prova;  ed  il  raziona- 

r  lista   utilitario,  che   ora  vuol  regolare  il  mondo,   dovrebbe 

f  disprezzare,    od    almeno    non    curare   siccome    quasi   com-^ 

f  pletamente  inutile  nel  suo  sistema,  queste  costose  e  spesso 

i.  inutili   coltivazioni;   ma  non  avviene  egli  anzi   il   contrario 

3  oggigiorno ,  per  cui  veggiamo   essere  il  giardiniere  lodato  ed 

accarezzato  da  tutti ,  e  specialmente  da  coloro  che  sono  posti 
più  in  alto  nella  moderna  aristocrazia ,  e  ritenuto  perciò 
siccome  uno  de' lavoratori  appartenenti  alla  più  nobile  ge- 
rarchia industriale?  E  T  operaio,  che  sormontando  una  delle 
più  forti  repugnanze  naturali ,  consente  per  un  modico  sa- 
lario, a  sbarazzare  le  nostre  case  di  quegli  ammassi  fetidi 
ed  infetti,  che  le  renderebbero  ben  presto  inabitabili,  ed 
.  anche  pericolose*  alla  salute ,  non  è  egli  rilegato  per  un  sen- 

timento di  repulsione  e  di  disprezzo ,  tanto  naturale ,  quanto 
sembra  ingiusto ,  agli  ultimi  posti  della  medesima  industriale 
gerarchia  P  Ecco  adunque  un  servizio  sociale  dei  più  diflB- 
cili ,  dei  più  utili ,  e  dei  meno  retribuiti ,  e  che  per  questi 
tre  motivi  riuniti,  è  anche  di  più  mal  veduto  ed  esecrato 
dal  pubblico  disprezzo  ;  perchè  in  fine  qual'  è.  V  uomo  della 
classe  nobile  o  cittadina,  che  vorrebbe  essere  in  relazione 
socievole  con  un  vuotacessi,  e  che  confesserebbe  senza  im- 
barazzo, senza  rossore  che  egli  ha  con  esso  legami  di  pa- 
rentela? mentre  che  il  produttorre  dei  tulipani  e  delle  ca- 
melie, sì  vedrà  godere  di  considerazione  e  di  profitti.  Da 
tutto  ciò  che  conchiudemeP  se  non  che  nel  nostro  attuale 
ordine  sociale ,  creatoci  dalla  mancanza  di  veri  e  sani  prin- 
cipiì ,  pare  che  si  faccia  di  tutto  per  avvilire  il  lavoro  stc- 
come  degradante  V  uomo  y  non  solamente  agli  occhi  de'  suoi 
simili,  ma  ancora  ai  suoi  propri;  ed  è  questo  un  fatto, 
che  si  è  per  cosi  dire  vergognosi  di  proclamare  scientifica- 
mente, ma  però  egli  è  tanto  notorio,  evidente,  assoluta- 
mente vero ,  ed  in  una  parola  y  volgare ,  da  non  potersi 
da  niuno   negare.  E  vero,  che  qualche  liberale    di   buona 
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società,  pensa  a  nasconderlo  per  onorede'snoì  prìDcipii,  ma 
basterà  per  rispomierglì  e  convìncerlo  dì  falsità ,  segairlo 
per  un  momento  nelle  sue  relazioni  sociefoli  (se  pnre  si 
degna  d'averne)  col  povero  operaio,  coli' artigiano  e  cogli 
nomini  dì  vera  fatica;  e  si  vedrà  subito,  a  qnal  punto  e- 
gli  lì  retribuisce  e  li  onora;  pur  troppo  (mi  dispiace  il 
dirlo)  è  presso  le  persone  appartenenti  alle  opinioDi  così 
dette  liberali ,  che  il  sentimento  istintivo ,  che  ho  di  sopra 
accennato,  ha  generalmente  maggior  impero;  né  se  «e  po- 
trebbe far  loro  un  giusto  rimprovero  ;  perchè  ogn*  nomo  pia 
o  meno  lo  prova  e  lo  risente,  se  ne  togli  coloro  che  per 
sentimento  religioso  o  di  dovere  lo  sanno  vincere. 

Se  i  sentimenti  liberali ,  de'  quali  si  fa  tanto  Insso  nei 
discorsi  e  nei  giornali,  potessero  ricevere  la  loro  applica-* 
zione  nella  vita  pratica ,  più  il  lavoro,  degli  uomini  sarebbe 
rozzo  e  repugnante,  e  nello  stesso  tempo  utile  alla  società, 
e  più  dovrebbe  esso  ottenere  salario  e  considerazione.  Ora, 
bisogna  ripeterlo,  egli  è  precisamente  il  contrario;  certo  la 
società  professa  una  certa  stima  per  l'uomo  povero  che  si 
sottomette  al  lavoro,  piuttosto  che  domandare  la  elemosina, 
e  così  la  ^miglia  stima  pìA  particolarmente  quello  de' suoi 
membri  che  maggiormente  si  applica  ad  un  lucroso  lavoi^; 
ma  non  abbisogna  confondere  questa  stima ,  dettata  dall*  in- 
teresse, col  rispetto  istintivo  che  ciascuno  porta  all'uomo 
ricco  e  che  non  si  applica  a  lavori  di  penosa  fatica.  La 
condizione  sociale  non  è  mai  reputata  nobile  >  che  allor- 
quando procura  se  non  ozio ,  almeno  la  qtiiete  ed  il 
riposo  ;  e  nell'  opinione  comune  e  volgare  vìvere  no- 
bilmente è  vivere  senza  far  nulla  ,  od  almeno  senza  far 
nulla  dì  rozzo  o  di  ripugnante;  mentre  poi  si  ritiene  per 
abbietto  e  vile  qualunque  niestiero  abbia  queste  condizioni. 
Non  vi  ha  che  un'  eccezione ,  e  T  ho  di  già  detto ,  ed  è 
quando  il  lavoro,  cosi  dello  vile  ed  abbietto,  è  intrapreso 
[Hit  reli|;i()so  sacrifizio.  Ragione  per  cui  se  si  vorrà  facilmente 
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osservare  con  attenzione  le  diverse  arti  o  profeàsioni  indu- 
striali, onde  conoscere  i  diversi  posti  che  esse  occupano 
nella  pubblica  considerazione,  si  sarà  sorpresi  della  esat- 
tezza colla  quale  esse  si  classificano  in  ragione  diretta  dei 
profitti ,  ed  in  ragione  inversa  della  penosa  fatica.  Così  a- 
dunque ,  checché  si  proclami  o  decreti  a  questo  riguardo , 
la  legge  economica  semplice  »  senza  sentimento  religioso ,  ri- 
marrà sempre  nel  nostro  stato  attuale,  come  una  lettera 
morta ,  e  qualunque  sforzo  faccia  il  governo  e  la  letteratura 
a  fine  filantropico,  onde  cangiare  l'opinione  pubblica  e  far 
credere  alla  riabilitazione  sociale  della  classe  degl'infimi  o- 
perai,  a  nulla  potrà  giovare,  se  non  prende  in  seguito  il 
suo  fondamento  e  la  sua  base  dal  principio  religioso  me- 
desimo; perchè  non  è  più  possibile  al  liberalismo  d'opera- 
re questo  mutamento,  di  quello  che  sia  ai  nostri  romanzieri, 
il  fare  dell'  uomo  impiegato  a  rozze  e  penose  fatiche ,  un 
tipo  poetico  e  pastorale  pieno  di  contentezza  e  di  felicità. 
Oggi  giorno,  si  dica'  pure  altamente,  non  si  tratta  più 
d'ingannare  con  pitture^  più  o  meno  opposte  alla  verità,  i 
dolori  della  classe  povera ,  ma  bene  al  contrario  di  guarirli 
con  una  riforma  radicale  del  sistema  industriale.  Giovani 
scrittori,  che  avevate  consacrali  tutti  ì  vostri  talenti  ed  i 
vostri  studi  a  quel  fittizio  sistema  veramente  egoista,  detto 
falsamente  liberale ,  cercate  piuttosto  di  ricondurre  1'  uomo 
alla  buona  e  religiosa  educazione,  fate  che  l' istruzione  non 
sia  un  vano  nome  od  nn  egoista  trastullo  di  pochi  fortunati, 
aiutate  gli  uomini  buoni  e  caritatevoli ,  le  autorità  veramente 
governative ,  ed  i  dotti  e  saggi  economisti  a  fondare ,  ed  univer- 
salizzare la  vera  economia  sociale,  senza  la  quale,  la  mi- 
seria invaderà  il  nostro  bel  paese,  con  tutta  la  caterva  dei 
mali  fisici ,  della  ignoranza  e  della  corruzione  che  da  essa 
derivano. 

Indipendentemente  dalla   natura   del   lavoro  ,  il  salario 
dipende   dalla  relazione  dell' offerta  colla  domanda  del  lavoro 
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medesimo;  la  domanda  del  lavoro  è  regolata  dall* estensìoiif 
della  produzione,. che  è  subordinata  ella  stessa  airesteasio- 
ne  delle  domande  dei  mercanti  ;  V  offerta  di  lavoro  poi  è 
determinala  dalla  quantità  di  braccia  oziose  che  cercano  oc- 
cupazione. Allorché  l'offerta  del  lavoro  sorpassa  la  donunda, 
il  sno  prezzo  diminuisce ,  in  conseguenza  della  rivaKlà  e 
concorrenza  dei  lavoratori  fra  loro;  e  non  v'  è  limite  a  que- 
sta diminuzione,  se  non  per  la  fame  e  per  la  morte,  oper 
r  emigrazione  degli  operai  medesimi.  L'  offerta  del  lavoro 
non  può  diminuire,  che  impiegando  i  lavoratori  o  dimi- 
nuendone il  nunieit).  Non  cosi  della  domanda  di  lavoro,  che 
sebbene  innalzi  il  salario,  non  produce  danno  ad  alcano, 
perchè  la  dimanda  di  lavoro  è  sempre  effetto  della  domanda 
del  mercalo.  So  che  alcuno  potrebbe  parlarmi  delle  coali- 
zioni degli  operai ,  per  accrescere  il  loro  salario  ;  ma  seb- 
bene sieno  gravissimi  disordini,  non  ottengono  quasi  mai  il 
fine  che  si  propongono;  non  così  delle  coalizioni  degli  is- 
traprenditori  per  il  ribasso;  benché  uè  i  giornali,  né  il  popolo 
ne  parlino  ;  pure  secondo  scrive  Smith  «  chiunque  immagina 
»  per  questo  silenzio,  che  gli  intraprenditori  non  si  associa- 
»  no  al  detto  fine  ,  è  cosi  ignorante  del  mondo ,  come  lo  è 
))  della  materia  che  trattiamo.  (}r  intraprenditori  sono  semr 
»  pre  j  e  d^z  per  tutto  in  uno  stato  di  tacita  coalizione,  ma 
»  costante  ed  uniforme  per  non  innalzare  il  salario  al  di  là 
»  della  meta  sua  ordinaria.  Chiunque  viola  qaesta  coalizione 
»  commette  in  ogni  paese  un'  azione  delle  pia  nalvedule  dai 
»suoi  compagni  ed  uguali,  e  si  espone  ai  loro  rimproveri. 
»  Che  se  raramente  si  parla  di  tale  associazione,  si  è,  per- 
»  che  essa  è  lo  stato  ordinario  e  per  eo»  dire  normtde 
y) delle  cose,  di  cui  ninno  cura  parlare,  ed  accade  ancora 
»  che  gli  intraprenditori  si  associano  per  fare  abbassare  il 
»  prezzo  del  lavoro  al  disotto  della  meta  ordinaria  ;  pure  in 
»  questo  caso  queste  associazioni  essendo  sempre  formate  con 
»  mistero  ,   fin   al   momento    dell'  associazione ,  cosi   se  gli 
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I  »  opgrai  si  sottopongono  senza  resistenza ,  nessuno  ne  parla , 

I  »  benchò  que'  poveri  lavoratori  sieno  spesse  volte  rovinati  da 

»  quei  ribassi  ;  non  così  però ,  quando  essi  protestano ,  per- 


i< 


t  j»€hè  essi  alla  loro  volta  si  associano  e  gridano,  e  per  con- 

I.  ))  durre  la  questione  ad  una  presta  soluzione,  hanno  sempre 

t  )» ricorso  ai  più  romoreggianti  clamori,  e  qualche  fiata  alla 

t  »  violenza,  ed  all' oltraggio;  e  sieno  poi  diffensive  od  oCTen- 

M  »sive  queste  associazioni,  gli  operai  agiscono  da  disperati, 

^  y^e  perciò  colla  follia  e  colla  stravaganza  di  gente,  che  te- 

»mono  di  morire  di  fame 9  se  non  costringono  i  loro  padroni 
»ad  acconsentire  immediatamente  alle  loro  domande;  allora 
»  anche  questi  ultimi  gridano  egualmente  forte ,  e  non  ces- 
»  sano  di  invocare  l' aiuto  de*  Magistrati ,  e  la  rigorosa  ese- 
)»  cuzìone  delle  leggi ,  che  sono  state  decretate  contro  le  as- 
))sociazioni  dei  servitori,  degli  operai,  dei  giornalieri.  Con- 
»  seguentemente  ,  gli  operai  ottengono  raramente  qualche 
»  vantaggio  da  queste  coalizioni  violenti  e  tumultuose ,  le 
»  quali  in  parte  per  l' intervento  dei  Magistrati ,  in  parte 
»  per  la  fermezza  più  tenace  degli  intraprenditori ,  ed  in 
»  parte  anche  per  la  necessità  in  cui  si  tratxmo  la  più  parte 
»  degli  aperai  di  sottomettersi  ^  onde  soddisfare  ai  lorb  6t- 
y>  sogni  immedicUiy  finiscono  poi  generalmente  colla  punt- 
^jetone  o  eolla  rtiinà  dei  capi  della  cospirazione  (1). 

Il  salario  dovrebbe  adunque  dipendere  dalla^natura  del 
lavoro,  e  dalla  sua  domandale  perchè  fosse  equo  e  giusto, 
bisognerebbe ,  che  la  domanda  non  fosse  mai  né  scarsa ,  né 
eccessiva  ;  perchè ,  se  scarsa  ,  è  a  danno  dei  lavoratori ,  se 
eccessiva,  è  a  danno  dei  consumatori;  ed  allora  il  prodotto 
non  è  valutato  più  secondo  il  costo  ,  ma  ad  un  prezzo  au- 
mentato per  cagione  della  domanda  del  mercato.  Perchè  si 
noti  bene,  che  in  economia  politica  sempre  si  ha  a  distin- 
guere  con  ogni  esattezza ,  il  costo ,  il  valore ,  ed  il  prezzo 


(I)  Smith.  D^  la  richeftse  des  nalioo.  Lib.  I.  Gap.  8. 
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d'ogni  prodotto;  il  costo  è  il  rknluio  di  tutte  le  spese 
che  si  SODO  fatte  per  ottenere  quel  prodotto,  e  dere  ge- 
neralmente riunire  la  parte  equa  e  giusta  della  rendita  , 
del  frutto,  e  del  salario,  perchè  in  ogni  prodotto  vi  è  una 
sostanza  derivante  dai  beni  naturali;  s'applicarono  istru-* 
menti  che  la  società  o  diede  od  insano  ad  usarli ,  od  al* 
meno  ne  tutelò  l'esercizio  e  la  proprietà;  in  ultimo  sì  in- 
piegò un  lavoro ,  senza  che ,  il  prodotto  non  si  sar^be  ma- 
nifestato. Ora  questo  costo  dovrebbe  mostrare  l'utilità  del 
prodotto ,  ed  essere  tale  perciò  ,  da  equamente  corrìspondere 
ad  essa;  perchè  se  il  costo  fosse  maggiore  dell' ntilità  diretta 
(k1  indiretta  che  gli  altri  ne  potessero  ricavare,  il  produt- 
tore non  potrebbe  rimborsare  le  sue  spese ,  e  dovrd>be  ces^ 
sare  dal  produrre  quel  tale  oggetto ,  a  meno  che  il  piacere 
che  prova  nel  produrlo,  non  lo  compensasse  della  perdita; 
il  costo  adunque  rappresenta  necessariamente  sempre  T mi- 
lita ;  ora  V  utilità  riconosciuta  dalla  società  ,  è  *  ciò  che  co- 
stituisce il  vero  valore;  e  che  essendo  perciò  estinuitivo  o 
riperibile,  presenta  in  generale  equamente  il  costo;  il  prezzo 
poi  è  il  valore  percepito,  ma  che  è  stato  modfficata  dall'of- 
ferta, e  dalla  domanda  del  mercato  »  per  cui  può  essere 
stato  maggiore  o  minore  del   valor  vero  e  del  costo. 

11  costo,  il  valore,  il  prezzo  si  determinano  senpre 
con  un  segno  convenzionale ,  e  q  nasi  sempre  universale  che 
è  stato  poi  dalla  società  riconosciuto;  questo  segno  per  le 
Nazioni  civili  è  il  danaro  ;  esso  è  il  mezzo  facile  per  cui 
succedono  i  cambi,  per  cui  si  eomprono  e  vaidono  i  pro- 
dotti ,  e  vale  a  rappresentare  perciò  nel  prezzo  le  tre  parti 
che  vi  sono  di  rendita,  di  frutto  e  di  sahirio;  e  ciò  con 
somma  utilità,  ma  lo  è  poi  con  eguale  giustizia?  giacché 
la  rendita,  il  frutto,  ed  il  salario  nel  prodotto,  non  sono 
a  considerarsi  né  come  bene  naturale,  né  come  capitale, 
né  come  lavoro.  E  bene  il  danaro  può  valere  al  cambio  di 
un  prodotto  naturale  che  fosse    stato   creato  senza    applica- 
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tìùfnt  di  capitale  ,  e  senza  impiego  di  lavoro  ;  conte  pure 
al  cambio  di  un  akro  prodotto  modificato  e  sviluppato  da 
ima  semplice  macchina;  ma  non  dovrebbe  giustamente  set^ 
vtre  al  cambio  dei  beni  naturali,  dei  capitali,  e  de' salari 
fra  loro;  perchè  fra  qneste  tre  cose  sebbene  vi  sieno  gran- 
dissime attinenze,  v*ha  pure  una  differenza  tanto  essenziale 
(siccome  ho  più  sopra  addimostrato)  da  non  potersi  con- 
fondere. E  valga  il  vero;  se  un  lavoratore  percepisce  un 
forte  salario  del  suo  lavoro,  e  che  abbia  una  grande  fami- 
glia, egli  ne  risparmierà  per  qualche  tempo  una  parte  per 
servirsene  al  mantenimento  de' suoi,  e  cangiarla  poi  in  cose 
consumabili;  ve  ne  ha  un  secondo,  egualmente  bravo,  ma 
che  non  avendo  famiglia,  può  risparmiare  parte  del  suo  sa- 
laria; dopo  certo  tempo  egli  compera  quegli  istrumenti  o 
qoelle  macchine  che  servono  al  suo  mestiere ,  e  che  Io  ren- 
devano tributario  dell'  intraprenditore.  Che  è  avvenuto  per- 
ciò, se  non  che  acquistando  qnesto  secondo  un  capitale  ol- 
tre il  sno  Mlario  egli  percepisce  ora  un  frutto?  il  rispar- 
mio del  salario  fatto  dal  primo  adunque ,  perchè  non  libe- 
ro,  si  è  dovuto  cangiare  in  cose  consumabili  non  recanti 
alcun  profitto,  oltre  quello  dell'utilità  presente  della  cosa 
comprata;  ma  il  risparmio  del  secondo  si  è  cangiato  in  nn 
prodotto,  che  sebbene  in  parte  consumabile,  pure  fin  che 
sussistente  darà  sempre  un  nuovo  profitto  ,  cioè  un  ^ruUo  ; 
maggiore  poi  ancora  sarebbe  la  differenza,  se  il  kvoratore 
avesse  comprato  un  pezzo  di  terra;  allora  il  suo  risparmio 
gli  renderebbe^  vale  a  dire  il  profitto  non  solo  sarebbe  sus- 
sistente temporaneamente  ,  ma  sarebbe  perpetuo  e  duraturo. 
Come  adunque  credere  che  lo  stesso  denaro  abbia ,  equamen- 
te e  giustamente ,  rappresMitato  nel  cambio  le  qualità  in- 
trinsiche  dei  beni  naturali  aventi  rendita  ^  dei  ojfnUdi  re- 
canti frutti y  e  dei  lavori  pagati  da  sonori ^  e  rappresentanti 
il  proprio  mantenimento  più  o  meno  agiato  e  comedo,  ma 
perciò  solo    cuigiantisi   con  cote  consumabili?  So  che    ad 


362  PARTE   TER2A 

una  tale  domanda,  mi  si  risponderà  col  dire  che  senza  k 
vendita  dei  beni  naturali ,  e  dei  capitali ,  le  proprietà  ri- 
marrebbero eternamente  immobili ,  e  si  rinnoverebbero  tolti 
i  mali  delle  antiche  caste  ;  qnesta  è  verità  sacrosanta  y  che 
io  mi  guarderei  bene  dall'  impugnare;  ma  afienno  perè^ 
che  tolte  appunto  quelle  Nazioni  dove  esìstevano  le  vere 
caste ,  la  tradizione  antica  ci  dimostra ,  che  la  pn^rietà  era 
sempre  considerata  siccome  funzione  sociale ,  e  perciò  aveva 
obblighi  ed  offici  ad  esì^a  inerenti;  era  piuttosto  concessa 
che  venduta  ;  e  perciò  non  si  poteva  tramotare  da  una  fa- 
miglia ad  un'  altra  senza  tramutarne  seco  gli  obblighi ,  e 
gli  uffici ,  perchè  durante  lo  stesso  feudalismo ,  anche  1'  «k 
mo  della  plebe  poteva  sempre  innalzarsi ,  sdMbene  difficil- 
mente ,  fino  ai  primi  gradi  della  sociale  gerarchia  ;  e  noi 
italiani  abbiamo  moltissimi  esempi  di  feudi  concessi  o  da 
Pontefici ,  0  da  Principi  italiani ,  o  da  Imperatori  ad  uomi- 
ni ,  che  certo  non  potevano  vantarsi  di  discendere  da  illu- 
stre prosapia ,  del  che  basta  a  tutti  V  esempio  del  contadino 
Attendolo  Sforza.  Affermerò  di  più,  che  quand'anche  mol- 
tissimi, mali  sieno  derivati  dall'immobilizzazione  delle  pro- 
prietà ,  non  minori  mi  pare  sieuo  stari  quelli  risultati  dal 
loro  svincolamento  totale  da  ogni  legge  e  regala;  il  non 
ammettere  in  tntti  il  potere  di  acquistare,  è  certo  tirannia 
e  violenza,  è  un  togliere  alla  proprietà  una  delle  condizioni 
sue  necessarie ,  la  libertà  ;  ma  il  trascurare  pure  l' altra 
condizione  cioè  quella  di  essere  a  bene  generale,  è  un  farla 
non  sicura,  e  perciò  è  un  distruggerla  indirettamente. Sov- 
vengasi sempre,  che  ove  non  esiste  eqnità,  e  giustizia, 
ivi  non  può  esser  vero  bene;  ora  se  il  danaro  non  può  giu- 
stamente ed  equamente  rappresentare  ad  un  punto  le  qualità 
dei  beni  nahirali ,  e  dei  capitali  y  e  dei  lavori  ^  come  vo- 
lere che  egli  sia  poi  il  rappresentante  per  eccellenza  dì 
questi  cambi?  Sovvengasi  ancora,  che  i  bmU  natiMrtdi,  soli 
veri  ereatori  di  sostanza  ,  valgono  prevalentemente  alla  pro^ 
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dazione;  che  i  capiudi  sviluppatori  o  manifeslatori  di  uti- 
lità per  l'adozione  che  ne  fa  la  società,  valgono  special- 
mente alla  distribuzione;  ohe  i  lavori  più  particolarmente 
valendo  a  produrre  oggetti  atti  alla  consumazione  ^  servono 
ad  essa  in  ispecial  modo  ;  e  perciò  T  oro  e  V  argento  cioè 
il  danaro  dovrebbe  limitarsi  pel  cambio  soltanto  delle  cose 
consumabili,  mentre  pei  capitali  dovrebbero  usarsi  biglietti 
di  banca  nazionale ,  i  quali  riconosciuti  dal  Governo ,  e  pa- 
ganti un  frutto  al  Governo  medesimo,  darebbero  modo  di 
far  pagare  tasse  ai  capitalisti ,  che  fin  ad  ora  se  ne  sono 
scansati.  Si  sovvenga  alla  perfine  che  forse  le  proprietà  ter- 
ritoriali, avuto  prima  riguardo  alle  giuste  leggi  di  succes- 
sioni ,  dovrebbero  poi  essere  trasmesse  e  concesse  mediante 
istrumenti  governativi,  a  guisa  delle  antiche  investiture  dei 
benefizi  e  de'  feudi.  Ma  queste  idee  troppo  ristrettamente 
espresse,  ed  anche  lontane  dal  mio  assunto,  desidero  sieno 
ritenute  per  ora  dal  lettore,  siccome  semplici  opinioni  fin 
a  che  non  avrò  potuto  con  più  studio ,  e  con  maggior 
estensione  manifestarle  e  dimostrarle  per  vere ,  fondandomi 
sulla  santità ,  giustizia ,  e  grandezza  delle  Sacre  leggi  del 
Levitico ,  sulla  istituzione  dell'  anno  sabatico ,  e  del  giubi- 
leo ,  e  della  paga  delle  decime  in  tutti  quanti  i  prodotti 
de'  beni  naturali ,  nonché  sulle  regole  de'  sacri  canoni  per 
le  investiture  de' benefizi,  e  per  la  direzione  delle  pie  e  re- 
ligiose confraternite  di  arti  e  mestieri,  e  delle  disposizioni 
infine  de' Sommi  Pontefici,  i  quali  colle  loro  bolle  sul  frutto 
del  denaro,  mai  non  vollero  in  fatto  sanzionarlo,  ad  onta 
di  tutte  le  ragioni  defte  in  suo  favore  dai  filosofi,  e  dagli 
economisti;  che  riconoscendo  due  specie  di  contratti,  cioè, 
uno  ad  uso ,  detto  eommodatum ,  e  l' altro  a  semplice  pre- 
stito o  di  consumazione,  detto  muttitim^  volevano  poi  egual- 
mente che  il  danaro,  dato  non  a  eommodatum  (giacché  al- 
lora sarebbe  bastata  la  restituzione  della  cosa  prestata  nello 
stato  suo  primitivo ,  e  perciò  non   si   usa  ,  che    delle   cose 
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€he  si  possono  adoperare  senza  distruggerle  ed  alienarle) 
Ola  dato  a  mututan  potesse  apportare  un  fratto;  dimenti- 
cando cosi  le  parole  del  divino  maestro,  che  dice  —  mw 
iuum  date  9  nihU  inde  $perante$;  —  e  quanto  il  nostro  grao 
Benedetto  XI Y  nella  sua  lettera  enciclica  de  tismis^  scri- 
veva 5  Omne  lucrum^  quod  soriem  mpereU  j  Ulieitum  et 
usurariwn  esl  ))  e  come  egli  potesse  insegnare  con  tutta 
ragione  nell'opera  De  sffnodo  dioece$ano:  wm  paiest  mu- 
tuìjm  locoHani  tdlo  pado  comparari.  In  queste  grandi  di- 
sposizioni, dalla  santa  tradizione  conservateci,  sta  appunto 
tutta  intera  la  riforma  della  sociale  economia ,  senza  la  quale 
poi,  il  pauperismo  recherà  la  corrazione  morale,  la  hartMi- 
rie ,  e  tutti  i  mali  fisici  che  dalla  miseria  derivano. 

Né  si  creda  che  ad  imitazione  di  certi  economisti ,  io 
disprezzassi  il  passato,  ed  amassi  di  tutto  innovare  (1). 
Iddio  me  ne  liberi,  io  credo  che  poco  vi  è  da  modificare, 
pochissimo  da  sviluppare,  noi  non  dobbiamo  trascurare  ciò  che 
già  fece  la  grandezza  dei  nostri  maggiori;  e  si  vedrà  che 
nel  fatto ,  nulla  ho  proposto  che  già  non  fosse  in  gran  parte 
ordinato  dalle  antiche  costituzioni;  io  non  ho  cercato  che  di 
venire  indicando  gli  abusi ,  che  bisognava  togliere ,  onde  non 
dare  origine  ai  privilegi  dannosi ,  o  ad  odiosi  monopoli  ; 
giacché  se  noi  volessimo  ostinarci  nella  via  apertaci  da  certi 


(I)  Credo ,  che,  dalle  aotecedenli  ApoèDdici ,  sarà  fatlo  palese  ad  ognai 
ììo,  come  io  voglia  ionovare  pochiiisimo  dallo  slato  aUuale ,  ^  come  aaz- 
ami  di  conservare  tatte  le  graDdi  ed  ottime  istitnzioDi  sodali ,  che  esistevano 
nel  passalo,  e  che  fecero  ricchi ,  civili,  e  virtuosi  1  padri  nostri  ;  solo  desi- 
dero che  in  quelle  istituzioni  venghino  tolti  quei  vizi  che  dipendevano  dalla 
loro  incompletezza  e  disarmooia,  ed  anche  dall'  essere  per  lo  più  a  solo  van- 
taggio di  un'  unica  classe  della  società  ;  vi»  che  impedendo  i  beni,  che  dal- 
l' umana  e  religiosa  fratellanza  derivano ,  furono  poi  cagione ,  che  ricono- 
sciuti opprimenU  pel  popolo,  fossero  tolti  violentemente,  e  disordìnaUmeate 
dalla  rivoluzione  francese  ;  la  quale ,  per  sopprimerli  subitamente ,  non  ebbe 
riguardo  di  sopprimere  ancora  le  slesse  Istituzioni,  che  avevano  arrecate,  e 
pievano  arrecare  tabti  vantaggi.  Certo  necessario  era  il  riformare  onelle 
antiche  istituzioni  perchè  difettose ,  e  là  un  gran  bene  ;  ma  improvtdo  fn 
del  pari  l' abolirle  e  distruggerle  interamente ,  senza  avere  sapulo  surrogarle 
alcuna  cosa ,  che  di  quelle  potesse  farne  le  veci. 
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economisti,  invece  di  fiiggire  dai  mali  del  minacciante  pau-* 
perismo  ,  noi  saressimo  costretti  ad  ondeggiare  fra  V  abitso 
della  tassa  de'fweri,  e  T  invasione  di  nuovi  barbari ,  cioè 
di  quegli  operai  poveri ,  che  mancanti  di  educazione ,  dì 
istruzione  ,  di  pane ,  sarebbero  costretti  a  vendere  '  la  loro 
vita,  combattendo  sotto  le  insegne  bene  spesso  innalzate  in 
Inghilterra  di  fané  o  sangue  (bread  or  Uood),  o  quella 
dei  Lionesi  di  vìver  lavorando  o  morir  combattendo.  Si 
convincano  una  volta  quegli  economisti,  che  col  loro  lasciar 
fare  j  lasciar  passare  y  e  colla  loro  ricerca  di  una  nuova 
forma  di  organizzazione  sociale,  non  valgono  ad  altro  che, 
0  a  far  tollerare  con  orgogliosa  rassegnazione  tutti  i  mali 
dell'anarchia,  od  a  fare  immaginare  un'introvabile  terra 
promessa ,  ove  tutti  vivranno  poi  eguali  nelle  ricchezze  e 
nel  ben  essere  materiale ,  ma  che  inabili  sono  poi  a  pro- 
porre veri  rimedi  pei  tanti  mali  che  ci  sovrastano.  Ma  di 
grazia  (dirò  io  pure  col  traduttore  francese  del  libro  sulla 
Beneficenza  pubblica  di  Monsignor  Monchini  (1  )  )  si  abbia 
la  degnazione  di  osservare  che  nel  mondo  esiste  una  reli- 
gione essenzialmente  umana ,  perch'  ella  è  d' istituzione  di- 
vina, solo  principio  sociale  attualmente  animato  dallo  spi- 
rito dì  vita,  che  si  chiama  Cristianesimo,  e  nella  sua  più 
alta  e  più  completa  espressione  Cattolicismo.  Egli  vanta  una 
eterna  giovinezza,  e  perciò  armonizza  con  ogni  stato  di  ci- 
viltà, e  perciò  promette  felicità  e  ben' essere  pei  suoi  se- 
guaci, anche  su  questa  terr»;  egli  ha  una  verità  per  ogni 
grande  problema  intellettuale ,  un  soddisfacimento  per  ogni 
desiderio  dell'  animo ,  un  soccorso  per  tutti  i  bisogni  del- 
l' umanità ,  e  meriterebbe  bene  di  essere  consultato ,  senza 
permettersi  di  giudicarlo  sdegnosamente  prima  di  averlo  stu- 


{^ì)  D«s  Instituiions  de  Bieofaisance  pubblique  et  d' inslniclion  primaire 
a  Rome  par  M.  Morìciiiaì,  tradait  de  l' iulieo  par  Edovard  de  Baze&aire.  Pa- 
ris ^841.  Prefaco,  pag.  XLl  ec. 
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diato.  La  concorrenza  illimitata  roTÌna ,  ed  annienta  elh  ii 
commercio  P  Ebbene  il  Cristianesimo  vi  offre  V  associazione. 
Lo  sviluppo  abnorme  dei  bisogni  fittizi ,  effetto  funesto  di 
una  falsa  dottrina,  chiama  egli  da  nn  lato  la  smisurata  pro- 
duzione y  dair  altro  l' abbassamento  dei  salari ,  da  cni  nasce 
poi  ogni  miseria  per  V  operaio  ?  (1  )  Ebbene  il  Crìstianesì^ 
mo  consiglia  a  tutti  la  moderazione  dei  desideri ,  dà  al- 
l'operaio  le  virtù  modeste  che  permettono  il  risparmio,  al- 
l' intraprendìtore  la  giustizia  che  fa  preferire  il  rispetto  per 
ia  dignità  delP  uomo ,  all'  ambizione  di  una  rapida  e  spesso 
non  giusta  fortun^i.  L' immoralità  corrompe  tutte  le  classi 
della  società,  e  divora  le  classi  le  pia  povere?  Ebbene  il 
Cristianesimo  ben  praticato  migliora  e  moralizza  1'  inlera 
Nazione,  agendo  sopra  ciascun  individuo  colla  più  santa 
ed  irresistibile  influenza  che  esista,  cioè  coli' amore  e  colla 
carità;  certo  il  dovere  del  lavoro  non  è  eguale  per  tutti; 
ma  il  vero  Cristianesimo  vuole,  che  quelli  che  non  hanno 
bisogno  di  lavoro  materiale,  servano  d^  istruzione  e  d'esem- 
pio agli  altri ,  e  questo  è  l' opera  della  perfetta  carità ,  e 
la  misericòrdia  dello  spirito,  sorelle  che  devono  essere  sem- 
pre attive  ed  inseparabili  dal  lavoro  manuale;  perchè  se  noi 
abbiamo  trovato  nella  Bibbia  la  ragione  per  cui  siamo  ob- 


(X)  •  La  yera  economia  sociale  é  auella  che  eccita  nel  medesimo  tempo 
»  ai  lavoro ,  ed  alla  carila ,  che  consisiia  ben  meno  la  produzione  delle  ne- 
»  chezze ,  che  la  ripartizione ,  e  la  diliasione  generale  del  ben'  essere ,  ch« 
»  prescriTe  di  limitare  i  bisogni  infece  di  moltiplicarli  infinitamente  contro 

>  le  ìegsì  della  stessa  natara  ,  che  assegna  delle  ginstc  proporzioni  aH'esteo- 
»  sione  aell'indastria,  che  si  applica  principalmente  a  sviluppare  l'indasiria  na- 
»  zinnale,  cioè  quella  che  si  es  reità  sui  prodotti  del  proprio  suolo.  Onesta  eoo- 
»  nomia  politica,  d'accordo  colia  filosofia  cristiana,  conduce  alla  libertà  ,  alla 
»  dignità,  al  ben  essere  dì  tntti  gli  uomini ,  al  mantenimento  deir ordine  so- 
»  cìale,  e  per  conseguenza  al  più  perretlo  incivilimento.  Le  altre  tetirie  eco- 

>  nemiche  e  filosofiche,  facendo  considerare  le  ricchezze  ed  i  piaceri  come  il 

>  solo  fine  del  destino  dell'  uomo ,  ed  eccitando  e  moltiplicando  abnorme- 

>  mente  i  bisogni  fittizi ,  e  non  naturali ,  e  spegnendo  ed  opprimendo  lo  spi- 

*  rito  di  carità ,  arrivano  f  dandl)  all'  industria  un'  estensione  mdefinitaì  a  con- 

>  centrare  le  ricchezze  ed  i  raffinamenti  del  lusso  in  pochi  individui,  ma  span- 

*  dono  poi  sulle  masse  la  miseria ,  la  stupidità ,  e  la  serrila  che  si  risolvono 

>  poi  o  nell'anarchia  o  nel  dispotismo.  »  villeoeuve:  de  l'Economie  PolitiqQe 
Chretienne.  Bruxelles  pag.  410. 
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bligati  al  lavoro ,  il  motivo  supremo  della  carità  noi  lo  veg- 
gìamo  comandato  nel  Vangelo. 

Che  abbisognerebbe  adunque  per  maturare  i  frutti  dei 
quali  noi  indichiamo  appena  i  germi  ?  Kuir  altro  se  non 
che  gli  uomini  che  si  sono  dedicati  agli  studi  sociali.,  ri- 
cercassero nei  libri  fondamentali  del  Cristianesimo  il  pen- 
siero del  divin  Legislatore,  nelle  sue  attinenze  con  tutte  le 
questioni,  che  solleva  l'economia  politica;  ch'essi  si  sforzino 
di  estrame,  e  di  comporne  una  teoria  completa  delle  cose 
sociali ,  teorìa  ove  saremo  sicuri  infine  di  seguire  ed  attin- 
gere la  tnto,  la  verità^  la  via.  E  veramente  si  trova  in 
quei  libri  quella  teoria ,  perchè  senza  essa  1'  opera  del  Di- 
vin Maestro  avrebbe  mancato  ad  una  necessità  della  natura 
umana.  Le  epistole  di  S.  Paolo  saranno  sempre  per  qua- 
lunque dotto  e  conscenzioso  ricercatore  una  sorgente  inesausta 
di  questi  insegnamenti  di  vera  scienza  economica,  ed  in 
tutti  i  libri,  che  ci  conservano  le  parole  di  Gesù  Cristo , 
si  scopriranno  facilmente  delle  viste,  sempre  antiche  e  sempre 
nuove,  come  l'eterna  bontà,  verità  ed  onnipotenza  che  le 
mostrò.  Il  dogma  cattolico  è  conosciuto,  è  definito,  è  in- 
variabilmente fissato ,  e  guai  a  colui  che  lo  volesse  attaccare, 
od  alterare  sotto  pretesto  delle  esigenze  della  nostra  epoca; 
ma  neir  ordine  temporale  e  nelle  sue  applicazioni  alla  vita 
sociale ,  è  permesso  di  credere  che  V  Evangelio  tenga  in 
serbo  ,  per  ciascuna  età  successiva ,  un  nuovo  sviluppo  della 
verità  che  il  secolo  precedente  non  ha  esattamente  intesa  e 
manifestata,  e  che  trovandosi  conforme  al  magistero  della 
Chiesa ,  corrisponda  a  tempo  opportuno  all'  appello  e  al  de- 
siderio di  ciascuna  generazione,  e  serva  di  luminosa  inse- 
gna alla  civilizzazione  ognora  perfettìbile  e  progressiva. 

Che  bisognerebbe  egli  ancora?  Bisognerebbe,  che  sta- 
biliti e  riconosciuti  i  veri  prìncipii  sociali  del  Cristianesimo , 
che  i  Governi  dirigessero  verso  la  loro  realizzazione  tutto  il 
potere  di   cui  sono  depositari;  associando  tutti  gli   uomini 
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veramente  buoni,  e  dando  loro  piena  iibèità  di  porre  n 
pratica  qne' sacrosanti  princìpii,  ed  allora  ai  crfeliaoesiDio 
sarebbe  ancora  rìserbata  la  felicità  e  la  gloria  dì  saltare  an- 
che una  volta  il  genere  umano  dalla  miseria  (1).  Le  scuole 
moderne  dei  pubblicisti  e  degli  economisti  hanno  avuto  il 
torto  di  esigere  prima  d'ogni  altra  cosa ,  per  potere  praticare 
i  loro  sistemi ,  una  organizzazione  completamente  nuora  della 
società  9  ciò  che  è  assolutamente  impossibile  ;  e  perchè  alcune 
teorie  celebri  hanno  cercato  di  risolvere  a  jMiort  questo  gran 
problema  della  organizzazione  sociale  ,  si  è  finito  col  per- 
suadersi, che  il  vero  ben' essere  dipenda  dalla  sua  soluzione , 
e  si  rimane,  per  questa  aspettativa  del  futuro,  in  una  in- 
azione che  fa  dimenticare  i  doveri  del  presente.  Ma  a  cia- 
scun' epoca  da  Platone  a  Tommaso  Moro  ed  ali*  Abate  di 
Saint-Pierre,  molti  utopisti,  più  o  meno  conosciuti,  hanno 
immaginato  repubbliche  ideali  ;  e  gli  uomini  buoni  non  perciò 
hanno  trascurato  di  praticare  il  bene,  che  nel  loro  tempo 
era  riconosciuto  e  domandato ,  né  tardavano  perciò ,  al  mo- 
mento della  realizzazione  di  quelle  sognate  repubbliche,  la 
cura  di  migliorare  o  soccorrere ,  come  loro  fratelli,  i  poveri 
che  ne  abbisognavano. 

Ciò  che  bisogna  oggi  giorno  non  è  già  di  distniggere 
r  ordine  esìstente  delle  cose  per  rifabbricarne  un  nuovo ,  che 
fosse  tutto  dì  piacere  e  di  eguaglianza,  ma  di  sviluppare  e 
di  far  sorgere  dal  seno  stesso  della  nostra  società,  e  dalle 
nostre  antiche  e  moderne  leggi  ed  istituzioni,  tutto  quel 
bene   che   racchiudono  ì  principii  essenziali  ed   eterni   delle 


CI)  Oltre  i  prìDcipali  libri  fondamentali  del  GrisUanesiiDo,  quante  fere  e 
benefiche  cognizioni  non  il  ritrovano  nelle  due  opere  di  San  Bonafentora 
cioè  De  paupertate  Christi  cantra  Magistrum  Guilelum ,  e  V  altra ,  Apo- 
loffia  pauperum  ;  ed  in  molti  altri  Scolastici  pariaodo  dei  modi  di  rime- 
diare ai  mali  delle  osore.  basta  la  sola  ricordanza  dell' istituzione  dei  Munti 
di  Fiele ,  ftiu  da  S.  Bematdino. 
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leggi  divine  rivelate  airuman  genere.  Una  riverenza  all' au- 
lortià  vera,  cioè  non  soltanto  di  forma,  ma  di  carattere  o 
di  vera  virtà»  nn  ritorno  sincero  alla  morale  cristiana ,  l'ap* 
pUcazione  pura  e  semplice  de'  suoi  principi ,  senza  rovesciare 
k)  stato  sociale  del  mondo  intero,  tali  sembrano  al  pensier 
nostro  ì  mezzi  veri  che  abbisognano.  Che  il  cattolicismo 
nella  sua  pratica  vera  ed  intera ,  possa  risolvere  tutte  le  dif- 
ficoltà d'economia  sociale  »  e  che  egli  possa  sciogliere  per 
esempio  tutte  le  questioni  primarie  del  salario,  del  paupe- 
rismo, della  popolazione,  è  questa  una  verità  certissima, 
che  risulta  da  tutti  gli  studi  di  conscienziosi^  fatti  sull'e- 
conomia sociale;  ma  il  provarlo  ora  coi  ragionamenti  e  coi 
fatti  sarebbe  piuttosto  il  soggetto  di  una  grande  opera ,  di 
quello  che  uno  schiarimento  per  un  semplice  saggio. 

So  però  che  si  rimprovera  al  sistema  economico  so- 
ciale del  cattolicismo  la  sua  eccessiva  liberalità,  ed  una  lar- 
ghezza imprudente  nei  suoi  principii  di  generosità ,  e  la  sua 
incredibilità  per  la  scoperta  di  una  terra  di  felicità  e  di  e- 
guaglianza;  e  lo  si  biasima  di  volere  conservare  la  povertà 
per  aver  il  merito  di  soccorrerla  coli' elemosina ,  e  colla  ab- 
bondanza delle  opere  di  misericordia.  Diffatti  un  dottissimo 
Professore  di  Parigi  esprìmeva,  non  ha  molto,  su  questo 
oggetto  parole,  che  non  posso  mancare  di  qui  trascrivere, 
tanto  più  che  riguardavano  la  grande  questione  della  lotta 
stabilita  e  continuata  fra  il  capitale  ed  il  salario,  fra  l'in- 
trapenditore  e  l'operaio;  riguardavano  infine  la  questione 
primaria  e  pia  essenziale  del  pauperismo.  Ecco  come  finiva 
la  sua  lezione  (1). 

»  Vi  sono  due  sistemi ,  che  vogliono  risolvere  questa 
»  immensa   difficoltà:  il   sistema  protestante  ed   il   sistema 


(I)  Il  maente  frammento  del  corso  di  Monsieur  Blaoqoi  è  tolto  dal 
Giornale  1'  Univers  del  34  febbraio  184 1. 
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s>  caUdico.  Io  adotto  queste  deDomiiazioai  senza  volere  a&- 
ì>  casare  né  encomiare  il  proUitantimno ,  he  il  caUoUcùmo; 
))  ma  semplicemente  e  solamente  perchè  Tono  di  questi  sì- 
»  stemi  è  in  ispecial  modo  lodato  e  praticato  dai  j>rotetfi0ilì^ 
y)  mentre  l'altro  e  sostenuto  e  realizzato  fra  i  cMoliei.  Il 
)>  sistema  protesUmie  si  parte  da  un  fatto  spietatamente  fer- 
»  mulato  dal  Malthus;  questo  sistema  pretende  che  la  pò- 
»  polazione  si  aumenta  in  una  proporzione  maggiore  delle 
»  sussistenze;  che  yì  sonp  troppi  individui,  ragione  per  coi 
»  deriva  la  sfrenata  co|icorrenza ,  e  che  non  v'ha  altro  ri- 
»  medio  che  di  arrestare  l'aumento  della  popolazione.  Esso 
»  dice  ai  poveri:  Siete  vai  diri  che  avete  torto;  perckè 
»  siete  nati?  Perchè  mete  venuti  a  dimandare  la  vostra  par- 
»  te  al  banchetto  della  vita,  ove  noi  abbiamo  preso  tutd  i 
)>  posti  ?  Lamentarvi  dei  voUri  padri,  delle  vostre  madri. 
)»  Frattanto  noi  siamo  generosi  e  caritatevoli,  noi  tidarer 
»  mo  tm  tozzo  di  pane;  ma  sovtemtevi  bene,  che  non  ne 
»  avete  alcun  diritto,  che  è  puramente  tutta  nostra  bontà; 
)).  non  vi  lamentate  se  època,  perchè, per  poco  che  vidiamoy 
»  è  sempre  più  di  quello  a  cui  noi  siamo  obbligati.  E  ciò 
y>  dice  il  sistema  protestante  in  Inghilterra,  e  manda  i  po- 
))  veri  nelle  fWork-HouseJ  case  dì  lavoro,  o  per  meglio 
»  dire  in  seicento  prigioni,  che  nella  civile  Albione  sono 
9  state  stabilite  e  fondate  per  reprìmere  la  miseria^  e  per 
))  supplire  alla  restrizione  ordinata  per  legge  della  tassa  dei 
»  poveri.  E  come  vivono  essi  questi  miserabili  in  quegli  Stabi- 
^  limentì?  In  modo  orrìbile,  giacché  è  necessario  per  Te- 
)>  conomìa ,  che  non-  vi  stiano  bene ,  e  neanche  in  modo  sop- 
»  portabile;  perché  tale  è  la  miseria  della  loro  libertà,  che 
»  essi  si  getterebbero  in  folla  in  quelle  prigioni»  a  modo 
»  da  non  poterli  poi  né  alloggiare,  né  nudrire.  Bisognava 
))  adunque  immaginare  spaventi  tali ,  da  farne  rifuggire  mol* 
1»  ti,  bisognava  che  il  povero  tremasse  davanti  ai  soc- 
>>  corso  crudele  che  gli  si  offriva,  e  che  egli  pagasse  colle 
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1)  torture  la  carità  che  gli  si  concedeva.  Sì ,  ciò  si  vede  in 
)»  Inghilterra ,  ove  sette  od  otto  persone  gravi  y  istruite ,  ricche, 
»  buoni  borghesi  ed  amministratori  di  carità,  si  riuniscono, 

»  e  propongono   il   problema Qual   pr(d)lema?  Il  pro- 

»  blema  di  sapere  come  si  potrà  to^iere  ai  poveri  il  desi- 
y^  derio  di  entrare,  senza  una  imperiosa  necessità,  negH  a- 
»  sili  che  si  sono  aperti  per  loro;  il  problema  di  sapere 
»  come  si  farà  onde  rendere  il  pane  loro  ben  amaro ,  e  vol« 
»  gere  in  supplizio  il  preteso  benefizio  che  loro  si  dice  di 
r^  concedere.  Appena  essi  vogliono  entrare  nella  casa  di  la- 
y>  voro,  che  si  separano  i  mariti  dalle  mogli,  i  figli  dalla 
»  madre,  e  loro  si  toglie  per  anco  il  nome;  e  li  si  fa  la* 
»  vorare  alla  ruota  f  treadrtnittj  ,  a  questa  barbara  ruota ^ 
»  che  li  forza  di  camminare  come  bestie  da  soma,  rinno- 
y^  vando  ancora  per  essi  il  lavoro  degli  schiavi  dell' antichi* 
»  tà,  cioè  costringendoli  a  far  girare  spesso  senza  alcun 
»  fine  di  produzione  la  ruota,  e  col  solo  oggetto  di  disgu- 
»  starili  del  soccorso  loro  conceduto.  Così  uccidere  o  per  un 
»  mòdo  0  per  un  altro,  o  colla  fame  o  colla  tortura,  ar* 
»  restare  colla  forza  questa  popolazione  che  aumenta  in  prò- 
»  porzione  geometrica  :  ecco  tutto  ciò  che  il  sistema  prote- 
»  9iank  ha  saputo  inventare  a  favore  dei  poveri.  Che  volete? 
i>  5ono  t  poveri  che  hanno  torto  ripete  quel  ^sistema  ;  perchè 
»  venire  al  mondo   quando   ttUti  i  po$ti    migliori   erano 

»  preri? 

»  A  questo  sistema  protestante  si  oppone  il  sistema 
»  caUdieo  rappresentato  in  Francia  dal  sig.  De  Yilleneuve 
»  Bargemont ,  e  da  molti  altri  autori.  Il  sistema  cattolico 
3»  oppone  a  questo  rigore  la  bontà,  a  questo  fatalismo 
»  spietato  ,  la  pratica  libera  dell'  elemosina  ;  la  carità  cor- 
»  diale.  Questa  carità  dice  a  se  medesima:  io  dono  forse 
»  al  malvagio ,  all'  ozioso ,  ad  un  uomo  che  non  merita , 
»  ma  meglio  vale  soccorrere  un  indegno,  che  mancare  di 
30  aiutare  il  vero  povero;  si  dia  e  si  dia  sempre;  ciò   con- 
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>  tenterà  T animo  nostro,  e  se  non  avremo  fatto  nn  bene 
1»  all'individuo  che  ci  domanda,  avremo  però  sempre  faAto 
»  un  atto  religioso  di  carità  e  di  cristiana  fratellanza.  » 

E  qui  il  Professore  osserva,  che  se  il  sistema  froie^ 
$Umte  è  duro  ed  inumano,  il  sistema  eattolico,  tal  qoale 
egli  lo  ha  esposto,  è  poi  assolntamenle  iosuiBcieiite ;  gìac» 
che  secondo  il  Blanqui ,  la  cattolica  carità  che  dà  all'  az^ 
zardo  è  sempre  impnidénte^  ed  aumenta  il  numero  dei  po- 
veri e  degli  oziosi.  Ma  mi  pare  che  T  illustre  Economista , 
indubitatamente  senza  accorgersene,  dopo  avere  deBnito  cosi 
bene  T  intero  sistema  protestanie^  abbia  fatta  nn'  esposizÌ0M 
molto  incompleta  del  sistema  caUeUeo,  Credere ,  die  per 
principio ,  la  carità  cattolica  sia  senza  alcun  discernimento  per 
la  sola  soddisfazione  della  coscienza  deir  animo ,  e  senza 
curarsi  in  alcun  modo  degli  effetti  di  qndla  soddisfazione 
di  cuore,  è  malamente  conoscere  gP insegnamenti  cattofici; 
e  dire  che  il  cattolicismo  abbia  sempre  preferito  la  libera 
pratica  dell'elemosina,  all'organizzazione  della  pubblica  be- 
neficenza, è  per  certo  un  falsificare,  o  per  lo  meno  un  igB<H 
rare  la  Stona  della  Chiesa,  e  del  medio  evo. 

Il  Cristianesimo  cominciò  col  nobilitare,  e  riainlilare 
il  lavoro.  Gesù  stesso  condusse  una  vita  povera ,  ma  labo- 
riosa. Egli  prima  di  dinH>strarsi  maestro  di  nostra  religio- 
ne, fu  nella  prima  sua  gioventù  operaio.  San  Paolo  oltre 
le  sublimi  fatiche  dell'apostolato,  lavorava  industriosamente, 
cercando  di  guadagnare  il  proprio  sostentamento,  onde  non 
essere  a  carico  delle  nascenti  comunioni  di  fedeli;  ed  ha 
osato  inoltre  di  proclamare  queste  forti  parole.  «  Colui  che 
»  non  vude  lavorare  non  mangi  ì>  parole  che  trovansi  in 
un  passo  della  epistola  ai  Tessalonici,  nella  qnale  si  con- 
danna l'ozio  e  la  mendicità  (1).  Così  il  gran  Bossoet  rias* 


(i)  DenuDtiaiDus  aalem  vobis  fratres  in  oomÌDe  D.  N.  I.  C,  ut  tubUa- 
ImUs  tos  ab  omnì  firatre  ambulaole  inordiiiate»  ei  non  secwidiifli  tnditioBcai 
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sfimendo  nella  sua  politica  saera ,  V  altra  economia  sociale 
del  Cristianesimo,  termina  con  queste  rimarcheyoli  parole: 
»  sotto  un  Principe  saggio  »  V  oziosagine  dev'  essere  odiosa , 
9  e  non  la.  si  deve  lasciare  godere  del  piacere  di  questo 
9  soo  ingiosto  riposo.  E  essa,  che  corrompe  i  costumi  e 
»  fa  nascere  i  delitti:  è  essa,  che  prodoce  gli  accattoni» 
»  questa  specie  di  uomini ,  che  bisogna  togliere  da  qvalnnque 
»  regno  civile;  perchè  è  necessario  il  ricordarsi  sempre  di 
»  qnesta  divina  legge.  Non  vi  $ia  giammai  fra  voi^  né 
)»  mendicami  né  indigenti  (!)•)>  Frattanto  il  lavoro,  pr^ 
servativo  potente  contro  la  miseria,  non  basta  per  impedire 
la  povertà.  Bisogna  ancora  rialzare  quello  che  cade^  dar 
pane  a  quello  che  la  crudele  fame  tormenta ,  un  rimedio  a 
quello  che  s(^re;  perchè  la  mancanza  di  previdenza  non 
ha  scampo  che  nella  carità  de'  fratelli ,  ed  è  per  questo  che 
S.  Paolo  ci  porge  a  consiglio  immediatamente  dopo  il  co- 
mando del  lavoro  :  ehi  non  vuole  lavorare  non  mangi .... 
ma  voi  poi  o  cari  fratdli  non  vogliaie  mancare  di  essere 
benefichi.  Bisogna,  dice  egli  altrove,  che  V abbondanza  dd 
ricco  sovvenga  alla  miseria  del  povero ,  e  ristabilisca  Vegua^ 
glianza.  E  nel  Vangelo  stesso  bene  spesso  si  leggono  pa- 
role incomparabili  di  Gesè  Cristo,  colle  quali  insegna  Tob- 
bligo  verso  tutti  della  più  perfetta  carità ,  parole  che  non 
sono  auri  di  tanta  dolcezza,  come  quando  parla  dell'amore 
fraterno. 

A  niun'  epoca  »  senza  dubbio ,  i  suoi  divini  precetti  non 
ricevettero  una  più  magnifica  applicazione,  che  ai  primitivi 


qnam  acGepemoC  a  nobis.  Ipsi  enim  scfUs  qaemadiDOdam  opporteat  imitari 
nos  :  qoooumi  non  iM|aieti  faiinas  inter  tos  :  neqae  gnitU  •anem  manduca- 
vimas  ab  aliqao ,  sed  in  labore  et  in  fatif^atione ,  nocte  et  die  operantes,  na 
qyem  vesirnm  gravaremos.  Mam  et  cam  enemus  apod  TOt»  hoc  denootia* 
bamns  Tobis.  Quaniam  ii  quis  non  wdt  operari  ne€  manduoet.  Andiyimas 
enim  inter  Toa  qnoadaoi,  ambulare  inquiete,  nihil  operantes  sed  curiose 
agentes.  lis  anlem  qui  ejo6flM>di  sant  deiuintiantiis  et  observanins  in  D.  ì.  G. 
ut  eum  sUentio  operantes  suumpanem  manducent.  Vos  autem  fralres  no- 
lite  deOcere  benenicìentes-  (  Ad  Tessa!.  II.  III.  6  et  seg  j. 
(I)  Bossuet.  Politica  Sacra  Propoaiz.  XII 
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tempi  ddla  Chiesa ,  allorquando  i  primi  credenti  non  are* 
vano  ancora,  che  una  soia  affezione,  un  solo  peiiBÌero;quan-' 
do ,  come  dice  S.  Paolo ,  ciascun  possessore  si  credeva  sem- 
plice usufruttuario  delle  ricchezze  da  Dio  concessegli ,  perchè 
Tcnisse  in  soccorso  dei  bisogni  dei  suoi  Cratelli  veramcnCe 
poTerì.  Ebbene ,  in  que'  tempi  (  e  ciò  merita  di  essere  bene 
considerato  ) ,  non  è  soltanto  la  santità  della  religione  e  la 
purezza  dei  costumi ,  ma  anche  V  ordine  e  la  sociale  orga* 
nizzazione  stabilita  nel  riparto  dei  soccorsi,  che  doTCvasi  da 
moderni  essere  considerata.  L'  elemosina  individuale  si  può 
dire  che  non  esisterà ,  perchè  ella  si  faceva  all'  associazione, 
cioè  alia  Chiesa,  che  poi  la  distribuiva  ai  bisognosi , senza 
che  provassero  quel  sentimento  di  abbiezione  ,  che  pur  troppo 
avviene,  allorquando  il  superiore  che  vi  aiuta,  non  cerca 
nello  stesso  tempo  di  rialzarvi  e  di  farvi  eguak  a  se  slesso. 
Perciò  se  il  primitivo  cristiano,  infiammato  d'amore  per  i 
suoi  poveri  fratelli,  ed  inspirato  da  quest'  assioma  divino, 
beati  i  poveri  per  voUmtà ,  vendevano  i  propri  beni  per  dn- 
nam^  il  prezzo,  essi  non  ne  disponevano  già  secondo  i  de- 
sideri del  loro  capriccio,  o  secondo  le  viste  di  una  pni- 
denza  individuale,  ma  rimettevano  il  prezzo  agli  Apostoli, 
i  quali  erano  incaricati  in  seguito  di  ripartirlo,  secondo  i 
veri  bisogni;  le  elemosine  si  concentravano  nelle  loro  mani 
ed  ai  loro  piedi ,  «mie  peàei  Apoitolarum  (1)  per  spandersi 
poscia  con  maggiore  intendimento,  ed  utilità.  E  quando  la 
moltitudine  dei  fedeli  accrescentesi ,  e  moltiplicantesi  sopra- 
caricò di  troppe  cure  gli  Apostoli,  per  non  mancare  alla 
predicazione ,  essi  abbandonarono  ad  altri  gli  offici  ammi- 
nistrativi, ma  li  credettero  però  di  tanto  peso,  che  crearo- 
no a  questo  fine  un  ministero  speciale,  e  lo  confidarono  ad 
un    ordine  religioso ,    che  fu  immediatamente   inferiore   in 


(i)  Act  Aposlol.  Y.  36. 
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gerardiia  al  solo  sacerdozio.  Dìfatti  i  Diaconi  furono  eletti  per 
presiedere  alla  distribuzione   dei   soccorsi.  I  quartieri  delle 
\  città  si  divisero  in  Diaconie ^  veri  stabilimenti  di  beneficenza» 

f  a  ciascuno  dei  quali  presiedeva  un  Diacono,  e  dal  quale  il 

f  povero  di  ciascun  rione   riceveva   poscia  direttamente  1'  ele- 

f  mosina  di  cai  abbisognava.  Tatti   sanno  la   bella  istoria  di 

\  S.  Lorenzo  Diacono,  che  sollecitato  dai  suoi  persecutori  di 

p  consegnar  loro  i  tesori  della  Chiesa,  li  condusse  nella  sala 

I  attinente  alla  Chiesa^  ove   erano  riuniti  tutti  i  poveri  con- 

fidati alla  sua  cura. 

Più  tardi  questo  princìpio  di  associazione  fu  conservato 
e  salvato  in  mezzo  al  diluvio  de'  barbari ,  nel  sacro  asilo 
de' Monasteri^  e  non  è  difBcile  il  seguirne  gli  sviluppi  ed 
i  perfezionamenti  nelle  belle  istituzioni  religiose  d'  ogni  spe- 
cie del  medio  evo ,  fin  al  tempo ,  in  cui  la  protesta ,  le  ri- 
voluzioni ,  e  r  industrialismo  distruggendo  quel  santo  prin- 
cipio nella  sua  vera  essenza ,  vollero  però  credere  di  averlo , 
eolla  loro  filosofia ,  e  scoperto  e  fondato. 

Ma  sarebbe  egli  vero  adunque ,  che  oggi  stesso  la  be- 
neficenza cattolica  fosse  sprovvista  d'  ogni  ginsto  discerni- 
mento ,  e  privata  d'  ogni  bella  ed  utile  organizzazione  ?  Non 
è  forse  ad  essa,  che  noi  Bolognesi  dobbiamo  le  scuole,  i 
ritiri ,  le  istituzioni  del  Canonico  Don  Sedetti ,  di  Don  So- 
riani ,  del  Padre  D.  Lanzarìni ,  di  Don  Moretti,  di  Don  Ma- 
reggiani,  di  Don  Avoni^  di  Doii  Breventani  e  del  Cano- 
nico Capelli,  ove  si  educano,  si  istruiscono^  si  soccorrono 
tanti  miserabili  d'  ogni  età? 

Ciascun  giorno  forse  simili  associazioni  non  nascono ,  non 
sì  affigliano ,  non  si  propagano  in  tutte  le  classi  della  società 
affine  di  raddoppiare ,  colla  riunione  de'  me^zi ,  ^li  effetti 
che  possono  ottenere  que'  veri  benefattori  de'  nostri  poveri  ? 
E  che,  non  abbiamo  forse  le  nostre  scuole  della  provviden- 
za per  tutte  le  fanciulle  povere?  non  si  stabiliscono  ora  le 
sale  d'  asilo  pei  bambini  ?  come  pure  le  scuole  notturne  per 
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giovinatiì  arUgiam?  Noo  si  è  egli  già  pensato  e  preposi» 
no  patronato  per  i  precettati?  Ora  egli  è  certo»  che  se 
quegli  economisti ,  che  disperaoo  della  carità  cattolica ,  sa* 
pessero  il  bene  che  fa  la  carità  »  non  dirò  af^resoo  noi ,  ma 
in  tutta  Europa»  rimarrebbero  senza  dubbio  niaravì|^Katit 
e  forse  non  credenti  della  iaimensa  quantità  dei  beneici  e 
cattolici  stabilimenti ,  giacché  la  loro  descrizione  non  si  vede 
figurare  nelle  statistiche ,  perchè  bene  spesso  k  nodeslia  e 
r  omiltà  vuole ,  che  si  nascondono  ;  e  la  vera  evita  non 
dimanda  né  onori ,  né  lodi  ;  nel  qual  proposito  perft  io  non 
posso  a  meno  di  desiderare  che  pel  bene  che  fanno,  e  per 
la  dignilà  della  religione  che  le  ispira ,  da  tntti  fossero  mag« 
giormente  conosciuti  e  descrìtti. 

Yi  ha  egli  adunque  un  mezzo  di  opposizione  abbastanza 
potente,  un  principio  abbastanza  energico  onde  poteve  to- 
gliere od  almeno  rimediare  ai  mali  del  pauperìsmo?  Si;  se 
tutti  gli  uomini  d' intelletto  e  di  buona  volontà  si  associo- 
ranno  per  educare  ed  istruire  il  fanciollodel  povero  e  del- 
l' operaio  9  se  si  associeranno  per  prevenire  la  miserìa ,  per 
soccorrerla  quando  non  si  è  potuta  evitare;  queste  tre  cose 
previdentemente  praticate  ,  religiosa  educazione ,  istruzione 
professionale  9  e  soccorso  pecuniario  ,  purché  iotimamenle 
unite ,  varranno  a  ricondurre  ed  anche  ad  accrescere  la 
moralità,  il  sapere,  ed  il  ì^n  essere,  che  costituiscono  poi 
r  unico  vero  e  reale  incivilimento  ;  perchè  cosi  solaaMUe 
si  tolgono  i  tre  mali  opposti  e  cioè  della  corruzione, 
ddr  ignoranza  e  dell'  abbandono.  Dico  previdentemente, 
perchè  la  previdenza  è  necessaria  più  specialmente  a  co- 
loro che  amministrano  la  pubblica  economia;  perchè  a  loro 
appartiene  di  prevenir  la  povertà,  colla  diffusione  e  catto 
sviluppo  delle  industrie  nazionali  e  veramente  naturali,  coUa 
più  equa  ripartizione  dei  benefizi  e  dei  salari ,  coU'  a|H 
pUcazione  ai  bisogni  delle  classi  operaie,  della  istruzione  0 
dei  progressi  delle  scienze,  e  finalmente  pia  d'ogni  altra 
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cosa  edk  mutile  assicurazioDi ,  e  coUa  fondaiime  di  baa- 
ebe,  ehe  non  trascurassero»  nei  prestare  ai  domandanti,  le 
qualità  più  vere  ed  essenziali  dell'altitudine  al  lavoro,  e 
della  morabtà.  Que»l^  è  il  vero  situdio  della  sociale  eoonor 
mia;  meoire  che  la  beneficenza  soeiale  deve  incaricarsi  poi 
più  specialmente  della  consdaapDe  e  della  cdtura  dell'  ani- 
mo, deve  preparare  ed  amministrare  il  pane  che  sostiene  la 
forza  del  popolo ,  e  dare  così  questa  triplice  elemosina  della 
vita,  della  intelligenza  e  della  consolazione.  Perciò  la  cari- 
tà, la  scienza  economica  e  la  morale  non  possono  separarsi 
r  ima  dall'  altra ,  esse  si  aiutano  reciprocamente ,  sì  supnlir- 
soono  e  si  armonizzano»  e  la  loro  via  è  consentanea»  perr 
che  il  loro  fine  è  eguale,  essendo  esso  quello  che  indieava 
il  Besstiet  come  fine  della  società  sulla  terra  —  rendere  la 
vUa  comoda  e  gli  uomini  fèUd  —  felici  per  T  istruzione 
professionale,  e  per  quel  sentknento  religioso,  morale,  e 
calmo,  che  pacificamente  si  sviluppa  sempre  con  facilità  , 
quando  è  in  seno  di  una  dolce  e  temperala  abbondanza. 

Il  principio  della  gerarchica ,  vera ,  e  religiosa  asso- 
ciazione, sembra  dover  essere  la  salute  del  nostro  mondo, 
non  solamente  per  riguardo  alla  carità ,  ma  anche  per  ri- 
guardo air  industria  ed  alla  politica ,  giacché  la  vera  orga- 
nizzazione del  lavoro,  e  la  giusta  ed  equa  costituzione  del 
pubblico  potere ,  non  potrassi  giaimuai  ordinare^  senza  aver 
prima  definita  e  dichiarata  1'  essenza  dell'  associazione  pub- 
blica. E  specialmente  di  essa ,  che  noi  tutti  abbisognamo  , 
desolati,  e  percossi  dai  mali  dell'egoismo,  indeboliti  daOa 
separazione  violenta  dei  nostri  rnnui  che  dovreUero  eolimare 
ad  un  unico  fine,  e  rovinati  nella  potenza  nostra:  da  questo 
isolamento  generale;  onde  siamo  poi  costretti  a  gemere  nella 
miseria,  nella  tristezza  e  nel  dolore ,  sin  a  tanto  che  l' indi- 
vidualismo sensa  perdere  della  propria  attività,  abbia  dato 
campo  alla  vera  associazione ,  che  nuli'  ahro  desidera  e  voole 
che  il  bene  di  tutti.  11  pensiero  de'  puUbticisti  più  ragioncivoli. 
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è  di  chiamare  il  popolo  a  far  parte  della  aminiDistraàMe  s^ 
ciaie,  cioè  di  concedergli  prìBia  d*  ogftì  altra  cosa  la  pratica 
di  que'  diritti, che  a  lui  spettano,  gerarchizzandolo  eoo  tal 
ordine ,  che  dia  garanzie ,  e  sicurezze  universali  ;  il  £ne  d^tì 
economisti,  spaventati  dalla  concorrenza  illimitata,  è  ^usi- 
mente  di  creare  per  V  industria  un  concorso  reeiprooo  ed 
ordinato ,  ove  gli  sforzi  dell'  operaio  non  sieoo  generalneiite 
in  guerra  colle  speculazioni  dell*  intraprenditore»  e  non  siano 
in  proporzione  coi  bisogni  del  consumatore.  Ora  cU  può 
credere,  che  sia  impossibile  di  concepire ,  e  dì  realkzare 
praticamente  uno  stato  di  unione  sociale,  nel  quale  per  virtù 
della  gerarchica ,  vera ,  e  religiosa  associazione ,  tutti  gli  «o- 
mini  fossero  uniti  volontariamente  a  corporazioni  di  arti,  dì 
mestieri,  di  pubbliche  funzioni,  di  possessioni,  e  di  occu- 
pazioni qualunque  ;  non  più  ^i  privilegi ,  e  colle  proibizioni 
deir  antico  regime ,  ma  al  contrario  condotti  da  un  amorosa 
autorità,  sotto  la  regola  di  una  saggia  istruzione,  e  coli' in- 
fluenza di  una  sana  ed  utile  uguaglianza.  Che  questi  diritti 
politici  sieno  (  conformemente  al  modo  antico  )  concessi  a 
queste  corporazioni  ed  in  conformità  ddla  loro  attitudine  so- 
'ciale,  e  del  bene  che  arrecano  all'universale,  e  vedrete  che 
ben  presto  diminuiranno  le  gare  fra  le  classi  della  società, 
e  cosi  la  moltitudine  degli  inutili  e  dei  rumoreggiasti  scom- 
parirà ,  per  timore  dell'  impotenza  politica  e  del  sociale  di- 
sordine. Che  questa  organizzazione  si  realizzi  anche  per  l' in- 
dustria; ed  il  commercio  non  mostrerà  più  il  triste  spettacolo 
di  un  combattimento  a  morte  fra  genti,  che  non  possono 
arrivare  al  loro  interesse  che  per  mezzo  dell'  altrui  rovina  ; 
giacché  non  può  esservi  per  loro  né  progresso  né  fortnna, 
se  non  a  condizione  di  opprimere  e  di  abbattere  i  loro  con- 
correnti. 

E  ci  è  bene  grato  il  potere  appoggiare  le  deboli  no- 
stre parole  colla  autorità  potente  ed  amorosa  ad  un  tempo, 
di   uno  dei   più   degni  Vescovi   deUa  Francia ,    innalzato , 
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dair  Immortale  Nostro  Pio  alla  dignità  della  sacra  Porpora , 
e  che  a  nome  della  soa  pastorale  dignità ,  e  non  già  come 
semplice  teoria  economica,  ha  dimostrati  gli  obblighi,  i  doveri , 
e  le  coiK^aeDze  del  principio  ddV  auodaziane  considerato 
ndla  9ua  applic€Usione  colla  carità.  S.  E.  il  Cardinal  Gì- 
raud  YescoTo  di  Rodez  ,  nel  sno  editto  per  la  quaresima  del 
1839, ha  trattato  questo  gran  soggetto  con  una  profondità, 
e  giustatezza  di  idea ,  che  accresce  alla  bellezza  dello  stile , 
e  rende  ancora  più  grata  1'  unzione  sacerdotale  di  che  è 
cospersa.  Noi  non  potressimo  troppo  raccomandare  la  leltm*a 
di  questa  ragguardevole  isirussione  pastorale  ^  di  origine  non 
sospetta  per  un  cattolico ,  e  ben  atta  a  distruggere  certi  pre- 
giudizi, che  conservano  ancora  alcune  anime  religiose  e  dab- 
bene, contro  la  necessità  di  sapientemente  organizzare  la  ca- 
rità e  la  beneficenza;  noi  anzi  non  possiamo  resistere  al 
piacere  di  citarne  alcuni  squarci.  Dopo  aver  lodato^  comin- 
ciando come  fa  S.  Paolo  nel  principio  delle  sue  epistole, 
la  carità  dei  suoi  diocesani,  il  venerabile  Prelato,  rientra 
in  se  stesso  ,  osservando  il  poco  effetto ,  che  pur  produce 
tanta  carità  ((  Donde  viene  dunque  (  grida  esso  )  che  tanti 
»  infelici  mancano  di  soccorsi ,  o  non  ne  ricevono  che  di  in- 
»  sufficienti  ?  Donde  viene  che  tante  miserie  rimangono  senza 
»  alcun  sollievo ,  che  tanti  poveri  fan  mostra  dello  straziante 
»  spettacolo  della  loro  indigenza,  cosi  per  le  strade  come 
»  per  le  nostre  pubbliche  piazze  9  ed  assediano  coi  loro  bn 
»  menti  supplichevoli  le  porte  delle  nostre  case  e  delle  no- 
»  stre  chiese?  Noi  non  taceremo  la  verità,  poiché  questa 
»  verità  pdò  esser  utile.  Il  male,  il  maggior  male  è,  che 
»  la  nostra  carità  individualizzata ,  frazionata ,  impiccolita 
»  per  le  sue  magre  proporzioni ,  opera  isolatamente ,  invece 
»  di  agire  con  quella  forza ,  con  queir  insieme,  con  quell'  in- 
»  telligenza,  che  le  darebbe  il  concorso  della  volontà,  e  la 
»  concentrazione  de'  mezzi.  Di  già  alcune  voci ,  conosciute 
»  dalla  nazione  ed  amiche  del  povero,  hanno   fatto  risonare 
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)»  sa  questo  oggetto  geaerose  ed  autorevoli  parole.  Qaanda 
»  r  umauità  mette  in  kce  idee  saggie  ed  elevate  è  uà  do- 
»  vere  per  la  religione  di  prestarle  il  suo  appoggio ,  e  noi 
)»  compiremo  tanto  più  volentieri  questo  dovere,  quanto  pia 
)»  il  voto  dell'  umanità  è ,  come  in  questo  caso ,  conforme 
»  non  solo,  ma  comandato  dal  Vangelo  (1).  Non  ne  dnbi- 
A  tate  di  sorte  alcuna,  o  nostri  carissimi  fratelli ,  V  associa- 
la zione  sarà  sempre  il  mezzo  il  più  efficace,  non  diciamo 
»  già  per  togliere  la  mendicità  (questione  di  economia  pò- 
»  litica  della  qnak  noi  non  abbiamo  ad  occuparci  )  o  per  non 
»  avere  più  poveri,  perchè  secondo  la  parola  del  Signare, 
»  ciò  non  è  »  che  V  espressione  di  una  necessità  sociale ,  per<* 
)»  che  vi  utranno  $empre  poveri  fra  voi  (2),  malgrado  tntti 


(I)  Non  pmo  a  omoo  di  citare  in  qMtt'  ooeaiiooe ,  oaée  apponiaie  le 
laggie  parole  dì  S.  E. ,  il  bel  passo  di  S.  Agostioo ,  circa  il  doTere  «dotUre 
la  vaila  lo  qoalaoqoe  luogo  si  troTasM ,  e  da  <|iialiiiiqae  (  aoche  errtioo  ) 
fone  proclamata  :  perché  la  Tprità  è  sempre  da  Dio ,  e  perciò  è  proprietà  vera 
M  Cristiano.  Si  qua  forte  vera  dixeruni  (  hertiici  )  non  $olum  (armidamdm 
non  tunt ,  verum  etiam  oò  sm  tanqttam  ab  injusiis  possessoribus  in  no- 
strum utum  vendicando.  (  S.  Aogast.  Lib.  1.  De  Doet.  Christ.  e.  40.  ) 

{%)  Io  dimando  beo  perdono  a  S.  B.  Vescovo  di  Rodcz  ,  se  io  oso  di  os- 
servare che  non  parml  giusta  l' interpretaslone ,  che  fa  del  passo  del  Tao- 
gelo  di  S.  Matteo  (  capo  XXY ,  ver.  li.  ).  Senza  dubbio  nel  mondo  vi  saran- 
no sempre  nomini ,  che  soffriranno  pel  dolore ,  che  avranno  molestie  fisiche 
e  morali ,  che  saranno  rattristate  da  pene  di  cuore  e  di  m 'nie  ;  ma  p«o  an- 
cora avvenire ,  se  la  carità  cattolica  lo  vorrà  ,  che  la  povertà ,  quale  noi  la 
eoMMciamo.  doè  la  mancaoia  aasointa  di  sussisienxa  per  un  uomo,  al  aMu- 
lenimento  del  quale  un  altro  è  obbligato  a  sovvenire ,  non  sia  eterna ,  e  che 
uaa  ferme  soeiale  permetu  ,  nel  futuro ,  a  ciascuno  di  vivere  del  flnile  del 
suo  lavoro.  Non  bisognerebbe  adunque  opporre,  coli'  autorità  del  sacro  libro, 
alcune  parole  aon  heae  applicate  e  tradotte  «  ad  una  speranst  giusta  di  un 
ordine  di  cose  desiderabili .  possibili  ed  al  quale  aspira  la  economìa  sociale. 
9.  B.  Vescovo  di  Rodez  deve  meglio  d' ogni  alt  ro  leteodere  gì'  immeesi  in- 
convenienti ,  ebe  un  tale  abuso  potrebbe  avere.  Gesù  Cristo ,  non  formula 
già ,  come  assioma  ,  la  necessità  assoluta  dei  poveri ,  Egli  non  fb  che  con- 
statare un  fatto.  Tanto  piò  che  siccome  ho  detto,  non  è  nen  Incotto  il  passo 
Num  iemoer  pauperes  habetis  vobiMcum .  me  auiem  non  semper  hoMtis  , 
colle  parole  ,  ot  saranno  sempre  poveri  fra  voi.  Perché  ivi  Cristo  dice  : 
imperocché  sempre  avete  poveri  fra  voi ,  e  me  non  avete  per  sempre.  Bgli 
parla  del  presente  ,  e  coito  non  del  feturo  ;  e  di  fatti  una  santa  donna  ver- 
sava un  unguento  prezioso  sui  piedi  del  Salvatore  ,  i  suoi  discepoli  s' indi- 
gnarono di  questa  profusione ,  e  dicevano  fra  essi  stessi  :  perchè  perdere  cosà 
un  profumo,  Il  cui  prezzo  avrebbe  potuto  essere  distribuito  ai  poveri  ?  e  Non 
>  rimproverate  qnesta  donna  (disse  loro  Gesù):  ella  ha  Mto  inverso  ne  una 
•  buona  azione;  perchè  voi  avete  sempre  fjlei  poveri  con  voi ,  ma  in  quanCo 
a  a  me  non  mi  avete  sempre.  Bvidenfemeale  Gesù  GcMn  velie  dire  :  lo 
vi  abbandonerò ,  e  dopo  la  mia  morte  voi  avrete  ancor  modo ,  onde  eserci- 
tare la  vostra  carità,  mentre  che  io  oou  potrei  più  .ricefere  le  tesCia 
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»  i  Bostrì  progressi  di  perfezionamenti;  ma  il  mezzo  il  più 
1»  efficace ,  diciamo ,  di  fare  che  i  poveri  sieno  soccorsi  con 
»  discernimento  e  nella  misura  dei  loro  bisogni,  è  di  for- 
ì>  mare  in  ciascun  luogo  (  un  poco  riguardevole  )  un  fondo 
»  comune,  amministrato  da  mani  amorose  ed  intelligenti, 
)»  nelle  quali  fossero  depositate  tutte  le  private  liberalità. 
»  La  potenza  del  numero ,  congiunta  all'  unità  dei  fini  e 
»  dell'azioni,  a  qualunque  oggetto  poi  si  applichi,  è  la 
y^  prima  fra  le  potenze,  e  non  conosce  altri  limiti  che  i 
»  colini  del  possibile.  Si  associano  le  genti  ogni  giorno 
»  nelP  interesse  dell'  agricoltura  e  >  dell'-  industria ,  e  le  pa- 
}»  ludi  si  disseccano,  ed  i  campi  fin  allora  deserti  si  co-* 
»  prono  dì  cereali  o  di  greggi ,  e  le  strade  si  perfi^onano, 
»  ed  i  canali  si  scavano,  e  le  valli  si  colmano  ed  i  monti 
»  si  appianano;  per  questa  associazione  pure  immense  e 
»  nuove  strade  si  ritrovano  per  la  circolazione  dei  diversi 
»  prodotti  9  e  la  terra  ricercata  nell'  intime  sue  viscere ,  con* 
y^  cede  i  propri  tesori  che  prima  aveva  voluto  nascondere  ai 
»  nostri  desideri.  G)sl  egualmente  si  associano  gli  uomini 
»  per  1'  utile  ed  universale  vantaggio  del  commercio ,  ed 
»  i  capitali  si  agglomerano  subitamente,  chiamando  cosi  la 
y>  confidenza,  e  centuplicando  il  credito.  Cosi  i  continenti, 
»  0  le  lontane  nazioni,  e  le  isole  le  più  divise  dal  Mare  sì 
»  riavvicinano ,  mediante  le  stesse  circostanze,  che  sembra** 
)»  vano  doverle  mai  sempre  tener  disunite;  i  vascelli  sol-* 
»  cano  in  ogni  senso  ì  più  vasti  mari,  e  ci  arrecano  in 
»  cambio  del  nostro  oro,  o  delle  nostre  mercanzie,  le  ric- 
^  chezze  di  tutte  le  nazioni.  Lo  dirò  io?  si  associano  gli 
^  uomini  pel  trionfo  di  una  teorìa,  per  la  propagazione  di 
»  una  idea,  di  un  principio,  di  un  sistema ,  e  questa  idea. 


del  fOfIro  amore.  Basta  adunque  il  leggere  lutto  quel  capitolo,  per  con* 
▼incersi ,  eh*  Egli  non  impone  né  l' ordine ,  né  la  necessità  di  a?ere  sempre 
dei  poveri ,  o  per  meglio  dire  dei  mandici. 
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»  questa  prìncipìo,  e  questo  sistema»  che  sovente  è 

»  falsò  in  se  stesso ,  quanto  è  dannoso  nei  snoi  eflelli,  < 

»  mina,  vela,  si  spande  colla  rapidità  della  fiamma,  a  ri- 

»  Schio  di  sovvertire  il  mondo ,  e  di  coprire  b  terra  di  lofio, 

»  e  di  mine.  Perchè  adunque  non  ci   assoeieremo  um,  pel 

))  fine  di   beneficare,  di  spandere  le  nostre  carità,  mentre 

»  appunto  è  il   pn^rio  carattere  ddla  carità  quello  di  ri* 

»  unire  e  di  legare  fra   loro  amorosamente  tutti   quanti  gli 

»  uomini  ?  Come  si  può  associarsi  pel  male ,  od  almeno  per 

]»  vantaggi  puramente  materiali,  che  per  istimabili  che  pos- 

»  sono  essere,  non  valgono   per  certo  il   massimo  dei  beni 

»  che  puossi  godere  qua  giù ,  cioè  di  salvare ,  o  di  rendere 

»  pia   soave   la  vita  dei   nostri   simili ,   sattollando   l' altrui 

»  fame,  vestendo  gli  ignudi , sovvenendo  alle  altrui  miserie, 

»  ed  asciugando  le  lagrime  di  questa  moltitudine,  che  lan- 

i>  guisce  nei   dolori  e  nell'  abbandono  e  nella  mancanza  di 

»  tutto  ? Adottando   adunque  questa  feconda   idea  la 

))  religione  non  fa  che  riprendere  un  bene  che  le  appartiene 

»  come  suo;  ed  è  invano  che  il  secolo  pretenderebbe  riven- 

)i  dicarlo,  come  una  delle   più   felici  e  proprie  invenzioni, 

)i  e  proclamare  fra  le  sue  più  brillanti  scoperte   un  impre- 

»  stito,  se  non  vogliamo  dire  un   plagio,  fatto  visibilmente 

»  alle  dottrine  di  nostra  religione.  Il  principio  dell'associa- 

»  zione  è  tutto  evangelico ,  egli  domina  nelle  nostre  credeo- 

»  ze,  nelle   nostre  massime,  come  nei  fatti  già  compiti  e 

»  praticati  dal  cristianesimo Tale  è  adunque  la  gran- 

»  dezza  della  nostra  religione ,  o  mio  Dio,  che  tutti  gli  ele- 

»  menti  di  potenza,  di  forza,  di   gloria,  e  di   prosperità, 

ì>  emanano  dal  suo  seno,  come  da  propria  sorgente,  cosic- 

ì>  che  ogni  idea  buona ,  generosa ,  e  veramente  utile  all'  uma- 

»  nità ,  deve  riferirsi  alla  religione ,  come  alla  sua  primitiva 

»  ed  essenziale  cagione  ;  e  quando  V  orgoglio  umano  si  ap- 

»  plaiidisce  d'  aver  scoperto  qualche  nuovo  principio  ,  fecondo 

y>  nelle  sue   larghe  applicazioni ,  e  si   entusiasma   davanti  a 
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3)  questa  pretesa  creazione  dei  suo  geoio,  bene  spesso  si 
»  trova  poscia ,  allorché  con  tutta  cura  si  voglia  considerare 
»  ed  osservare  la  cosa,  che  la  grande  scoperta  tanto  van- 
»  tata ,  non  è  che  un  debole  riflesso  ?  una  pallida  copia ,  ed 
»  alcuna  volta  una  miserabile  contrafazione  del  cristiano  e 
»  cattolico  concetto  ». 

S.  E.  Vescovo  di  Rodez,  dopo  aver  risposto  a  tutte 
le  difficoltà  di  esecuzione,  ed  a  tutte  le  obbiezioni  di  prìn- 
cipi, che  poteva  far  sorgere  il  suo  progetto,  propone  la 
creazione,  in  ciascun  luogo  un  poco  importante,  di  una  com- 
missione centrale  formata  da  uomini  caritatevoli  ed  intelli- 
genti ,  acciò  raccolghino  sottoscrizioni  particolari ,  e  distri- 
buiscano poscia  le  percepite  largizioni,  secondo  la  necessità 
de'  bisogni  e  la  regola  della  prudenza.  «  La  legge  egli  è 
»  vero  (  soggiunge  egli  )  ha  prevenuto  questo  voto ,  almeno 
»  in  parte,  collo  stabilire  i  CiHnìtati  di  Beneficenza;  ma, 
»  se  il  legislatore  può  in  questa  materia  formulare  molti  re- 
y>  golamentì,  non  appartiene  che  alla  religione  disfar  si, 
»  che  la  vera  e  divina  carità  sia  quella  che  gli  infiammi. 
»  Che  la  religione  adunque ,  che  la  carità  intervenghino  per 
»  santificare  queste  instituzioni  !  che  esse  le  animino  e  che 
»  le  sublimino  col  loro  amore,  che  esse  le  compenetrino 
»  colle  loro  celestiali  influenze,  e  che  in  fine  coprendole 
»  colla  potenza  e  propria  virtù,  infondano  loro  il  movimento, 
»  r  intendimento  e  la  vita.  Ai)biamo  forse  troppo  presunto 
»  del  nostro  credito  sopra  voi  C.  F. ,  sperando  che  questo 
»  progetto  non  sarà  in  avvenire  un  vano  sogno,  e  che  in 
»  grazia  del  concorso  dei  vostri  pastori,  di  tutti  i  fedeli', 
))  e  di  tutti  gli  uomini  dabbene,  noi  potremo  vederlo  rea- 
»  lizzato  per  la  più  grande  gloria  della  nostra  Santa  Fede , 

»  e  per  la  più  grande  consolazione  dell'  umanità? E 

»  che  abbisogna  egli  mai  perchè  1'  esempio  ne  sia  dato  ? 
»  Preliminari  ben  semplici.  Che  una  Commissione  si  orga- 
»  nizzi  ;  che  alcuni  uomini  zelanti  di  carità  e  di  esperienza. 
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'  »  e  specialmeDte  quelli ,  che  io  tolte  le  epoehe  hanno  9mr 
»  ministrato  gì'  interessi  veri  della  città ,  mettono  in  cMinne 
y>  il  loro  credito  e  la  loro  inflaenza  ;  che  alcune  liste  di  s«lr 
»  toscrìzioni  sieno  aperte,  sotto  il  loro  onorevole  patrennlo, 
»  ed  il  successo  dell'associazione  è  ìnSdlibite^ela  Ikia  et- 
»  vile  dei  poveri  è  decretata.  Per  noi  o  C.  F.  desidcrìaBo 
y>  che  non  ci  supponghi  altra  ambizione,  che  quella  di  far 
»  prevalere  un'  idea ,  che  noi  crediamo  vantaggiosa  ai  po- 
»  veri.  Noi  non  ricerchiamo  cagioni  di  ozi  o  di  passalen- 
»  pi ,  che  ci  facessero  uscire  dall'  uso  delle  nostre  cure  pa- 
»  storali.  Noi  non  vogliamo  essere ,  in  questa  santa  intra- 
3)  presa,  che  la  voce  che  la  proclami  e  la  predichi,  che 
»  la  mano  che  la  benedica,* e  noi  non  dimandiamo  ak» 
»  grazia ,  altr'  onore ,  che  di  inscrivere  il  nostro  nome  coi 
»  vostri  su  quest'  altro  hbro  ddla  vita  y  ove  tutti  queHi , 
»  che  soffrono  e  gemono,  attingeranno  una  meno  aouin  e 
»  triste  esistenza.  Noi  ci  sentiamo  molto  sollevati  d'aver  de- 
)»  posto  il  nostro  pensiero  perfettamente  intero  nel  seno  ddla 
»  vostra  carità.  Noi  lo  lasciamo,  per  pariare  col  si^o, 
))  netta  mano  dd  vostro  proprio  consiglio  ». 

Io  non  so  se  il  progetto,  la  di  coi  causa  è  stata  cosi 
fervidamente  perorata  dal  degno  Vescovo ,  abbia  poi  ricevuto 
nella  Diocesi  di  Rodez  un  principio  di  esecuzione;  ma  non 
perciò,  il  bene  morale  è  già  perfettamente  incominciato; 
una  voce  delle  più  alte  dignità  della  Chiesa  ha  proclamato 
il  grande  principio  dell'  associazione ,  e  non  si  potrà  più 
dire,  dopo  questo  solenne  esempio,  che  la  carità  cattoHca 
^  nemica  del  discernimento  e  che  favoreggia  soltanto  la  Ih 
beralità  individuale.  Apparteneva  a  S.  E.  il  Cardinal  Gi- 
rand ,  il  di  cui  animo  è  si  elevato ,  e  l' ingegno  si  cono- 
sciuto ,  di  dare  l' impulso ,  che  ha  poi  fatto  sorgere  l' idea 
in  questi  ultimi  anni  a  tanti  Vescovi  francesi  di  non  trasr- 
rurare  nelle  loro  pastorali  (  oltre  l' inculcare ,  secondo  T  an- 
tico uso ,  il  fervore  della  pr^hiera  od  il  dovere  della  buona 
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morale  )  anehe  V  insegnamento  delle  sociali  virtù  e  dei  mi- 
gliori moldi  per  ottenere  i  beni  materiali  medesimi.  Certa- 
mente quando  una  volta  all'  anno  i  Vescovi  scriveranno  un 
epistola  (xpostdica  indirizzata  ai  loro  diocesani,  non  solo 
per  inculcare  ì  doveri  morali,  che  possono  ogni  domenica 
ascoltare  o  dal  pulpito  o  dall'  altare ,  ma  per  trattare  sog- 
getti di  un  utilità  certamente  non  eguale  per  fine  e. per  di- 
gnità ,  ma  pur  sempre  vantaggiosissima  a  tutti ,  tanto  pel 
vero  bene  duraturo ,  quanto  per  V  interesse  generale  ;  certo 
non  può  per  molto  tempo  mancare  il  riordinamento  della  so- 
cietà, perchè  l'opinione  pubblica,  diretta  dai  giusti,  sa- 
pienti e  benefici  loro  pastori ,  si  verrà  presto  riformandosi, 
ed  accetterà  in  seguito  quei  mutamenti,  che  saran  ricono- 
sciuti necessari  al  ben  essere ,  all'  istnizione ,  ed  alla  mora- 
lità comune;  difficilissima  cosa  ad  ottenersi  per  certo,  fin  a 
che  tutti  non  sieno  fatti  capaci,  che  i  pastori  veri  dei  po- 
poli ,  sanno ,  possono  e  devono  egualmente  preoccuparsi  per 
sentimento  di  giustìzia ,  di  sapienza  e  di  carità  delle  que- 
stioni sociali  più  urgenti;  è  che  i  veri  sacerdoti  non  sono, 
né  saranno  giammai  in  nessun  modo  i  nemici  delle  riforme  » 
che  con  molta  fiducia  ed  aspettativa  dimanda  ad  essi  il  bi- 
sogno del  secolo  sofferente. 
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(  LXVllI.  ) 


»  Ideo  omnis  scriba  doctus  in  regno  coelorum 
>  timUis  ut  hcmini  patri  famiUai,  fmi 
»  proferì  de  tkesauro  9W>  mioea  et  vetera.  » 
»  Evangelium  S.  Math.  Cap.  XI il.  ».  52.  » 
»  Per  qoMto  Of ni  sctìImi  islniito  pel  Rcfoo 
9  di  Dio  é  simile  a  ao  padre  di  famiglia , 
»  il  qaalc  cara  foori  dal  suo  tesoro,  e  cose 
»  neove ,  e  cose  antlehe  » 

Che  la  miseria  sia  grande   in   ogni  Stato  d'Eoropa» 
grandissima  in  Inghilterra   ed  in  Francia ,  parmi  di  averlo 
sufficientemente  addimostrato  con  quanto  ho  scrìtto  nella  pri- 
ma  parte  di  qnesta  mia  opera,  ed  in  molte  appendici  pre- 
cedenti; né  solamente  questo   parmi  di   avere  a  sufficienza 
addimostrato,  ma  anche  come  avvenga  che  per  essa  si  sia 
accresciuta  in  Europa  da  pochi  anni  in   qui,   la  corruzio- 
ne, rignoranza  e  perfine  i(  deterioramento  fisico  della  classe  la 
più  numerosa ,  e  la  più  povera  ;  per  modo ,  da  far  nascere 
dubbio  anche  nei  più  lodatori  e  favorevoli  alle  forme  di  go- 
verno delle  due  Nazioni  superiormente  nominate,  se  le  lo- 
ro attuali  costituzioni  valgano  poi  davvero  a  produrre,  sic- 
come si  sperava,  il  maggior  bene  universale  possibile;  dub- 
bio che  ogni  giorno  vien  fatto  sempre   più  ragionevole,  da 
quanto  pure  è  avvenuto  appresso  i  popoli  di  quelle  nazioni, 
tanto  in  passato,  quanto  in  questi  ultimi  mesi,   dopo  che 
io  avevo  scritto  la  maggior  parte  di  queste  cose  ;  né  io  vo- 
glio perciò  narrare  i  delitti,   e  gli  assassini  dell'Irlanda; 
non  la  crisi   finanziera  deiringhilterra ,  non  Li  sua  miseria 
sempre  crescente,  per  cui  il   Jtmes,   giornale  ministerale, 
era  costretto  a  scrivere  non  ha  molto  le  seguenti  parole:  )» 
»  Sì,  ringhilterra  è  povera,  ed  è  povera  nel   senso  il  più 
»  precìso  ed  il  più  materiale  della  parola;  poiché   il  paese 
»  è  stato  fin  adesso  miserabilmente   privo  di  sussistenza;  e 


PARTE   TERZA  387 

y>  pei*  approvigionarci  ha  abbisognato,  che  non  solo  ci  pri- 
))  viamo  del  nostro  oro»  ma  che  anche  incontriamo  debiti 
»  con  molti  capitalisti  delle  principali  Nazioni  dell'  univer* 
))  so  9  ed  ecco  veramente  ciò  che  chiamasi  esser  povero  in 
»  tutta  l'estensione  del  termine.  L'umanità  nazionale  o  per 
»  dir  meglio  la  carità  ha  poi  accresciuta  ancora  questa  mi- 
))  seria,  poiché  l'Inghilterra  ha  per  lo  spazio  di  molti  me- 

»  si  soccorso  r  Irlanda ma  ora  che  ognuno  è  pò* 

»  vero^  deve  ognuno  cercare  di  accomodarsi  come  meglio 
»  può  (1).  »  Cosi  la  dottrina  del  freddo  egoismo  è  pre* 
sentemente  proclamata  anche  dagli  nomini  di  Stato  dell'In- 
ghilterra, come  lo  fu  già  non  ha  molto  da  quelli  di  Fran- 
cia col  tanto  ricordato  adagio  «  ehaoun  paur  soi^  chaeun 
chez  sot  3).  Ma  forsechè  la  società  ed  i  governi  non  si 
sconvolgono  e  decadono  «  quando  pensa  ciascun  a  campar 
solo?  »  E  per  parlare  più  chiaro,  a  che  si  riducono  quc* 
sti  soccorsi  ohe  l'Inghilterra  ha  dati  all'Irlanda?  A  125 
milioni  di  franchi  dati  in  dono,  e  ad  altri  125  milioni 
dati  a  prestito  forse  senza  probabilità  di  rimborso.  Ma  la 
miseria,  l'ignoranza,  e  la  corruzione  di  quel  misero  po^ 
polo  irlandese ,  tanto  abbrutito  dall'  inglese  tirannia ,  è  sì 
grande,  che  nel  passato  anno  non  ha  potuto  e  fors'  anco 
voluto  seminare  ?  sicché  poi  la  fame  lo  ha  maltrattato  in 
qnesl'  anno ,  non  meno  dell'  anno  passato ,  in  cui  fu  pure 
molla  la  penuria  presso  tutte  le  nazioui  occidentali  d'  Eu^ 
ropa  ;  ora  non  meritava  egli  forse  il  sacrifizio  di  quei  mi- 
lioni? Orto  io  non  nego  l'umanità  presente  degli  inglesi 
uomini  di  Stato ,  dico  bensì  che  le  tirannie ,  e  le  cattive 
leggi  del  passato,  portano  adesso  i  loro  frutti;  e  soggiun- 
go^ che  non  è  colpa  del  popolo  irlandese  se  egli  è  ora 
corrotto,  ignorante  e  barbaro.  E  poi  ripeto  quest'umanità. 


(1)  Debats.  22  Ottobre  I8i7. 
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come  ha  finito  ella  per  manifestarsi  appresso  una  nazione, 
che  si  vanta  adunque  di  essere  una  delle  più  civili  del  mon- 
do 9  e  di  essere  diretta  dal  governo  0  più  liberale  d^  Eu- 
ropa ?  Ole  ha  ella  fatto  0  saputo  fare  pel  povero  irlande- 
se? EUa  lo  ha  ricacciato  a  migliaia  da  Liverpool  ove  arri- 
vava cercando  pane  e  lavoro  ;  ha  disciolti  col  cannone  gli 
attruppamenti  degli  aiTamati  di  Connaguht,  e  di  Tipperary; 
ha  diminuiti  per  esosa  economìa  i  letti  negli  Ospedali  pub- 
blici e  ciò  quando  più  infierivano  le  malattie  dipendenti 
dalla  fame;  malattie  e  fame  che  decimavano  già  la  intera 
popolazione  (1)  ;  onde  poi  i  poveri  irlandesi  venivano  co- 
stretti a  fuggire  dal  loro  appestato  ed  affamato  paese ,  ap- 
portando seco  loro  tali  germi  di  malattia  da  generare  una 
nuova  febbre  pestilenziale^  o  tifo  navale  (Ship.  fever$)  che 
li  uccideva  a  centinaia  nelle  stive  delle  navi ,  che  li  porta- 
vano al  Canada  0  negli  Stati-Uniti  d' America  ;  e  giunti  al 
Canada  (  colonia  Inglese)  erano  poi  accumulati  in  lazzaret- 
ti, 0  per  meglio  dire  in  certi  recinti  aperti  ad  ogni  vento, 
per  cui  quasi  appena  giunti  ne  morivano  più  di  cento  0  di 
cento  cinquanta  ogni  giorno 9  e  ciò,  non  tanto  per  la  mi- 
seria 9  quanto  per  la  niuna  cura,  che  delle  loro  malattie  si 
aveva 9  e  cosi  la  emigrazione,  che  in  altre  circostanze  a- 
vrebbe  potuto  essere  per  il  Canada  una  sorgente  di  ric- 
chezza e  di  prosperità,  divenne  al  contrario  per  esso  quar 
si  una  cagione  di  ruìna  e  di  devastazione.  Ma  forse  nella 
madre  patria  le  cose  andavano  diversamente,  che  non  sul 
mare ,  od  alle  colonie  f  Forse  che  nel  centro  della  civiltà , 
e  vicino  alle  immense  ricchezze  di  alcuni  pochi,  i  mali  e- 
rano  minori?  Nò  per  certo;  uè  io  qui  voglio  riferire  le 
terribili  parole  dei  giornali  inglesi,  e  la  loro  indignazio- 
ne (3),  per  avere  diminuiti  i  letti  n^Ii  Ospedali  pei  pove- 


0  Si  Teggano  i  fogli  ioglesi  e  francesi  dell'  anno  1846-47. 

2]  Vengasi  il  Morning  Cronicle  ed  il  DebcUs  del  mese  di  agosto  1847. 
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ri  malati ,  e  come  orrendamente  e  crudelmente  fossero  di- 
menticati molti ,  anzi  moltissimi ,  senza  alcun  soccorso  né 
di  rimedi,  né  di  cibo,  mi  basta  il  ripetere  ciò  che  nota- 
vano i  fogli  francesi,  e  cioè  che  quei  fatti  avvenivano  nel 
1847  ed  in  un  paese,  od  almeno  sotto  gli  occhi ,  e  sotto 
la  responsabilità  di  un  governo ,  che  si  vanta  di  essere  pri- 
mo nella  civiltà ,  e  nella  beneficenza ,  e  che  ha  dati  500 
milioni  per  l'emancipazione  dei  negri.  So  bene,  che  l'Ir* 
landa  è  ora  in  uno  stato  vero  d'  anarchia;  so  che  gli  as- 
sassini sui  proprietari  tutti  i  giorni  aumentano;  so  che  i 
fermieri  di  Tipperary  hanno  stabilito  una  lega  per  proteg- 
gersi 9  dicon*  essi ,  contro  i  proprietari  :  stabilendo  che  il 
suolo  d' Irlanda  deve  appartenere  agli  irlandesi ,  in  virtù 
del  dono  di  Dio,  e  per  diritto  naturale;  in  conseguenza  di 
che  9  hanno  essi  stabilito  avere  loro  un  diritto  di  proprietà 
assoluto  e  reale  su  quel  snolo  ,  a  modo  da  poterne  prima- 
mente ricavare  una  sussistenza  per  loro  completa,  abbon- 
dante,  indipendente  ed  assicurata;  e  che  perciò  niuna  po- 
tenza sulla  terra ,  niun  possesso ,  niun  trattato  (  qualunque 
poi  tke  sia  stata  la  sua  durata  )  può  togliere ,  annullare ,  o 
diminuire  questo  diritto.  Durante  secoli  è  vero,  soggiungo- 
no essi ,  il  misero  popolo  irlandese  è  stato  privato  del  be- 
nefizio di  questo  diritto  naturale  di  proprietà  sul  suolo  del 
proprio  paese,  ma  oggi  giorno  questo  diritto  deve  essere 
ristabilito  e  messo  in  vigore.  Perciò  il  lavoratore  ed  il  fer- 
miere  hanno  diritto  ad  una  sufficiente  sussistenza,  prelevata 
prima  d'  ogni  altra  rendita,  sul  raccolto  che  ha  fatto  cre- 
scere col  suo  lavoro  e  colla  sua  arte,  poi  si  devono  prele- 
vare le  sementi  necessarie  per  1'  anno  venturo,  in  seguito 
poi  verranno  le  pretensioni  degli  attuali  possessori ,  che  o- 
ziosamente  consumano  le  loro  entrate  fuori  del  nostro  pae- 
se (1).  Certo  io  so  tutte  queste  cose;  né  ignoro   i  funesti 


(1)  Debats  ,  24  settembre  1847. 
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effetli,  che  da  tali  opinioai  possono  derivare;  come  togliere 
qaesti  mali  domaodano  i  pubblicisti  inglesi?  forse  col  pro- 
porre niio?amente  le  leggi  marziali?  ma  la  miseria ,  T igno- 
ranza, e  la  corruzione  è  tanta,  che  nulla  varranno  i  castighi^ 
nulla  le  pene  per  severe  che  sìeno,  come  nulla  valsero  i 
soccorsi  ;  perchè  il  male  dipende  più  specialmente  dall'  at- 
tuale organizzazione  della  proprìetà  in  Irlanda ,  e  per  ia 
quale  sopra  130  {uniom)  distretti >  solamente  otto  possono 
pagare  le  loro  tasse.  Ora  comesi  può  credere  di  noantenere 
r  ordine  ,  quando  le  masse  sono  necessariamente  in  contima 
guerra  o  coi  proprietari,  o  col  governo?  Come  mantenerlo  qnan- 
do  tutti  hanno  sul  collo  il  timore  della  prigionìa,  per  non  po- 
tere pagare  le  tasse,  e  gli  alStti  per  cagione  della  profonda 
loro  miseria?  Si  vorrà  forse  espropriare  gli  attuali  possessori 
d' Irlanda ,  facendo  una  razzìa  generale  sugli  attuali  pro- 
prietari irlandesi,  perchè  non  percependo  più  alcuna  rendi- 
ta dai  loro  fermieri  o  coltivatori ,  sono  impossibilitati  a  pa- 
gare le  tasse  governative?  Si  cercherà  forse  di  fare  cosi  li- 
na nuòva  divisione  fra  il  popolo  irlandese  delle  terre,  che 
il  governo  avrà  sequestrate,  od  ipotecate,  quando  per  non 
pagamento  dì  tasse,  quando  per  prestiti  fatti?  ma  se  tale 
fosse  il  pensiero  di  alcuno,  si  sovvenghi  bene,  che  coH'at- 
tuale  opinione  dominante  del  comunismo,  non  sarebbe  dif- 
ficile che  un  tale  esempio  portasse  in  tutt'  Europa  tale  scon- 
certo, da  parere  indìflercnte  pei  mali  avvenuti  ogni  altra 
passata  rìvolazione;  per  altra  parte  la  fame,  la  mancanza 
dì  capitale ,  e  il  non  pagare  le  tasse ,  vogliono  rimedi  effi- 
caci e  stabili  per  l' Irlanda ,  tanto  più  che  i  continui  as- 
sassìni, che  si  commettono  a  danno  dei  proprietari,  ogni 
giorno  aumentano  e  si  fanno  più  crudeli^  e  così  la  tempe- 
sta cresce,  e  lo  spirito  di  resistenza  e  di  rivolta  scende  di 
scala  in  iscala  nelle  classi  della  società  ;  ora  sono  i  proprie- 
tari che  rifiutono  di  pagare  le  tasse  al  Governo;  ora  sono 
i  fermieri  che  protestano  di  non  pagare  i  livelli  e  gli   af- 
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filli  ai  proprietari;  ora  sono  i  coltivatori  che  non  vogliono 
dare  ai  fermieri  la  parte  del  raccolto  che  loro  spetterebbe. 
Questo  triplice  movimento  d'anarchia  cammina  simultanea"^ 
mente»  ed  il  disordine  si  propaga  come  incendio;  e  cosi  i 
proprietari,  i  capitalisti,  ed  i  lavoratori,  dopo  junghe,  in- 
giuste e  perniciose  guerre  fra  di  loro,  risentono  ora  tutti 
i  mali  possibili,  e  sono  costretti  a  cadere  tutti  nella  più 
profonda  miseria»  nel  disordine  e  nella  corruzione.  Cosi  le 
prediche  furiose  di  alcuni  falsi  economisti,  pubblicisti  e  fa- 
natici religionari  (sebbene  di  opposti  sistemi) ,  che  la  stam- 
pa iogljese  dei  vari  partiti  registra  tutto  giorno,  cominciano 
a  portar  frutto;  e  ben  tosto  forse  si  vedrà,  se  è  impune- 
mente che  si  scatenano  le  passioni  popolari  (1). 

Ma  forse  che  l' Inghilterra ,  avvantaggiando  dei  mali 
che  soffre  l'Irlanda,  gode  del  frutto  di  un  crescente  ben 
essere!  Forse  che  l'ottenuta  riforma  parlamentaria  ha  acp- 
cresciuta  la  vera  libertà ,  l' istruzione ,  e  la  ^moralità  del 
popolo  inglese?  Mo  per  certo;  che  anzi  ove  prima  si  im- 
piegava per  la  corruzione  del  popolo  il  solo  denaro,  ora  si 
cerca  di  corromperlo  anche  col  timore;  per  cui  Macaulay 
nel  1839,  rispondeva  a  lord  Russel,  il  quale  ^sperava  tan- 
to da  quella  riforma,  che  quel  bill  distruggendo, e  restrin- 
gendo, in  più  limitati  e  circoscrìtti  modi?  l'antica  pratica 
della  nomina  diretta  (  les  baurqs  pourris  ) ,  aveva  anzi  dato 
impulso  al  nuovo  uso  di  intimidire  il  popolo ,  e  ciò-  nel 
momento,  che  gli  si  concedeva  il  diritto  di  elezione  »  Se 
1)  io  credo  alla  voce  pubblica  (  diceva  il  Macaulay  )  che  sor- 
»  gè  tremenda  e  verace  non  da  un  partito  >  né  da  un  mi- 
»  serabile  luogo,  ma  dall'  intero  regno,  cioè  dall'  Inghil- 
))  terra ,  dalla  Scozia ,  dall'  Irlanda ,  e  tanto  dai  tory^  quan- 
»  to  dai  tot^A,  e  dai  rcuUcali,  moltissimi   dei  nostri  depu- 


ri) Dobais.  2G  setlcmbre  1847. 
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»  tati  che  ora  s^^gooo  in  questa  camera,  non  devono  la 
»  loro  nomina  se  non  a  voti  strappati,  mediante  timore.  O- 
»  gni  tirannia  è  detestabile ,  ma  la  peggbre  è  quella  che 
»  prende  sembianza  di  libertà.  Sotto  il  sistema  di  uà*  oli- 
»  garchia  praticata  senza  ipocrisia,  il  popolo  soffre  oaìca- 
»  mente  di  essere  governato  da  coloro,  alla  cui  nomina  md 
»  ha  avuto  parte  alcuna,  ma  quando  il  terrore  e  la  paara 
»  intenengono  nel  sistema  d'  elezione  popolare,  allora  il 
»  popolo  soffre  doppiamente ,  e  cioè  d'  essere  governato  da 
»  quelli  che  non  ha  scelti  realmente,  poi  di  non  avere  b 
»  libertà  della  scella,  siccome  illusoriamente  gli  promette- 
»  va  la  legge.  Un  gran  numero  di  esseri  umani  diventono 
»  per  tal  modo  pure  macchine ,  pel  mezzo  delle  quali  i  rie- 
»  chi  esprimono  la  loro  volontà  (1).  »  Si  vede  da  ciò,  co- 
me r  attuale  sistema  di  riforma  abbia  soltanto  cangiato  il 
carattere  dell'  influenza  aristocratica  ;  essa  per  lo  avanti  si 
esercitava  direttamente  sovra  un  corpo  di  pochi  eleClori, 
oggi  giorno  si  ottiene  lo  stesso ,  o  col  timore ,  o  con  ¥ie 
indirette  sovra  moltitudini  pia  numerose  ammesse  ai  di- 
ritti politici ,  perciò  con  somma  ragione ,  scrìveva  Leon 
Faucher ,  in  Inghilterra  per  quella  legge ,  1'  oppressione  ba 
preso  il  posto  della  corruzione  (2).  La  Gran  Brettagna  fu 
già  una  nazione  aristocratica  per  le  sue  istituzioni,  per  i 
costumi  dei  suoi  abitanti,  e  per  la  concentrazione  delle  pro- 
prietà e  dei  capitali ,  ma  ora  si  cangia  in  vera  fluioerazia 
0  in  governo  dei  ricchi;  difatti  la  società  inglese,  presa  nel 
suo  insieme,  è  ai  nostri  giorni  (fatto  pure  confronto  coi 
suoi  abitanti)  molto  più  ricca,  e  più  forte  di  auello  fosse 
per  lo  passato;  ma  nello  stesso  tempo  tutte  le  classi  della 
nazione  non  hanno  partecipato  a  questo  progresso ,  e  1'  ac- 
crescimento delle  ricchezze  non  ha   profittato  a   ciascuna  di 


(1)  Specch  ODt  Ibe  Bailol  18  iane  1839. 

^2)  Leon  Faucher.  Elndes  tur  I'  Aoi^leterre.  T.  2  p.  310. 
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esse  in  egnale  proporzione.  La  ripartizione  si  è  fatta  al  cbn- 
'trario  (dicono  tntti  gli  scrittori  tanto  inglesi  che  francesi) 
in  modo  da  aumentare  fra  loro  le  disuguaglianze  sociali.  I 
ricchi  si  sono  maggiormente  arricchiti,  ed  i  poveri  mag-* 
giormente  impoveriti  »  ove  questo  fosse  stato  possibile  (1); 
Non  vi  è  stato  uguaglianza  di  progresso  nella  nazione ,  no  ! 
anzi  per  T  opposto  è  succeduto^  che  in  essa  la  parte  infe- 
riore si  è  di  molto  più  immiserita  di  quello  non  si  sia  in- 
ricciuta  la  classe  superiore.  Il  manifatturiere  milionario  è 
venuto  a  porsi  a  pari  del  milionario  gran  proprietario,  per 
cui  sì  sono  trovati  nel  1842  cinquecento  mila  persone  in 
istato  di  pagare  V  incometax  j  cioè  600,000  persone  che 
possedevano  almeno  una  rèndita  di  250  lire  sterline  (fran- 
chi 3,750)  mentre  che  il  salario  del  tessitore  discendeva 
al  disotto  dei  5  scellini  per  settimana,  che  fa  quasi  soli 
300  franchi  ali*  anno  (2). 

L'aristocrazia  inglese  perciò  principia  ella  stessa  ad 
inquietarsi  della  sproporzione,  che  esiste  fra  la  classe  dei 
ricchi  e  le  numerose  classi  degli  operai  e  de*  poveri ,  onde 
teme  che  ben  presto  sia  per  accadere  un  grave  sovvertimen- 
to sociale.  Difatti  Lord  Russel,  nel  1844  alla  Camera  dei 
Comuni,  lo  affermava  in  una  mozione,  tendente  a  far 
prendere  in  considerazione  lo  stato  del  Regno.  «  Il  mal- 
»  contento,  diceva  egli,  tanto  nei  distretti  agricoli,  che 
»  manifatturieri,  è  oggimai  un  fatto  ammesso  da  ogni  perso- 
»  na.  Considerando  attentamente  queste  questioni,  è  impossibile 


(n  >  Nel  1688  le  esporUzioni  del  regno  s'IonalzaTaDO  a  4  milioni  di  lire 
»  sterline,  la  popolazione  era  di  selle  milioni  d' individai.  Le  spese  dello 
»  Stalo  due  milioni  di  sterline,  la  rendita  media  dell'  operaio  15  lire  sterline; 
»  la  carne  costava  2  d.  (20  centesimi  )  la  libbra ,  ed  il  rrnmento  34  scelUni 
»  il  Quarter.  Oggi  le  nostre  esportazioni  sonosi  aumentate  dieci  volte  tanto, 
»  la  popolazione  si  è  raddoppiata.  Ma  il  salario  dell'  operaio  ap)>ena  si  è  ac- 
J>  cresciuto  di  nn  cinquanta  per  cento  ,  e  col  suo  salario  I'  operaio  ora  non 
*  può  ottenere  che  la  metà  meno  di  sostanze  aUmentaric.  Frattanto  le  im- 
»  poste  che  si  pagano  sono  25  volte  più  gravose.  »  (Aristocralie  taxationO 

(2)  Leon  Faucher.  Blodes  eoe.  Tom.  2 ,  pag.  316. 
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»  di  non  riconoscere ,  che,  sia  poi  per  mtmeanza  di  hg§e, 
»  0  malgrado  le  leggi  stesse  ^  le  elassi  laboriose  di  qmas 
)»  paese  non  hanno  folto  lo  stesso  progresso  in  ben  esserti  e 
))  comodità,  come  lo  ha  fatto  la  classe  dei  rìecAt.  Qnsnd» 
)>  si  paragoni  ciò  che  è  V  Inghilterra  d'  o^  giorno,  cmi 
»  ciò  ch'ella  era  un  secolo  fa 9  cioè  nei  1740,  è  iaipossi- 
»  bile  di  non  vedere  che  la  classe  nobile  ha  moltissimo  giia- 
»  dagnato ,  e  può  perciò  vivere  con  molto  lusso  ed  elegan- 
2^  za  ,  e  che  anche  la  classe  media  per  le  sue  risorse 
»  accrescinte  può  procurarsi  un'  agiatezza  maggiore ,  ed  an- 
»  mentare  tutti  i  godimenti  della  vita.  Ma  considerando  per 
»  lo  contrario  la  condizione  delle  classi  operaie,  e  confiw- 
»  tando  la  quantità  delle  cose  che  sono  necessarie  alla  vita, 
»  e  che  V  antico  salario  poteva  loro  pi'ocnrare  verso  la  mela 
»  del  secolo  scorso ,  con  quella  che  oggi  giorno  poò  prò- 
»  curar  loro  il  salario  attuale  (  e  sopratutto  se  noi  potessi- 
»  roo  discendere  a  tutte  le  particolarità  che  riferiscono  so 
»  questo  soggetto  importantissimo  le  relazioni  dei  vostri  com- 
»  missari  )  si  rimarrebbe  ben  tosto  convinti ,  che  il  popolo 
»  anziché  avere  egualmente  partecipato  ed  progresso  AUa 
»  civiltà  e  del  essere ,  è  decaduto  netta  miseria  ,  ndla  ìj»«h 
))  ronza,  e  nella  corruzione  (1)  »  E  Lord  Stanley  va  pio 
lungi  ancora,  né  si  limita  ad  annunciare  il  male ,  ma  mette 
arditamente  il  dito  sulla  cagione.  É  desso  che  ha  fatta,  da- 
vanti alla  camera,  questa  confessione  la  più  rìmarche?ole> 
e  senza  contraddizione  la  più  completa,  che  la  necessilà 
abbia  strappato  ad  un  membro  della  classe  la  più  ricca  eiJ 
aristocratica.  «  Il  danno  per  un  gran  paese,  come  iJ  nostro, 
»  e  nel  tempo  in  cui  viviamo,  si  è  la  concentrazione  pro- 
»  gressiva  delle   ricchezze   in    poche   mani,   congiunta  alia 


;i)  Lord  John  Riuscì.  Spocch  uo  the  sute  of  Ihc  coantry.  Ausasi  1M4. 
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^  sempre  crescente  miseria  delle  classi  operaie  (1)  »  Ma 
dopo  tali  promesse»  che  ne  concluse  poi?  se  non  una  mi- 
gliore distribuzione  di  tasse  9  cioè  di  far  pagare  ai  proprie- 
tari ed  ai  ricchi  l' incame  tax.  Ma  perchè  l' imposta  ha 
pesato»  dalla  pace  di  Parigi  fintai  184&»  interamente  sovra 
le  classi  operaie  credono  forse,  che  ciò  veramente  basti, 
senza  cangiare  molte  leggi  sociali,  per  togliere  od  almeno 
per  diminuire  i  mali  e  i  dolori ,  che  devono  ora  sopportare 
le  classi  operaie  del  misero  popolo  ?  Si  crede  egli  che  V  am- 
mettere a  pagare,  parte  delle  contribuzioni  pubbliche,  an- 
che i  ricchi,  basti  a  togliere  tutte  le  giuste  lagnanze  che 
si  fanno  ^  e  tutti  gli  sconcerti  che  ora  si  soffrono  in  Inghil- 
terra? Certo  niuno  il  crederà;  e  parmi,  che  ciò  sia  rinno- 
vare la  storia  di  quel  tiranno  dell' antichità,  che  credeva 
espiare  i  favori  troppo  costanti  della  fortuna,  gettando  a 
mare ,  in  mezzo  ad  un  orgia ,  V  anello  suo  pregievolissimo  ! 
L'ineguaglianza  d'imposta,  non  è  che  una  delle  forme, 
sotto  le  quali  il  potere  politico  dell'  Inghilterra  favorisce 
r  ineguaglianza  delle  fortune,  e  se  si  volesse  serìamenle  ri- 
stabilire nelle  leggi  una  tendenza  più  imparziale  e  più  giu- 
sta, bisognerebbe  modificarne  moltissime.  Certo  la  classe 
opulenta  si  è  arricchita  anche  per  le  tasse  che  non  pagava 
come  la  classe  misera  si  è  maggiormente  impoverita  per  il 
grave  peso  di  tutte  le  tasse  che  doveva  sopportare  ;  ma  con- 
veniamo pure  cogli  scrittori  i  più  conscenziosi  su  questo  ar- 
gomento (1) ,  quand' anche  T  eguaglianza  proporzionale  si 
trovasse  presto  ristabilita ,  la  sorte  del  popolo  in  Inghilterra 
non  ne  riceverebbe  alcun  rimarchevole  miglioramento.  Il 
movimento  aristocratico  si  allenterebbe  alcun  poco,  ma  non 
si  fermerebbe;  giacché  quando  T  ineguaglianza  delle  sociali 


(1)  Lord  Slaoley  specch  on  the  property  tax.  4  Aprilo  1845. 

(2)  Yeggasi  —  Artstocratie  specch  on  property  tax.  —  e  Leon  Fauclicr. 
Idem. 
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eondizìoni  è  arriuta  a  questo,  punto,  ella  non pvò  die  pnn 
gressÌTamente  accrescersi;  i  capitali  accumulati  haono  una  po- 
tenza d'  attrazione,  contro  la  quale  non  possono  resistere  le 
piccole  fortune;  e  le  grandi  ricchezze,  una  volta  radicate 
nel  suolo ,  non  fanno  che  estendersi  e  fortificarsi  col  taspo. 
La  concentrazione  cresce  c^i  giorno,  per  la  carezza  d'ogni 
cosa  necessaria  alla  comodità  della  vita.  Il  pane  è  caro, 
l'alloggio  caro,  il  servizio  caro,  infine  tutto  è  caro;  le 
cose  di  lusso  poi  sono  carissime,  per  cui  i  piccoli  ricchi 
presto  si  rovinano,  per  mantenersi  sul  piede  che  vogliono 
i  raffinamenti  delle  costumanze»  e  dell'etichetta;  e  ciò  sì 
comprova  facilmente  dal  vedere  che  le  tasse  sui  servitori, 
sulle  carrozze ,  sui  cani  e  sugli  stemmi  »  hanno  dato  allo 
scacchiere  nel  1841  pia  di  80  milioni  di  franchi.  Perciò  si 
riconosce ,  come  le  famiglie  inglesi  che  hanno  una  mediocre 
fortuna ,  non  potendo  vivere  nel  loro  paese ,  vei^ono  a  cer- 
care sul  continente  d'  Europa  una  vita  più  agiata  e  più  co- 
moda ,  ed  usi  che  sieno  meno  aristocratici  e  rigorosi.  Quanto 
ai  poveri,  tutto  in  quel  paese  è  ordinato  e  stabilito  a  mo- 
do, che  debba  sempre  accrescersi  la  loro  miseria.  L'Inghil- 
terra, più  d'ogni  altro  paese  d' Europa,  richiama  oggi  gior- 
no alla  memoria  per  certi  riguardi  1'  aspetto  dell'  Italia  du- 
rante la  decadenza  dell'  Impero  Romano ,  allorquando  la  terra 
convertita  in  grandi  ville  e  giardini,  più  non  nutriva  che 
ricchi  patrizi,  e  miseri  schiavi  (1). 

Ma  forse  mi  si  dirà,  v che  la  Lega  di  Cobden,  Wilson 
Bowring,  Bright  ce.  (2)  costringendo  il  ministero  inglese  a 
togliere  la  tassa  suU'  importazione  del  grano ,  deve  avere  pro- 
dotto un  sommo  vantaggio  alle  classi  operose-  inglesi  ?  ^on 
si  creda  mai  ciò;  perchè  come  le  casse  di  risparmio  e  le  tasse 


(0  Vengasi  la  bella  opera  di  Ghempacny  inCttoIaU:  Les  Cesafs.  Paris 
184 1. 43,  tol.  4. 

(2)  UastUt ,  Cobden  el  La  Ligae.  Parto  1845. 
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de' poveri;  anziché  giovare  in  alcuni  luoghi  ai  poveri  stes- 
si ,  valsero   soltanto  a  far  diminuire  il  salario  agli  operai , 
'  come  bene  addimostrò  il  Bnret  (1);  cosi,  a  detto   pure  di 

'  Leon  Faucher ,  uno  de'  più  caldi  lodatori  della  suddetta  Le- 

ga (2)9  essa  per  quanto  si  lusinghi  e  si  vanti,  non  ha  mai 
'  potuto  ottenere  la  cooperazione   delle   classi   inferiori;  ed  i 

fatti  fin  al  di  d'oggi  conosciuti,  lo  comprovano;  poiché  gK 
'  operai  hanno  dichiarato  espressamente ,  ed  in  tutti  ì  loro 

'  manifesti,  che  la  questione  dei  cereali  é  per  loro  questione 

'  secondaria,  non  potendo   l'abolizione  deHe   leggi   sui  grani 

profittare,  "se  non  che  agli  intraprenditori  delle  grandi  ma- 
nifatture, i  quali  si  varrano  del  minor  costo  del  grano,  per 
'  diminuire  anche  di  più  il  salario  (3);  perciò  gli  operai,  0 

giammai  presero  parte  ai  meeting  della  Lega,  0  non  vi  com- 
'  parvero  che  per  protestare;  e  fu  d'uopo  di  tutta  l'influenza 

dei  capi  delle  manifatture  per  determinarne  alcuni  fra  quelli 
che  essi  impiegano ,  onde  ottenere  una  qualche  adesione ,  che 
I  fu  sempre  individuale  ed  isolata.  Si  consultino  le  liste,  che 

^  erano    pubblicate    in   ciascuna  settimana   dal   giornale  della 

^  Lega ,  e  si  vedrà  figurarvi ,  ben    pochissime   volte^  un  ope- 

^  raio,  fosse  poi  delle  città  industriose   0  dei  distretti  rurali. 

I  I  sottoscrittori,  anzi  appartenenti   anche  alle    ultime  classi 

I  del  ceto  medio  ,  come   bottegai ,  sottomaestri ,  artigiani ,  vi 

I  si  ritrovano    sempre   in   piccolissimo    numero;  e   sono  stati 

pel  contrario  soltanto  i  principali   manifatturieri,  ed  i  grandi 
I  commercianti  che  hanno  fatte  tutte  le  spese,  che  hanno  date 

le  sovvenzioni ,  e  che  hanno  comperate  le  nomine  pel  parla- 
mento ;  difatti  quasi  mai  si  vide  una  sottoscrizione ,  che 
fosse  minore  di  25  franchi. 


ri)  Boret.  De  la  Misera.  BruzeUes  pag.  592. 

(2)  r      "    "     —  •  -       -- 


,„   Leoo  Fancher.  Etuiles  iom.  2  pàg.  383. 

'3)  Yeggasi,  fra  gli  altri  manifesU,  ie  pelizioDi  adottale  nel  seUembre 
dol  1843 ,  dalle  assemblee  d' operai ,  teDOte  ad  Uodderflleld ,  a  Bradford ,  a 
Reighley,  ed  a  Londra. 
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La  l^a  è  adunque  l'opera  della  classe  medialo  delb 
borghesìa,  la  quale  tende  ad  innalzarsi  nella  posizione  s<h 
ciale ,  come  già  s' innalzò  la  nobiltà  ;  né  si  creda ,  cbe  sdh 
bene  la  borghesia ,  non  dimandi  eccezioni  yeramente  perso- 
nali 0  di  classe  y  pure  agisca  pel  solo  zelo  di  priBcipii;  per- 
chè, come  bene  dice  uno  dei  suoi  più  caldi  ammiratori, 
essa  Tuole  ottenere  un'  influenza  nel  Goyerno ,  vuole  Tincere 
l'aristocrazia  e  la  sua  potenza  (1).  Difatti  questa  nuova 
aristocrazia  de'  borghesi  è  già  grandemente  avanzata.  Nob 
solamente  i  capitali  si  concentrano  nel  commercio  e  neil'  in- 
dustria, in  modo  tale  da  creare  fortune,  capaci  di  ritaliz- 
zare  coi  grandi  feudatari  della  proprietà  fondiaria  ;  non  so* 
lamento  il  manifatturiere,  il  banchiere ,  il  proprìeiario  di 
navi,  ha  come  l'antico  feudatario  una  specie  di  clientela, 
di  vassalli  o  di  tributari ,  che  lavorano  per  lui,  ma  ha  an- 
che di  più  ;  e  cioè  quest'  ordine  industriale  dispone  ora  in 
Inghilterra,  come  la  proprietà  territoriale  di  una  setta  re- 
ligiosa. Difatti  come  la  chiesa  anglicana  percepisce  le  sue 
rendite  dalla  decima,  che  le  devono  i  frutti  della  terra, 
così  i  metodisti  (  che  formano  un'  altra  chiesa  stabilita, 
chiesa  fortemente  organizzata  e  politica  )  sono  veramente  al 
soldo  dei  manifatturieri.  Onde  poi ,  mentre  che  il  chiericato 
anglicano  ripudia  ogni  agitazione  contro  le  leggi  sui  cerea- 
li, i  ministri  metodisti  ed  indipendenti  hanno  scomunicate 
queste  leggi  in  una  specie  di  concilio  tenuto  a  Manchester 
nel  1843,  ed  al  quale  assistevano  circa  settecento  di  questi 
ministri.  Perciò  havvi  ora  in  Inghilterra,  Aristocrazia  con- 
tro Aristocrazia;  Chiesa,  contro  Chiesa;  ecco  il  segreto  di 
questa  lotta,  che  finirà  forse  con  una  divisione  di  poteri^ 
e  di  utili;  ma  che  non  potrà  giammai  finire  con  una  ri- 
conciliazione fra  loro,  né  mai  potrà  arrecare  alcun  bene  al 


I)  Leon  Faucher.  Etudes  tom.  2  pog.  386. 
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misero  popolo  ;  perchè  la  guerra  è  guerra   d' orgoglio  e  di 
sordido  interesse  (1). 

Il  popolo  mosso  dall'esempio  di  questa  ignobile  guer- 
ra^ seguiterà  nei  suoi  sovvertimenti  d'ordine,  mediante  le 
associazioni  dei  Rd>eecaÌÈH  ^  dei  Cartisti  ec.  onde  volere  poi 
a  forza  un  aumento  di  salario,  riunendosi  egualmente  alle 
differenti  sette  o  società  secrete  del  popolo  ;  cosi  non  è  molto 
ohe  i  suoi  membri  poterono  dare  una  dimostrazione  tale,  di 
cui  nel  passato  non  si  era  avuto  esempio  alcuno.  Intendo 
di  licordare  la  celebre  petizione  presentata  il  2  maggio  1842^» 
alla  Camera  dei  Comuui  da  Duncombe ,  e  firmata  da 
3^217,702  individui.  Queste  firme  per  raccoglierle  avevano 
necessitato  lo  spazio  di  tre  mesi  di  tempo;  ed  abbisognato 
di  formare  perciò  seicento  associazioni,  e  cento  mila  capi 
di  famiglia  avevano  dovuto  per  vari  mesi  prelevare  dieci 
centesimi  per  settimana  del  loro  salario,  onde  sovvenire  a 
tutte  le  spese  a  ciò  necessarie.  La  petizione  fu  presentata 
con  gran  pompa;  e  la  Convenzione  Nazionale  (Comitato 
Direttore  dei  Cartisti)  volendo  dare  un'alta  idea  della  sua 
importanza,  e  mostrarsi  come  un  potere  nello  Stato,  aveva 
riuniti  attorno  a  sé  molti  Cartisti.  La  processione  parli  da 
Lincoln  's-inn-Fields ,  e  percorse  le  strade  di  Londra,  di- 
rigendosi  a  Westminster   in  mezzo  alle  acclamazioni  della 


(ij  9  L'aristocrazia  yede  in  questa  lotta  contro  le   lej^gì  sui  cereali,  le 

*  usurpazioni  di  una  nuOTa  aristocrazia  .  che  congiungendo  V  opulenza 
«all'operosità  intellettuale,  si  è  presentata  recentemente  come  rivale  del- 
»  l'antica  in  tutte  le  caricbe  dello  stato,  e  della  società,  e  che  vuole  entrare 
»  a  parte  degli  onori,  e  dell'autorità,  e  che  stende  perciò  ogni  giorno  più  I 
»  suoi  possedimenti  territoriali ,  disputando  agli  antichi  padroni ,  ereditari 
»  del  suolo  ,  V  influenza  sociale  e  politica  ,  di  cui  soli  godevano  il  monopolio 
»  già  da  molti  secoli.  A  questa  gelosia ,  che  inspira  V  aristocrazia  roanifattu- 
»  riera  e  commerciante ,  gelosia  che  esiste  in  moltissimi  casi ,  e  che  si  prova 
»  da  molti  anche  senza  averne  la  coscienza ,  noi  attribuiamo  principalmente 

>  l'ostilità  che  mostra  la  nobiltà  proprietaria  contro  una  misura,  che  deve 

>  accrescere  la  sua  prosperità  ed  autorità.  Ma  il  risultato  non  è  dubbioso.  La 
»  nuova  aristocrazia  ha  già  gettato  le  Torti  sue  radici,  e  si  manterrà  certa - 
»  mente  nella  posizione  alla  quale  la  chiamano  i  suoi  naturali  vantaggi  ;  e 
»  queste  due  prime  classi  della  società ,  che  hanno  molte  tendenze  comuni , 
»  seguiteranno  però  a  contrariarsi  solo  per  cagiono  della   loro    ambizione  e 

*  cupidigia.  »  (  Perishìre  advertiser  ). 
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folla;  la  petizione  era  portata  sulle  spalle  di  sedici  roboslì 
uomini y  ognuno  de' quali  aveva  l'insegna  di  un  mestiere; 
apriva  la  processione  »  quest'  enorme  docnracoto,  il  qo^ 
ei*a'  ornato  da  nastri  e  da  fettnccie  ed  anouneialo  da  mi 
cartello,  sul  quale  si  leggeva  in  grandi  cifre  il  N.  3^317,703; 
venivano  in  seguito  divori  emblemi ,  che  tradivano  le  preoc- 
cupazioni vere,  e  reali  del  popob;  e  dapprima  una  ban- 
diera nera ,  sulla  quale  figurava  questa  iscrizìoDe  «  L' assas- 
sinio dimanda  giustizia  16  agosto  1819.  »  Il  rovescio  ddb 
bandiera  rappresentava  il  massacro  di  Peterloo;  in  segvilo 
venivano  migliaia  di  bandiere,  spi^antisi  al  vento  eoo  molte 
iscrizioni ,  fra  le  quali  riferirò  le  seguenti,  ce  Noi  vogliamo 
giustìzia  ,  prima  della  carità.  —  La  carta  del  popolo»  —  Nes- 
suna transizione.  —  Ogni  uomo  è  nato  libero.  —  Dio  ha 
dato  agli  uomini  tutti ,  eguali  diritti  ed  eguale  libertà.  »  Poi 
molte  citazioni  tolte  dalla  Bibbia,  fra  le  quali  era  varie 
volte  citata  la  sq;uaite.  «  Quello  che  verserà  il  saagve  del- 
l'uomo,  perirà  per  mano  dell*  uomo.  »  Il  corteg^  impiegò 
parecchie  ore  per  arrivare  alla  Camera;  e  bisognò  svolgere 
la  petizione,  perchè  potesse  passare  per  la  porta.  Era  la 
forza  brutale,  la  forza  del  numero,  che  prendeva,  nel  re- 
cinto del  parlamento ,  un  posto  legale  ed  una  voce.  I  peli- 
zionari  non  solo  dimandavano  il  voto  universale  nelle  ele- 
zioni, ma  si  lamentavano  del  sistema  di  esclusione  e  di 
casta  di  cui  si  informavano  tutti  gli  atti  del  parlamento, 
e  mostravano  lo  stato  profondo  di  miseria,  nella  quale  erano 
spinte  tutto  giorno  le  classi  operaie;  e  finivano  con  una 
protesta  contro  ogni  specie  di  proprietà,  chiamandole  tutte 
monopoli,  perciò  «  gridavano  contro  il  monopolio  dei  bi- 
)»glietti  di  banca,  contro  il  monopolio  delle  macchine,  con- 
»  tro  il  monopolio  delle  proprietà  fondiarie ,  contro  il  mo- 
))  nopolio  dei  mezzi  di  trasporto ,  contro  il   monopolio  della 
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»  Stampa,  e  persino  contro  il  monopolio  della  religione  (1).  » 
Né  io  vogKo  ricordare  qui  tutti  i  mali ,  ed  i  disordini  che 
kanno  prodotto  in  Inghilterra  queste  associazioni  dei  Rebec- 
ooìslf^  0  dei  Cartisti i  solo  dirò,  che  nel  1814,  sebbene 
fosse  durante  le  guerre  di  Napoleone,  T Inghilterra  non  yì- 
de  comparire  davanti  ai  suoi  tribunali  che  soli  6,309  accu- 
sati, mentre  che  nel  1842  dopo  28  anni  di  pace,  il  nu- 
mero d^li  accusati,  era  giunto  a  31,309;  il  quale  accre- 
scimento è  del  391  per  cento  (2);  cosi  i  delitti  d'ogni 
specie,  ma  più  frequentemente  i  gravissimi,  e  straordinari 
si  veggono  accrescere  neir  Inghilterra ,  onde  ivi  soltanto  ha 
potato  nascere  un  nuovo  ed  orrendo  delitto ,  (Burking)  cioè 
l'assassinio  per  vendere  il  cadavere  agli  anatomici,  sviando 
passeggeri  ed  introdacendoli  in  alberghi,  che  servivono  poi 
a  dar  agio  onde  affogarli  o  trucidarli  (3).  .    . 

In  una  cosi  fatta  società,  la  sorte  delle  classi  inferiori 
è  adonque  la  corruzione,  la  stupidità  e  la  impotenza  socia- 
le; mentre  1' appanaggio  delle  classi  superiori,  è  Tonnipo- 
tenaa  govemamentale.  Il  popolo  resta  colpito  d'incapacità 
politica  radicale  ed  assoluta;  perciò  egli  non  può,  e  non  sa 
mostrare  il  suo  malcontento,  che  coli'  insurrezione,  e  coi  delit- 
ti; ed  è  appunto  ciò  che  ha  fatto  bene  spesso  in  questi  ulti- 
mi tempi;  onde  poi  ne  consone  colla  rivolta  delle  infimi  clas- 
se, l'inquietudine  ed  il  timore  delle  superiori.  Ecco  lo  stato' 
presente  della  Gran  Brettagna;  l'aristocrazia  vecchia  o  nuo- 
Va,  è  vero,  è  tuttavia  sovrana^  ma  essa  non  può  più  vivere 
tnanquillamente ,  essa  ha  sempre  davanti  agli  occhi  la  triste 
e  terrìbile  immagine  di  una  popolazione,  che  non  ha  niente 


(\)  »  And  jour  petitionen  resp€ctsal1y  mention  the  existing  nionopolies 

•  of  tbe  snffrage,  of  paper-mouey  ,  of  macbinery,  of  land  ,  of  the  public 
»  press,  of  religioD ,  of  tbe  means  ortrafellÌDgaDd  transit,  and  a  host  of  oihej 

•  eyUs  too  nomeroas  to  mentioo,  ali  arising  from  class  legislatiou.  > 

(2)  Leon  Faucher.  Eiades  toin.  2,  pag.  105. 

(3)  Lega.  Mondo  cìyUe  e  morale  pag.  307,  e  308.  Nota  (***). 
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in  serbo ,  che  valga  a  toglierle  la  fame  del  giorno  che  vie- 
ne; di  una  popolazione  che  come  dice  Carlylecc  giace,  ma- 
diata e  malcontenta,  torcendosi  per  l'impotenza  sol  suo 
Dietto  di  morie,  sul  quale  fortemente  la  ritiene  la  febbre, 
»  derivata  dalla  fatica  e  dalla  povertà;  popolazione  che  triste 
De  disperata,  divora  il  soo  dolore  nella  miseria,  e  neHa 
»  privazione  d'ogni  contentezza,  e  d'ogni  bene  (1).» 

Né  si  creda  che  sia  soltanto  il  popolo  che  viva  mal- 
contento nella  Gran-Brettagna;   dopo  che   PeeI   cu^   £ 
partito;  dopo,  che  la  corruzione  ed  il    timore   nominano  i 
deputati  alla  Camera  dei   Comuni,  è   cessata   la  fede  nel- 
r  antico  sistema  politicp,  tutti  cercano   il   proprio   interesse 
ed  i  piaceri  della  vita;  onde  poi  la  buona  morale,  sempre 
più  si  corrompe  in  ogni  classe  di  persone;  e  cosi  si  ac- 
cresce in  ognuno  (pel  desiderio  del  denaro)  e  la  malafede» 
e  le  disordinate  speculazioni;  quindi  gli  aumentati  fallimen- 
ti, che,  nei  soli   3   mesi    d'agosto  ad  ottobre,  furono   si 
frequenti ,  da  giungere  all'  immensa  somma  di  400  niliou 
di  franchi;  somma  che  si  troverà  straordinaria  ogni  qual- 
volta si  voglia  riflettere  col  Maming  CromcU,  che  le  so»- 
me  escite  in  numerario  dal  regno  per  compera  di   cereali , 
non  sono  oltrepassate  i  175  milioni  di  franchi  (2);  ora  se 
difettosa   non  fosse  la  distribuzione  delle  ricchezze  in  qod 
regno,  se  cattive   non   fossero  molte   leggi y  come  mai   ne 
verrebbe  che  uno  Stato,  cbe  possedè  un  capitale  sociale  di 
più  di  120,000  milioni  ed  ha  una  rendita  di  più  che  5,000 
milioni,  veda  il  suo  commercio   ridotto  a  quell'eccesso  di 
miseria ,  a   cui  lo  abbiamo   veduto  ridotto  ?  E   si   noti  di 
più ,  che  sebbene  siasi  di  molto  accresciuta  l' importazione 
dei  cereali ,  non  è  però  accresciuta  l' importazione  delle  al- 
tre materie  prime,  che  soglionsi  ogni  anno  manìfaltnrare  fn 


(V  Chartism  by  Fh.  Carlyle. 

(3)  HorniDg  Grooicle.  94  ottobre  1841. 
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Inghilterra;  aozì  per  lo  contrario  vi  è  stato  im  ribasso  for-^ 
tissimo,   e  specialmente  nei   cotoni,   onde  poi  è  avvenuta 
una  diminuzione  di  lavoro  per  gli  operai ,  e   di  guadagno  pei 
comniercianti  9  e  pei  fabbricatori.  Né  si  creda  che  la  libertà 
personale  e  la  sicurezza  della  proprietà  sieno  maggiori  in  In- 
ghilterra, che  presso  i  popoli  che  non  godono  di  questa  specie 
tanto  lodata  di  governo  rappresentativo.  Perchè,  basta  Taccre- 
scimento  dei  delitti,  per  dimostrare,  come  poca, sia  la  sicurezza 
personale  e  della  proprietà.  Io  non  voglio  riferire  i  fatti  di 
prepotenti  aristocratici,  che  fanno  nascostamente  ed  impune- 
mente imbarcare  uomini  del  popolo,  per  loro  private  vendette^ 
ordinando  poi  ai  mercanti  capitani  delle  navi,  di  sbarcarli  0 
nell'Austrasia,  0  nelle  Indie,  od  in  altri  luoghi  non  abitati 
da  nazioni  civili  (1);  non   io   dirò   dei   processi  vergognosi 
per  ottenere  scandalosi  divorzi;  non  narrerò  come  le  donne 
del   pop(Jo   sieno   0   possano  essere    tuttavia    vendute   colla 
corda    al  collo    %m  pubblici    mercati;    non    come   le  di- 
sfide a   bastone  fatte   dall'accusato  al   proprio   accusatore, 
tacciandolo  di  falsario,  sieno  tollerate   dagli  odierni   tribu- 
nali (2)  ;  cose  tutte  permesse  da  quelle  leggi  tanto  applau- 
dite e  lodate;  né  per  certo   descrìverò  i  cosi   detti  bagnetti 
di  Londra,  0  case  di  giuoco  e  di  libidini,  nelle  quali  si  se- 
ducono, e  si  minano  i  ricchi   giovani    inesperti   della   pro- 
vincia  che  arrivano  per  la  prima    volta   in   Londra    (3); 
perchè  sono   cose   che  sebbene  avvengano,  non   sono  però 
da  ritenersi  comuni;  dirò  soliamo,  che  alquante  libertà  ve- 
raci  che    godeva  pur  anche  l'Inghilterra,  e  che  dipende- 
vano dall'antica  organizzazione  del   suo   sistema  municipale , 
ora  si  vengono  dai   vari  ministri,  per  ismania  dì  forte  e 
centralizzata  autorità  ,  diminuendo,  e  ruinando;  e  tali  sono 


(0  Vengasi  la  Raccolta  dei  Viaggi.  Milano  presso  Soozogoo.  Viaggio  in 
InghUlerra. 

(2)  Veggasi  Gioia.  Del  merito  e  delle  ricompease. 

(3)  Veggasi  il  Viaggio  in  loghìiterra  soperiomiente  citato. 
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quella  della  libera  istruzione,  e  quella  delle  comuni,  per- 
chè Lord  Russsel  ama  pure  d'imitare  la  dannosissima  coik 
cen trazione  di  potere  governativo,  che  esiste  in  Francia; 
e  perciò  sì  vuole  ordinare  i  metodi  d' insegnamento  dal  lai- 
cale e  protestante  governo  anche  n^li  stabilimenti  religiosi 
cattolici,  come  nei  seminari,  d*  Irlanda,  e  cosi  sotto  aspetto 
di  regolarizzare  la  pubblica  beneficenza ,  si  vanno  scemando 
quelle  antiche  garanzìe,  che  godevano  le  comuni,  e  si  va 
concentrando,  nel  ministero  dell' intemo,  quella  somma  im- 
mensa di  affari,  che  cangia  il  vero  Governo  direttore  in  una 
^rocrazia  di  egoisti  e  prepotenti  impilati.  E  queste  cose 
credo  basteranno  a  mostrare ,  quanti  mali  debbano  pure  sof- 
frire i  cosi  detti  lìberi  sudditi  del  tanto  vantato  Governo 
inglese. 

Non  farò  molte  parole  per  dimostrare  i  mali,  che  de- 
rivano  dall'  attuale   forma   di   Governo   di   Francia  ;  perchè 
molte  cose  ho   già  ricordate  e  dette    in  questa   mia  opera, 
molte  sono  note  a  tutti,  per  la  sola  lettura  dei  fogli;  certo 
la  corruzione ,  e  la  miseria  non  si  possono  immaginare  mag- 
giori che  in  quel  Regno;  cosicché  credo   inutile  il  ripetere 
quivi ,  come  i  ministri  corrotti ,  e  corruttori  siano  stati  con- 
dannati per  gravissime  colpe,  inutile  il   ridire  i   delitti  del 
Duca  di  Praslin,  ed   il   suicidio  di   Bresson,  ed  il   vergo- 
gnoso processo  per  l' interdizione  del  Conte  di  Mortier;  solo 
dirò ,  che  tutti  i  partiti  sono  pienamente  ora  d'  accordo ,  nel 
gridare  contro  la  corruzione  eccessiva  del  Governo,  e  delle 
classi  superiori ,  onde  non  si   ha  che  a   leggere  1'  opuscolo 
del  signor  Capefigue  intitolato  :  —  La  presidenza  del  Con- 
siglio  di  Guizot  ^  e  la  maggioranza  nel  1 847 ,  —  per  vedere, 
come  egli  creda  certissima  le  dissoluzione  del  corpo  sociale, 
se  pure  si   vuole  seguitare   nell'  attuale  sistema  politico  ;  e 
notisi  bene ,  che  egli  appartiene  al  partito   conservatore ,  e 
fors'  anco  a  quel  partito  conservatore  che  puossi  chiamar  me- 
glio retrogrado  ;  leggasi  l' operetta  sulla  riforma  parlamenkaria 
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ed  eleUorak  del  Davergier  d'  Hauranne  ;  e  la  difesa  del 
giornale  —  La  Riforma  —  di  Ledru^Rollin ,  ed  i  discorsi 
dei  banchetti  riformisti  di  qualunque  specie  dì  opinione 
politica 9  e  si  vedrà  che  tutti  ad  una  voce  gridano,  non 
essere  giammai  stato  tempo  di  tanta  corruzione  in  Fràn- 
cia, quanta  si  è  qiiella  d'oggi  giorno,  non  eccettuando, 
né  la  corruzione  del  Direttorio ,  uè  quella  orrendissima  della 
Reggenza  di  un  altro  Filippo  d'  Orleans;  corruzione  che  di- 
mostra ad  ognuno,  come  la  Francia,  colla  riforma  della 
costituzione  del  1830 ,  nulla  abbia  ottenuto ,  se  non  che  la 
miseria  e  il  disordine  all'  interno ,  V  impotenza  ed  il  disonore 
all'  estero.  E  coloro  che  fecero  quella  rivoluzione ,  coloro 
che  sparsero  il  sangue  per  la  libertà  ed  il  ben'  essere  del 
popolo  e  della  nazione,  coloro  che  non  guardarono  a  sagri- 
fizi  ed  a  pericoli,  che  ottennero  essi  dal  Governo?  Facile 
è  il  dirlo  ;  perchè  gli  esempi  del  modo  con  cui  furono  trat- 
tati i  Laffitte^i  Lafayette ,  i  Dupont  (de  rEure),gli  Andry 
de  Puyreveau ,  i  Cavaignac  ,  i  Carrel ,  i  Trélat ,  e  tanti 
altri ,  che  furono  veramente  i  propugnatori  ed  eroi  delle  tre 
giornate  insieme  col  povero  popolo ,  lo  hanno  fatto  palese 
al  mondo  intero.  Si ,  coloro  che  fecero  la  rivoluzione  furono 
allontanati  dagli  affari  dal  Governo  stesso,  se  anche  bene 
spesso  non  furono  perseguitati  ;  e  la  gioventù  generosa  che 
amava  poi  di  combattere  per  T  onore  della  patria  ,  non  fu 
forse  spedita  in  Affrica ,  onde  fare  le  raza^ie  d' Algeri ,  con* 
tro  un  misero  popolo,  che  desiderava  di  conservare  la  pro- 
pria indipendenza  e  nazionalità  ?  Si  veggano  di  grazia  i  pro- 
cessi mostruosamente  moltiplicati  contro  la  stampa,  e  si  pensi 
alle  immense  multe  alle  quali  furono  condannati  e  scrittori 
e  giornalisti,  e  si  vedrà  che  significhino  quelle  tante  ripe- 
tute parole:  «  Più  non  dovervi  essere  censura,  né  più  do- 
»  versi  vedere  processi  per  la  stampa ,  giacché  la  carta  sarà 
»  da  qui  avanti  una  verità  ».  Né  sì  creda  che  io  desiderassi 
per  le  cose  dette  (  cioè  pei  mali  riferiti  e  che  ora  sopporta 
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la  Francia  per  cagione  del  suo  Governo  dottrinario  )  ek  U 
partito  repubblicano  avesse  avuta  la  vittoria ,  perchè ,  come 
mostrerò  allorquando  riferirò  alquante  cose  sulla  democrazia 
degli  Stati-Uniti  d*  America ,  credo  che  pure  la  fonui  re- 
pubblicana di  Governo  non  sia  la  migliore,  per  arrecare  il 
vero  benessere  delle  nazioni  ;  solo  ho  voluto  ricordare ,  come 
lo  slancio  il  più  generoso  di  un  intero  popolo  (  come  fa 
quello  delle  tre  giornate  ) ,  non  valesse ,  che  a  cangiare  al- 
cune  persone  dai  loro  offici  ed  autorità,  per  porvi  altre  per- 
sone, le  quali  per  fare  il  loro  privato  interesse,  trascura- 
rono egualmente  il  bene  e  la  dignità  della  Nazione,  man- 
cando bene  spesso  ancora  di  quella  generosità  che  soleva 
essere  la  virtù  degli  antichi  legittimisti.  Vero  è ,  che  gK 
uomini  di  Stato  francesi  parlarono  spesso,  in  questi  ultimi 
anni ,  dì  sriluppo  e  di  progresso  dì  beni  materiali  ;  e  ad  adirli 
alle  camere  pareva,  che  la  Francia  fosse  il  paese  il  più 
ricco  ed  il  più  felice  del  mondo;  ma  pur  troppo  le  stati- 
stiche sono  là ,  per  dar  loro  una  solenne  mentita  (1  ) ,  e  la 
penuria ,  benché  non  grande  de*  cereali  dell'  anno  passato  , 
ha  addimostrato  ad  ognuno  a  che  valgono  le  loro  dance. 
E  che  sia  poi  vera  la  miseria  delia  Francia ,  chi  vorrà  ne- 
garlo ,  quando  la  si  comprova  anche  dal  vedersi  >  come  i 
prestiti  che  si  facevano  dal  Governo  (  sempre  ad  un  saggio 
migliore  dal  1816  al  1846),  ora  in  quest'anno  non  si 
abbiano  potuti  ottenere  che  colla  offerta  unica  del  Rothsdiild, 


(I)  Salta  proposu  tam  sui  Cani,  il  Debats  del  29  maggio  1847  acrivefa: 
3»  i  noie  decimi  delle  Comaoi  dì  Francia  maocano  di  rendile  (  aebbene  ai 
,  paghi  ogoi  anno  al  Governo  1400  milioni  di  franchi  )  ed  in  consegoenia 
B  sono ,  per  riguardo  della  loro  amminialrazioDe  comnnale,  alio  stato  il  pHk 
•  deplorabile.  Esse  sono  male  ìlloaiinate,  male  selciale.  Vi  sono  delle  ciUà, 
B  a?enli  50,000  abitanU,  le  di  cai  strade  ditengono  impraticabili  aUa  pia  pio- 
»  cola  pioggia ,  tanto  é  il  Tango  che  vi  ai  forma.  La  maggior  parte  dei  nostri 
»  Tillaggi  sono  scoppati  appena  una  folta  V  anno ,  e  la  notte  non  poiseg- 
»  gottO  altro  mezzo  di  illuminazione,  che  l'economica ,  na  od  poco  imgo- 
»  lare ,  luce  della  luna  ».  Vedi  per  oneste  parole ,  U  gran  ben  essere  mate- 
riale della  Francia ,  Unto  decaoUlo  dal  ministro  e  dagli  egoIaU  eomerralorì. 
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e  ehe  si  è  doYUto  concederlo  al  75  j>er  cento;  mentre  pri'^ 
ma  del  1830  si  otteneva  al  82;  la  sì  comprova  dal  vedere, 
che  nel  bilancio  dell'  importazione  coli'  esportazione ,  che 
ogni  anno  pubblica  il  ministro  delle  finanze,  sì  veggono 
aumentate  le  importazioni  e  diminuite  le  esportazioni.  Certo 
questo  bilancio  è  ben  ridicola  cosa ,  e  che  nulla  o  quasi 
nulla  prova ,  perchè  difatti  possono  essere  moltissime  le  im- 
portazioni vantaggiose  alla  Nazione ,  e  possono  pel  contrario 
essere  dannose  certe  esportazioni;  solo  è  necessario  osserva- 
re ,  che  per  il  bilancio  si  fa  manifesto ,  che  essendo  le  espor- 
tazioni per  lo  più  dì  cose  manìfatturate ,  la  di  lóro  dimi- 
nuzione, suole  quasi  sempre  apportare  con  se  medesima  la 
diminuzione  del  lavoro  e  perciò  del  salario;  onde  ne  avven- 
gono poi  i  mali  del  sempre  crescente  pauperismo.  Né  si 
creda  che  il  progresso  dell'  istruzione  e  della  moralità  si  sìa 
verificato ,  almeno  in  questi  ultimi  tempi  in  Francia  ;  perché 
i  delitti  crescenti  sempre  ogni  di  devono  convincere  ognuno, 
che ,  anche  per  quest'  aspetto ,  la  Francia  va  retrog^radando , . 
e  lo  stesso  dicasi  per  l' istruzione ,  poiché ,  sono  appena  aN 
quanti  giorni ,  che  T  illustre  Professor  d'  Economia  Politica 
dì  Parigi,  Michel  Chevalier,  così  scriveva  parlando  della  sta- 
tistica generale  di  Francia  pubblicata  dallo  Schmitzier.  «  Apri-* 
»  te  a  caso  quell*  opera  per  esempio  al  secondo  volume  (  in- 
»  titolato  —  Itaeressi  sociali  —  al  Capitolo  Educazione) 
1»  e  vedrete,  come  da  fatti  e  registri  redatti  con  cura,  risulti^ 
^  che  sopra  1 000  giovani  coscrìtti ,  circa  430 ,  non  sanno 
»  né  leggere,  né  scrivere;  e  come  fra  le  giovanette  questa 
»  proporzione  è  anche  di  molto  maggiore  5  ragione  per  cui 
»  si  fa  chiaro  ad  ognuno,  come  il  popolo  francese,  questo 
»  popolo  si  fiero  della  sua  civiltà,  e  che  si  arroga  il  pri- 
»  mato  fra  le  nazioni  illuminate,  abbia  poi  più  della  metà 
»  della  sua  popolazione  adulta ,  mancante  d' ogni  maniera 
»  di  cognizioni,  e  perfino  delle  più  semplici  e  rudimenta- 
»  rie.  Quale  lezione  di   umiltà;  qual   correttivo  alla  nostra 
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)»  iflimensa  boria  nazionale  !  La  statistiea  ponendo  soU'  oeebki 
»  questo  semplice  risultato^  ha  coi  sao  laconismo  un'  eio* 
)»  quenza  quasi  altrettanto  persuasiva ,  di  qnella  di  nn  Bour- 
»  daloue ,  o  di  un  Bossoet ,  gridando  dal  sacro  pergamo 
))  contro  la  vanità  del  secolo ,  e  la  fatuità  del  nostro  orge* 
»  glio.  Ed  è  bene  di  osservare,  senza  volerei  fare  troppa 
»  attenzione,  che  la  statistica  indirizza  lo  stesso  rimprovero 
»  ad  un'altra  nazione,  la  Gran  Brettagna,  che  egualmente 
)}  insieme  colla  nostra  si  considera  come  la  più  istmita 
»  dell'  universo  ;  solo  aggiungerò  per  loro  reciproca  difesa , 
))  che  questi  due  popoli  orgogliosi  e  vani ,  principiano  ora  ad 
))  arrossire  del  loro  difetto,  e  cercano  per  quanto  è  in  loro  di 
»  rimediarvi  possibilmente.  E  su  questo  stesso  oggetto  ìnteres- 
3>  santissimo  dell'  istruzione  ,  il  Villemain ,  già  ministro  di 
»  essa,  pubblicò  un  atto  oiBciale,  che  lo  stesso  Schflùlzer 
»  ha  ommesso  di  riprodurre,  e  che  fa  perfettamente  cono- 
»  scere,  come  nel  1789,  la  Francia  con  26  milioni  di 
»  abitanti,  contava  in  tutti  i  suoi  collegi,  almeno  40,621 
»  bone  più  o  meno  gratuite  ;  col  favore  delle  quali ,  i  gio* 
»  vani  di  famiglia  poco  agiate,  ricevevano  un'  istruzione 
»  completa ,  ed  abbastanza  profonda  ;  di  queste  hatyt  26,406 
»  erano  poi  interamente  gratuite;  lo  che  dava  una  borsa 
»  sopra  ogni  620  abitanti.  Nel  1843  con  34  milioni  dì 
»  popolazione  noi  avevamo  appena  7,644  iorse  delle  quali 
»  2,476  gratuite^  le  altre  a  metà  paga  ,  lo  che  dava  una 
»  hor%a  soltanto  sopra  ogni  4,470  individui.  Così  dopo  la 
»  rivoluzione  francese,  noi  invece  di  avanzare  nella  civiltà, 
ce  cioè  nell'  istruzione ,  abbiamo  retroceduto  con  sonuno  dan- 
»  no  della  Nazione.  Quale  ne  sia  stata  la  proporzione  o 
»  mio  buon  Dìo,  ognun  Io  vede!  » 

»  Si  seguiti  pure  ad  aprire  a  caso  la  statistica  rìcor- 
»  data ,  e  si  vedrà  pur  troppo ,  come  la  Francia  abbia  bene 
»  spesso  indietreggiato  nel  vero  ben  essere  delle  masse ,  an- 
»  zichè  progredire ,  siccome  alcuni  pretendono  ;  si  vegga  per 
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»  esempio  il  primo  volume ,  ove  parla  delle  consumazioni 
»  alimentari ,  e  vi  si  troveranno  istituiti  confronti ,  fatti  con 
»  tanta  esattezza,  quanta  ne  possono  offerire  ordinariamente 
^  le  scienze  dette  di  esatta  osservazione,  dai  quali  si  scorge 
»  che  la  quantità  di  carne  che  consumava  il  parigino  nel 
»  1787,  e  nel  1812,  era  molto  maggiore  di  quella  che 
^  consuma  o^i  giorno,  perchè  il  consumo  per  testa,  era 
^  allora  circa  di  70  Kilogrammi,  ed  ora  arriva  appena 
)i  ai  66  Kilogrammi;  mentre  poi  a  Londra  il  consumo  è 
)»  di  122  Kilogrammi  per  testa.  E  ciò  che  è  più  penoso 
^  a  dirsi  si  è;,  che  in  Francia  il  companatico  non  è  pel 
»  popolano  che  di  24  Kilogrammi  per  testa,  mentre  nel 
»  Belgio  lo  è  di  42,  ed  in  Inghilterra  di  68.  Per  rime- 
»  diare  a  questo  male,  nel  1822  le  camere  di  Francia  or- 
»  dinarono ,  che  si  accrescesse  per  legge  la  lassa  suir  in- 
»  troduzione  del  bestiame  estero;  quasi  che  la  diminuzione 
»  del  bestiame  arrecasse  un  aumento  delle  carni.  Vedi  sa- 
»  pienza  straordinaria  di  legislatori  cointeressati  !  Certo  una 
»  tale  disposizione,  farebbe  ridere,  non  che  un  popolo  ci- 
»  vile,  un  Caffro  od  un  Cinese  (1). 

Ma  parmi  che  qualcuno  Ali  domandi:  e  che,  credete 
voi  forse  migliori  per  la  civiltà  universale ,  i  governi  dispo- 
ticamente assoluti?  Iddio  mi  liberi  dal  dire  una  tale  be- 
stemmia. Che  le  crudeltà  della  Siberia ,  le  persecuzioni  della 
Polonia ,  i  massacri  della  Gallizia ,  e  le  pene  incredibili  del 
career  duro  dello  Spielberg,  fanno  ad  ognuno  conoscere^  che 
sieno  i  governi  assoluti  od  autocratici  di  Russia  e  di  Au- 
stria ;  onde  io  anzi  che  parlare  di  loro ,  per  onore  della  di- 
gnità umana ,  volentieri  mi  taccio  ;  perchè  troppo  gravi  e 
sdegnose  parole  ci  vorrebbero,  se  volessi  anche  mìnima- 
mente accennare  ai   mali  ed    alle   corruzioni,    che   esistono 


(I)  Debtts ,  2  ottobre  1847. 
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presso  quelle  due  principali  nazioni  d'  Europa  ;  mali  e  cor- 
razioni  che  sono  in  gran  parte  derivanti  dalla  falsa  loro  or- 
ganizzazione sociale,  che  ammette  par  anche,  nella  metà  del 
secolo  decìmonono ,  1'  orrenda  istituzione  del  servaggio  (1  ). 
Ma  la  democrazia  e'  invade ,  grìdono  alunni  ;  ed  è  da 
essa  soltanto  che  possiamo  sperare  il  ben'  essere  delle  mas- 
se; poiché  fin  a  tanto  che  il  popolo  non  si  governa  da  s^ 
fin  a  che  V  universalità  non  comanda ,  è  por  forza  il  dirk 
non  possiamo  sperare  che  il  ben'  essere  sia  per  tutti ,  e  non 
soltanto  per  alcuni.  Fu  già  il  tempo  della  monarchia,  poi 
dei  governi  rappresentativi,  ora  sarà  ben  presto  il  tempo 
della  democrazia  ;  questo  vuole  il  progresso  necessario  della 
civiltà,  questo  vuole  T  ordine  progressivo  delle  cose.  Inctile 
è  adunque  il  respingere  ed  il  contrariare  questa  disposizio- 
ne degli  animi;  più  si  oppone  ad  essa,  e  più  la  reazione 
sarà  maggiore.  Dovere  è  adunque  di  coloro  che  cogli  scritti 
e  coli'  autorità  dirigono  i  popoli  di  condnrli  tontamente  sì , 
ma  con  ordine  verso  questa  nuova  forma  di  Governo,  onde 
tutto  possa  avvenire  con  giustizia  e  moderazione.  Ma  io  3 
dirò  francamente,  a  questa  loro  opinione  non  posso  condi- 
scendere ;  giacché  non  credo ,  né  crederò  giammai  che  la  de- 
mocrazia sia  la  forma  di  Governo  che  ci  potrà  salvare  dai 
mali  di  cui  ora  ci  lamentiamo;  non  credo  né  crederò  mai, 
che  r  organizzazione  sociale  stia  nella  preponderanza  di  on 
solo  degli  elementi,  che  debbono  costituire  il  vero  Governo; 
bene  anzi  la  eredo  nell'  armonico  sviluppo  e  progresso  di 
tutti  quanti  questi  elementi ,  in  conformità  della  l<Nro  essen- 
za, dei  loro  mezzi  naturali,  e  del  loro  fine.  Credo  perciò 
che  anche  le  repubbliche  soffrono  mali  e  mali  grandissinn , 
e  ce  ne  ha  dato  prova  la  Svizzera,  e  ce  ne  dà  prova  ogn 


(i)  Veggaii  le  due  opere  ralla  RussU ,  aoa  di  H.  di  Gustine ,  e  V  altn 
del  Rumo  Golowine. 
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giorno  r  America  settentrionale.  Vero  è  che  noi  Europei 
non  ìstiamo  bene,  e  non  godiamo  di  baone  forme  di  Go- 
verno, perchè,  come  dice  benis&imo  Filarete  Cha&les  (1), 
siamo  ancora  sottoposti  a  governi  risultanti  dal  mescpglio 
pericoloso ,  derivato  dai  fatti  dell'  antico  dispotismo  e  delle 
nnove  leggi,  e  dai  desideri  dipendenti  dalle  sofferte  liberali 
rivoluzioni  ;  onde  poi  alcuni  uomini  di  Stato  credono  salvare 
le  nazioni  Europee  col  centralizzarle,  o  per  dir  meglio  col 
tiranneggiarle,  dietro  T esempio  dell'Impero  Napoleonico, 
0  del  regno  dispotico  di  Luigi  XIV;  mentre  poi  al  contra- 
rio il  popolo  ed  alcuni  scrittori  economisti  ed  eclettici  gri- 
dano a  tutta  possa ,  dietro  T  esempio  dei  Girondini ,  che 
bisogna  individualizzare  o  sparpagliare  ,  e  che  perciò  il  mi- 
gliore di  tutti  i  Governi,  sarà  sempre  quello,  che  meno 
d'  ogni  altro  governa.  Assurda  mescolanza  è  per  certo  questa 
di  errori  e  di  verità,  di  affermazioni  e  di  negazioni,  lé 
quali  sono  poi  anche  di  più  contraddittorie  fra  loro.  Questa 
contraddizione  costante  è  il  vero  male  per  tutti  gli  attuali 
governi,  e  specialmente  pei  così  detti  governi  rappresenta- 
tivi; che  appunto  risultano  da  questa  mescolanza  di  con- 
trari principi,  e  di  fatti  discrepanti  riuniti  e  sovraposti  fra 
loro,  onde  nasce  una  perpetua  e  continuata  diffidenza  fra  il 
popolo  e  r  autorità ,  mentre  che  dovrebbe  pel  contrario  aversi 
una  sola  r^ola,  una  sola  norma  da  cui  risultasse  logica- 
mente il  modo  di  bene  condursi  nella  varietà  ed  immensità 
dei  singoli  fatti  che  appunto  spetta  al  Governo  dirigere;  e 
cosi  non  cedendo  momentaneamente  al  sentimento  dell'  egoi- 
stica individualità  del  popolo ,  né  alla  tendenza  all'  assoluto 
dell'autorità,  si  verrebbe  accrescendo  e  sviluppando  mai 
sempre  per  1'  intera  associazione  govemamentale  la  vera , 
giusta  e  moderata  libertà ,  e  perciò  aumentando  la  personale 


(I)  ReToe  dei  éma  Hoodei ,  tom.  i.  Bnuellee  1S43,  pag.  194. 
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attività,  istruzione  e  perfezione.  Ma  pur  troppo,  soggiunge 
lo  stesso  Chasles ,  le  nostre  abitudini  sono  1'  effetto  deli'  a»* 
tica  eccessiva  soggezione,  mentre  che  le  nostre  attuali  ten- 
denze ci  spingono  pel  contrario  verso  T  estrema  moderna  li- 
cenza! Si  giudichi  da  ciò^  di  quali  dolori  e  sovvertimenti 
debba  essere  in  preda  ogni  Stato  e  Governo  di  Europa  !  Ma 
non  si  creda  perciò  che  gli  Stati  Uniti  d' America  sieno 
più  fortunati  di  noi,  che  basta  il  leggere  gli  nlliBii  viag- 
giatori in  quelle  contrade,  come  Miss  Butler,  il  Capitano 
Hamilton,  Miss  Martineau,  il  Capitano  Marryat  Dichens,  ed 
i  tedeschi  Pnckler-Musckau ,  e  Grundt ,  e  finalmente  V  il- 
lustre francese  Tocqueville  per  conoscere,  che  là  pure  vi 
sono  moltissimi  mali,  e  che  se  ivi  non  esìste  il  dispotismo 
dell'  aristocrazia  ,  vi  è  la  tirannia  egualmente  oppressiva 
della  democrazia ,  tirannia  fors'  anco  peggiore  d'  ogni  altra , 
perchè  per  essa  si  può  dire,  che  in  quei  paesi  non  esiste 
vero  Governo ,  ma  una  appena  abbozzata  amministrazione , 
che  (  tutto  trascurando  )  tutela  e  garantisce  soltanto  gli  in- 
teressi materiali  del  terzo  stato  o  della  bor^esia,  interessi 
che  furono  lungamente  compressi  dal  Governo  della  madre 
patria ,  ma  che  ora  trionfanti ,  per  1'  ottenuta  indipendenza , 
vogliono,  col  cuore  pieno  di  sdegno  e  di  reazione,  mostrare 
che  la  loro  casta ,  sebbene  tutte  le  altre  disprezzi  e  concoV- 
chì ,  pure  tuttavia  è  essa  sola  la  degna  di  governare  il  mo»- 
do.  Da  ciò  deriva,  che  ella  si  stima  al  di  là-  del  vero,  e 
piena  del  suo  trionfo ,  si  crede  degna  di  gloria  e  di  onori  ; 
onde  ritiene  che  non  vi  sia  eroe  che  possa  starle  a  fronte, 
non  grand'  uomo  di  Stato  che  possa  dirìgerla ,  giacché  ella 
sola  deve  poter  tutto,  ella  sola  sa  di  conoscer  tutto,  ella 
sola  può  voler  tutto  ;  e  perciò ,  come  ogni  despota ,  dispreiza 
ed  ingiurìa  chi  non  T  adnla ,  e  non  V  onora ,  mentre  poi 
secondo  sempre  la  sua  natura  dispotica ,  s'  avvilisce  subita- 
mente e  ridicolmente  verso  chiunque  le  desta  vero  timore. 
Cosi  per  questi  mali  negli  Stati  Uniti  d'  America,  a  detto 
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d*  Ogni  imparziale  scrittore  ,  si  vede  come  siavi  impossibi- 
lità di  giungere  al  Governo  pei  veri  uomini  superiori,  poi- 
ché niente  si  odia  più  in  quelle  contrade ,  di  quello  che  la 
vera  superiorità;  giacché  é  il  solo  livello  della  mediocrità, 
che  costituisce  l' opinione  pubblica  ;  opinione  che  é  la  ti- 
ranna assoluta  ed  inflessibile  di  ogni  atto  legislativo,  giu- 
diziario, ed  esecutivo  di  quelle  piccole  repubbliche  riunite. 
Ed  i  fatti  che  recherò  qui  sotto,  convinceranno  io  spero  ogni 
uomo  di  buona  fede,  che  non  abbia  o  pregiudizi  od  inte- 
ressi, che  lo  mantenghino  nell'errore  anche  contro  la  verità 
la  più  chiara  e  manifesta.  Da  questo  stato  di  mediocre  e 
volgare  individualismo  od  egoismo,  ne  viene  il  cicaleggio 
dei  giornali  americani,  nei  quali  si  vergognano  di  scrivere^ 
come  dice  il  Tocqueville  (ly,  gli  uomini  i  più  dotti,  ed  i 
più  stimati ,  se  non  é  per  obbligo  di  propria  difesa  in  caso 
di  essere  attaccati  da  calunniose  imputazioni.  Da  questo  egoi- 
smo ne  viene  il  mobile  regno  oorrompitore  del  danaro ,  per 
cui  il  deterioramento  de'  prodotti  per  pervenire  ad  una  mcH 
dieità  di  prezzo  inferiore  a  quello  degli  altri  paesi,  e  così 
ne  viene  poi  V  inganno  del  consumatore ,  e  la  mancanza  di 
fede  ai  propri  impegni  ed  alla  propria  parola,  tanto  verso 
loro  medesimi  che  verso  i  capitalisti  esteri ,  non  temendo  di 
fare  con  somma  facilità  ed  indifferenza  fallimento  o  banca 
rotta  verso  le  estere  potenze ,  come  ben  sanno ,  per  loro 
dura  prova,  i  principali  banchieri  dell'Inghilterra  e  della 
Francia  ;  da  questo  stesso  egoismo  la  trascuratezza  inverso^ 
le  donne,  onorate  a  parole  ma  disprezzate  nel  fatto  ;  da  que-; 
sto  egoismo  V  abitudine  di  nulla  fare  per  i  futuri ,  per  cui 
la  rapidità ,  la  leggerezza  e  la  non  durata  d' ogni  cosa  ;  ecco 
i  vìzi  maggiori  dell'  attuale  carattere  americano*  E  chi  mai 
crederebbe  ritrovarli  nei  discendenti  da  una   razza  sassone? 


>;i}  Tocquetme.  De  la  democraUe  en  Àmeiiqiie.  Bruxelles,  tom. 2.  pag.  I19. 
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ma  essi  sono  neeessarìamente  le  oons^iieine  ìncntabili  del* 
r  influenza  delle  loro  istituzioni  jioliticlie ,  alle  quali  niona 
altra  cagione,  può  né  ostare ,  né  diminairle. 

V  America  attuale ,  sottomessa  ali*  elemento  cristiano , 
immensamente  superiore  air  demento  pagano ,  è  certamente 
più  civile  e  più  morale  delle  antidie  repubbliche  di  Grecia 
e  di  Ronui)  ma  la  schiavitù  domestica,  che  ivi  por  anche 
rimane ,  degrada  per  tal  modo  quella  civiltà ,  che  miss  Mar- 
tineau  dovette  rimanere  sorpresa  nel  vedere,  come  sieno  in 
America  trascurati  e  rotti  tutti  i  legami  della  famiglia,  e 
del  matrimonio  ^  come  V  individualismo  sia  giunto  a  tal  ter- 
mine da  togliere  qualunque  specie  di  autorità  patema ,  per- 
chè appena  il  figlio  ha  compiti  gli  anni,  onde  pnò  guada- 
gnarsi il  pane,  che  si  crede  indipendeate ,  e  non  conserva 
alcuna  relazione  ed  affezione  coi  suoi  parenti ,  che  sìa  pia 
intima  di  quella,  che  in  qualche  modo  deve  avere  con  ogni 
persona,  fosse  poi  la  più  indifferente.  Orrenda  apatia,  che 
viene  pure  confermata  dal  Tocqueville,  dal  Beaumont,  e  dal 
Chevalier  ;  apatia  che  genera  poi  in  ogni  classe  quella  man- 
canza di  rispetto  verso  i  superiori,  per  cui  non  è  difficile 
il  vedere  le  persone  wm  servite  da  coloro  stessi  che  sono  a 
ciò  pagati,  onde  poi  ognuno  per  vivere  men  male,  è  cos- 
tretto ad  abitare  in  appartamenti  ammobigliati ,  pei  quali  non 
avete  akun  attaccamento,  e  di  mangiare  al  trattore,  senza 
avere  perciò  più  alcun  legame  o  governo  domestico  di  fami- 
glia; per  cui  1'  oziosa^ne  delle  donne ,  ed  il  loro  cicaleggio  , 
e  la  rozzezza  ed  ignoranza  de*  giovani  in  tutto  ciò  che  non 
riguarda  V  industria  ed  il  commercio.  Genere  tale  di  vita 
doveva  adunque  in  America ,  a  detto  anche  de'  migliori  scrit- 
tori ^  produrre  la  difficoltà  che  vi  fossero  autori  (  se  ne  to- 
gli alcuni  pochissimi  )  che  potessero  stare  a  pari  eoi  primi 
scienziati  e  letterati  d'  Eifropa.  Diffatti  essi  non  hanno  alcuno 
ohe  meriti  nome  di  sommo  scienziato ,  di  sommo  filosofo ,  e 
(li    sommo   poeta;   né  questo   ci  dicono  soltanto  gli  Inglesi 
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vìaggialori  »  ma ,  questo  ripetono  ì  Francesi  e  gli  Alemanni. 
E  nemmeno  nella  milizia  sono  grandi  gli  Americani;  perchè , 
come  presso  tatti  i  popoli  democratici  (siccome  non  hanno 
essi  vere  truppe  stanziali  ed  assoldate  )  cosi  i  loro  soldati 
sono  sempre  meno  istruiti  e  disciplinati ,  e  bene  spesso  anche 
meno  coraggiosi,  né  divengono  tali  veramente,  che  quando 
sono  costretti  adesciredal  territorio  della  loro  repubblica  (1). 
Non  si  creda  che  questi  mali  sieno  poi  compensati  dai 
molti  beni  materiali ,  dei  quali  godesse  la  Repubblica  Ame* 
^  ricana,  perchè  sebbene  non  manchi  d'  immensi  terreni,  seb- 
bene r  industria  possa  ivi  essere  naturalmente  maggiore  di 
ogni  altro  paese,  pure  il  pauperismo  ivi  grandemente  si 
accresce,  giacché  la  distribuzione  delle  ricchezze  o  dei  pro- 
dotti è  sempre  eguabnente  fallace  come  altrove,  cioè  basata 
sull'attuale  erroneo  sistema  economico;  e  difatti  il  Boom 
AdvertUety  scriveva  nel  1832  «  non  si  può  fiire  un'  idea 
)»  della  rapidità  colla  quale  il  pauperismo  ci  invade ,  se  non 
»  che  osservando  il  passato;  allora  soltanto  si  può.  avere 
y>  una  cognizione  del  progresso  immenso,  che  fa  ogni  giorno 
»  questo  nuovo  flagello;  allora  sì  riconosce  l' inefficacìtà  di 
»  tutte  le  misure  adottate  fin  qui ,  onde  arrestarne  la  sua 
»  invasione.  A  Massachussets ,  il  numero  dei  poveri  era  nel 
»  1821  di  %|  sopra  cento  abitanti,  ed  undici  anni  dopo 
)»  nel  1832,  questa  cifra  era  pressodié  dupplicata.  A  Bo- 
»  ston  il  numero  de' poveri  era  nel  1819  di  395,  nel 
»  1832  passava  il  numero  di  800.  A  New-Yorck ,  la  tassa 
»  dei  poveri  ha  dovuto  triplicarsi  nello  spazio  di  tempo  dal 
»  1815  al  1831.  Nello  Stato,  di  New-^unpshire ,  non  si 
»  contava  nel  1800,  che  un  povero  sopra  300  abitanti^ 
»  oggi  giorno  (  nel  1832  )  se  ne  conta  uno  sopca  cento* 
»  La  Pensilvania  ha  dati  risultati  presso  che  uguali  e  dis* 


^1)  TooqaeTiUe.  De  la  Denocntie  en  Ameriqoe. 
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»  pìaceoti  quasi  come  questi;  perchè  nel  1820  si  contara 
»  in  questa  parte  degli  Stati  dell'  Unione  Americana  un  pò- 
»  vero  sopra  quaranta  abitanti;  ora  la  tassa  dei  poveri  dal 
»  1890  al  1832  ha  dovuto  quintuplicarsi  ».  Per  questa 
ultima  osservazione  ne  conseguita,  che  nel  1832  la  Peo- 
silvania,  con  una  popolazione  di  molto  inferiore  a  ciò  che 
comporta  il  suo  territorio ,  aveva  di  già  un  ottavo  della  sna 
popolazione  a  carico  della  pubblica  beneficenza  (1). 

Neanche  la  moralità  è  maggiore  in  America  di  quello 
sia  nei  paesi  enropei;  e  basta  il  ricordare  ciò  che  dice  il 
Tocqueville ,  cioè  che  il  principio  della  loro  moralità  è  T  in- 
teresse ben  inteso,  e  che  il  loro  sentimento  religioso  si  è 
quello  che  deriva  dar  panteismo ,  cioè  la  distruzione  d'ogni 
idea  vera  ed  assoluta  del  bene  e  del  male  (2). 

Aggiungasi  a  queste  potentissime  cagioni  1*  esistenza 
della  schiavitù  nelle  repubbliche  del  Sud^  appartenenti  agli 
Stati  Uniti  Americani,  e  si  vedrà  per  quanto  riferisce  Carlo 
Comte  nel  suo  trattato  di  Legislazione,  quali  sieno  ì  de- 
litti y  quali  le  barbarie ,  quali  le  crudeltà  che  infestano  quei 
popoli  (3).  Certo  la  schiavitù  porta  ovunque  gli  stessi  mali , 
ragione  per  cui  quelle  repubbliche  del  Sud,  hanno  quasi 
i  medesimi  costumi  corrotti  e  crudeli ,  che  purtroppo  si  veg- 
gono sotto  il  dispotico  governo  della  Russia,  nazione  che 
conserva  anch'  essa  la  servitù.  Né  io  dirò  qui  come  i  vizi 
estremi  si  trovino  conformi  sotto  regimi  affatto  opposti;  né 
dirò,  come  Alfredo  di  Vigny  manifestamente  addimostrasse 
questa  specie  di  consonanza  di  difetti  estremi,  che  si  mani- 
festa anche  nei  governi  medesimi  considerati  in  loro  stessi; 
e  difatti  i  progetti  di  costituzione  del  democratico  dema- 
gogo Saint-Just  erano   per   molta   parte  consìmili  a   quelli 


(I)  Looi5  UoHeau,  Cioisade  da  XIX  necle.  Parò  1841,  pag.  206,  ao7. 

,2)  TocqueviUe.  Opera  citata. 

'3)  Oliarle  Comte.  Traile  de  LegisIatloD.  Paris  1847  ,  4  folami 
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immaginati  dall'  assolutisla  ed  aristocratico  De-Maistre  ;  ì  ten- 
tativi di  Governo  Teocratico  del  Paraguay  avevano  grandi 
rapporti  perciò  che  spetta  alla  organizzazione  sociale,  con  quelli 
progettati  dai  moderni  fanatici  comunisti.  Ora  accennerò  al- 
cuni fatti  gravissimi,  che  dovrebbero  convincere  ognuno, 
non  essere  quei  Governi  repubblicani  così  buoni,  come  lo 
farebbero  credere  1'  essere  tanto  lodati  ;  lodati ,  io  credo , 
solo  perchè  si  trovano  da  noi  molto  distanti,  e  perciò  non 
si  di  frequente ,  e  non  con  molta  attenzione  studiati.  É  certo 
che  le  crudeltà  le  più  inaudite,  e  che  avrebbero  fatto  in- 
norridire  fin  gli  uomini  dei  tempi  barbari,  si  sono  usate 
dagli  abitanti  della  Virginia  e  della  Carolina  contro  quegli 
scrittori  o  que'  proprietari  che  si  sono  mostrati  favorevoli 
air  abolizione  della  schiavitù ,  perchè  si  è  osato  perfino  di 
abbrucciarli  a  fuoco  lento  e  con  mille  sivizie  inaudite.  É 
certo  che  in  quest^  anno  1847  (1)  non  si  è  avuto  dilBcoltà 
di  proporre  nelle  Camere  che  V  Unione  Americana  conqui- 
stando parte  del  Messico,  dovesse  ivi  stabilire  la  schiavitù; 
solo  pei*  r  egoistica  ragione ,  di  non  aumentar  troppo  il  nu- 
mero degli  Stati  esenti  da  questa  piaga  ^  onde  non  rendere 
così  più  facile  ai  futuri  congressi  V  accettazione  e  la  pra- 
tica di  quelle  istituzioni  che  tendessero  all'  abolizione  siste- 
matica della  schiavitù  negli  Stati  dell'  unione.  Anche  la  si- 
curezza personale  non  si  può  credere  molto  garantita  in 
que*  paesi ,  anche  quando  non  si  tratta  della  schiavitù ,  per- 
chè basta  il  fatto  seguente  che  io  qui  riferisco ,  per  mo- 
strare ad  ognuno  come  non  vi  è  paese  d'  Europa ,  dove  pos- 
sano accadere  simili  scandali  e  delitti,  e  come  la  fanatica 
tirannia  della  pubblica  opinione  possa  minacciare ,  forse  più 
d'ogni  altro  disordine,  la  pubblica  tranquillità  e  sicurezza; 
e  tanto   più  volontìeri    lo  riferisco ,    quanto    più   lo    credo 


(0  Vegg«8i  DebaU  23  Juin  1847. 
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essere  conveDÌente  ed  istruttivo  per  noi  Italiani ,  che  ora  sol- 
tanto principiamo  a  vivere  di  una  nuova  vita  politica  ,  alla 
quale  per  le  passate  nostre  condizioni  era  impossibile  T  ab- 
bandonarci ,  e  credo  che  un  grande  ammaestramento  si  possa 
avere  dagli  errori  degli  altri  popoli  ;  e  che  il  conoscere  que- 
sti errori,  possa  essere  di  grande  utilità  per  qualunque  uo- 
mo di  buona  fede ,  che  voglia  il  vero  bene ,  ed  il  vero  utile 
della  nazione.  Si;  il  regno  delle  masse  in  Europa  potrd>be 
essere  per  noi  vicino  ;  ma  avanti  di  subirlo ,  sareUi>e  almeno 
necessario  ,  che  queste  masse  fossero  meno  misere  ,  più 
istruite  e  più  moralizzate  ;  perchè  senza  tutto  ciò ,  non  sa- 
rebbe difficile ,  che  pure  nella  vecchia  Europa ,  si  vedessero 
rinnovare  i  fatti  straordinari ,  e  gli  sconvolgimenti ,  e  le  in- 
credibili e  dispotiche  vessazioni,  che  in  America  vengono 
esercitate  dall'  opinione  delle  masse ,  e  dalla  sua  schiava  mi- 
nistra, la  stampa.  Si  direbbe  quasi,  che  ad  ogni  popolo  è 
necessario  un  tiranno,  e  che  la  legge  deUa  umanità,  sia 
quella  di  sottomettersi  sempre  ad  un  dispotico  potere;  come  è 
legge  del  potere  quella  di  sempre  abusarne.  Gli  Americani , 
sebbene  si  vantino  di  essere  democratici,  sì  sono  creati  un 
enidele  despota ,  ed  è  1'  opinione  comune  e  volgare  :  ad  essa 
di  buon  grado  od  a  forza  bisogna  che  obbediscano.  Questo 
potere  è  oggi  arrivato  all'  eccesso ,  cosicché  col  favore  del 
giornalismo  (  uno  de'  potenti  mezzi  con  che  si  domina  e 
governa  l'opinione)  si  può  impunemente  rubare,  uccidere, 
assassinare.  Ora  ecco  un  fatto  che  potrà  illuminare  qualun- 
que sia  privo  di  prevenzioni. 

»  Un  creditore  »  scrive  Chasles  »  che  domandava  la 
»  somma  che  gli  era  dovuta,  fu  dal  debitore  ucciso.  Come 
»  liberarsi  del  cadavere  f  L'  assassino  (  era  un  libraio  )  lo 
»  taglia  in  pezzi  e  lo  sala  ,  mettendo  i  pezzi  in  una  cas- 
))  setta  fra  sei  strati  di  sale;  inchioda  quindi  la  cassetta, 
»  r  incatrama ,  la  fascia ,  la  lega ,  la  contrassegna  eoa  mar^ 
)>  ca ,  e  vi  appone  queste  parole  —  Porco  salato  —  Tutto 


PARTE   TERZA  419 

))  ciò  avvenne  in  Boston  ,  presso  i  democralìci  d'  America. 
>)  La  cassetta  è  imbarcata  sopra  una  nave  ed  è  spedila  non 
»  so  dove.  Ma  per  sfortuna  del  reo ,  V  ucciso  avendo  molto 
»  sangue,  il  sale  non  fu  bastevole  per  coagularlo,  il  san- 
»  gue  sgorgò  dalla  cassetta,  la  quale  fu  aperta.  Fu  chia- 
»  mato  in  giudizio  il  libraio  Colt  (  che  tale  era  il  nome 
»  deir  assassino  ) ,  onde  rispondere  dell'  atroce  sua  cucina , 
»  davanti  ad  un  giurì  di  cittadini  Americani.  Tre  volte  ri- 
»  messo  in  giudizio,  sempre  condannato,  e  sempre  rimasto 
»  in  vita;  egli  esisteva  ancora,  sono  pochi  mesi,  e  molti 
»  s'interessavano  a  Ini;  perchè  i  suoi  parenti  erano  molto 
»  ricchi,  ì  snoi  amici  molto  potenti;  egli  era  di  sangue 
))  puro,  cioè  di  derivazione  pura  europea  (nuova  aristocra- 
)>  zia  e  tirannica  più  di  quant'  altra  mai  ),  egli  apparteneva 
))  per  una  parte  al  commercio ,  per  1'  altra  al  giornalismo  , 
»  le  due  più  potenti  Aristocrazie  dell'America  democratica. 
»  È  perciò  un  giornale  di  New  York,  diretto  da  certo  Bennet , 
»  amico  di  Colt,  trovava  la  causa  del  salatore,  del  cuoco 
»  di  carne  umana  ,  non  solo  straordinaria ,  ma  buona  a  di- 
»  fendersi  (  sono  sue  parole  )  ;  e  la  difendeva  cosi  :  egli  non 
»  negava  già  la  salatura,  ciò  che  sarebbe  stato  assurdo  e 
»  poco  abile  ;  egli  al  contrario  V  ammetteva  ;  soltanto  neir  in- 
»  domani  del  processo ,  il  suo  primier  New-YorK^  (  cioè  la 
»  polemica  del  suo  giornale  scritta  in  più  grandi  caratteri  ) 
»  dava  la  descrizione  della  seduta  descrivendola  a  guisa  di  un 
»  dramma.  Ecco  là ,  egli  esclama,  la  cassetta  coi  pezzi  tagliati, 
»  ed  i  coltelli ,  e  gli  abiti  di  queir  assassinato  !  Qual  crudel 
»  supplizio  non  è  questo  per  V  accusato  !  Ecco  qui  la  moglie , 
»  i  figli ,  e  gli  amici  !  sventurato  uomo ,  come  dovevi  essere 
»  pazzo ,  ed  ammalato ,  od  almeno  furioso  e  fuori  di  te,  quando 
»  ti  sei  trovato  spinto  a  commettere  quell'  atroce  delitto  so- 
»  pra  un  tno  simile!  come  hai  potuto  dimenticare  la  tua 
»  sposa ,  i  tuoi  figli ,  i  tuoi  amici  che  tanto  amavi  !  E  poi 
»  dipinge    i    supplizi    straordinari   che   ha  dovuto   soffrire, 
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i>  durante  le  dieci  ore ,  che  ha  durata  la  pubblica  seduta  ;  iodi 
»  poi  il  dolore ,  il  pentimento ,  e  la  confessione  (  confessione 
ì>  falsa  che  lo  discolpa  )  occupano  due  o  tre  pagine  dello 
»  stesso  giornale  ;  e  più  il  giornalista  si  avanza  nella  difesa , 
»  e  più  egli  si  commoYe,  per  coi  alla  fine  esclama:  subire 
^  una  tale  tortura  è  certamente  per  un  nomo  come  Colt 
»  sufficente  punizione  :  Oh  Bennett  !  (  qui  grida  il  Chasles 
»  che  ci  racconta  questo  fatto  )  Drammaturga  magnifico  !  io 
»  non  ho  potuto  leggere  due  delle  tue  pagìni  senza  sentirmì 
))  convinto,  e  senza  provare  compassione  pel  tuo  virtuoso 
»  assassino!  Ed  allorché  poi  il  giuri  consumò  otto  lunghe 
»  ore  a  deliberare;  G>lt,  pel  suo  amico  Bennett,  non  è 
»  più  soltanto  un  oggetto  di  pietà ,  ma  è  divenuto  un'  eroe. 
»  Oh!  Bennet,  quale  eloquenza  è  la  tua  quando  esclami: 
«  Colt  in  questo  tempo,  chi  il  crederebbe?  stende  il  sno 
((  mantello  sul  duro  tavolato,  e  quietamente  si  addormenta, 
»  mentre  altri  decide  dì  sua  vita  o  di  sua  morte!  — ^Egb 
»  dorme,  questo  giusto ^  fin  a  che  il  presidente  del  giurì 
ì>  viene  con  tremante  voce  ad  annunziargli  la  sua  sentenza, 
))  sentenza  che  letta,  fa  che  molti  membri  del  giuri  sieno 
))  commossi  a  modo  da  doverne  piangere;  e  Colt  è  oppres- 
»  so  ed  atterrato.  Infine  Bennet ,  1'  eloquente  ed  inarrivabile 
»  Bennet  eslama:  Colt  sarà  egli  giustiziato?  Questa  è  la 
D  questione;  gli  si  accorderà  egli  una  nuova  rivisione  di 
»  processo  ?  Ed  il  governatore  ordirà  egli  di  concedergli  la 
»  sua  grazia?  —  Nò,  egli  non  azzardò  di  concedetegli  la 
))  grazia ,  ma  non  ardi  nemmeno  di  punire  V  assassino  ;  la 
»  mano  del  carnefice  non  toccò  il .  protetto  dell'  opinione 
»  pubblica  e  del  giornalismo  ;  e  Colt  dopo  tre  anni  di  con- 
^  tinue  revisioni  e  giudizi ,  ha  finito  coli'  uccidersi  da  se 
D  stesso,  non  è  molto  tempo  (1)  ». 


(1)  ReTue  des  deui^  Hoodes.  Yoyageurs  au  etalf-Unis.  Bruxelles, 
1^3,    pag.  207  e  208, 
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Né  si  creda   che  unico  sia  un   tale  esempio ,   basta  il 
leggere   ciò  che   su   quella   tirannia  della   stampa  si   scrive 
tanto  dagli  Americani  che  dagli  stranieri;  né  questi   sono  i 
soli  delitti  »  che  altri ,  bene  egualmente  ed   anche   maggior- 
mente terribili   avvengono  dalla   parte  delle  Montagnes  Ro^ 
theuses  j  e  verso  le  regioni  del  Sud ,  luoghi  ne'  quali  i  co- 
loni  vivono  una  vita   selvaggia    e  spaventevole,  ed  ove   la 
legge  si  tace ,  o  resta  impotente.  Quanti  delitti  orrendi  non 
rimangono  essi  sconosciuti   in  quelle  terribili   solitudini!  Si 
è  rimasti  grandemente  maravigliati  in  Europa  di  quella  spa-* 
ventosa  associazione    industanica  dei   Thug$  e   dei  Phanse- 
gar$j  che   strangolavano  scientificamente  i   viaggiatori   sulle 
grandi    strade,  e  che   costituivano   una  setta   religiosa;   ma 
un  volumetto    pubblicato  a  Boston  ed  intitolato  —  Vita  di 
Moret    e'  me   óof^emani^   prova  che   lo    stesso    genere  di 
associazioni  9  sommesse  a  combinazioni  ed  a  leggi  più  astu- 
te  (  come   conviensì   ai   nepotì   della   antica    civiltà    euro- 
pea )   esisteva ,   sono  solamente  cinque   anni   fa ,   agli   Stati 
Uniti  d'  America  ;  giacché  avevano  lo  stesso  concorso  di  vo- 
lontà pel  male,  la  stessa   cupidigia  pel   danaro,   lo   stesso 
segreto  e   la  stessa   sagace   regolarità   nell'  esecuzione   degli 
assassini.  E  sulle  sponde  del  Mississipi ,  che  avvengono  que* 
sti  terribili  assassini  >  ed  é  su  questo  Fiume  fangoso  e  san- 
guinolento,  le  di  cui  acque,  dice  un  Americano,  hanno  in^ 
ghiottiti    troppi   cadaveri^  e  le  ripe  nascosti  troppi  delitti, 
che  sono  avvenuti  si  spaventevoli  fatti,  perché  ci  sia  quasi 
impossibile  il  poterli  solamente  numerare  ;  e  che  ciò  sia  vero, 
basta  a  comprovarlo  il  leggere  l' altra  vita  di  Mike ,  e  le  nar- 
razioni   dei  giornali  circa   le   perdite   dei  battelli  a  vapore 
r  Home  e  la  Hoselle;  ed  infine  basta  percorrere  i  processi 
verbali    dei    tribunali    (  riferiti    nei    pubblici  giornali  )  per 
rimaner    spaventati    dei   mali  che  in  avvenire  sopporterà  la 
società  americana  di  que'  paesi. 
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E  dopo  tutto  ciò  parmì  ragionevole  che  io  finisca  di 
parlare  dell' America,  colle  considerazioni  che  fa  il  Tocque- 
'  ville  sulla  nuova  aristocrazia  che  dall'  industria  dovrà  sor- 
gere in  que' paesi.  ((  Certo,  egli  scrive  (l),  io  non  vedo 
»  nulla  nel  mondo  politico ,  che  debba  tanto  preoccupare  il 
»  legislatore  come  gli  effetti  della  presente  scienza  industria- 
»  le.  Quando  un  artigiano  si  abbandona  incessantemente , 
»  ed  unicamente  alla  fabbricazione  di  un  solo  oggetto ,  egli 
»  finisce  coir  acquistare  in  quel  lavoro  una  destrezza  singo- 
»  lare  ;  ma  egli  perde  nello  stesso  tempo  la  facoltà  generale 
))  d' applicare  il  suo  ingegno  alla  direzione  di  qualunque 
»  altro  lavoro.  Egli  diviene  ciascun  giorno  più  abile,  ma 
»  meno  industrioso ,  e  si  può  dire  che  1'  uomo  in  lui  si 
))  degrada  a  misura  che  l'artigiano  si  perfeziona.» 

»  Che  mai  si  può  attendere  da  un  uomo  che  ha  im- 
»  piegati  vent'  anni  di  sua  vita  iiel  fare  i  capi  alle  spille  ? 
»£d  a  che  potrà  egli  mai  applicare  la  sua  potenza  umana 
»  intellettiva  ?  potenza  che  può  valere  a  commovere  il  mon- 
»do,  ma  ch'egli  è  costretto  a  limitarla  alla  ricerca  del  mi- 
))  glior  mezzo  dì  fare  i  capi  alle  spille  ? 

»  Allorché  un  operaio  ha  consumata  in  tal  modo  una 
»  gran  parte  della  sua  esistenza ,  il  suo  pensiero  rimane 
»  fermo  per  sempre  sopra  T  oggetto  giornaliero  del  suo  la- 
»  voro  ;  il  suo  corpo  ha  contratte  certe  abitudini  fisse ,  delle 
»  quali  egli  non  può  più  disfarsi.  In  una  parola  egli  non 
»  appartiene  più  a  se  stesso ,  ma  alla  professione  eh'  egli 
»ha  scelto.  Ed  invano  le  leggi,  ed  i  costumi  hanno  atten- 
»  tamente  cercato  di  togliere  a  quest'  uomo  tutti  gli  ostacoli 
)>che  gli  si  paravano  avanti;  e  di  aprirgli  da  tutte  le  parti 
))  le  diverse  strade  che  conducevano  alla  fortuna;  perchè  nn 
y)  sistema  industriale  più  potente  che  i  costumi  e   le   leggi , 


(1)  TocqueviUe.  De  la  Democratìe  cn  Amerìqae:  2  parte  iom.  2,  pag.  68. 
Bruxelles  1840. 
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y^  V  ha  unito  stretlanaente  ad  un  mestiere ,  e  sovente  anche 
»ad  un  luogo ^  ch'egli  non  potrà  mai  abbandonare.  Q'ne- 
»  sto  sistema  pur  troppo  gli  ha  assegnato  nella  società  un 
»  certo  posto  dal  quale  non  può  escire ,  onde  poi  in  mezzo 
»al  movimento  universale  è  costretto  a  rimanersi  immobile 
»  e  stazionario  costantemente.  » 

»  Quanto  più  il  principio  della  divisione  dèi  lavoro 
»  riceve  un'applicazione  più  completa,  altrettanto  T artigiano 
»  diventa  più  debole ,  più  stupido  ,  e  più  schiavo.  L'  arte 
»  certamente  ha  fatti  molti  progressi  ma  l'artigiano  pel  con- 
»  trario  retrocede  ed  instupidisce  continuamente.  D'altra  parte 
»  (  a  misura  che  si  scorge  più  manifestamente ,  che  i  pro- 
»  dotti  d'  una  industria  sono  altrettanto  più  perfetti  e  meno 
»  costosi ,  quanto  più  la  mani&ttura  è  stata  stabilita  più  in 
»  grande  ed  il  capitale  è  stato  maggiore)  uomini  ricchissi- 
»mi,  ed  illuminali  si  presentano,  onde  intraprendere  queste 
>)  specie  d' industrie ,  che  fin  allora  erano  state  rilasciate  ai 
»  tentativi  d'operai  ignoranti  e  quasi  poveri.  La  grandezza 
»  degli  sforzi  necessari  e  l' immensità  dei  risultati  possibili 
»  ad  ottenersi ,  solletica  cosi  que'  ricchi  a  tentare  d' intra- 
»  prenderli  per  loro  particolare  vantaggio.  Così  adunque  , 
»  nello  stesso  tempo,  che  la  scienza  industriosa  abbassa  in- 
»  cessantemente  la  classe  degli  operai ,  ella  innalza  in  egnal 
»  proporzione  quella  de'  ricchi  ed  abili  intraprenditori.  » 

»  Mentre  che  l' operaio  limita  maggiormente  la  sua  in- 
»  telligenza  all'  attenzione  di  un  semplice  fatto ,  V  ìnlrapren- 
»ditore  stende  ogni  giorno  più  i  suoi  progetti  sopra  un 
»  campo  più  vasto  ;  ed  il  sno  ingegno  si  aggrandisce  in 
»  proporzione  inversa  di  quello  che  avviene  dell'operaio  ;  ben 
»  presto  a  quest'  ultimo  non  sarà  più  necessario  che  la  forza 
»  fisica  y  senza  alcun  intelletto ,  mentre  che  al  primo  sempre 
»  cresce  il  bisogno  della  scienza ,  e  direi  quasi  del  genio , 
»  per  ben  riuscire  nelle  sue  imprese.  Questi  somigliando 
»ogni   giorno   sempre  più  all'amministratore   di   un  vasto 
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»  impero ,  quello  abbassaodosi  continnameiite  Terso  la  condt* 
»zione  dello  stupido  animale. 

»  V  intraprenditore  e  1'  operaio  non  hanno  adunque  in 
»  America  quasi  niente  di  simile,  e  differiscono  ogni  giorno 
»  maggiormente.  Essi  non  si  toccano,  che  come  i  due  anelli 
»  estremi  di  una  grande  catena.  Gascvno  occupa  un  posto 
»clie  è  fatto  per  lui,  e  dal  quale  qnasi  non  può  uscire. 
»  L'  uno  è  in  una  dipendenza  continua ,  stretta ,  neeessa- 
»ria  dell'altro  e  sembra  nato  per  obbedire,  come  T  altro 
»par  nato  per  comandare. 

»  Che  è  adunque  ciò ,  se  non  una  yera  aristocrazìa  ? 
)> Certo  lo  è;  ma  questa  aristocrazia  non  rassomiglia  in  al- 
»  cun  modo  alle  passate.  ^ 

»  Si  osservi  primieramente  che  non  applicandosi  che 
»alle  manifatture  e  pia  specialmente  ad  alcune  delle  indu- 
»  striali  professioni ,  ella  è  un'  eccezione ,  un  vero  mostro 
snella  organizzazione  di  un  ottimo  stato  sociale.» 

)»Alle  piccole  società  aristocratiche-,  che  formano  eerte 
»  industrie  in  mezzo  all'  immensa  democrazia  de'  nostri  gior- 
»  ni  neir  America ,  appartengono ,  come  già  appartenevano 
»alle  grandi  società  aristocratiche  degli  antichi  tempii  al- 
»  quanti  uomini  ricchissimi,  ed  nna  immensa  moltitodine  di 
»  miserabili.  Questi  poveri  hanno  pochi  mezzi  di  eseire  dalla 
»  loro  condizione ,  e  di  innalzarsi  alla  ricchezza ,  ma  pel 
»  contrario  i  ricchi  divengono  bene  spesso  poveri,  od  ab- 
»bandonano  le  industrie,  dopo  avere  realizzati  i  loro  glia- 
»dagni.  Cosi  gli  elementi,  che  formano  la  classe  dei  pove- 
^  ri ,  sono  quasi  egualmente  stabili  ;  ma  gli  elementi  che 
»  compongono  la  classe  dei  ricchi  non  lo  sono  egualmeMe. 
))  A  vero  dire ,  sdibene  esistano  dei  ricchi ,  la  classe  ricca 
»  veramente  non  esiste;  perchè  questa  classe  di  ricchi  mm 
»  ha  in  sé  alcun  principio  o  fine  comune ,  né  alcuna  egsaie 
»  tradizione ,  e  comune  speranza.  Vi  sono  adunque  indivi- 
D  dui ,  ma  non  vi  è  ^  né  vi  può  essere  con  tali  elementi  un 
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»  vero  ricco  corpo  sociale.  Ragione  per  cui  non  solo  i 
»  ricchi  non  sono  uniti  solidariamente  fra  loro ,  ma  si  può 
»  affermare  inoltre  »  che  più  non  esiste  alcun  legame  vero 
»  fra  il  povero  ed  il  ricco.  » 

y>  Essi  non  sono  uniti  da  niuna  reciproca  attinenza  fra 
»  loro  ,  ma  ad  ogni  istante  l' interesse  individuale  li  riavvi- 
»  Cina,  per  poscia  subitamente  separarli.  Questi  due  uomini 
y>  (  V  intraprenditore  e  l' operaio  )  si  vedono  alla  manifattura , 
»  ma  ovunque  altrove  mostrano  di  non  conoscersi ,  e  mentre 
»  che  sono  sforzati  a  trattarsi  per  un  solo  oggetto,  si  sfng- 
»  gono  poi  per  tutti  quanti  gli  altri.  L' intraprenditore  non 
»  dimanda  all'  operaio*  che  il  suo  lavoro  ,  e  V  operaio  non 
:»  spera  da  lui  che  il  suo  salario.  L' uno  non  si  obbliga  a 
»  proteggerlo ,  come  l' altro  non  crede  suo  dovere  di  difen- 
»derlo,  essi  non  sono  uniti  reciprocamente  nd  con  istabili- 
»  tà  ,  né  dal  dovere  9  né  dalla  affezione.  L' aristocrazia  de- 
»  rivante  dal  commercio  non  si  stabilisce  quasi  mai  in  mezzo 
»  alla  popolazione  industriale  che  ella  dirigge ,  ed  il  suo 
)!>Ììne  non  è  per  certo  quello  di  governarla,  ma  solo  quello 
»  di  servirsene.  Un'  aristocrazia  così  costituita  non  potrebbe 
»  avere  alcuna  influenza  d' affetti  sopra  quelli  che  impiega; 
»  e  pervenisse  pur  ella  ad  ottenerne  per  un  momento ,  ben 
»  presto  sfuggirebbe,  perchè  ella  non  sa  ragionevolmente  vo- 
»  lere ,  né  può  profittevolmente  agire.  » 

y>  V  aristocrazia  territoriale  dei  secoli  passati  era  ob- 
»  bligata  dalla  legge ,  0  si  credeva  obbligata  dai  costumi , 
»  di  prestarsi  al  soccorso  dei  suoi  servi ,  e  di  aiutarli  nelle 
»  loro  miserie.  Ma  V  aristocrazia  manifatturiera  de'  nostri 
y>  giorni  specialmente  in  America  e  nell'  Inghilterra ,  dopo 
»  avere  impoveriti  ed  inslupiditi  gli  uomini  di  cui  ella  si 
»  serve,  li  abbandona  in  tempo  di  crisi  alla  carità  pubbKca 
»  onde  nudrirli.  Ciò  risulta  naturalmente  da  quanto  abbiamo 
)»  dette  in  precedenza  ;  perchè  fra  l' operaio  e  V  intraprendi- 
»  tore ,  sebbene  le  relazioni  sieno  frequenti  pure  non  havvi 
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))  ffa  loro  alcuna  vera  associazione ,  né  alcun  soccorso  re^ 
»ciproco.  Concludiamo;  tutto  attentamente  osservando.  Tari- 
»stocrazia  manifatturiera,  che  noi  veggiarao  innalzarsi  sotto 
»  i  nostri  occhi ,  è  una  delle  più  dure  che  sieno  comparse 
»  sopra  la  terra.  » 

Ma  forse  dimanderà  taluno  :  da  tutte  queste  vostre  os- 
servazioni, e  dai  fatti  che  avete  riferiti,  si  dovrà  egli  de- 
durne che,  quelle  forme  di  governi  sieno  più  imperfette 
e  meno  vantaggiose  delle  altre  al  ben  essere  delle  Nazioni? 
Come  mai  potreste  ciò  aflermar^,  quando  si  conoscono  i 
grandi  ed  eroici  fatti  degli  Stati  Uniti  d* America,  dair epoca 
della  sua  indipendenza  fino  al  giorno  d'oggi?  quando  ognu- 
no conosce  le  guerre  sostenute,  e  gloriosamente  vinte  contro 
i  nemici  della  sua  nazionalità,  e  della  sua  gloria?  quando 
si  sanno  le  grandi  e  colossali  intraprese  di  strade,  di  ca- 
nali, e  di  dissodamenti  di  terre,  condotte  da  quella  Na- 
zione a  felice  fine?  quando  le  industrie  d'ogni  specie  hanno 
ottenuti  in  quegli  Stati  tanti  perfezionamenti  veri  ed  utili 
air  universale  ?  E  di  più,  volendo  pure -parlare  anche  delle 
due  altre  nazioni,  delle  quali  avete  biasimate  le  presenti 
forme  costituzionali  di  Governo;  forse  che  la  Francia  noo 
meritò  durante  la  repubblica  e  T  impero  di  aver  nome  in 
Europa  di  Grande  Nazione?  Quali  perfezionamenti  di  ma- 
teriali beni  non  seppe  Napoleone  procurarle  durante  il  tempo 
del  Consolato  e  del  suo  Impero  ?  Non  potè  egli  forse  otte- 
nere di  preparare  la  Francia  allo  sviluppo  industriale,  e 
commerciale  da  sostenere,  senza  grave  danno,  la  concorrenza 
coir  Inghilterra  in  tutti  i  mercati  stranieri  ?  E  dell'  Inghil- 
terra chi  negherà,  ch'ella  sola  in  Europa  seppe  conser- 
vare illesa  la  sua  nazionalità,  ed  il  sentimento  della  pro- 
pria dignità  e  libertà  ?  E  dopo  tutto  ciò ,  quand'  anche  vi 
fossero  alquanti  diffetti  nelle  loro  forme  govemamentalì , 
perchè  cacciare  loro  addosso  quelle  ingiuriose  parole ,  e 
quelle    contumelie   di  disprezzo  e  di  astio  ?   Ah  !  Iddio   mi 
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praservi  sempre  dal  peccato  dì  disconoscere  i  beni  di  cui 
godono  quelle  tre  grandi  Nazioni ,  ed  i  vantaggi  che  esse 
hanno  arrecati  a  tutto  quanto  1'  uman  genere  ;  solo  affermo 
che  i  beni  tanto  materiali ,  che  morali  che  godono  quelle 
Nazioni 9  non  dipendono  dall'intera  attuale  loro  forma  di 
Governo»  ma  bensì  soltanto  da  alcune  parti  della  loro  tra- 
dizionale costituzione,  parti  che  sarebbero  perfette  e  mag- 
giormente vantaggiose,  se  appunto  si  fossero  conservate  in 
quella  giusta  relazione  che  politicamente  si  conviene  colle 
altre  parti  che  devono  costituire  un  buon  governo.  Certo 
gli  Stati  Uniti  d'America  hanno  un  sistema  municipale  direi 
quasi  perfetto,  ed  è  perciò  che  ad  esso  si  deve  attribuire 
quella  operosità  maravigliosa  di  cui  essi  godono;  perchè 
come  ben  dice  l'illustre  Galeotti  (1)  (dietro  gl'insegna- 
menti del  Tocqueville)  <(  per  ottenere  questo  effetto  biso- 
»gnava  che  le  istituzioni  comunali  o  municipali  compene- 
»  trassero  l' esistenza  dell'  intero  popolo ,  talché  nelle  diverse 
»  località  più  ^ì  palesa  l' azione  costante  del  potere  munci- 
»  pale ,  che  quella  del  potere  politico.  Ed  il  problema  più 
»  felicemente  che  altrove  è  stato  risoluto  negli  Stati  Uniti 
»  d' America.  Colà  lo  Stato  decreta  i  principii  generali  del- 
»  r  ordine ,  ma  il  Comune  ricupera  tutti  i  privilegi  della 
»  sua  individualità ,  appena  si  tratta  di  esecuzione  ;  e  men- 
»  tre  in  Francia  il  Governo  presta  i  suoi  funzionari  al  Co* 
»mune,  in  America  il  Comune  presta  i  suoi  al  Governo. 
»Se  lo  Stato  decreta  le  imposizioni  il  Comune  pensa  a  ri- 
»  scuoterle:  se  lo  Stato  decreta  una  strada,  il  Comune  pensa 
>)a  costruirla:  se  lo  Stato  decreta  una  scuola,  il  Comune 
»  pensa  a  fabbricarla,  a  dirigerla,  a  scegliere  i  maestri,  ed  a 
»  salariarli.  » 

In.  che  adunque  il  difetto ,  se    non   nella   mancanza  di 
vera  unità?  Onde  poi  1'  America  per  fuggire   i   mali  della 


(0  GaleoUi.  DeUa  Riforma  Municipale.  Firenze  1847  pag.  26i 
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concentrazione,  ha  trascurato  T  unità  di  religione  e  d'istrtt-' 
zione,  e  perciò  la  parte  morale  ed  intellettuale  è  in  qttet 
paesi  in  uno  stato  di  vera  anarehia.  Niun  principio  di  mo- 
ralilà  ,  ninn  criterio  di  verità ,  è  riconosciuto  dal  Governo  : 
il  quale  ,  può  dirsi  secondo  una  ben  nota  espressione ,  es- 
sere in  quel  paese  veramente  ateo  ;  gì'  individui  soltanto  giu- 
dicano di  ciò  eh*  essi  credono  buono  e  vero  ,  mentre  che 
il  Governo  ha  abdicato  su  ciò  qualunque  specie  di  direzio- 
ne ,  limitandosi ,  si  può  dire ,  quasi  interamente  ali*  incre- 
mento e  sviluppo  degli  interessi  materiali. 

Che  se  per  lo  contrario  la  Francia  potè,  durante  la 
repubblica  e  1* impero,  difendere  la  propria  nazionalità  ed 
indipendenza  dalla  prepotenza  straniera  di  tntt' Europa,  lo 
deve  alla  dichiarazione  voluta  dai  Montagnardi  contro  l'opi- 
nione de*  Gerondini ,  di  proclamare  la  repubblica  Una  ed 
inditisibile  y  come  era  già  la  monarchia  del  Re  Cristianissi- 
mo. Certo  la  concentrazione  potè  essere  troppa,  e  potè  non 
servire  più  al  fine,  quando  più  non  v*era  timore  di  guer- 
ra; onde  poi  ne  dovrebbe  avvenire  un  vero  dispotismo  go- 
vemamentate,  cosicché  le  Comuni  perdettero  della  loro  vita 
ed  operosità;  e  quando  cessò  la  vita  guerresca,  o  delle  bat- 
taglie, il  Francese  del  popolo  cadde,  per  questa  eccessiva 
centralizzazione  o  dispotismo  govemamentale ,  nell'  apatia 
oziosa,  ovvero  nella  corruzione  anche  più  dannosa,  dipen- 
dente da  uno  smodato  egoismo. 

L'Inghilterra  lungi  egualmente  dalla  soverchia  centra- 
lizzazione monarchica  della  Francia,  come  dalla  soverchia 
libertà  provinciale  o  democratica  degli  Stati  Uniti  d'Ame- 
rica ,  ha  forse  dato  troppo  sviluppo  ali*  elemento  sno  ari- 
stocratico, volendo  fiuo  a  questi  giorni,  che  la  proprietà  e 
specialmente  la  proprietà  territoriale ,  fosse  la  sola  direttrice 
di  tutta  quanta  la  Nazione.  Certo  il  popolo  inglese  gode 
della  intera  libertà  individuale,  ma  quale  istruzione  o dire- 
zione gli  dà  egli  il   Governo?  Le  Comuni  possono  certa- 
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mente  ordinai*e  gran  copia  di  lavori,  anche  indipendente- 
mente dal  Governo  stesso  ;  ma  non  sono  molti  anni ,  che  un 
numero  grande  di  città  e  delle  più  popolose  dell'  Inghilterra 
non  godevano  nean^^he  di  una  rappresentanza  legale  alla  Ca- 
mera dei  Comuni.  Certo  il  Re  o  la  Regina  d' Inghilterra , 
è  il  capo  della  ^lazione  ,  ed  anche  (  lo  che  è  troppo  )  il  capo 
della  Chiesa,  ma  quale  vero  potere  ha  egli  ?  Il  potere  ingle- 
se non  è  forse  intero  nel  ministero  e  nelle  Camere  ?  Ora  se 
così  è;  convengasi  che  ognuna  delle  tre  suaccennate  nazio- 
ni, manca,  per  riguardo  ai  veri  ed  essenziali  elementi,  di 
uu  buoR  governo  sociale;  perchè  gli  elementi  di  Monarchia 
di  Aristocrazia  di  Democrazia  devono  contemperarsi  assieme 
gerarchicamente,  senza  prepotenza  od  assorbimento  fra  loro , 
perchè  ognuno  di  loro  è  assolutamente  necessario,  onde  la 
forma  di  governo  possa  dirsi  ottima. 

E  questi  dicevano  già  i  nostri  grandi  scrittori  del  me- 
dio evo;  questo  insegnavano  ed  i  dottori  ed  i  filosofi  di  quei 
tempi ,  fra  i  quali  piacemi  di  qni  nominare  T  Angelico  Dot- 
tore S.  Tommaso,  riferendo  le  sue  parole  che  dicono  „  Ot- 
»  tima  polizia  o  governo  doversi  considerare  quello  che  è 
»  commisto  di  Regno  in  quanto  uno  presiede^  di  Aristocrazia 
»  in  quanto  molti  partecipano  al  potere  secondo  tnVtò,  e  di 
»  Democrazia  in  quanto  dal  popolo  possono  sorgere  i  mag- 
»  giorentiy  ed  al  popolo  appartiene  l'elezione  di  qìiesti.  E 
»  ciò  fu  istituito  secondo  la  divina  legge  (1).  Ed   il   beato 


(i)  Ecco  il  Testo  intero  di  S.  Tommaso.  Sommae  Tbeologiae  Prima  Se* 
euodae  Quaest.  CV.  Art  l.  «  Talis  vero  est  omais  optima  politica  tieni  com- 
9  miita  ex  regno,  in  quantum  anus  praest ,  ex  aristocratia  io  quantom 
9  malti  principanlur  secundum  virlulem  ,  et  ex  dcmocratia  ,  id  est ,  po- 
•  testati  popali  ,  in  quantum  ex  popularibus  possont  eligi  priocipes ,  et 
9  ad  popnlom  pertinet  electio  prìncipum.  Et  hoc  foit  istitutum  sccaodum 
9  legem  diyioam ,  oam  Moyses  et  ejos  successores  gnbernabant  popqlom , 
9  quasi  singnlariter  omnibus  priocipiantes ,  quod  est  qnaedam  species  rgfini 
9  Èligebantur  autem  septuaginta  duo  seniores  secnndum  virtutem  ;  dicitur 
9  enim  Deot.  I.  15.  Tuli  de  vestris  tribubus  viros  sapierUes  ei  nobUes,  e^ 
9  constUui  eos  principes .  et  hoc  erat  arUtocraticum.  Sed  democraticutn 
9  erat  quod  isti  de  omni  popolo  eligebantnr  :  dicitur  enim  Bxod.  18.  21. 
»  Prowae  de  omni  plebe  viros  sapientes  etc.  et  etiam  quod  popaloa  eos  e- 
9  ligebat  :  unde  dicitur  Deuter.  I.  13.  Date  ex  vobis  viros  sapientes  etc. 
«  Onde  patet  quod  opUma  fuil  ordinaUo  prìncipum  quftm  lex  instltait.  »  Ad 
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»  Egidio  Colonna  nel  suo  libro  De  Regimine  pìincipunny 
»  specialmente  al  libro  terzo  ed  ai  capitoli  8  e  33  ,  come 
»  pure  S.  Bonaventura  nel  libro  De  Paupertate  Christi  con- 
Ira  Guilelmumy  e  nell*  Hexaemeron  V.,  confermano  questa 
sentenza ,  per  cui  poi  il  Bellarmino  ,  nel  suo  libro  De  Laicis , 
insegnò  quasi  la  stessa  dottrina,  dicendo  «  che  la  potestà  è 
»  politica  od  ecclesiastica,  e  che  fra  queste  potestà  tì  so- 
»  no  due  differenze,  una  cioè  per  parte  del  soggetto,  poi- 
»  che  la  politica  sta  nella  moltitudine  della  nazione ,  e 
»  l'ecclesiastica  in  un  uomo,  come  nel  suo  soggetto  in>- 
»  mediatamente;  l'altra  differenza  è  per  parte  della  cau- 
»  sa,  poiché  la  politica  considerata  generalmente  è  di  di- 
»  ritto  divino,  ed  in  particolare  è  di  diritto  delle  genti, 
^  ma  l' ecclesiastica  è  in  tutti  i  modi  di  diritto  divino  e 
»  immediatamente  deriva  da  Dio.  E  più  sopra  si  era  e- 
spresso  in  questi  termini  parlando  delia  potestà  politica  «  E- 
y>  gli  è  certo  che  questa  potestà  viene  egualmente  da  Dio, 
»  da  cui  solo  procedono  le  cose  lecite  e  buone ,  come 
))  prova  S.  Agostino  in  quasi  tutti  ì  due  libri  quarto  e 
»  quinto  della  Città  di  Dio;  poiché  la  sapienza  di  Dio 
))  esclama  nel  libro  dei  Proverbii  Capo  8  per  me  regna- 
y>  no  i  regiy  ed  i  legislatori  decretano  cose  giuste.  Ma 
»  su    questa   potestà   conviene   fare    alcune   osservazioni,   e 


una  parte  di  questo  testo  che  Tiene  pure  riferito  dal  snUodato  GaleotU  nella 
operetta  citata  (*)  egli  ha  creduto  conveoiente  di  fare  a?Tertire  due  cose 
onde  togliere  ogni  occasione  di  equivoco,  e  cioè  :  l"  che  S.  Tommaso  usò  la 
parola    •    aristocrazia  in  senso  di  gerarchia  delle  capacità  ,  come  si  rilera 

>  dalla  parola  secundum  virtutem  e  da  altri  passi  delle  sue  opere  ;  2.**  che 
»  impiega  la  parola  popolo  non  già  nel  senso  francese,  ma  nel  senso  Italia- 

>  no.  Popolo  significa  moltitudine  di  una  città  [civitas  che  comprende   an- 

>  che  gli  abitanti  di  campagna  )  associata  per  consenso  di  giù* ,  e  per  con- 
9  eorde  comunione.  Vnius  civìtatis  tnuUitudinem  jurie  consensu  et  concor 

>  di  comunione  sodatam. 


C)  Della  Bi forma  Municipale  pag»  42. 
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))  cioè  che  la  potestà  politica  ,  considerata  in  generale , 
»  senza  venire  in  particolare  alla  Monarchia:,  aìV  Aristo- 
»  crazia  od  alla  Democrazia  deriva  immediatamente  da 
y>  Dio  solo ,  poiché  difendendo  necessariamente  dalla  na- 
»  tura  dell'  uomo ,  procede  da  quello  che  fece  la  stessa 
»  natura  dell'  uomo.  Di  pia  :  questa  potestà  è  di  diritto 
^  naturale  9  poiché  non  dipende  dal  consenso  degli  uomi- 
)>  ni  ^  ì  quali  o  vogliano  o  non  vogliano  debbono  ave- 
»  re  un  governo  ^  se  non  vogliono  la  mina  del  genere 
»  umano,  la  qual  cosa  é  contro  l'inclinazione  della  na- 
»  tura  (1).  Ma  il  diritto  di  natura  è  diritto  divino,  dun- 
y>  qiie  anche  il  governo  è  stato  introdotto  per  diritto  di- 
»  vino,  e  questo  sembra  che  propriamente  voglia  signi- 
»  ficare  l'Apostolo  nella  lettera. ai  Romani  Capo  13  quan- 
»  do  dice:  chi  resiste  alla  potestà ^  resiste  alla  ordinazio^ 
ne  di  Dio  ».  E  notisi  bene  che  questa  resistenza  alla 
potestà,  s'intende  della  potestà  legittima,  perchè  come  be- 
ne dice  S.  Tommaso  nel  suo  trattato  De  Regimine  prin^ 
€ipum  ad  Regem  Cypri  »  Il  tiranno,  se  si  contiene  in 
»  certi    limiti    di    tirannia  ,    deve    essere    sopportato    per 


(I)  Il  P.  Bilia  art  nella  sua  opera  teologica- mora  le  scrive  «  A  differenza 
»  degli  animali  1'  nomo  nasce  sfornilo  di  molte  cose  necessarie  al  corpo ,  e 
9  all'  anima,  e  per  le  quali  ba  bisogno  della  compagnia  e  dell'aiuto  degli 
i  altri  ;  e  in  conseguenza  egli  é  per  la  stessa  natura  animale  socievole.  Que- 
*  sta  società ,  che  la  natura  o  la  ragione  naturale  gli  dettano  come  Decessa- 
»  ria  non  può  sussistere  per  molto  tempo  senza  un  qualche  potere  che  la 
9  governi ,  secondo  quelle  parole  de'  proverbi  :  dove  non  è  il  governatore  H 
9  popolo  cadrà  in  rovina  »  Quindi  ne  viene  che  Dio ,  il  qaale  concedè  quo- 
jf  sta  natura .  le  diede  nel  medesimo  tempo  la  potestà  governativa  e  legislar 
9  tiva  ;  poiché  chi  dà  la  forma  ,  dà  altresì  quelle  cose  ,  che  per  necessità 
»  qac«ta  forma  richiede.  Ma  siccome  questa  potestà  legislativa  e  governativa 
9  non  può  facilmente  esercitarsi  da  tutta  la  moltitudine ,  perchè  sarebbe  dif- 
9  ficile  f  che  tutti  e  ciascuno  di  quelli  che  la  formano  potessero  unirsi  sempre 
9  e  quando  vi  fossero  da  trattare  affari  necessarii  al  ben  comune,  e  stabilire 
9  deue  leggi ,  perciò  suole  la  moltitudine  trasferire  il  suo  diritto  ossia  pote- 
»  sta  governativa  o  ad  alcuni  del  popolo  presi  da  tutte  le  classi ,  il  che  si  chia- 
»  ma  democrazia ,  o  a  pochi  nobili ,  e  chiamasi  aristocrazia ,  oppure  a  uà 
»  solo ,  o  per  sé ,  o  pei  di  lui  successori  ancora  per  diritto  ereditario,  il  che 
»  si  nomina  numarehia.  Di  qui  ne  nasce  ,  che  ogni  potestà  risiedo  nella  co- 
si monità  immediaiamente  e  per  diritto  naturtUe  ;  ma  nei  Re  e  negli  altri 
«  governanti ,  solo  mediatamente  e  per  diritto  umano  m. 
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»  timore  di  maggiori  mali  ,  ma  se  <^li  eecede  oltremisura, 
»  ^li  può  essere  deposto  e  giudieato  anche  da  un  potere 
»  regolarmente  costitnito  ;  ma  gli  attentati  contro  la  sua  per- 
3)  sona ,  che  sarebbero  T  opera  del  fimatismo  personale  o  della 
»  vendetta  privata ,  devono  giadicarsi  siccome  inesensabìli 
»  delitti  ».  E  che  questi  governioiti  abbiano  poi  essi  nome 
di  regi ,  di  principi ,  di  ottimati ,  debbono 'però  essere  sempre 
coloro  che  hanno  vera  tariti  o  caraUere  di  autorità  :  lo  dice 
la  Sacra  Scrittura  colle  parole:  Jle^r  a  recto  agetido  vocatur. 
Sarai  Re  se  rettamente  governi;  ora  per  confermare  sempre 
più  queste  idee,  citerò  uno  squarcio  dì  un  sermone  dì  S. 
Bonaventura ,  ove  si  legge.:  »  Si  vede  oggigiorno  un  grande 
»  scandalo  nei  governi;. perchè,  come  non  sì  darebbe  a  go* 
»  vernare  una  nave  ad  un  .piloto  non  pratico  deir  arte  nan- 
»  tica  «  cosi  non  si  dovrebbe  porre  alla  testa  delle  nazioni 
»  quelli  che  ignorano  l'arte  di  ben  governare;  s'immagin 
»  poi  quando  il  diritto  di  successione  pone  on  fanciullo  sai 
»  trono ,  ed  oh  !  da  quanta  sventura  allora  dm  viene  colpita 
> quella  nazione!  (1)  Ma  la  potesti  politica  (seguita  ad 
»  insegnare  il  Bellarmino  )  risiede  immediataimente  come  nd 
»  suo  soggetto  ,  in  tutta  la  moltitudine;  perchè  questa  po- 
»  testa  è  di  diritto  divino.  Questo  diritto  non  ha  dato  la 
»  detta  potestà  a  nessun  uomo  in  particolare;  dunque  l'ha 
))dato  alla  moltitudine:  inoltre  tolto  il  diritto  positivo,  non 
»  vi  è  più  maggior  ragione ,  per  cui  tra  molti  eguali  do- 
»  minìi  uno  piuttosto  che  P  altro  ;  dunque  la  potestà  è  dì 
»  tutta  la  moltitudine.  Finalmente  la  società  umana  dee  es- 
»sere  una  perfetta  repubblica;  dunque  dee  avere  la  potestà 
))di  conservarsi  ed  in  conseguenza  di  castigare  i  disturba- 
p  tori  della  pace  ». 


a)  S.  Bouaveniara.  Ueuemeron  V. 
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((Questa  potestà  viene  poi  trasmessa  dalla  moltitudine 
»  ad  una  persona  o  a  moke,  per  lo  slessp  diritto  di  natura; 
»  poiché  la  repubblica  non  potendo  esercitarla  da  sé,  è  ob- 
»  bligata  a  comunicarla  ad  un  solo^  oppure  ad  alcuni  pochi , 
»e  cosi  in  tal  modo  la  potestà  dei  Principi  considerala  in 
rigenerale  é  di  diritto  naturale  e  divino;  e  lo  stesso  genere 
rumano,  ancorché  fosse  tutto  insieme  riunito,  non  potrebbe 
)»  stabilire  il  contrario ,  cioè ,  che  non  vi  fossero  Principi  o 
»  governanti.  Le  forme  poi  di  governo  sono  soltanto  di  di- 
dritto  delle  genti  e  non  di  diritto  naturale;  poiché  dq^ende 
»  dal  consenso  della  moltitudine  il  costituire  sopra  di  sé  o 
»  un  re  o  dei  consoli ,  od  altri  magistrati ,  come  é  chiaris* 
»sìmo;  e  qualora  vi  sia  una  causa  legittima  può  la  mol- 
»titndìne  cangiare  il  regno  in  arittoerazia  o  democrazia  e 
^%nc€terta.  Che  s'inferisce  dal  fin  qui  detto ,  se  non  che 
)i  questa  potestà  in  particolare  viene  da  Dio^  ma  mediante 
)»  il  ewmglio  e  V  elezione  umana ,  come  tutte  le  altre  cose 
»ohe  appartengono  al  diritto  delle  genti;  poiché  il  diritto 
ideile  genti  è  una  specie  di  conclusione  dedotta  dal  diritto 
snaturale  per  mezzo  deir  umana  ragione  (1)?  » 

E  consimili  dottrine  sono  state  sempre  insegnate  dai 
più  dotti  autori  cattolici  fin  al  dì  d*oggi,  per  cui  se  ne 
deve  dedurre ,  che  la  potestà  ecclesiastica  sta  in  un  uomo 
come  nel  suo  soggetto  immediatamente^  e  che  immediata- 
mente deriva  da  Dio;  onde  ella  è  in  tutti  i  modi  di  di- 
ritto divino,  ed  é  perciò  il  tipo  della  vera  monarchia; 
perché  quivi  la  potestà  é  sempre  suprema,  né  ha  bisogno 
per  esser  tale  di  alcuna  sanzione  degli  inferiori  o  della  mol- 
titudine. La  potestà  politica  si  divide  in  due  parli  la  le- 
gisUuiva  e  la   amministrativa:    la   prima,   la    legislativa ^ 


(l)  Beilarmioo.  (  De  Laicis)  Traduzione  del  Cardiuale  Orioli  neli'  opera 
del  Balmes.  Il  ProtesUntiamo  paragonato  al  callolicismo.  Roma  1846  toni.  3. 

Parte  Terxa  28 
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spetta  sempre  ai  governanti,   siccome  agii  nomini  fiù  MH 
a  decretare  le   cose  giuste  ed  a  ben   diriggere;  essi  sono 
sempre  o  diretiamente  od  indirettamente  i  delegati  della  na- 
zione, e  da  essa  devono  perciò  ricevere  la  sanzione.  Difatti 
la  maggior   parte  dei  nostri  antichi    re   cristiani  e  cattolici 
erano  scelti  «  per  diritto  ereditario,  e  mediante  il  consenso 
»  e  favore  del  clero  e  del  popolo;  ed  i  grandi  Principi  anzi, 
]»  nei  primitivi  tempi ,  quando  erano  essi  ,  che>  dc^gevano  i 
»  re  e  gli  imperatori ,  segnavano  l' atto   dell'  elezione  così  : 
^elessi  e   sottoscrissi ,  mentre  che  i  Conti  si  limitavano  a 
)»  segnare  con   questa   formola  :   consentii  e   sottoscrissi  (1). 
Ed  egualmente    il   consenso  del  popolo  per  le  leg^i  e  per 
tutti   quanti   gli    atti   dell' autorità   era  sempre   necessario, 
ma  non  per  questo  avveniva  che  fosse  V  inferiore  che  facesse  le 
leggi ,  come  si  vuole  oggigiorno;  erano  sempre  ì  govemaoti, 
che  avean  soli  il  diritto  di  proporle  ^  e  solamente  erano  ricoM^ 
sciute  per  vere  e  legittime  leggi  nazionali ,  quando  erano  poi 
state  accettate,    mediante  il  consenso,  che  gli  Scabini  (de- 
putati  del   popolo)  davano    nelle   riunioni    annuali  che  si 
tenevano   dalla  nazione.    Per  cui   vero    carattere    dell'ele- 
mento   amtocro/tco  o  del    potere   degli   ottimati    si   è  a- 
dunque    quello  di  dirigere  e  governare  la  nazione  col  coa- 
senso  dei  deputati  del  popolo.    La   seconda    specie    poi  di 
potestà  politica  cioè  V  amministrativa  o  municipale  ^  riguar- 
da l'amministrazione    delle    città  nel  loro  interesse  materi- 
ale,   questa  di  diritto   ed    è    immediato    ed    assoluto  del- 
la moltitudine ,  poiché    è   essa    che    nomina    i    suoi  pode- 
stà ,  Scahini ,  ed  altri  magistrati  ;   ed   è  ad   essa   che  tutti 


(l)  Veggasi  Hallam.  L'Barope  aa  Moven  àge.  Bruxelles  1839  T.  3,  p.  KK> 
not.  I  e  tòm.  4  pag  24,  nota  3.  Giofanni  seoza  terra  Re  d' Ingbillerni  dice 
di  essere  stato  nomi  Dato  Re:  Jure  hasr  editano  et  mediante  iam  cleri  et 
pofftUi  cfmsensu  et  favore;  e  Dell' elezione  dell'  Imperatore  Ottone  IV,  i  pno- 
cipi  segnarono  Ego  N,  elegi  et  eubsenpti  -,  ed  ì  CooU  Ego  N.  etmeensi  H  sv^ 
scripH. 
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questi  magistrati  devono  poi  reodere  conto  delia  loro  ge- 
stione, (erminati  quegli  anni  che  erano  voluti  dagli  statuti. 
Questa  parte  di  politica  potestà  è  adunque  interamente  de- 
Mnocraiica  perchè  è  la  moltitudine  che  elegge,  che  giudica 
e  che  paga  i  magistrati  che  la  servono. 

Ma  per  rendere  più  manifeste  ad  ognuno  queste  dot- 
trine, e  perchè  la  loro  verità  non  possa  essere  impugnata, 
farò  osservare,  che  l'uman  genere  è  dotato  di  tre  facoltà, 
cioè  morale  j,  intellettuale  e  fisica,  e  che  in  relazione  a  que- 
ste trefalcoltà  stanno  V  educazione,  V  istruzione  eh  pratica; 
ora  sebbene  tanto  le  tre  prime,  quanto  le  altre  tre  abbiano 
un  legame  necessario  di  unione  e  di  essenzialità ,  pure  come 
ognuno  conosce,  sono  sostanzialmente  diverse,  tanto  per  1^ 
loro  qualità ,  quanto  per  la  loro  dignità.  E  difatti  la  facoltà 
morale  e  V  educazione  devono  ritenersi  più  dignitose  che 
non  sono  la  facoltà  intellettuale,  e  l'istruzione,  e  queste 
pure  sono  più  dignitose  della  facoltà  fisica  e  della  pratica. 
Così  è  della  legge:  essa  è  di  tre  specie,  e  cioè  religiosa 
0  divina,  civile  o  sociale,  municipale  o  comunale;  la  prima 
è  la  maggiore  in  dignità,  poi  viene  la  seconda,  ultima  ri- 
mane la  terza.  Giacché  la  legge  religiosa,  che  specialmente 
dirigge  e  governa  la  facoltà  morale  della  umanità,  è  fon- 
data sulla  divina  rivelazione,  mentre  la  legge  civile  lo  è 
sulla  ragione  ,  la  legge  municipale  suìì' esperienza  ;  onde  ne 
risulla,  che  la  religione  fondata  sulla  vera  autorità  divina, 
è  tutta  amore  nel  superiore,  è  tutta  obbedienza  volontaria 
e  spontanea  neir  inferiore  ;  perchè  come  si  legge  negli  atti 
latini  di  S.  Silvestro  «  Vi  ha  questa  differenza  fra  il  ser- 
»  vizio  di  Dio ,  ed  il  servizio  dell*  uomo ,  che  il  secondo  è 
^)  forzato ,  ed  il  primo  è  volontario  (1)  ».  Ora ,  quale  è  adun- 


ai) >  loler  divina  et  hnmana  servitia  hoc  interest,  quod  hnmana  servi- 
»  tia  eoiteta  flint ,  divina  aateni  volurUaria  onmprobentur  ».  Gli  atii  tatini 
di  S.  Silvestro,  secondo  la  testimonianza  del  Pontefice  S.  Gelasio  I.  che  vivea 
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que  r  officiò  del  Sacerdozio  ;  che  è  organizzato  gerarchica- 
mente secondo  le  leggi  di  una  vera  monarchia  f  II  predica- 
re,  l'insegnare,  il  praticare  la  rdigiane,  V educazione  e  b 
pubblica  beneficenza.  Quale  è  il  mezzo  morale  eh'  egli  possiede 
per  ottenere  si  nobili  fini  ?  Vautorità  che  gli  viene  concessa  dal 
suo  sacro  carattere,  perchè  esso  non  è  che  il  conservatore , 
r  espositore  ,  ed  il  predicante  della  rivelazione  divina  ;  per- 
ciò quivi  r  autorità  è  assoluta ,  niuno  ha  diritto  di  opporsi , 
né  di  rifiutarla ,  ma  soltanto  ha  dovere  di  obbedire.  L'  au- 
torità religiosa  perciò  è  al  tntto  indipendente  da  ogni  coii- 
senso   degli  inferiori;  per  modo  tale  che  il   Vescovo  ed  il 


nel  V.  secolo ,  erano  conoscialì  dai  RoraaDÌ  e  dalle  principali  Chiese  deU» 
Catlolicità  {De  iib.  auth.  et  apoeryph  ),  Le  ragioni  solLe  ^oaU  alcoai  si  ap- 
poggiano per  istabilire ,  che  in  essi  sia  potato  accadere  una  qualche  altera- 
zione ,  non  possono,  io  credo ,  valere  |wr  la  citazioae  che  io  se  ho  Ma. 
E  qui  aggiangerò  che  la  vera  religione  essendo  libera  e  volontaria,  in  quan- 
to ali'  individuo ,  é  essa  per  coosegoenza ,  eminentemente  tolleraote  ed  a- 
morosa  (  «ebl)ene  non  mai  indiflerente  ) ,  onde  non  può  essa  odiare  o  perse* 
guilare  alcuno  che  appartenga  a  culti  diversi ,  perché  ella  sa  che  oltre  la 
propria  volontà  ,  ed  il  proprio  consentimenio ,  fa  d'  uopo,  onde  avere  la  vir- 
ttt  della  fede ,  di  ottenerne  la  £razia  da  Dio ,  e  che  per  ciò  migliore  mezzo 
per  arrivare  alla  conversione  degli  infedeli ,  oltre  la  predica  e  l' istmziooe  , 
è  la  preghiera  ed  i  s-icriflzl  Da  tutto  ciò  credo  sarà  colaro  ad  ognuno,  come 
i  caratteri  essenziali  della  vera  religione  si  trovino  solamente  nella  religione 
vatlolica  y  perché  essa  sola  oltre  essere  amorosa  per  tutti ,  è  pure  nna ,  s- 
nivertale.  e  nella  sua  pratica  eminentemente  e  costantemente  progressiva 
o  perfettibile,  come  già  1*  hanno  addimostrato  e  S.  Vincenzo  di  Lerioo  ne! 
suo  Commonilorium  colle  già  ricordate  parole  ^(uod  semper ,  auod  ubiqui , 
et  quod  ab  omnibus  creditum  est  ;  e  S.  Agostmo  (nel   suo  libro  I.  e    13. 


o.  3.  de  Retraet.  )  scrivendo  •—  ipsa  res  auae  mane  Christiana  religio    

cupatur  erat  et  apud  antiquos  nec  defieit  ab  initio  generis  humani ,  qmo- 
usque  ipse  Ckristus  venirci  in  camem ,  unde  vera  rAigio,  qvae  jam  eroi, 
caepit  apellari  cristiana.  E  che  la  sola  religione  cattolica  sia  veraincnto 
progressiva  ,  lo  dimostrano  tutte  le  lette  cristiane  dissidenii ,  col  non  v^^ere 
aroraettert*  tulli  quei  pro^cressi^  che  ha  adottati  la  Chiesa  cattolica,  tanto 
nella  spiegazione  dei  dogmi ,  quanto  nella  pratica  cristiana  ;  mentre  die  quel- 
le si  rimangono  stazionarie  a  quanto  fu  decretato  nel  4  secolo  dal  I.  Concilio 
generale  di  Nicea.  Che  dire  poi  di  quelle  religioni ,  che  ammettono  le  caste 
fra  gii  uomini ,  che  credono  potersi  ridurre  in  {schiavitù  tutti  coloro  che  la 
loro  credenza  non  adottano,  o  che  stimano  di  non  avere  altra  patria  cbe  una 
terra  lontana  ?  Queste  credenze  certo  vanno  tollerate ,  ma  una  buona  legge 
non  potrà  giammai  senza  danno  conceder  ai  loro  adelti  la  facoltà  legislativa, 
quella  d' istruire,  e  1'  amministrazione  della  giustizia ,  f^lacché  questi  non  ri- 
tengono  per  vera  la  leg^e  di  natura .  chiaramente  manifestata  oal  Cristiane- 
simo pel  primo ,  che  proclama  |>er  tutti  quanti  gli  uomini  ì  giusti  diritti  di 
liliertà ,  uguaglianza  e  fraternità  secondo  ia  le^ge  ;  ben  si  possono  e  si  de- 
vono con<^ere  a  quei  religionari  i  diritti  mumcipalì,  perciiè  tnltanti  inte- 
ressi materiali,  come  pure  la  facoltà  di  esercitare  qualunque  arte  e  prete- 
sione  ,  ed  In  fine  anche  il  diritto  di  prender  patte  alla  dima  < 
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Sacerdote  ottenuta  dal  suo  superiore  la  sua  consecrazione , 
acquista  un  carattere  indelebile,  che  niuno  potrà  toglierli; 
e  se  negli  antichi  tempi  il  popolo  molte  volte  proponeva  i 
Sacerdoti  ed  i  Vescovi ,  non  per  questo  aveva  niun  diritto 
né  niuna  potestà  a  veramente  eleggerli ,  cioè  a  consacrarli , 
perchè  l'elezione  era  interamente  riserbata  ai  superiori  ec- 
clesiastiéi,  ed  il  popolo  solo  alcune  volte  acclamava  Reietto, 
onde  poi  secondo  Ivon  Vescovo  di  Chartres ,  la  creazione  di 
ogni  Vescovo  nel  1100  era  cosi  fatta:  Eligente  clero ^  suf- 
fraganle  popuio^  per  manum  metrùpolitani  ^  approbante  ro- 
numo  Pontifice  (1).  Risulta  da  ciò  che  il  popolo  o  i  dio- 
cesani per  r individuale  libertà,  potevano  (sebbene  mala- 
mente )  non  obbedire  al  Vescovo  od  al  Sacerdoti^  nuovamente 
eletto;  ma  l'eletto  non  perciò  poteva  in  alcun  modo  perde- 
re la  sua  dignità.  Certo  questa  obbedienza  è,  come  si  disse, 
spontanea  e  volontaria,  ed  appunto  per  ciò  il  Sacerdozio 
rifugge  dal  sangue  e  dalla  morte,  e  non  ha  per  se  stesso 
altri  mezzi  legittimi  di  coercizione ,  che  il  sagrifizio ,  l' e- 
sempio  e  Vanatetna,  Sì;  la  Chiesa  santa  contro  il  peccatore, 
r  ingiusto  ed  il  reprobo  ,  non  può  valersi  per  richiamarlo 
al  dovere  che  de'  sagrifizi  d' ogni  specie ,  e  specialmente 
della  preghiera,  che  la  Chiesa  generale  fa  a  vantaggio  di 
.quel  misero,  perchè  per  legge  di  rtt?er$ìftt7trà  appunto ,  nella 
Chiesa,  il  bene  si  sparge  sempre  sopra  tutta  la  comunione 
dei  fedeli;  onde  perciò  il  santo,  il  giusto,  l' innocente  può 
soffrire  pel  vantaggio  del  peccatore ,  del  prepotente  e  del 
reprobo.  Cosi  il  Sacerdozio  può  e  deve  valersi  dell'esempio 
onde  condurre  tutti  alle  virtà  ;  giacché  1'  esempio  del  supe- 
riore, che  si  fa  inferiore,  onde  rialzarlo  ed  aiutarlo  nella 
carriera  della  perfezione,  sarà  sempre  potentissimo  ed  effica- 
ce mezzo,   e   forse  il  superiore  ad  ogni  altro    che  si    può 


(1)  Da  Ghecoe.  Script.  Rer.  Gatlicarum  Tom.  4.  pag.  174. 
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immagiirare  ;  e  soltanto  quando  la  preghiera  ^  i  sagrìiizi ,  V^ 
sempìo  non  valgono;  quando  la  Chiesa  teme  lo  scandalo , 
ed  il  male  pe'  suoi  fedeli ,  allora  ella  anatematizza ,  cioè  al- 
lontana il  reo  dalla  sua  comunione. 

Quali  mezzi  materiali  ha  ella  poi  per  praticare  la  re- 
ligione 9  spargere  V  educazione ,  amministrare  la  pubblica 
beneficenza?  I  beni  della  Chiesa  cioè  le  decime,  che  sono 
e  saranno  eternamente  di  divina  istituzione  ,  e  perciò  indi- 
struttìbili, perchè  Iddìo  concesse  i  beni  naturali  a  tutto 
quanto  V  uman  genere ,  e  le  rendite  che  semplicemente  de- 
rivano dalla  sola  feracità  naturale  de'  beni  naturali ,  devono 
essere  spese  a  vantaggio  universale,  e  perciò  a  maggior 
gloria  di  Dio;  onde  poi  queste  rendite  o  decime,  devono, 
siccome  vogliono  le  leggi  de' Sacri  Canoni,  essere  divise  in 
tre  parli,  e  cioè  la  prima  che  deve  servire  a  maggior  glo- 
ria del  culto,  ossia  alla  pratica  della  rdiigione;  la  seconda 
al  mantenimento  del  sacerdote ,  che  vivendo  all'  altare  ,  de- 
ve, secondo  il  detto  dell'  Apostolo  delle  genti,  vivere  del- 
l' altare ,  perchè  è  esso  che  insegna  la  religione  ,  e  la  mo- 
ralità ,  e  che  perciò  dà  la  vera  e  necessaria  educazione  ;  la 
terza  serve  alla  pubblica  beneficenza,  cioè  al  mantenimento 
de*  poveri,  che  veramente  non  possono  vivere  lavorando. 

Quale  mezzo  ha  infine  la  Chiesa  di  difesa,  se  attac- 
cata pur  fosse  da  stranieri  nemici?  Quello  che  ha  adope- 
rato in  ogni  circostanza  ;  V  appello  ai  suoi  fedeli ,  o  la  Cro- 
ciata; allora  colui  che  muore  per  la  sua  religione,  è  un 
martire  ;  perciò  la  Chiesa  non  ha  né  assoldati ,  né  guardie  ; 
ella  al  contrario  possedè  tutti  quanti  i  fedeli,  i  quali  sanno 
e  morire  e  vìncere  per  essa. 

La  Chiesa  ha  pure  in  se  stessa  on  potere  legislativo, 
un  giudiziario,  ed  nn  esecutivo;  notisi  però,  che  la  Chiesa, 
avendo  avuta  da  Dio  la  legge,  ella  non  può  chiamarsi  ve- 
ramente legislativa,  cioè  creatrice  di  vere  e  nuove  leg^i, 
ma  solamente  ha  diritto  e  potestà  di  spiegare  la  legge  e  la 
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rivelazione  che  Dio  le  ha  concessa;  questa  potestà  risiede 
in  tutta  quanta  la  Chiesa ,  ed  è  manifestata  nella  sua  unità 
del  Sovrano  Pontefice;  la  potestà  giudiziaria  appartiene  più 
specialmente  al  sacro  ordine  de* Vescovi;  la  potestà  esecu- 
tiva spettava  anticamente  in  ispecial  modo  ai  Diaconi,  poi 
a  molte  congregazioni  ed  ordini  religiosi,  ma  interamente  è 
sempre  stata  di  ogni  particolare  fedele  o  cattolico. 

Troppe  parole  dovrei  io  quivi  aggiungere  se  volessi 
interamente  descrivere,  mostrare,  od  anche  solo  accennare  i 
beni ,  che  dall'  organizzazione  religiosa  ritrae  l' umanità  ; 
solo  prima  di  passare  a  parlare  della  potestà  politica,  dirò, 
ohe  risulta  dalle  cose  dette  di  sopra ,  che  alla  Chiesa  spetta 
il  diriggere  la  religiosa  e  morale  educazione;  ma  che  non 
istà  ad  essa  il  diriggere  direttamente  l'istruzione  scientifica, 
e  la  pratica  professionale;  difattì  nel  medio  evo  le  scienze 
esatte  erano  considerate  quali  arti,  ed  il  notaio,  il  medi- 
co,  e  T  architetto  appartenevano  ai  corpi  scientifici  od  alle 
università  delle  arti  e  che  dall'  Imperatore,  o  dal  Re  erano 
più  direttamente  dipendenti;  perchè  infatti  erano  essi  che 
avevano  il  diritto  di  aprire  e  creare  le  Università;  mentre 
poi  la  pratica  professionale  di  quelle  era  soltanto  diretta 
dalle  maestranze,  che  più  particolarmente  dipendevano  in 
generale  dai  municipi,  o  dall'universalità  degli  artisti,  riu- 
niti in  corpi  d'arti  o  scuole.  Risulta  pure  egualmente ,  che 
per  riguardo  allo  stampare  o  pubblicare  libri  spettanti  alla 
religione;  alla  morale,  ed  alla  Storia  ecclesiastica,  l'auto- 
rità della  chiesa  è  assoluta ,  e  che  perciò  i  suoi  delegati 
non  possono  avere  appello,  al  di  fuori  di  quello  voluto  dalla 
gerarchia  della  Chiesa  stessa;  ma  in  ciò  che  spetta  ai  libri 
di  scienza ,  o  di  arti ,  niun  diritto  ha  essa  per  impedirne 
la  pubblicazione,  sola  può  condannarli  ogni  qualvolta  cre- 
desse che  contenessero  massime  erronee  per  riguardo  alla 
religione,  alla   morale,  od   alla   tradizione  ecclesiastica,   e 
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fin  a  che  si  eorreggessero ,  per  la  parte  erronea  che  avesser» 
potuto  insegnare  (1). 

Ma  il  potere  religioiOy  se  volesse  oltrepassare  i  linrid 
che  il  sacro  suo  officio  gli  impongono,  se  in  se  stesso  vo- 
lesse concentrare  il  potere  governativo,  ed  il  mumeipaUy 
allora  si  tramuterebbe  di  vera  motèorckia  in  auioerasia  ed 
in  fanatica  e  dispotica  teocrazia  cioè  nella  prepotenza  o 
violenza  di  quei  governi ,  nei  quali  o  il  capriccio  del  So- 
vrano può  tutto  (autocrazia)  od  in  quelli  che  a  nome  di 
Dio  si  vuol  tutto  (teocrazia)  ma  solo  pel  privato  interesse 
del  demagogo  fanatico  che  comanda.  Da  questi  dne  viiì 
ne  deriva  poi ,  che  lo  spirito  religioso  ,  anziché  accrescere 
e  sviluppare  il  sentimento  di  carità  j  e  di  fraternità  fra  i 
fedeli 9  facendo  si^  che  il  superiore  sei^a  all'inferiore,  e 
questi  volontariamente  ubbidisca  al  superiore  >  avvenga  pel 
contrario  che  si  cada  nei  due  eccessi  opposti,  e  nei  due 
vizi  contrari,  o  deìV  indifferenza  di  religione  e  della  sop- 
pressione di  ogni  culto  esterno  od  ateismo,  o  àA  fanati$lieo 
mistico  che  ben  presto  si  tramuta  in  qtiietismo  panteistieo; 
cosi  il  disconoscere  la  vera  autorità ,  porta  all'  incertezza  ddla 
vita  avvenire ,  e  della  giustizia  eterna  e  futura  per  le  opere 
buone  o  malvagie  che  sieno  ;  ma  senza  di  questa  fede ,  egtt 
è  certo  che  non  v'  è,  né  vi  può  essere  giammai  moraKtà  al- 
cuna e  costante. 

Il  Governo  propriamente  detto,  viene  costituito  dal  se- 
condo elemento  di  una  buona  polizia,  come  ha  detto  san 
Tommaso ,  cioè  dall'  elemento  aristocratico  y  e  perciò  ha  più 
specialmente  riguardo  alla  seconda  facoltà  dell'  uomo ,  che 
abbiamo  detto  essere  intdletttude  y  e  perciò  i  veri  aristocra- 
tici y  0  gli  ottimati,  sono  coloro  che  per  istruzione ^  e  per 


(O  DHhtti  la  chiesa  osa  anche  presentemente  aa  tale  sistema,  e  proibisce 
colla  (brmola  donec  corregalur. 
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abilità  SODO  i  pia  atti  a  dirìgg«re  e  regolare  la  società.  Of- 
ficio del  Governo  è  adunque  di  reggere,  istruire,  ed  ammin^ 
strare  la  giustizia;  ed  il  potere  suo  deriva  perciò  dalla  sua 
attitudine,  e  dal  consenso  della  Nazione  ;  l'autorità  governa- 
tiva, deve  avere  in  sd  il  carattere  nella  propria  abilità,  nel 
proprio  sapere ,  deve  acquistarne  V  estema  forma  dalla  san- 
zione del  popolo.  Al  Governo  spetta  perciò  il  fare  le  leggi 
pel  bene  veramente  generale  o  nazionale,  onde  a  lui  spetta 
pure  il  fare  i  Codici  generali  tanto  civili ,  che  conunerciali 
e  criminali;  spetta  a  lui  il  nominare  i  Magistrati ,  il  dirig- 
gere  l'istruzione,  e  l'amministrazione  della  giustizia,  come 
pure  il  regolare  qualunque  intrapresa  di  universale  e  vero 
vantaggio  alla  intera  Nazione;  ma  tutto  ciò  sempre,  sicco- 
ma  ho  detto  dì:  sopra ,  nel  modo  che  facevano  i  nostri  mag- 
giori, cioè  col  consenso  dei  deputati  del  popolo,  che  devono 
essere  nominati  dall'  intero  popolo,  ma  che  non  hanno  altro 
obbligo  ed  officio,  che  quello  di  sanzionare  o  di  rifiutare 
ciò  che  dal  governo  viene  proposto  ;  ragione  per  cui ,  amo 
che  nuovamente  si  osservi ,  come  non  fosse  il  popolo ,  che 
proponesse  le  l^gi,  perchè  non  è  possibile  che  egli  sia 
mai  abbastanza  dotto  ed  istruito  ,  onde  fare  le  convenienti 
l^gSÌ»  <^he  devono  servire  qual  norma  pel  vero  bene  della 
Nazione;  per  cui  egualmente  non  può  stare  al  popolo  il 
nominare  i  suoi  magistrati  politici  e  governanti^  perchè  l' in- 
feriore è  inabile  quasi  sempre  a  giudicare  del  superiore;  e 
non  è  il  popolo  perciò  che  può  insegnare,  che  può  giudi- 
care ,  che  può  regolare ,  quanto  credesi ,  o  vi  è  veramente 
da  fare  di  buono ,  di  vero  e  di  utile  per  la  umana  società. 
11  Governo  è  dunque  veramente  aristaeratico ,  cioè  è  com- 
posto di  ottimati,  di  coloro  che  per  natura,  per  istruzione 
e  per  esperienza  hanno  acquistata  facoltà  di  dirìggere. 

E  perchè  non  mi  si  tacciasse  di  rimanere  troppo  nel- 
l'indefinito  circa  l'organizzazione  governamentale ,  dirò  che, 
dietro  l'esempio  dei  nostri  maggiori,  ogni  governo  dovrebbe 
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avere  1.^  un  Senato  legislalivo  e  conservatore,  formato  da- 
gli nomini  i  più  eminenti  e  capaci,  che  avessero  sostenute 
per  qualche  tempo  con  onore  le  principali  cariche  governa- 
tive; a  modo  tale,  che  tutti  i  corpi  primari  dello  Stalo, 
come  Tribunali,  Amministrazioni  generali,  Istitato  Nazio- 
nale, Università,  Accademie,  Consigli  d'Arte,  Camere  di 
Commercio  avessero  nel  Senato  i  loro  rappresentanti;  e  no- 
tisi bene  che  queste  nomine  non  dovrebbersi  fare  per  elezione 
dai  diversi  membri  adetti  ai  suddetti  corpi,  ma  dovrebbero 
essere  senatori  per  diritto  d*  officio  ,  cioè  ogni  qualvolta 
avessero  sostenute  per  certo  spazio  di  tempo  quelle  primarie 
cariche;  solamente  potrebbesi  di  pia  concedere  ai  Deputati 
del  parlamento  di  proporre  al  Senato,  siccome  degni  di 
fame  parte ,  que'  cittadini  che  la  Nazione  credesse  avessero 
bene  meritati  della  patria,  lasciando  però  al  Senato  il  li- 
bero potere  di  giudicare  della  veracità  del  merito  dei  pro- 
positi. Questo  Senato  così  nominato  dovrebbe  essere  a  vita  , 
e  cosi  si  toglierebbe  il  difetto  antico  dipendente  dall'eredità, 
che  creava  per  diritto  di  nascita  soltanto  e  legislatori  ,*  e 
governanti,  e  l'altro  difetto  non  meno  dannoso,  e  tatto  mo- 
derno, adottato  dalla  costituzione  francese  che  ordina  die. 
Pari  sieno  nominati  per  volere  sovrano,  e  perciò  privi  di 
vera  indipendenza,  onde  non  sono  poi  che  un  mezzo  di 
corruzione  in  mano  del  governo  per  ottenere  la  sanzione 
delle  leggi  progettate,  potando  a  volontà  del  governo  essere 
nominati  tanti  nuovi  Pari,  quanti  ne  abbisognano  per  otte- 
nere il  loro  intento.  Che  se  la  nomina  di  questo  Senato  si 
volesse  fosse  per  elezione  del  popolo,  come  nella  Costitu- 
zione del  Belgio,  allora  perchè  due  Camere?  Che  se  si 
credono  necessari  questi  due  distinti  corpi  di  slato  per  il 
migliore  disbrigo  degli  afifari,  questo  vantaggio  si  perderebbe 
facendoli  nominare  tutti  e  due  dagli  stessi  elettori.  Il  Se- 
nato formato  però,  siccome  ho  proposto ,  avrebbe  poi  il  di- 
ritto  di   proporre    le   leggi,  di  sonegKare  l'istruzione,  e 
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r  amniinistrazione  governainentale ,  e  sarebbe  nello  stesso 
la  suprema  corte  dì  giustizia  per  tutte  le  accuse  fatte  dal 
Governo,  o  dal  Parlamento  contro  i  funzionari  governativi. 
2.^  Un  Parla<nento  formalo  dai  Deputati  liberamente  nomi- 
nati dal  popolose  da  esso  retribuiti ,  Parlamento  che  avrebbe 
il  diritto  di  approvare  o  disapprovare  le  leggi  proposte, 
conservando  sempre  in  tutta  la  sua  maggiore  estensione  il 
diritto  di  petizione  e  di  rimostranze  verso  il  Governo.  3.^  Un 
Consiglio  0  Consulta  di  Stato  nominato  dal  Governo,  che 
l'aiutasse  nell'amministrazione  governativa ,  e  neir esecuzione 
del  suo  potere.  Ma  questi  tre  distinti  Corpi  dello  Stato, 
ogni  qualvolta  però  non  si  trovassero  consenzienti  fra  loro  9 
tanto  per  riguardo  alle  proposte  di  leggi ,  quanto  perciò  che 
spettasse  ai  funzionari  pubblici,  dovrebbonsi  riunire  fra  loro 
e  formare  il  Parlamento  generale,  che  avrebbe  il  diritto  di 
giudicare  definitivamente  delle  cose  e  de'  fatti  in  questione. 
Questa  organizzazione  di  Governo ,.  se  io  non  erro  ^  avrebbe 
moltissima  somiglianza,  nei  suor  elementi  essenziali,  con 
quella  che  già  godeva  lo  Stato  Pontificio  prima  del  Ponti- 
ficato di  Sisto  V ,  e  cioè  '  il  Parlamentò  potrebbe  assomi- 
gliarsi colla  Camera  degli  avvocati  •concistoriali ,  rappresen- 
tanti le  singole  Provincie,  dalle  quali  erano  mantenuti  ;:  e 
che  giudicavano  solamente  del  fatto;  mentre  la  Congrega- 
zione dei  Chierici  di  Camera  giudicava  poi  del  diritto,  e 
della  ragione  della  legge,  e  perciò  avrebbe  molta  attinenza 
cogli  attributi  che  io  ho  detto  spettarebbero  al  Senato;  per 
ultimo  somiglierebbe  la  Cons  ulta  alle  conrgregazioni  dei  Car- 
dinali; i  qtiali  tre  corpi  0  congregazioni  erano  poi  dal 
Pontefice  consultati  riuniti  insieme ,  formanti  il  cosi  detto 
Concistoro.  Né  io  voglio  qui  .ricordare  quali  relazioni  po- 
tesse pure  avere  quest'organizzazione  colla  costituzione  della 
Repubblica  francese  al  tempo  del  Consolato  a  vita  di  Na- 
poleone ,  e  fors'  anco  con  quella  degli  Stati  Uniti  d'  Ame- 
rica ;,  od  infine   colla   proposta*  dal   Benjamin  Constant  nella 
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sua  politica  costituzionale;  solo  amo  di  far  conoscere,  co- 
me per  la  suddella  organizzazione,  si  conserverebbe  un  po- 
tere forte  al  Governo  mediante  la  Consulta,  un  potere  con- 
servatore airariftCocrazia  del  merito  mediante  il  Senato,  un 
potere  progressivo  e  libero  al  popolo  mediante  il  Parlamento. 
E  cosi  parmi  sì  potesse  ancora  conoscere,  come  le  anlorìlà 
del  potere  religioso,  che  acquistano  per  la  sola  consacra- 
zione il  carattere  e  la  forma  dell' autorìlà,  lo  siano  per  isti- 
tuzione e  grazia  divina  solamente,  e  perciò  esse  sole  tanno 
diritto  di  veramente  comandare;  mentre  che  le  autorità 
governative  sono  tali  per  grazia  divina,  e  per  consenso  dei 
popolo,  cioè  hanno  per  dono  di  Dio  il  carattere  essenziale 
in  loro  stesse,  vale  a  dire  V  abilità,  il  sapere,  e  la  v'ulà, 
ed  acquistano  poi  la  forma  o  T esterna  manifestazione,  me- 
diante il  consenso  e  la  nomina  del  popolo;  e  si  noti  bene, 
che  anche  nella  più  pura  democrazia,  bisogna  che  le  au- 
torità governative  sieno  nominate  sempre  secondo  i  principi 
già  stabiliti  dalla  Costituzione  ibndamentale ,  ed  il  popolo, 
a  meno  di  non  volere  permanente  V  anarchìa ,  non  può ,  e 
non  deve  volere  ogni  momento  che  le  leggi  che  riguardano 
le  nomine  delle  autorità,  dipendano  di  giorno  in  giorno  so- 
lamente dal  suo  arbitrio  e  caprìccio;  per  cui  l'autorità  sa- 
rebbe illusoria,  e  non  potrebbe  perciò  né  diriggere,  né  go- 
vernare. Non  così  però  dei  foinzionari  municipali  perchè  essi 
devono  interamente  dipendere  soltanto  dalia  volontà  del  po- 
polo ,  il  quale  nominandoli  dà  loro  la  forma ,  e  direi  anche 
il  carattere  per  V  officio  di  queste  autorità ,  sé  tali  pure  si 
possono  chiamare,  per  cui  non  è  che  un  potere  esecutivo,  cioè 
è  il  servizio  pubblico;  perciò  siccome  dal  popolo  pagati  e 
nominati,  sono  interamente  soggetti  in  ogni  loro  atto  alla 
revisione  di  tutti  quanti  i  componenti  il  municipio;  e  que- 
ste autorità ,  o ,  meglio  detto  ,  funzionari ,  non  hanno  diritto , 
generalmente  parlando  ,  uè  di  comandare ,  né  di  giudicare , 
né  di  governare ,  ma  si  limitano  ad  eseguire  ciò  che  libera- 
mente ha  stabilito  il  Consiglio  Municipale. 
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Quali  mezzi  morali  ha  egli  poi  ii  Governo  per  alloii* 
tanare  i  mali  che  potessero  opporsi  alla  sua  giusta  direzio^ 
ne?  Le  leggi  coi  suoi  mezzi  preventivi,  i  premi,  ed  il  si- 
stema penitenziario.  Quali  mezzi  materiali 9  onde  rimunerare 
i  magistrati  »  i  professori ,  e  tutti  quelli  che  abili  fossero  a 
dirìggere  T  amministrazione  e  le  grandi  intraprese P  1  mezzi 
materiali  pecuniari  de' quali  può    servirsi,  sono   i   frutti   di 
tutte  le  diverse  specie  di  capitali    sociali ,  cioè   i   frutti   di 
tutte  le  passate  invenzioni  dì   istrumenti ,  di   metodi ,   e  di 
utili   ricavati,  e  che  la  società  sola  mediante   i   governi  ha 
conservato,  tramandato,  ed  insegnato  alla  attuale  popolazione 
vivente.  Perciò  questi  frutti  dovrebbero   prelevarsi ,  siccome 
ho  già  detto  nell'  Appendice  (  LXYII  )  a  guisa   di   tasse   di 
professioni ,   d' arti   e   mestieri ,  su  tutti  colm*o ,  che   hanno 
goduto  e  godono   dei    beni   della   società,  dei.  vantaggi  del- 
l' istruzione  e  del  profitto  che  arrecano  gli   istrumenti ,  che 
la  società  tradizionalmente  trasmette  alle  generazioni  avveni- 
i*e,  osservando ;,  secondo  l'antico   uso,  che  sia  tanto  mag- 
giore la  •  tassa  od  il  tributo  ,  quanto  più  l' istrumento  usato 
porta  profitto,  senza  che  v'abbia  parte  0  1  ingegno   od  il 
lavoro  particolare   di   quello   che   l'impiega  (1);  cosi  pure 
dovrebbero  in    parte   risultare   questi   frutti,  come  avveniva 
per  lo  passato  in  tutte  le  città  germaniche  ed  anche  italiane 
del  medio  medio  evo  «  dagli  edilìzi  appartenenti   come  prò- 
»  prietà  alle  citta  stesse ,  dalle   gallerie   aperte  (  dette  perciò 
yilobiae  come  nel   diritto   civico  di  Friburgo  Lauben)  (3), 
»  dalle   piazze    appartate   per   i   mercatanti  ,   dove   era  loro 


(1)  Veggasi  Gibrario.  Economia  Poliiica  del  medio  evo  iom.  l,  pag.  67. 
Torino  1844,  ove  rìferiace ,  che  il  tribato  del  contadino,  ohe  doveva  pagare 
al  suo  signore,  pel  fondo  che  coltifava,  era  minore,  se  doveva  oolUvare 
colla  vanga,  maggiore  se  adoperava  l'aratro. 

(2)  Le  denooinasioni  delle  contrade  ricordano  ancora  in  varie  città  ila- 
liane  questi  rapporti ,  dopo  che  la  loro  propria  si^nlflcazione  svani.  Anche  le 
cosi  dette  Kaufhaufm'n  hanno  la  medesima  origine. 
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)}  concesso   di   vendere»  (1).  SubHimentì   che   permettevaBo 
poi  pia  facilmente  al  Governo  di  garantire  i  mercanti  sle»i 
da  qualunque  estranea   violenza;  così   dicasi   pure   dei   pe~ 
daggi  per  le  strade  e   pei    ponti ,  costruiti  coi  denari   dei 
Governo.  Con  qu^ti   mezzi    pecuniari   adunque  il  Govenio 
potrebbe  rimunerare  i  magistrati  ,  i  giudici  y  i  professori ,  i 
maestri;  potrebbe  stabilire  le  nniversìli,  le   biblioteche,  le 
accademie»  i  musei,  e  le  scuole;  con  questi  mezzi  potrebbe 
intraprendere  i  perfezionamenti  di  ogni  grande  lavoro  socia- 
le ,  che  fosse  a  vantaggio   vero   e   generale    dello  Stato ,  e 
che  perciò   accrescerebbe   il    suo   tesoro,  sebbene   arrecasse 
nello  stesso  tempo   un   ben*"  essere   maggiore  a  tutti   quanti 
gl'individui  che  compongono  la  Nazione.  Quali  mezzi  coer- 
citivi e  legittimi   avrebbe  poi  il  Governo  o  l'autorità  civile 
onde  obbligare   i  suoi  governati  a  rispettarla  ed  ubbidirla? 
L'istruzione,  ì  premi,  ed  i  stabilimenti  penitenziari,  giacdiè 
la  giustizia  civile  è  piuttosto  preteniiva  di  quello  che  jnmtìt- 
va ,  siccome  bene  osservava  il  celebre  Lucas  ;  il  quale  sta- 
biliva  tre*  essere  le  specie  di. giustizia,  che  dovevano  avere 
in  mente  i  legislatori  nella  formazione   delle  leggi,  e  cioè: 
ì'e$piaiif>a  che  pia  specialmente  spetta   alla   religione ,  per- 
chè essa  sola  ha  potestà   mediante   la    volontaria  penitenza, 
cioè  il  vero   pentimento  di  rendere  il  reo  egualmente   per- 
fetto del  giusto  y  e  questa   pena  è  tutta    spontanea  ;   poscia 
la  preventiva  y  che  è  ordinata  dal  Governo ,  e  che  dipende 
perciò  in   particolar   modo   dalla   direzione   e  dalle   regole  :» 
che ,  mediante  le  leggi  e  l' istruzione ,  si  danno  alle  umane 
azioni;  e  questa  giustizia  è  quella  che   appunto   più    parti- 
colarmente devono   cercare ,  e  cercano  i  governi ,  cogli  sta- 
bilimenti delti  penitenziari,  perchè  essi  non  sono  altro,  che 


Cn  Opuscoli  per  serfire  alla  storia  delle  città  e  dei  comaDi  d'Italia  , 
raccolti  da  Osare  Balbo.  Fascicolo  terzo  che  contiene.  Deirorìgtne  della  Con- 
stitQziooe  delle  città  in  Germania  di  EicUiom.  Torino  1838  pag.  146. 
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scuole  coercitive  di  momlilà;  e  da  questa  stessa  specie  di 
giustizia  si  vede  sempre,  più  comprovata  l'essenza  e  T in- 
dole del.  Goverao,  cioè  essere  suo  fondamento,  che  il  supe- 
riore diriga  e  l' inferiore  acconsenta  ;  giacché  inutile  sa- 
rebbe la  direzione  che  il  superiore  dà  al  reo  negli  stabili- 
menti penitenziari;  se  il  reo  stesso  volontariamente,  non  ne 
profittasse,  cioè  se  col  proprio  consenso  non  ne  venisse  ap- 
profittando; la  terza  specie  di  giustizia  poi  è  la  punitiva  j 
e  spetta  essa  in  ispecial  modo  ai  magistrati  municipali,  sic- 
come vedremo  in  seguito  y  magistrati  che  veramente  hanno 
diritto  di  decretare  ed  infliggere  le  pene  propriamente  diet- 
te,  non  solo  in  conformità  delle  circostanze  e  bisogni  dei 
luoghi,,  ma  ancora  come  purgazione  del  delitto.  La  legge 
fondamentale  del  governo  essendo  la  solidarietà  di  tutti  gli 
individiii ,  ne  deriva  che  fra  essi  deve  esistere  da  vera  mti- 
tìuditàj  e  non  già  la  comunione;  perchè  quest'ultima  è, 
e  deve  essere,  puramente  religiosa  ;  perciò  si  vede  come  sie- 
no  a  ritenersi  erronei  e  tirannici  que^  principi  comunisti, 
che  da  alcuni  si  predicano  presentemente ,  siccome  veri 
principi  di  ottima  organizzazione  governativa,  e  come  al 
contrario  ,  possono  essere  giusti  e  veri ,  almeno  nella  loro 
tendenza,  i  principi  della  scuola  socialista,  che  cerca  una 
migliore  distribuzione  dei  prodotti ,  ed  una  maggiore  asso- 
ciazione degli  interessi  dello  Stato,  perchè  appunto  in  que* 
sta  migliore  distribuzione,  ed  in  questa  più  universal  asso- 
ciazione, stanno  i  beni  veri  della  mutudità,  elemento  fon- 
damentale di  ogni  bene  ordinata  civile  società.  Quali  ob- 
blighi, ha  egli  il  Governo  nelP  amministrazione  delle  tasse 
percepite?  1.^  il  rimunerare  i  magistrati  di  ogni  specie; 
2<  lo  stabilire  le  scuole  necessarie  ad  una  generale  e  ci- 
vile istruzione;  3.°  intraprendere  tutti  quei  lavori  che  utili 
fossero  al  ben  essere  universale  dello  Stato.  E  quali  mezzi 
•ha  egli  il  Governo  per  sua  difesa  contro  gli  esterni  nemi- 
ci? Gli  assoldati,  cioè  quella  parte  di  truppa,  che  ha  hi- 
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sogno  di  ima  pia  perfetta  e  regolare  istnizìoiie,  perciò  il 
corpo  del  genio,  T artiglieria ,  la  cavalleria  pesante,  ed  i 
bersaglieri;  troppe  che  non  potranno  però  essere  assolda- 
te,  senza  il  consenso  sempre  dei  delegati  della  Nazione,  e 
che  in  tempo  di  pace  servirebbero  per  i  grandi  lavori  na- 
zionali come  strade  di  ferro ,  ponti ,  canali ,  ec.  dietro  Pese»- 
pio  di  ciò  che  con  sommo  suo  vantalo  ha  fatto  il  Bel- 
gio, e  dietro  pure  gli  insegnamenti  del  Chevalier  e  di  BM>lti 
altri  scrittóri;  troppe,  che  perciò  non  potrebbero  essere  mai 
oltremodo  nnmerose ,  perchè  di  grave  stipendio;  e  cosi  me 
consegaiterebbe ,  che  la  guerra  non  potrebbe  didiiararsi 
giammai  da  qualunque  Governo»  senza  il  consenso  e  T  aiuto 
delle  gnardie  mobili  cittadine,  che  farebbero  in  tal  caso 
r  officio  di  truppa  di  linea  ;  né  le  truppe  di  sopra  nominate 
potrebbero  nelle  città,  sebbene  obbidienti  necessariamente  al 
Governo,  diventare  oppressive  e  tiranniche  per  il  popolo, 
perchì^  nel  popolo  starebbe  sempre  la  maggior  forza  mUitare 
della   nazione,  cioè  la   numerosissima   guardia  cìttafina. 

Niuno  sopraccarico  o  tributo  avrebbe  diritto  il  Go- 
verno d'  imporre  ai  suoi  governati;  ma  solo,  quando  il 
bisogno  lo  richiedesse,  dimanderebbe  alle  comuni  un  regaio 
f regalia/  secondo  1* antico  costume,  non  ammettendosi  mai 
per  diritto  nel  Governo  di  percepire  altre  tasse ,  che  quelle 
derivale  dai  frutti  di  tutti  i  capitali  sociali;  e  questo  può 
vedersi  comprovato  da  tutta  quanta  la  storia  del  passato  y 
ed  anche  dalle  costituzioni  apostoliche ,  le  quali  non  solo  ri- 
conoscevano nei  sudditi  pontifici  il  diritto  di  consentii^,  e 
di  concedere  qualunque  nuovo  tributo,  ma  di  più,  proibi- 
vano a  qualunque  Sovrano ,  sotto  pena  di  scomunica,  d' impor- 
i*e  nuove  tasse,  senza  averne  ottenuto  il  consentimento  dal 
popolo  stesso  (1). 


(I)  Vendasi  U  Storia  dell'Economia  PoUtica  del  medio  cto  del  Cibrario. 
ove  parta  dotle  tasse  Toloalarie  ,  dette  regalia  -,  e  le   co»titozioni  Apostoliche 
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Il  Governo  ha  pure  in  se  il  potere  legislativo ,  il  giu- 
diziario, l'esecutivo;  ma  deve  osservarsi  che  il  suo  potere 
legislativo  non  può  in  alcun  modo  essere  in  opposizione 
colla  legge  naturale»  e  perciò  divina  e  religiosa ,  e  che  ogni 
nnova  legge  proposta  dal  governo,  deve  pure  essere  accon- 
sentita dai  delegati  del  popolo  siccome  usavasi  negli  antichi 
tempi,  mediante  i  deputati  dei  tre  Stati  della  Nazione;  che 
il  potere  giudiziario  del  governo  deve  essere  sempre  se- 
condo l' indole  e  V  essenza  del  governo  stesso ,  e  cioè  deve 
avere  la  parte  direttrice»  regolatrice  e  giudicante,  nei  suoi 
magistrati  del  tribunale;  deve  avere  la  parte  consenziente 
del  popolo,  nei  suoi  giurati,  dal  popolo  nominati;  lo  stesso 


ai  Gtomente  VII,  Paolo  HI  di  GioliolU,  di  Gregorio  XUi,  e  la  stessa  bolU  in 
Coena  Domini.  E  dae  arlicoli  del  siff.  A.  V.  inseriti  nel  Contemporaneo  ai  5  ed 
ai  25  giugno  1847.  E  yeggasi  pure  le  molte  bolle  ,  ed  i  Ghirogratt  pontlfioii , 
emanali  ogni  qualvolta  o  sì  Tolesae  modificare  o  stabilire  una  nuova  tassa 
nello  Stato  Pontificio  ;  e  ciò  fino  al  1796.  Si  osservino  pure  i  palli  organici , 
o  se  anche  meglio  vogliam  dire,  le  larghe  e  libere  cosiiluzioai ,  che  ebbero 
tutte  le  città  italiane ,  che  si  posero  liberamente  sotto  la  protezione  e  la  po- 
testà della  Chiesa ,  prioQipiaodo  dal  medio  evo  flo  alla  rivoluzione  francese , 
e  si  vedrà  che  la  Santa  Sede ,  anziché  contrariare  le  libere  e  vere  istituzioni, 
le  ha  anzi  sempre  proulte ,  sviluppate  e  difliise.  Certo  è  anche  che  quelle 
istituzioni  (  sebbene  avessero  siccome  umana  cosa  qualche  difetto^  erano  però 
maggiormente  prive  dei  vizi  che  ora  deformano  ie  nioderne  costituzioni  dei 
cosi  dotti  governi  rappresentativi^  e  che  necessitano  gravi  imposizioni  e  la 
burocrazia j  e  la  centralizzazione  dispotica  goveroaliva.  Solo  farò  per  ulti- 
mo osservare  che  i  Pontetici  Gregorio  aIU  e  Sisto  V,  i  quali  per  molle  parti 
riformarono  lo  Stalo  della  Chiesa  con  aomma  convenienza  ed  opportunità  pei 
loro  tempi  (*)  errarono  poi  grandemente,  quando  vollero  ridurre  il  governo 
della  Santa  Sede  ad  un  governo  semplicemente  Ecclesiastico ,  costringendo 
perfino  tutti  gì'  impiegati  di  essa  a  vestir  abito  di  sacerdote ,  e  ad  assumere 
nome  di  Abate  e  di  Monsignore ,  non  ricordando  essi ,  che  avrebbero  avuti 
grandi  esempi  da  imitare  nelle  loro  riforme ,  prendendo  a  norma  le  costitu- 
zioni di  molti  ordini  di  monaci  e  di  frati ,  le  quali  dividevano  sapientemente 
U  loro  governo  in  tre  distinte  parti  ;  e,  la  prima,  la  più  essenziale,  la  religiosa 
o  monarchica  o  unitaria  spettava  interamente  al  solo  Generale  supremo;  ra- 
gione per  cui  era  poi  cipcamonte  obbedito  da  lotti  i  membri  dell'  ordine  in 
tutte  le  cose  spettanti  alla  religione ,  siccome  pure  vogliono  i  loro  voli  di 
professione  ;  la  seconda  parte  si  riferiva  specialmente  all'  amministrasiane 
generale  dell'  ordine  ed  alla  nomina  dei  reggenti  o  Professori  insegnanti, 
e  questa  parte  era  in  pio  particolar  modo  di  spettanza  del  Capitolo  generaU 
dell*  ordine  ;  la  terza  ed  ullima  parte  riguardava  gli  affari  economici  dei 
singoli  conventi  o  province .  e  questa  parte  era  trattata  dai  Guardiani  e  dai 
Provinciali  con  unione  di  alcuni  altri  compagni ,  tutti  democraticamente 
nominati  dall'  universale  dei  membri  spellanti  o  a  quel  convento  od  a  quella 
Provincia. 

(*)  Ranche.  Bistoire  de  la  Papautè.  Paris  1838  tom.2.  pag,  183  esegg. 
Parte  Terza  29 
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dicasi  del  potere  esecutivo  che  ha  il  gofemo,  potere  che  è 
sempre  pia  specialmente  di  direzione»  ed  è  perciò  piuttosto 
in  facoltà  di  quello  che  in  atto;  giacché  l'atto  solo  può 
ayvenire  quando  il  popolo  vi  ha  mediante  i  suoi  delegati 
liberamente  acconsentito. 

Spetla  interamente  al  Governo  il  dirìggere  l'istruzio- 
ne; e  perciò  ha  egli  il  diritto  di  rivedere  preventivamente 
ogni  libro  di  scienza,  che  si  voglia  pubblicare»  onde  per- 
metterne la  stampa;  solo  deve  esistere  un  tribunale  supe- 
riore» (composto  a  guisa  di  consiglio  di  giurati  e  sanzio- 
nato dal  popolo)  a  cui  ogni  scrittore  abbia  diritto  di  ap- 
pellare, ogni  qualvolta  il  censore  ingiustamente  non  ne  avesse 
concessa  la  pubblicazione»  giacché  senza  questa  preventiva 
.censura,  non  regnerebbe  nelle  scienze  che  la  vera  anar- 
chia, ninn  criterio  della  verità  più  esisterebbe»  e  la  so- 
cietà non  avrebbe  più  alcuna  direzione  o  regola  per  bene 
condursi  (1). 

Ma  se  il  potere  governativo  concentrasse  pure  in  sé  il 
potere  religioso  ed  il  municipale»  allora  egli  si  tramute- 
rebbe in  prepotente  dispotismo,  e  suole  in  questo  caso  per 
due  modi  degenerare  V  elemento  aristocratico  ;  il  primo  è 
quando  il  Principe  »  o  capo  degli  ottimati  »  non  concede  più 
gli  oCBci  secondo  l'abilità   ed   il   sapere,  ma   per   semplice 


(I)  Dae  scritti,  sebbene  brefi,  di  dae  miei  amiet,  salla  legge  della  stani* 
pa ,  possooo  leggersi  con  sommo  vaota^ffio ,  e  che  consentono  col  V  opinione 
che  no  appena  accennata  ;  il  primo  è  dei  C  «nte  avvocato  Laderchì  ed  e  stam- 
pato a  Bologna  nel  1847  ;  e  mostra ,  come  dietro  gì'  insegnamenti  dei  chia- 
rissimi aotori  Rosmini,  Taparelli,  e  Gioberti,  la  stampa  interamente  libera 
poò  bene  spesso  essere  di  danno ,  e  che  la  legse  preventiva  con  nomina  dì 
giorati  sarebbe  forse  il  mezzo  più  razionale  di  conciliare  la  dìrezioite  colla 
libertà  ;  l' altro  è  un  articolo  dell'  avvocato  Roncagli  inseriti!  nel  Felsineo 
del  25  novembre  1847 ,  e  che  consente  con  queste  opinioni.  Né  voglio  che 
qualcuno  creda  che  questo  sistema  potesse  essere  di  grave  ostacolo  a  pubbli- 
care le  nuove  verità,  perchè  la  len^e  dovrebbe  provedervi,  stabilendo,  che  il  tri- 
bunale della  suprema  Censura ,  fosse  sempre  formato  da  un  numero  nsruale 
di  giurati,  nominati  in  parte  np;uale,  metà  dal  Governo,  e  metà  dall'auto- 
re ,  giurati  che  dovrebbero  tutti  essere  scelti  fra  le  persone  adette  alla  facoltà 
o  scienza  ,  a  cut  appartenesse  V  opera  che  si  vuole  stampate. 
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favore,  allora  pochi  favoriti  comaDdaao,  e  la  vera  arista- 
crazia  cangiasi  in  oligarchia;  oppure,  non  si  considera 
più  la  vera  abilità  ed  il  sapere ,  e  non  sono  gli  ottimati , 
ma  i  ricchi  che  credono  avere  in  loro  il  diritto  di  gover- 
nare, ed  allora  V  aristocrazia  cangiasi  in  plutocrazia  che 
assume  varie  forme,  ma  che  sempre  ritiene  per  suo  prin- 
cipio fondamentale^  che  il  censo  sia  la  miglior  norma  per 
stabilire  gli  elettori,  e  gli  eleggibili;  e  cosi  viene  forman- 
dosi quell'imbroglio,  detto  da  alcuni,  governo  rappresentativo, 
ma  che  niente  altro  rappresenta  appunto,  che  il  danaro  o 
Toro,  per  cui  le  brighe  continue  per  ottenere  cariche,  e 
guadagnare  denari,  per  cui  la  corruzione,  immoralità^  e 
la  viltà  dei  governanti  e  dei  governati,  onde  poi  in  que- 
sta specie  di  governi,  non  può  esistere  vera  unità  di  co- 
mando 0  di  autorità,  sebbene  vi  sia  l'oppressiva  concen- 
trazione dispotica  ;  cosi  egualmente  ivi  non  può  esservi  vera 
libertà  individuale^  sebbene  vi  sia  bene  spesso  la  licenza, 
dipendente  o  dal  favore  o  dall'  intrigo  ;  perciò  si  vede ,  che 
anzi,  che  l'inferiore  accetti  ed  ami  la  legge  o  regola  che 
gli  viene  imposta,  crede  essere  suo  primitivo  dovere  il 
dubitare  ed  il  protestare  contro  l'autorità;  sicché  ne  vie- 
ne, che  questa  legge  o  regola  è  criticata,  e  che  il  princi- 
pio d' ogni  giudizio  politico  sta  nella  propria  individualità  ; 
tramutando  cosi  il  princìpio  filosofico  politico ,  nello  scetti- 
cismo il  più  fatale,  ed  in  un  dottrinarismo  ed  eclettismo 
che  non  riconosce  per  bene  vero,  se  non  quello  che  la 
propria  ragione  gli  dimostra.  E  questi  vizi  sebbene  in  ap- 
parenza sieno  contrari  fra  loro,  conducono  però  sempre 
allo  stesso  fine  ,  e  cioè  alla  funesta  dottrina  dell'  interesse , 
ed  utile  ben  inteso;  sicché  invece  della  mutualità ,  e  ddla 
vera  egualianza  in  faccia  alla  legge ,  qua'  governi ,  che  sono 
corrotti  da  quegli  erronei  principi  filosofici,  proteggono  lo 
sviluppo  dell'  egoismo  individuale ,  che  poi  li  favorisce ,  e 
li  conserva  nella  falsa  loro  strada.  Immenso  male,  perchè 
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si  teglie  ogni  fiducia  alia  verità,  ed  alla  giuuisia;  e  si 
costrìnge  a  dubitare  perfino  se  vero  bene  ci  sia,  la  ragiome^ 
che  Dio  ci  ha  concessa.  Cosicché  per  indiTidoale  presvB- 
ziooe  non  è  egli  strana  e  ridicola  cosa  il  vedere  in  Francia, 
alcuni  di  coloro  che  hanno  servito  la  Repubblica,  l'Im- 
pero, e  le  corti  dei  successivi  Re  Borbonici,  sedenti  ora 
nella  Camera  dei  Pan,  giudicare  delle  Bolle  Pontificie, 
parlando  vanamente  ed  arrogantemente  di  Sacri  Canoni ,  e 
di  ecclesiastica  disciplina,  cose  tutte  die  forse  devono  avere 
imparato  nei  dubs  rìvoluzionarì,  o  sui  campi  di  battaglia, 
o  fra  i  raggiri  e  le  brìglie  delle  cc^i  e  del  ministero, 
giacché  in  altre  scuole  per  certo  non  hanno  approfonditi 
tali  studi?  Non  è  egli  strano  e  rìdicob  del  pari  il  vedere 
nell'altra  Camera  de*  Deputati,  sedere  quai  legislatori ,  nn 
buon  numero  di  droghieri,  di  merdaioli,  di  proprietarì  di 
campagna,  che  con  somma  gravità  pretendono  di  decretare 
leggi  sulle  successioni,  di  rìformare  i  Codid  criminali,  di 
parlare  sulle  migliori  specie  d'armi  ,  di  venire  indicando 
quali  devono  essere  i  migliori  sistemi  per  fortificare  le  di- 
ta, per  difendere  le  frontiere,  per  istabilire  trattati  di  pace 
e  di  alleanza  f  E  forse  che  sono  essi  più  istruiti ,  quando 
trattano  della  pubblica  istruzione,  e  pretendono  di  ordinare 
agli  studiosi  di  matematica ,  di  medicina ,  e  di  legge,  quali 
sieno  le  scuole  che  debbono  frequentare ,  quanti  gli  anni 
che  debbono  perdurare  nei  loro  studi,  quanti  gli  esami  che 
devono  subire,  prima  di  essere  dichiarati  esercenti  liberi 
nelle  suddette  professioni?  E  come  mai  possono  essi  cre- 
dersi atti  a  giudicare  del  vero  metodo  di  educazione  mora- 
le ,  essi  che  hanno  decretato  legittima  ogni  specie  di  religio- 
ne, cosicché  si  può  ben  dire  che  lo  Stato  ed  il  Governo 
loro  sia  ateo  ,  perché  se  tale  egli  non  fosse,  come  mai  po- 
trebbe prestarsi  a  fabbricare  e  ad  aprire  nello  stesso  tempo 
imowhee^  sinagoghe^  congreghe  proUUamij  e  chiese  cattoH- 
che?  Quel  Governo  che  crede  indiiferentemente  vero   ogni 
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dogma  rdigioso^  sia  poi  l'uno  opposto  all'altro,  non  ha 
alcun  diritto  per  dfriggere  V  educazione  del  suo  popolo , 
onde  il  minor  male  per  lui,  sarà  il  tollerare,  come  in 
America,  qualunque  specie  d'insegnamento.  O  forse  hanno 
essi  la  scienza  infiisa ,  perchè  pagano  un  censo  di  500  fran- 
chi, od  ottengono  con  ciò  il  diritto  di  giudicare  di  tutta 
quanta  la  scienza  sia  essa  poi  divina  od  umana,  sia  teori- 
ca ,  0  pratica  ?  Ah  !  si  finisca  una  yolta  dai  credere ,  come 
pur  troppo  si  fa  presentemente  in  quasi  tnlt' Europa,  che 
un  poco  d'  oro  ammassato  (e  per  Io  più  con  non  troppa 
lealtà  e  coscienza)  dia  soltanto  diritto  di  fare  le  leggi,  e 
di  potere  cosi  diriggere  l'intera  umana  società.  E  si  finisca 
perciò  dal  credere  che  un  popolo,  che  ottenga  una  costitu- 
zione rappresentativa^  ottenga  garanzie  di  ben  essere  per 
l'avvenire;  che  pur  troppo  l'esempio  presente  della  Spa* 
gna,  del  Portogallo,  e  quello  della  Francia  sotto  il  mini» 
stero  Gnizot  dovrebbero  convincere  ognuno,  non  essere  que- 
ste forme  di  governi,  che  fortunate  invenzioni  legali,  onde 
potere  senza  alcun  pericolo  in  faccia  alla  legge,  aver  modo 
colla  corruzione  di  tiranneggiare  la  Nazione.  Ora  colla  di'- 
stinzicme  dei  tre  poteri  religio$Oj  gofMmaHvo  e  municipale 
armonicamente  uniti,  credo  si  potrebbe  soltanto  verificare 
la  massima  ripetuta  dai  liberali  moderni  —  dovere  il  Go- 
verno governare  solamente  nelle  cose  necessarie ,  e  dover 
essere  di  poca  spesa  ;  cioè  che  non  imponga  molte  tasse 
pel  suo  mantenimento.  — 

Nel  Principe  adunque,  siccome  capo  degli  ottimati,  ed 
in  questi  medesimi ,  siccome  i  più  sapienti  ed  abili ,  risiede 
appunto  la  potestà  direttrice  del  governo;  ragione  per  cui 
gli  ottimati  dovrebbero  essere  simili  agli  antichi  nobili,  cioè 
quelli  che  colla  toga  o  colla  spada  dirigevano  e  difende- 
vano il  popolo;  a  loro,  siccome  abbiamo  detto,  spetterebbe 
il  decretare  e  concedere  onori,  ed  al  popolo  l'acconsentirli. 
Se  l'autorità  religiosa  è  indelebile  e  non   dipende  dal  con- 
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senso  di  alcuD  inferiore,  non  cosi  avviene  di  quella  del  ma- 
gistrato governativo,  poiché  il  popolo  ha  sempre  diritto  di 
dare  il  suo  consenso»  sia  poi  direttamente,  sia  ìn^rella- 
mente  ;  che  se  la  nuova  autorità  govemamentale  mancasse 
di  questo  consenso,  ben  può  il  Governo  ddla  persona  no- 
minata servirsene  per  qualunque  altro  officio,  ma  cessando 
dalla  carica,  perde  essa  di  ogni  qualità,  che  a  quella  au- 
torità era  ineronte  ;  cosi  si  vede ,  e  che  il  popolo  naa 
consentendo,  non  ha  però  il  potere  di  togliere  il  diritto  al 
governo  di  prevalersi  del  Magistrato  non  accettato;  onde  il 
modo  d'elezione  dei  Magistrati  è  sempre  fatto  dal  governo ^ 
e  sanzionato  dal  popolo;  cosicché  se  non  piace  agli  infe- 
riori un  Magistrato,  tutto  il  diritto  loro  starà  nel  protesta- 
re, protesta  da  cui  deriva  l'altro  diritto  di  rimostranza  e 
di^petizione,  che  ogni  civile'  Governo  riconosce  spettare  le- 
gittimamente al  popolo  (1). 

Ora  veniamo  a  parlare  del  Municipio,  siccome  quella 
parte  dì  governo  che  fece  già  noi  Italiani  grandissimi  ed 
illustri  nel  medio  evo ,  e  che  forse  può  salvare  ancora  V  Ita- 
lia da' mali  immensi  che  ci  minacciano*  Il  municipio,  se- 
condo-la  mia  opinione,  é  il  vero  amministratore  di  tutti  gli 
interessi  materiali  o  pratici  di  una  Provincia,  per  cui  si 
vede  con  quanta  ragione  V  illustre  Galeotti  definisce  «  il 
»  potere  municipale ,  siccome  una  sovranità  limitata  la  quale 
))  può  esercitare,  quanto  alle  relazioni  locali,  quelle  attr»- 
»  buzioni  stesse  che  esercita  il  potere  politico  rapporto  alle 
»  relazioni  generali  dello  Stato,  e  perciò  gode  pur  esso  di 
»  un  potere  legislativo,  giudiziario  ed  amministrativo  (2).  » 


(0  ▼^frasi  la  bella  e  profonda  opera  del  Galeotti  sopra  la  Sovranità  e 
Governo  temporale  dei  Papi  ;  Losanna  1847  pai^.  333.  Se  i  nostri  pabUicisli 
avessero  seguite  nelle  discossioni  fatte  nei  g^iomali  1* esempio  di  od  si  saggio 
Scrittore  non  si  sarebbe ,  con  nostra  vergogna ,  costretti  a  scimioilare  oooii- 
noamente  le  leggi,  e  gli  insegnamenti  stranieri  e  fra  questi  purtroppo  spe- 
cialmente li  odierni  francesi  oosUluzionali,  che  già  coi  ruppero  in  noi  il  ^ro 
e  nobile  tipo  italiano. 

(2)  Galeotti.  Della  riforma  municipale.  Firenae  1847,  pag.  66  e  e?. 
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e  come  il  Poggi  lo  definisce  «  siccome  il  complesso  delle 
»  regole  e  degli  stabilimenti  diretti  alla  maggior  possibile 
»  soddisfazione  degli  interessi  e  bisogni  speciali  e  locali, 
»  mediante  le  facoltà,  e  le  forze  parimenti  locali  e  destina- 
9  te  ad  agire  entro  un  certo  perimetro  più  o  meno  ristretto 
))  di  territorio  (1)  »  Di  qui  la  necessità  di  stabilire  (  se- 
condo r  insegnamento  del  suUodato  Galeotti  )  i  confini  tra 
i  dne  poteri  politico  e  municipale  »  ciascuno  de'  quali  è  com- 
posto di  attribuzioni  proprie,  che  non  possono  essere  vio- 
late rispettivamente  senza  recìproca  offesa,  e  senza  disturbo 
dell'  ordine  generale.  Ora  siccome  abbiamo  superiormente 
dimostrati  i  limiti  del  potere  politico  o  veramente  governa- 
tivo, cosi  ora  è  necessario  che  mostriamo  come  il  municipio 
stia  allo  Stato,  come  gli  individui  stanno  alla  società 9  non 
perdendo  cioè  la  personalità  propria,  ma  acquistando  una 
relazione  nuova  e  soggiacendo  ai  pesi  conseguenziali  di  que- 
sta e  partecipandone  i  vantaggi.  Il  potere  municipale  sta  al 
poter  politico  come  vi  stanno  gì'  individui,  libero  cioè  e 
sovrano ,  meno  in  quelle  cose ,  che  la  tutela  dell'  ordine 
generale ,  e  T  opera  della  scienza  governativa  vogliono  che 
sieno  perdute  dal  potere  municipale  per  trasportarle  nel  po- 
tere politico  (2).  E  perciò^  siccome  scrive  il  suUodato  Pog- 
gi «  il  diritto  mufUeipale  altro  non  è  che  la  cognizione  si- 
»  stematica  delle  regole  di  ragione  direttive  gì'  interessi ,  i 
)»  bisogni  e  le  forze  locali  e  speciali  dei  membri  singoli  del 
»  corpo  sociale  in  relazione  ad  una  data  parte  del  territorio 
»  nazionale,  ed  in  quanto  che  questi  interessi  e  questi  bi- 
»  sogni  si  sviluppano  entro  certe  determinate  località.  Cosi 
»  mentre  la  società  intera  "è  la  collezione  della  universalità 
»  dei  cittadini ,  la  Comune  è  una  associazione  speciale  dì  un 
»  determinato   numero  di   famiglie,  che   racchiuse  entro  un 


fi)  Po^Ri.  Discorso  sul  sistema  municipale.  Firenze  1847,  pag.  li. 
(2  GaleolU.  Idem ,  pag.  64 ,  M. 
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)»  territorio  limitato,  provvedono  ai  bisogni  ed  alle  spese 
^  che  esigono  le  diverse  località.  U  potere  pdideo  (o  g<H 
Hi  vemativo)  necessariamente  eentrak  e  generek  è  la  forza 
>)  regolatrice  dell'  intera  società.  11  potere  municipale  loemle 
»  e  speciale  necessariamente  diffuso  per  il  territorio  è  la 
))  forza  regolatrice  di  quelle  aggregazioni  parziali  di  eittadi- 
»  ni  che  comuni  si  appellano.  Fra  queste  due  forze ,  non  con- 
))  trasto,  né  antagonismo»  ma  cospirazione  esser  deve,  per^ 
)»  che  ognuna  di  esse  mira  al  medesimo  scopo,  quello  cioè 
»  della  maj^or  possibile  amministrazione  degli  interessi  sìa 
^  generali,  sia  locali,  cosi  della  intera  società  come  dei 
»  singoli  soci.  Laonde  il  Governo  municipale  può  dirsi  una 
»  estensione  del  Governo  di  famiglia ,  come  il  Governo  ff^ 
»  litico  è  sopra  proporzioni  pia  vaste  V  estensione  del  Go- 
»  verno  municipale  (1)  ». 

Meli'  organizzazione  municipale  tre  gradi  adunque  tì 
sono  da  distinguersi,  perciò  che  spetta  alla  sua  gerarchia, 
e  sono:  —  1.^  la  Comune  ossia  aggregato  di  diverse  par- 
rocchie; —  2.^  il  Circondario  ovvero  1' aggr^ato  di  più 
Comuni;  —  3.^  la  Provincia ,  ossia  aggregato  di  più  cir- 
condari. Questa  gerarchia  principia  in  quanto  agli  individui; 
—  1.^  dalla  famiglia;  —  2.^  dalla  Parrocchia  per  arrivare 
nel  3.^  grado  alla  Comune.  In  quanto  all'  umanità  poi  prin- 
cipia questa  gerarchia:  —  1,®  dalla  Provincia;  —  2.*^  dalla 
Nazione,  per  arrivare  in  3.^  luogo  alla  Chieta  caUoUea, 
od  universalità  dell'  uman  genere.  Ora  dopo  le  cose  pre- 
messe ,  diciamo  quale  carattere  sociale  dev'  ella  avere  la  rap- 
presentanza municipale  ?  Certo  il  democrolteo;  poiché  l'uni- 
versalità del  popolo  giudica  sempre  abbastanza  convenevol- 
mente, quando  si  tratta  degli  interessi  materiali  ad  esso 
spettanti  ed  attuali,  come  pure  delle  persone  più  oneste,  e 


(0  Poggi.  Diflcono  sul  sistema  nraoieiiMle,  pag.  7  e  8. 
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più  atte,  che  a  trattare  quelli  affari  esistono  nel  sno  Comu- 
ne ;  perchè  come  ben  dice  il  sullodato  Galeotti  «  gli  Statisti 
»  di  tutti  i  tempi,  che  hanno  avuto  V  agio  di  osservare  da 
)»  vicino  r  ordinamento  e  gli  effetti  del  regime  democratico , 
»  hanno  dovuto  osservare ,  che  il  popolo  vuole  per  ordinario 
»  il  pubblico  bene  5  e  che  se  spesso  s'  inganna  allorché 
»  vuole  giudicare  della  direzione  del  governo»  ossia  circa 
»  le  risoluzioni  da  prendersi  che  riguardano  il  bene  gene- 
»  rale ,  raro  avviene  che  s' inganni  circa  le  scelte  delle  per- 
»  sone  che  sono  destinate  a  rappresentarlo,  ed  a  trattare  i 
»  suoi  particolari  interessi  (1)  x». 

Il  municipio  a  somiglianza  della  Chiesa  e  del  Gover- 
no, avendo  egualmente  in  se  medesimo  le  tre  potestà,  cioè 
legisUuivQy  giudiziaria,  ed  esecutiva ,  ha  conseguentemente 
il  potere  di  esercitare:  —  1.^  il  diritto  di  decretare  tutte 
le  imposte  che  egli  crederà  convenienti  tanto  pei  lavori  mu- 
nicipali» quanto  per  le  scuole  pratiche  professionali,  come 
pure  per  le  regàlia  ^  o  doni  che  credesse  concedere  al  go- 
verno per  bisogni  straordinari ,  siccome  egualmente  per  tutti 
quegli  istituti  di  comunale  beneficenza  che  T  intero  popolo 
amasse  di  fondare;  —  2.^  di  decretare  tutti  i  lavori  ed 
opere  di  interesse  puramente  comunale;  — 3.^  di  decretare 
la  quantità  e  la  qualità  delle  autorità  comunali,  il  modo 
delle  loro  elezioni,  1'  emolumento  che  ad  ognuna  dovesse 
spettare»  come  ha  diritto  di  decretare  T  arrolamento»  ed  il 
modo  e  tempo  del  servizio  delle  guardie  municipali  o  civi- 
che^ purché  non  sia  in  opposizione  alla  legge  generale  dello 
Stato;  —  4.^  può  decretare  tutte  quelle  leggi  eccezionali 
di  polizia,  che  non  opponendosi  o  contrariando  le  leggi  gè* 
nerali  dei  codici  (  civile ,  commerciale  e  criminale  )  valgono 
poi  a  maggiormente  conservare  e  tutelare  la  pubblica  sicurezza 


(1)  Galeotti.  DeUa  riforma  monicipale ,  peg.  49. 
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in  quella  sola  Provincia,  tanto  per  riguardo  alle  proprietà, 
quanto  alle   contrattazioni,    che   alle   persone    (1)   E  Dotisi 


(I)  DaUa  leltara  dell'  oraikme  di  Cicerone  prò  BaSha,  dalla  legge  JiiMa» 

ed  anche  da  alcaoe  altre  leggi  posteriori ,  sempre  riguardanti  i  muoicipii ,  e 
dalle  lettere  di  Plinio  a  Irajano ,  come  pure  dal  commemo  dett'  ìll^Ure  no- 
stro Maziochi  sulla  taTola  ritrovala  nelle  niine  di  Eraclea  nel  1732,  riaolta 
che  appunto  colla  legge  tulio  si  cercò  di  veoire  organiizando  a  modo  Dui- 
versale  e  comune  le  città  tutte  quante  d' Italia ,  dando  loro  una  costituzio- 
ne municipale  ,  che  permettesse  una  grande  libertà  di  amministrazione  go- 
vernameolale  interna  ;  togliendo  così  quella  autonomia  parziale  »  di  cui  go- 
devano molte  città  chiamate  federale,  e  che  potevansi  piuttosto  dire  alleate 
anziché  soggette  a  Roma:  e  aifatti  si  conosce  dall'  orazione  citata  superior- 
mente ,  come  Napoli  ed  Eraclea  non  vollero  sobito  cangiarci  in  muntcipn  , 
e  conservarono  per  qualche  tempo  ancora  la  loro  antica  indipendenza ,  od 
autonomia.  Le  città  a  Italia  erano  divise  negli  ultimi  tempi  della  repubblica 
e  nei  |>rimi  dell'  Impero  in  città  federate 9  in  munieipii ,  in  eolome ,  ecc.  1 
municipii  erano  governali  da  un  senato  o  curia  ;  e  le  principali  disposizioDÌ 
della  li^ge  organica  di  «loesti  monicipii  possono  ridursi  alle  seguenti 

L.  Che  i  membri  del  senato  erano  a  vita  e  non  ereditari ,  e  che  il  loro 
numero  che  era  per  lo  più  di  cento ,  era  però  stabilito  dalla  legge  cQfl&ilatìvn 
di  ogni  municipio. 

2.  Che  r  assemblea  del^^opolo  od  il  Comizio  nominava  ai  posti  vacanti. 

3.  ChR  quesli  membri  del  senato  chiamavansi  padri  coscritti  o  senatori , 
e  che  i  dieci  magistrati  principali ,  scelti  fra  essi  erano  detti  Decwrùmii. 

4.  lihe  il  senato  aveva  per  lo  più  il  diritto  di  proporre  i  suoi  due  o  quat- 
tro Capi ,  che  avevano  nome  di  Consoli  di  Dumviri ,  o  di  Quadrumviri , 
ed  alcune  volte  aveva  diritto  di  nominarne  uno  soltanto ,  che  aveva  allora  il 
titolo  di  Dittatore;  proponeva  pure  gli  Edili ,  ed  i  Censori  ,  i  quali  sole- 
vano essere  quinquennali-,  i  Consoli,  il  Dittatore  avevano  la  patte  esecuUva; 
gli  Edili  la  parte  dell'  annona  e  degli  spettacoli .  i  Censori  la  polizia. 

5.  Che  i  Magistrati  erano  in  cenerate  scelti  sulla  presentazione  dei  loro 
predecessori  o  del  senato ,  ma  che  erano  nominaci  definitivamente  dai  Co- 
mizii  municipali. 

6.  Che  i  magistrati  erano  responsabili  peconiara mente  delle  loro  man- 
canze ed  errori. 

7.  Che  il  municipio  aveva  una  giurisdizione  penale,  che  abbracciava  tutti 
i  delitti  commessi  neli*  interno  del  munidpìo  stesso  ;  che  facera  il  recluta- 
mento del  militare  contingente  municipale  ;  reclutamento  che  non  era  mai 
conruso  cogli  altri ,  ma  rimaneva  unito  e  distinto  nelle  varie  coorti  delle 
legioni  romane  ;  che  le  imposte  generali  all'  impero  erano  poi  assicurate  dal 
senato,  il  quale  nuiti  e  sentiti  i  Comizii  poteva  stabilire  ancora  qualunque 
altra  imposizione  municipale,  purché  fosse  a  vantaggio  del  Comune ,  come 
risponde  \'  Imperatore  Traiano  a  Plinio  il  giovane  che  so  ciò  1*  aveva  inter- 
pellato. Niun  municipio  aveva  però  il  diritto  di  battere  moneta ,  e  doveva  ser- 
virsi sempre  della  sola  romana. 

8.  i:he  le  città  italiane  si  dividerano  in  munidpU ,  colonie  e  prefetture 
e  che  alcuni  piccoli  luoghi  che  non  potevano  avere  il  municipio ,  si  univano 
poscia  alle  città  principali;  questi  piccoli  luoghi  averano  però  i  loro  magi- 
strati delti  magistri  pa^orum  e  magistri  vicorum;  dicevansi  fora  o  conrt- 
liabula  le  radunanze  di  questi  piccoli  luoghi,  Squali  però  dipendevano  sem- 
pre nelle  cose  di  primario  interesse  dalla  curia  o  senato  del  capo  luogo  mu- 
nicipale (*). 


bre  1847 


(')  De  la  municipalitè  rornaine  e  de  la  constmction  du  droit  comunal 
"  "  "  —     -      ^^  Thierry  Seacens  et   trawmx  de 

politiques.  Paris  septembre  ed  odo- 


sous  l'  Emj^ire  Romain  par  l^J.  Amadèe  Thierry  Seacens  et   trawmx  de 
V  Accadèmie  des  sciences  morales  et  politiques.  Paris  septem 
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bene  che  a  concedere  questo  diritto,  non  si  concede  al  pò- 
polo soverchiamente,  perchè  come  mai  pretendere  per  esem- 
pio, che  un  codice  criminale  (  che  è  generale  per  tutta 
la  Nazione  o  lo  Stato  )  e  che  dovrebbe  essere  soltanto  con 
molta  difficoltà  mutabile,  possa  valere  a  provvedere  a  tutti 
i  bisogni  che  le  circostanze ,  ed  i  tempi  possono  arrecare  ? 
Farmi  per  ciò  che  tutto  quanto  eomiene  Mai  sicurezza  ^  uti- 
lità ,  e  comodità  municipale ,  debba  essere  pienamente  libero 
al  municipio  di  decretarlo  per  legge  ;  solamente  sarà  obbligo 
suo,  di  ottenere  la  sanzione  dal  Governo,  e  dalla  Chiesa, 
onde  dimostrare  che  quella  legge  municipale ,  non  è  in  con- 
traddizione alcuna  né  col  codice,  uè  colla  religione.  Perciò, 
come  ben  dice  il  già  tante  volte  citato  Galeotti,  la  polizia 
in  quanto  all'  oggetto ,  può  dividersi  in  quella  di  sicurezza^ 
in  quella  d'  istruzione ,  ed  in  quella  di  mùrakità  ,  ragione 
per  cui,  se  si  considera  il  modo  suo  di  esercitarsi,  subdivi- 
desi  in  amminitJ^aJ&XHi ,  giudiziaria  j  e  vigilante  ^  e  questa 
è  0  punitiva,  e  riguarda  più  specialmente  la  sicurezza^ od 
invesUgatrice  e  riguarda  l' istruzione ,  o  prexientiva  e  ri- 
guarda la  mom/trà  (1).  Cosi  negli  Stati-Uniti  d'America 
ogni  Provincia  ha  il  suo  codice  criminale  particolare  o  di 
polizia,  onde  molti  editti  sebbene  modificano  in  ogni  Pro- 
vincia il  codice  generale,  non  si  oppongono  però  minima- 
mente alla  Costituzione  generale  della  Repubblica;  così  nel 
medio  evo^  ogni  municipio  aveva  i  suoi  statuti,  che  il  di- 
ritto romano,  allora  vigente  nella  sua  purità,  modificavano 
solamente,  tanto  per  riguardo  alle  successioni,  che  per  le 
contrattazioni  matrimoniali  ecc.;  gli  editti  speciali  poi  dei 
Podestà  in  molte  parti  d' Italia ,  e  per  noi  Pontificii  dei 
diversi  Cardinali  Legati,  come  pure  i  loro  bandi,  avevano 
forza  di  modificare  sempre  le   leggi   generali   criminali,  in 


•J)  Galeotti ,  Idem  pag.  67 ,  68  ,  69. 
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tutto  ciò  che  si  credeva,  od  era  Teramente  utile  alla  Pro- 
vincia. Ed  il  celebre  Eichhom  odi' operetta  fcitatadìee,  che 
i  tribunali  dei  municipi  del  medio  evo  avevano —  l.^ìl  éi- 
»  ritto  di  conoscere  dei  furti  e  di  simili  delilti  miiiori  sino 
»  ad  un  determinato  valore  del  danno;  —  2.^  di  invigilare 
»  air  esecuzione  dei  diritti  e  delle  pene ,  le  quali  eraco  fisr- 
»  sate ,  o  dagli  ordinamenti  del  Comune ,  o  dalle  prescri- 
»  zioni  di  polizia  come  richiede  la  stessa  natura  legale  di 
y>  queste  costituzioni  del  Comune  (1)  >». 

Quali  mezzi  coercitivi  ha  ^li  poi  il  municipio  onde 
difendere  la  propria  autorità?  La  Guardia  Civica  o  muoì- 
cipale,  e  le  pene;  giacché  la  giustizia  puniHva  appartiene 
più  specialmente  al  municipio ,  ed  è  questa  giustizia  punitiva 
dipendente  in  ìspecial  modo  da  circostanze  particolari  e 
presenti,  e  senza  le  quali  spesso  non  sarebbe  né  necessario, 
né  utile  il  sottoporre  il  reo  a  vere  pene  afflittive  »  ma  sa- 
rebbe stato  più  giusto  il  prevenire,  o  rimediare  il  ddilto 
colla  giustizia  penitenziaria  o  preventiva;  ed  è  appnnto  al 
codice  generale  che  sta  di  ordinare  le  leggi  e  le  condanne 
pei  mali  veramente  sociali;  mentrechè  per  'quelli  che  più 
specialmente  interessano  la  sicurezza  personale,  e  delle  pro- 
prietà considerate  nei  singoli  individui  e  comuni ,  ha  diritto 
più  particolarmente  di  decretarle  il  municipio^  siccome  più 
istruito  de'  mali  presenti  straordinari ,  e  dei  mezzi  che  in 
quel  luogo  potrebbero  valere  a  toglierli;  per  ciò  in  questo 
caso  il  Consiglio  provinciale  ha  diritto  di  fare  quelle  leggi 
eccezionali ,  che  crede  utile  al  beh'  essere  della  Provincia, 
ottenutane  però  la  sanzione  dal  Preside  della  Provincia,  e 
dal  Delegato  ecclesiastico;  sanzione  che  mostrerebbe  come  quelle 
leggi  nulla  avessero  che  fo^se  essenzialmente  contrario  alla 


(I)  Bichhorn.  Dell'  ùtì^ìnp  deMa  CoslUnzione  delle  citti  di  GermaiM  uri 
lerzo  opuscolo  per  servire  alla  storia  ù'  lUlia ,  raccolti  da  Cesare  Balbo 
pag.  34. 
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costituzione  ed  al  codice  universale  dello  Stato,  alla  reli- 
gione y  ed  ai  sacri  canoni  ;  in  tali  casi  poi  il  tribunale  pro- 
vinciale (  che  è  tribunale  eccezionale  )  sarà  composto  di  giu- 
dici, liberamente  scelti  dal  popolo,  e  confermati  dal  potere 
governativo  e  religioso,  e  cosi  non  si  potrà  temere  né  di 
soprusi  contro  il  popolo,  né  di  infrazione  alle  leggi  civili, 
e  rdigiose.  Ora  però  è  necessario  il  notare,  che  pure  per 
riguardo  a  queste  pene  afflittive,  e  perciò  più  essenzialmente 
corporali ,  il  municipio  non  dovrebbe  infliggerle ,  che  quando 
si  trovano  veramente  necessarie,  tanto  più,  che  esse  non 
hanno ,  in  se  medesime ,  il  potere  d' istruire  o  moralizzare 
colui  che  a  loro  vien  sottoposto  ;  in  caso  poi  di  non  vera 
necessità^  il  municipio  tollera  piuttosto  le  lievi  trasgressioni, 
per  non  togliere  colle  molte  leggi  la  più  gran  parte  della 
libertà  individuale,  che  ogn' uomo  ha  diritto  di  godere, 
perchè  ciò  non  fiicendo,  si  cadrebbe  cosi  nel  più  terribile 
dispotismo ,  che  fosse  dato  all'  uomo  di  sopportare  ;  e  per- 
ciò le  leggi  sotttuarie ,  e  quelle  per  esempio  sugli  abbiglia- 
menti ecc.  che  usarono  molti  municipi  nel  medio  evo ,  erano 
soverchiamente  ristrettive  della  individuale  libertà.  Circa  poi 
alla  stampa,  ella  deve  essere  perfettamente  libera  in  tutto 
ciò  che  spetta  all'  amministrazione  dei  municipi  stessi ,  come 
pure  per  riguardo  alle  persone  ;  e  solo  il  tribunale  a  questo 
fine  creato  dal  municipio, mediante  i  suoi  giurati,  potrà  in 
seguito  punire  le  infrazioni  delle  leggi  che  saranno  però 
soltanto  contro  i  libelli  che  portassero  calunnie,  o  contro 
i  narratori  di  fatti  dannosi  e  falsi;  giacché  è  diritto  d'ogni 
membro  della  società  di  dire  e  di  stampare  quanto  crede 
iitUe  all'  amministrazione  ed  al  ben'  essere  della  società 
stessa,  purché  dica  il  vero  ;  e  ciò,  quand'  anche  attaccasse  le 
persone  e  loro  azioni;  così  dicasi  pure  delle  stampe,  che 
trattano  di  cose  puramente  e  semplicemente  pratiche ,.  o  di 
belle  arti;  esse  non  saranno  sottommesse  ad  alcuna  revisio- 
ne  preventiva,   purché  non    trattassero  ex  professo  di  cose 
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spettanti  alla  religione  ed  alla  morale ,  od  alle  scienze  ed  alla 
istruzione  perchè  in  allora  avranno  obbligo  di  sottoporsi  alle 
leggi  che  spettano  a  quella  parte  di  polizia  sociale  di  eoi 
avranno  trattato. 

Il  municipio  però,  sebbene  abbia  in  se  stesso  il  po- 
tere legislativo ,  il  giudiziario  e  1'  esecutivo ,  non  deve  però 
essere  nell'  esercizio  di  questo  suo  potere ,  interamente  lìbero 
ed  indipendente  dalla  direzione  del  Governo  e  dall'  aatorità 
della  Chiesa  ;  perciò  secondo  V  antico  costume  il  mnnicipio 
dovrebbe  pure  raccogliere  in  se  medesimo ,  cioè  avere  sempre 
presente  (  ma  senza  diritto  di  votare  )  un  deputato  del  Ve- 
scovo, ed  un  delegato  governativo;  perchè  potessero  prote- 
stare contro  gli  atti  che  offendessero  la  religione  ^  o  ledes- 
sero la  universale  e  generale  costituzione  dello  Stato.  Eidihoni 
nella  operetta  tante  volte  citata  (1)  dice,  che  né  X.  secolo, 
G)lonia  si  reggeva  a  Municipio  colle  seguenti  autorità  — 
»  1.^  il  Burgravio  (o  Conte  capo  de' Cavalieri  e  militari, 
»  e  che  rappresentava  1'  Imperatore  od  il  Principe);  —  2.** 
»  l'avvocato  vescovile»  il  quale  secondo  il  diploma  del  1169 
»  era  chiamato  nei  privii^i,  detti  allora  antichissimi  9  sciif- 
»  dascio;  —  3.^  il  Collegio  degli  Scabini  (nominati  dal 
popolo  e  riconosciuti  dal  Burgraf;  essi  avevano*  per  capo  il 
così  detto  Witzigeding ,  allorché  sedevano  come  tribunale ,  e 
perciò  il  suo  nome  ricavasi  dalla  sua  etimcdogia  cioè  jfiMK- 
cium  sapientiymj;  —  4.^  una  società  designata  nei  diplomi 
»  col  nome  di  Richerzekeheit  f  Rieherzeggede  J  (2)  la  quale 


(1)  Eichhorn.  Dell*  orione  della  Costituzione  delle  città  di  Germania  , 
pas.  115  e  116  nel  terzo  Fase,  ée^ìi  opuscoli  per  servire  alla  storia  delle  citta 
e  Comuni  d' Italia  ,  raccolti  dal  Bailx). 

(2)  »  Che  nella  Richerzeicheit  non  si  debba  comprendere  solamente  ona 
»  certa  classe  di  ciltadioi  ,  ma  tali  ancora  ,  i  quali  erano  io  una  propria 
9  anione  collegiale;  ciò  si  prova  dallo  stesso  nome,  perché  chiamasi  Zeehe 
9  una  società,  un'  associazione.  Nel  diritto  di  Berg  onesta  sigoilicazìone  è  an* 
»  cora  manifestamente  conservata  e  le  Zeckstuòen  nella  oorporazimie ,  parti* 
•  colarroente  poi  quella  dei  membri  eleggibili  a  consiglieri ,  in  un  consiglio 
»  di  città  imperiali,  hinoo  certameaèe  tolto  di  qui  il  loro  nome.  » 
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»  per  mezzo  di  una  giunta  (  officiati  de  RieherzeggedeJ  alla 
»  cui  testa  erano  i  Borgomastri  f  magiari  civiumj  j  pren- 
^  deva  parte  all'amministrazione  degli  affari  civici;  —  5.^ 
))  ì  maestri  delle  corporazioni  dei  mestieri;  —  6.^  ed  in 
»  fine,  i  giudici  particolari  delle  parrocchie  della  vecchia 
»  città  )^.  Era  dunque  Colonia  governata  municipalmente  in 
quei  tempo,  dagli  Scabini ^  autorità  veramente  municipale, 
ma  sotto  la  direzione  del  Burgraf  e  col  consenso  del  dele- 
gato del  Vescovo;  ed  a  quelle  autorità  si  aggiungevano  per 
formare  e  costituire  il  vero  consiglio  generale  :  —  1  .^  i 
deputati  del  collegio  dei  ricchi  o  proprietari  ;  —  2.^  i  mae- 
stri delle  arti;  —  3.^  i  deputati  delle  parrocchie  o  del  po- 
polo ;  per  cui  non  v'  era  parte  della  città ,  che  non  avesse 
ì  suoi  rappresentanti,  fossero  poi  anche  dell'  ultima  plebe. 
Il  municipio  poi  del  medio  evo  faceva  uso  del  suo  po- 
tere legidativo  mediante  il  consìglio  detto  Gilda  y  faceva  uso 
del  potere  gittdiziario  colla  corte  degli  Scabini,  e  del  po- 
tere esecutivo  mediante  i  capi  delle  arti  e  le  compagnie  ar- 
mate di  e9$e  (1).  Questo  potere  di  armare  gì'  individui  com- 
ponenti il  municipio  ,  cangiò  ,  come  bene  osserva  Louis 
Blanc  (2),  la  sua  costituzione,  e  fu  per  questa  ragione, 
che  r  antico  municipio  romano  (  che  in  parte  si  era  conser- 
vato anche  dopo  l' invasione  de'  barbari  )  si  trasmutasse  in 
vero  Comune,  il  quale  prese  poi  parte  al  Governo  generale 
degli  Stati,  e  della  Nazione;  e  soltanto  col  tempo,  e  cioè 
quando  trascurarono  i  Comuni  questo  loro  diritto,  di  avere 
cioè  i  propri  individui  armati ,  perdettero  essi  (come  sapien- 
temente ne  insegna  l' illustre  Ricotti  )  la  loro  indipendenza 
e  con  essa  il  potere  di  far  parte  del  Governo  dello  Stato  (3). 


(0  Eichhorn ,  idein  pag.  154. 

(^2)  Loa»  Blanc.  Hisloire  de  la  Revolation  francaMe.  Tom.  I. ,  pag.  133. 
Paris  1847. 

(3)  Ricotti.  Storia  delle  compagnie  di  ?eolura  in  Italia.  Torino  1846. 
Tom.  1. ,  pag.  160  e  seg. 


464  PAATR    TEaZA 

Circa  poi  air  officio  del  municipio ,  panni  ne  aUi>ia  irattato 
con  somma  esattezza  e  sapienza  1'  illustre  Galeotti  nell'  oft- 
retta  citata,  alla  sezione  IV,  Parte  prima,  ove  tratta  del 
potere  comunale  e  delle  funzioni  sue  legislatÌYe,  giudiziarie 
ed  amministrative  (1);  ragione  per  cui  credo  inutile  il  ri- 
petere qui  a  lungo  tutti  i  suoi  insegnamenti;  tanto  (mù, 
che  ora  molti  altri  dotti  Scrittori  hanno  trattato  di  qncsla 
materia  da  rendere  soverchio  il  molto  che  sarei  costretto  di 
dire;  solo  per  chi  amasse  d' istruirsi  su  questo  interessan- 
tissimo oggetto  9  ricorderò  i  nomi  dei  principali  autori ,  e 
sono  il  celebre  Balbo  coi  suoi  appunti  per  la  storia  delle 
città  italiane,  e  colle  due  operette  per  cura  sua  tradotte, 
una  del  Leo  sulle  vicende  della  costituzione  delle  città  Lon- 
barde,  l'altra  dell' Eichhorn ,  già  molte  volte  citata;  poi 
gli  scritti  del  Poggi,  del  Guidi-Rontani ,  dei  Ferri,  del 
Ricci ,  del  Rasponi ,  dell'  Ugolini ,  del  Frascari   ecc.  scritti 


ri)  GaleoUi.  Della  Rifarma  ,  pag.  77  e  Mg.  Avendo  il  fnMIo  odo  Ooo- 
frio  Rossi  ralla  leggere  ad  alcune  persooe  di  sommo  rìffaardo  qaello  scritto, 
che  io  bo  stampalo  come  Appendice  alia  Prtma  Pane  di  qoeal  opera  ,  vi  te 
chi  credelle  potere  opporre  alle  cose  ivi  dette  ;  afiieriDaDdo  :  che  io  molte 
nostre  Comuni  vi  è  imposaibilità  di  trofare  persone  atte  a  sostenere  la  carics 
di  <;onsiglieri ,  e  perciò  doTorsi  necessariamente  concentrarli  colle  (^oraoai 
più  grandi  e  più  popolate.  A  qoesla  obbiezione  ,  panni  siasi  in  gran  parte 
risposto  col  proporre  la  formazione  dei  Consigli  distrettoali  ;  ma  se  pure  ooo 
si  credesse  che  ciò  bastasse,  peichè  si  ritenesse , che  i  proprìelarì  per  l' igno- 
rania  dei  Consigliaci ,  potessero  essere  danneggiali,  come  a? viene,  per  esem- 
pio nelle  Comuni  Ticino  a  Roma,  ove  le  propnetà  ap|wrleoendo  quasi  inlera- 
mente  ai  grandi  signori  romani,  sono  poi  dai  Consiglieri  comonali  non  proprie- 
tari, sopracarlcati  di  pesi  o  tasse  comunali  per  lavori,  falli  spesae  volte  anche 
non  con  vero  Tantaggio  al  Comune,  ma  pel  solo  desiderio  di  dare  guadagno  si 
braccianti.  E  certo  questo  è  ^rave  male,  ma  una  buona  legge  di  elezione  muni- 
cipale, neir  attuale  slato  di  cose,  dorrebbe  osaerrare  come  sono  distribuite  le 
tasse  comunali ,  e  sopra  questa  distribuzione  fondare  1'  elezione  dei  Consi- 
glieri ,  a  modo  d' esempio  cosi  :  se  le  tasse  comunali  fossero  pagale  metà  dai 
censiti,  e  metà  dai  consumatori,  metà  dei  Consiglieri  dovrebbe  esseie  nomioala 
dal  soli  censiti  e  l*  altra  metà  dai  consumatori ,  i>  cosi  sarebbe  tolta  ogni  in- 
giustizia. Che  se  pel  contrario  alle  Comuni  piccole ,-  non  si  volessero  cooce^ 
dere  le  facoltà  municipali  perchè  si  ritenessero  prive  di  uomini  capaci ,  si 
vedrebbe  presto  ogni  piccolo  proprietario  abbandonare  il  proprio  paese  per 
ridarsi  nei  grandi  villaggi ,  e  nelle  città ,  e  da  queste  passare  in  segnilo  nota 
capitale  ,  perché  ivi  soltanto  si  goderebbe  di  tutti  i  diritti  politici,  ciò  che 
pur  troppo  è  avvenuto  io  Francia  ,  ove  la  soia  Parigi,  può  dirsi  avere  ooa 
vera  vita  pubblica ,  e  cosi  la  concentrazione  oltre  i  mali  materiali .  arrecbe- 
rebbe  puro  alle  campagne ,  ed  alle  Province  i  mali ,  che  deriverebbero  dal- 
1  allontanarsi  da  loro  tutti  gli  uomini  ricchi ,  istruiti  e  probi. 
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tutti  che  arrecano,  o  insegnamento  sulla  storia  dei  nostri 
antichi  Comuni,  o  danno  i-egole  i)er'Ia  formazione  di  una 
nuova  organizzazione  municipale  ;  soltanto  prima  di  finire  di 
parlare  della  comunale  organizzazione  pamii  qui  necessario 
di  ripetere ,  che  nel  municipio  il  potere  dipende  dall*  uni- 
versalità del  popolo,  e  che  perciò  è  eminentemente  demo- 
cratico ,  onde  le  sue  autorità  devono  essere  sempre  nominate 
dal  popolo,"  e  sono  perciò  sempre  responsabili  in  faccia  al 
popolo  medesimo ,  appena  abbiano  esse  finito  il  tempo  delia 
loro  ammihisty*azione. 

Ma  se  il  municipio  invadesse  gli  altrui  poteri ,  se  a 
sé  richiamasse  il  potere  religioso,  ed  il  governamentale,  sp. 
senza  alcuna  regola,  decretasse  che  la  volontà  della  molti- 
tudine, fosse  r  unica  e  vera  legge  sociale,  allora  la  de- 
mocrazia  si  cangierebbe  in  oclocrazia  ^  o  dispotismo  della 
moltitudine,  ed  in  anarchia  cioè  nel  governo  di  al<5uni  de- 
magoghi ,  che  comandano  à  nome  del  popolo ,  da  loro  se- 
dotto o  coir  adulazione  o  colla  viltà,  o'  col  denaro. 

Riassumiamo  adunque  le  cose  dette  e  cioè,  che  per 
avere  una  buona  organizzazione  sociale  fa  duopo,  che  essa 
si  fondi  sulla  natura  stessa  dell' uomo,  e  come  essa  ha  tre 
facoltà  cioè  morale  ^  intellettuale  e  fisica^  per  cui  ama  il 
bene  ^  conosce  il  vero,  e  cerca  V  utile;  così  l'organizza- 
zione sociale  deve  abbracciare ,  sebbene  fra  loro  gerarchica- 
raenre  distinti,  il  potere  religioso^  il  governativo j  ed  W  mu- 
nicipale; che  nel'  potere  religioso  V  autorità  è  essenzialmente 
una  ed  assoluta  ^  e  che  perciò  è  eminentemente  monarchi- 
«a,  che  la  legge  sua  è  la  rivelazione  divina,  la  quale,  il 
potere  religioso  ha  obbligo  di  conservare,  di  spiegare,  e 
d'  insegnare ,  come  pure  deve  fare  della  morale  ;  perchè  essa 
non  può  fondarsi  che  sulla  religione;' da  ciò  ne  viene,  che 
il  culto  j,  r  educazione j  e  la  beneficenza  caritatevole ,  'devo- 
no essere  dirette  dal  Sacerdozio.  Le  rendile  poi  di  questo  po- 
tere  devono   essere   soltanto   le    decime ,    che    rappresentano 
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veramente  le  entrate  de' beni ,  semplicemente  naturali ,  da  Dio 
concessi  all'  intero  uman  genere;  entrate  che  devono  poi  di- 
vidersi in  tre  parti,  e  cioè  la  prima  pel  culto,  la  seconda 
al  mantenimento  del  sacerdozio,  la  terza  alla  beneBceoza 
de'  poveri. 

Il  potere  religioso ,  sebbene  goda  dell'  autorità  la  più 
assoluta ,  non  ha  però  veri  mezzi  di  coercizione ,  se  ne  togli 
quello  della  scomunica  o  quello  della  penitenza  volontaria , 
che  è  poi  il  vero  fondamento  essenziale  della  giìisUzia  cosi 
detta  espiaiiva;  non  ha  egualmente  altra  difesa,  che  qoella 
dell'  amore  e  dell'  entusiasmo ,  che  per  la  Chiesa  risentono 
tutti  i  fedeli  ;  ora  questa  autorità  d'  amore  per  legge  della 
^riversibilitày  riunisce  nella  comunione ,  e  nella  vera  fraid- 
lanza  tutti  i  suoi  fedeli.  L'  eccesso  di  questo  potere  dà  ori- 
gine ai  due  vizi  dell'  autocrazia  j  e  del  dispotismo  dei  de- 
magoghi che  comandano ,  pel  loro  interesse ,  a  nome  di  Dio 
e  cioè  alla  fanatica  e  falsa  teocrazia. 

Il  potere  governativo  è  eminentemente  ariUocratico  ^ 
cioè  è  esso  il  vero  Governo  degli  ottimati,  o  dei  più  atti 
alla  direzione  della  società  ;  perciò  la  legge  deve  essere  pro- 
posta sempre  da  loro,  e  soltanto  dal  popob  acconsentita; 
ha  obbligo  il  Governo  di  dirigere ,  di  istruire ,  e  di  ammi- 
nistrare la  giustizia,  perciò  la  formazione  dei  codici,  la 
direzione  dell'  istruzione ,  e  1'  ammistrazione  della  giustizia 
stessa,  spettano  più  specialmente  ai  magistrati.  Le  tasse  poi 
devono  soltanto  prelevarsi  dai  frutti ,  che  derivano  dall'  im- 
piego di  tutti  quanti  i  capitali  sociali  :  mezzi  di  coercizione 
pel  Governo  sono  più  specialmente  le  pene  che  si  soppor- 
tano negli  istituti  penitenziari ,  e  perciò  spetta  a  questo  po- 
tere più  d'  ogni  altro  la  giustizia  preventiva  :  mezzi  di  di- 
fesa sono  le  truppe  assoldate  :  la  giustizia  vien  fatta  dall'  ii- 
nione.  dei  tribunali  nominati  dal  Governo  e  dal  consenso 
dei  giurati  nominati  dal  popolo:  e  la  legge  della  stampa 
per  le  cose  che  spellano  al  Governo,  ed  all'istruzione^  deve 
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essere  soltanto  preventiva.  Questo  potere  governativo  risul- 
tante dall'  azione  del  magistrato ,  e  dal  consenso  dei  gover- 
nati, è  stabilito  sulla  solidarietà  umana  che  dà  origine  alla 
miUtmlità y  ed  alla  ugitaglianza  civile  in  faccia  alla  legge; 
il  popolo  per  tutto  ciò  che  abbiamo  detto  conserva  necessa- 
riamente ed  assolutamente  il  diritto  di  fare  rimostranze  e 
petizioni  al  Governo;  diritto  che  nessuna  prepotenza  o  vio- 
lenza tirannica  potrà  giammai  legittimamente  niegargli.  I 
vizi  che  derivano  dall'  allontanarsi  dalla  vera  aristocrazia, 
sono  il  favoritismo  oligarghico  j,  e  la  plutocrazia. 

Il  potere  muntctpo/e  è  essenzialmente  democratico;  esso 
si  cura  più  specialmente  degli  interessi  materiali j  perciò 
cura  r  amministrazione  economica  ,  la  pratica ,  V  esecuzione 
della  legge,  e  la  vera  difesa  dello  Stato.  Le  autorità  mu- 
nicipali sono  perciò  interamente  responsabili  in  faccia  al  po- 
polo ;  e  gli  aggravi  che  si  credessero  necessari  pel  bene  del 
municipio  medesimo ,  devono  essere  decretati  soltanto  dall'in- 
tero popolo  stesso.  Mezzi  di  difesa  sono  per  lui  le  guardie 
i^iviche,  che  devono  essere  il  principale  fondamento  ancora 
della  difesa  dello  Stato 9  0  della  Religione;  mezzi  di  coerci- 
zione sono  le  pene,  e  perciò  al  municipio  veramente  spetta 
la  giustizia  punitiva;  la  legge  sulla  stampa  deve  essere  pel 
potere  municipale  soltanto  repressiva,  sì  per  riguardo  alle 
cose  che  spettano  al  municipio,  ed  alla  pratica,  sì  per  ri- 
guardo agli  individui.  Questo  potere,  cercando  più  siiecial- 
mente  l' xUile  materiale ,  è  fondato  sulla  attività  umana  e 
dà  origine  alla  spontaneità  individuale  ed  alla  vera  libertà. 
Vizi  di  questo  governo  sono  V  oclocrazia ,  e  V  anarchia, 
»  Da  questo  arido  prospetto  (  dirò  io  pure  col  Poggi  )  delle 
))  diverse  possibili  attribuzioni  e  competenze  astratte  del  po- 
»  tere  municipale  è  facile  di  vedere  come  ogni  elemento  del 
»  potere  centrale  politico  trovi  la  sua  corrispondenza  nel 
»  regime  municipale,  e  viceversa  nel  reggimento  municipale 
))  si  asconda  come  in  germe  qualunque  elemento  del   potere 
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D  centrale  politico.  La  perfetta  concordia  ed  armonia  fra 
»  questi  due  poteri  (  ai  quali  io  aggiungo  necessariamente 
»  il  terzo,  cioè  il  religioso J  che  servono  di  sussìdio  e  di 
»  complemento  V  uno  coli'  altro ,  offrirà  per  rìsultamento  6- 
))  naie  il  miglior  possibile  ordinamento  cirile ,  e  la  maggior 
»  possibile  felicità  degli  umani  consorzi.  Ma  questa  concor- 
»  danza 9  sarà  ella,  come  credono  alcuni,  la  pietra  filoso- 
»  fale  dei  moderni  pubblicisti  ?  Da  un  lato  si  esclama ,  che 
»  se  il  potere  non  è  forte ,  ivi  è  vicina  V  anarchia  e  pros- 
»  sima  la  dissoluzione  della  società.  Dall'  altro  Iato  si  desi- 
»  dera  il  massimo  sviluppo  alle  così  dette  libertà  e  fran- 
ì^  chiggie  municipali.  Questi  pretendono  una  concentrazione 
»  assoluta,  questi  invocano  im' indipendenza  del  pari  asso- 
»  luta.  Se  fra  questi  opposti  sentimenti ,  mi  fosse  lecito  di 
»  recare  in  mezzo  la  mia  opinione^  oserei  dire,  che  le  qne- 
»  stioni  tanto  pomposamente ,  ai  giorni  nostri ,  ventilate  e  di- 
»  scusse  sulle  parole  magiche  di  concentrazione  governati- 
»  tYi  e  d'  indipendenza  municipale  ^  siano  piuttosto  qee- 
»  stioni  di  nome  che  di  sostanza.  Imperciocché  sono  in 
))  gran  parte  esse  appoggiate  ad  una  falsa  idea  di  rivali- 
»  tà,  e  di  antagonismo  che  si  crede  esistere  necessaria- 
»  mente  fra  il  potere  locale  e  municipale,  ed  il  potere  pò- 
»  litico,  e  centrale.  Nò,  in  uno  Stato  civilmente  bene  or- 
»  dinato,  questa  pretesa  opposizione  ed  antagonismo  è  un 
»  sogno,  una  chimera.  Vi  sarà  sempre,  e  vi  deve  essere 
»  graduazione  successiva ,  ma  non  opposizione  &  interessi  e 
»  di  bisogni.  L'  abitante  del  più  remoto  angolo ,  della  più 
»  deserta  Provincia  dello  Stato  ha  gli  stessi  diritti,  gli 
»  stessi  bisogni  dell'  abitante  della  capitale.  Il  s^eto  per 
»  risolvere  rettamente  questo  problema  sta  adunque  nel  ben 
»  distinguere  e  nel  graduare  le  diverse  modificazioni  di  bi- 
»  sogni  e  d' interessi ,  e  nel  delerminare  con  precisione 
)»  quando  gì'  interessi  municipali  divengono  interessi  nazio- 
)»  na/t\,  e  quando  questi  si  trasformano  in  interessi  ttmomlarj 
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»  e  religiosi.  Ld  soddisfazione  degli  interessi  e  dei  bisogni 
»  municipali  dev'  esser  libera  e  spedita ,  finché  non  cessano 
))  però  d'  esser  tali  e  non  oltrepassano  la  sfera  più  o  meno 
»  ristretta  della  località.  Se  1'  autorità  centrale  interviene  a 
»  regolarli  ,  allorquando  essi  possono  èssere  amministrati 
»  senza  bisogno  di  questo  intervento ,  vi  è  eccesso  ed  abuso 
»  di  tutela ,  ovvero  da  un  lato  vi  è  schiavitù ,  dall'  altro 
»  usurpazione;  per  cui  concluderò  che  nelle  reciproche  re- 
»  lazìoni  fra  V  autorità  centrale ,  e  1'  autorità  municipale  vi 
»  deve  essere  libertà  senza  licenza  ^  tutela  e  vigilanza  senza 
»  schiamtù  né  lASurpazione  ^  concentrazione  senza  assorbì- 
»  memo  (1).  » 

E  queM*  armonia  ed  accordo  fra  tre  diverse  specie  di 
governo,  secondo  la  loro  essenza  e  dignità,  sono  certo  man- 
terranno nelle  nuove  riforme  tutti  i  saggi  ed  ottimi  ministri 
che  ci  reggono,  e  ci  reggeranno  per  volere  ed  a  nome  dei 
tre  Magnanimi  Sovrani ,  che  uniti  già  si  sono  pel  vero  bene 
d'Italia  nostra.  E  chi  è  che  non  ama  l'illuminata  eterna 
religione  di  Roma?  chi  non  conosce  la  politica  sapienza 
antiica  e  moderna  de'  Toscani  ?  chi  non  loda  ed  '  ammira  la 
virtù  militare  e  l' operosità  de'  Piemontesi  ?  Certo  niun'  Ita- 
liano! Ora  chi  potrà  mai  dubitare  che  questi  tre  governi 
riuniti  presentemente  in  operosa  e  sapiente  alleanza^  possano 
trascurare  o  disconoscere  uno  solo  degli  elementi  essenziali, 
nei  quali  sono  ognuno  di  loro  prevalentemente  gloriosi  ? 
Certo  ninno  !  onde  ripetiamolo  pure,  se  per  la  Italia  nostra 
vi  fu  mai  a  sperare  gloria ,  salute  e  ben'  essere ,  cerfo  non 
vi  è  y  né  vi  sarà  mai  tempo  più  favorevole  di  questo,  in 
cui  viviamo;  né  vi  è,  né  vi  sarà  occasione  più  fortunata  e 
felice  di  questa.  Sì,  per  essa  é  a  sperare  che  la  miseria  si 
scemi ,   r  istruzione   si   diffonda  ,    la   corruzione    scompaia  ; 


(0  Pogg;!.  Ducono  sul  sistema  monicipale.  Ifhg.  H  e  I5.  Firenie  1847. 
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perchè  se  mai  fé  nostre  speranze  fossero  va6e ,  guai  a  noi  ; 
la  barharìa,  che  che  ne  dicano  alcuni,  ci  sovrasta  ed  a 
modo  tale,  che  se  presto  non  vi  si  pone  riparo,  invaderà 
tutto  quanto  il  mondo  con  mali  e  danni  indicibili.  Né  vale 
il  dire  che  ora  noi  certamente  progrediamo ,  e  che  V  inci- 
vilimento nostro  anzi  ovunque  si  diffonde;  perchè  pregherò 
questi  lodatori  de'  tempi  nostri  a  dirmi  di  buona  fede ,  se  è 
vero  che  crescono  i  poveri  in  tutte  le  Nazioni  del  mondo , 
e  se  è  pur  anche  vero  ,  che  ovunque  si  aumentino  i  delit- 
ti? Ora  se  questo  è  vero,  come  ninno  potrà  negarlo,  che 
varrà  mai  il  nostro  sapere  e  la  nostra  industria  di  cui  tanto 
ci  gloriamo  e  ci  vantiamo?  Anche  nell'antico  mondo  roma- 
no, dopo  le  guerre  civili  ed  il  governo  d'Augusto,  T inci- 
vilimento si  difondeva  per  tutto  quanto  l'Impero,  ma  non 
potè  perciò  impedire,  che  la  grande  miseria  che  pesava  sul 
popi>lo,  non  lo  corrompesse  interamente,  e  non  lo  spingesse 
perciò  alla  barbaria;  perchè  il  fatto  mostrò,  che  non  erano 
passati  tre  secoli  dal  Regno  d'Augusto,  che  l'Impero  era 
decaduto  per  tal  modo  da  potersi  dire  rozzo  e  quasi  istupi- 
dito, come  lo  era  ai  tempi  di  Costantino;  tempi  d'infelice 
decadimento,  che  per  certo  non  si  può  dire  essere  stalo 
cagionato  dall'invasione  de' barbari;  perchè  in  quei  tempi, 
appena  essi  si  erano  mostrati  sui  confìni  dell'  Impero;  ma 
ne  fu  soltanto  vera  cagione,  la  miseria  e  la  corruzione  del 
popolo;  né  era  valso  ad  impedire  quella  specie  di  barbaria, 
né  le  mistiche  e  panteistiche  utopie  de' Gnostici,  non  la  fi- 
losofia erudita  de'  Neoplatonici  ,  non  la  sublime  austerità 
degli  Stoici.  Nulla  valse  che  il  romano  Governo  aprisse 
scuole  in  ogni  città  (1),  concedesse  municipali  diritti  a  chi 
li  domandava ,  e  perfine  desse  la  cittadinanza  romana  a  tutto 
quanto   l'Impero,  a  modo  tale   e   con   cosi   larghi   diritti. 


CO  Vei^gansi  lo  lettere  di  Plinio  il  giovine. 
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che  poco  dopo,  cioè  nell'anno  418,  sotto  Onorio,  si  pub- 
blicò nn  decreto  col  qwale  si  stabiliva,  nella  Francia,  nna 
specie  di  governo  rappresentativo  ;  onde  cercare  di  far  fronte 
agli  immensi  mali  che  la  opprimevano;  (1)  ma  per  cagione 
della  miseria  e  corruzione  del  popolo ,  tutto  questo  fu  inu- 
tile ,  inutile  la  pubblicazione  e  la  formazione  de'  Codici  di 
Teodosio  e  Giustiniano;  inutile  la  concentrata  e  saggia  am- 
ministrazione di  Diocleziano,  che  forse  non  sarebbe  indegna 
di  essere  paragonata  con  quella  deli'  Impero  Napoleonico  (2); 
inutile  le  spèse  fatte  per  abbellire  le  città,  per  costruire,  e 
fori,  e  teatri,  e  bagni  che  servissero  all'  istruzione,  al 
piacere ,  ed  alla  comodità  del  popolo  ;  inutile  1'  aumentarsi 
ogni  giorno  degli  emanuensi  e  de' copisti,  perchè  conservas- 
sero e  propagassero  i  monumenti  più  stimati  dell'  umana 
sapienza;  inutile  i  diarii  o  giornali,  che  ogni  giorno  usci- 
vano nelle  principali  città  ^  e  che  si  leggevano  pubblica- 
mente nei  bagni  y  come  oggi   si    fa   dei   giornali    ne'  nostri 


(1)  Gaìzot.  Hbtoire  eenerale  de  la  CivilisaUon  en  Europe.  Paris  1828 , 
2.  Lecoo  pag.  17  e  aegg.  E  questo  primo  saggio  di  govcroo  rappresantalivo  fu 
poi,  in  seguilo  deh'  invasione  dei  barbari,  e  perfezionato  e  fatto  più  diiTuso; 
perchè  quasi  subito,  cioè  nel  seno  secolo  dell'era  cristiana,  la  Spagna  ne  prin- 
cipiò a  godere  sotto  la  monarchia  cattolica  dei  tìotU ,  come  può  vedersi  nella 
storia  di  quella  Nazione  scritta  dal  Mariana  e  dal  Paquis;  la  Francia  ne  go- 
dette da  Carlo  Magno  flo  quasi  a  Richelien  come  può  conoscersi  dalle  storie 
del  Sismondi ,  del  Thierry,  del  Michelet,  del  Fanriel,  del  Dumoot;  il  regno 
di  Gerusalemme ,  fondato  dai  Crociati ,  fu  organizzato  mediante  le  sue  a$»i- 
My  a  modo  veramente  rappresentativo,  come  si  può  vedere  nelle  storie  di 
Gibbon  e  di  Michaud  ;  poco  dopo  le  costituzioni  ottenute  dall'  Impero  per  la 
maggior  parte  delle  principali  città  della  Germania  stabilivano,  o  conserva- 
vano te  larghe  libertà  municipali,  che  diedero  tanto  splendore  a  molte  città 
libere  dell'  Impero  e  della  Fiandra ,  e  che  fondarono  la  tanto  ricordata  lega 
mercantile  delle  città  anseatiche:  veggansi  le  storie  del  Luden.di  Eichhorn 
e  di  Mallet.  Indi  lo  stabilirsi  dei  comuni  in  tutt'  Europa,  e  la  gran  carta 
concednta  dai  Platageniti  alia  Inghilterra ,  che  dava  tanta  parte  nel  governo 
ai  nobili  ed  in  seguito  anche  ai  popolo,  come  narrasi  daU'lIume  e  dal  Lin- 
gard  ;  ed  infine  le  belle  nostre  italiane  costituzioni  che  concedevano  tanta  li- 
bertà ai  comuni  nostri,  si  possono  leggere  e  conoscere  nel  Muratori,  in  Si- 
smondi  ,  in  Leo,  in  Botta  ec.  dai  quaU  autori  chiaro  apparisce ,  come  dalln 
fondazione  di  Venezia ,  fino  alla  caduta  sua ,  ed  a  quella  delle  Repubbliche 
di  Genova .  di  Lucca  ec.,  cioè  Qn  al  Regno  italiano  ,  l' Italia  ebbe  sempre 
città  che  si  ressero  con  principii  di  vera  libertà  municipale  .  ond'  è  verissimo 
per  tutti  questi  fatti  il  detto  della  Baronessa  di  SlAél  «  in  Europa  la  liberi» 
a  essere  antichissima  ,  ed  il  dispotismo  di  recente  data.  » 

(2)  Guizot.  Idem  pag.  16. 
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caffè  (1);  iDUtili  le  grandi  strade  raìlilari  costruite  .in  tulio 
l' Impero,  e  che  permettevano  ai  corrieri  imperiali  dì  arri- 
vare in  brevissimo  tempo  a  tutti  i  confinì  dell'  Impero  me- 
desimo (2);  inutili  le  navi  che  solcarono  mari  sconosciuti 
ed  approdarono  alle  Indie  e  perfino  alla  lontanissima  Chi- 
na (3)  ;  inutili  le  spese  fatte  per  dorare  le  più  lodate  sta- 
tue della  Grecia  ,  onde  si  conservassero  y  e  fossero  poi  di 
esempio  e  di  modello  agli  artisti  (4).  Che  valsero  ancora 
tutte  le  modificazioni  che  si  vollero  arrecare  alla  greca  e 
latina  letteratura  ?  se  non  che  a  corrompere  maggiormìMle 
il  buon  gusto;  modificazioni  che  sarebbero  facili  a  mostrarsi 
molto  somiglianti  a  quelle,  che  ora  sono  tanto  in  pregio, 
e  che  hanno  avuto  nome  di  moderna  o  romantici  letteralu- 
ra  (5).  E  le  scienze  esatte  furono  forse  trascurate  in  quei 
tempi?  Ma  Celso,  Columella,  Seneca,-  Dioscoride,  Slrabo- 
ne,  Plinio,  Pausa  nia ,  Galeno,  Sesto  Empirico,  e  Tolomeo 
bastano  ad  attestare  ad  ognuno ,  come  anzi  fossero  coltivate 
ed  in  grande  onore  ;  né  si  creda  che  questa  istruzione  non 
fosse  che  di  pochi ,  perchè ,  siccome  ho  detto ,  ogni  piccola 
città  aveva  aperte  le  sue  scuole  ,  e  stabilite  e  formate  ab- 
bastanza grandi  biblioteche  di  opere  classiche,  cosicdiè  que- 
sta istruzione)  e  poteva  essere,  ed  era  molto  diffusa,  onde 
poi  i  grandi  signori  volevano,  che  essa  fosse  universale,  e 
quasi  enciclopedica  pei  loro  figli  fanciulli  o  giovanetti  (6). 
Allora    si   principiò   a    scrivere   la   Storia   Universale    e   la 


Ci)  Le  etere.  Des  Jouroaui  cbez  les  Romains.  Paris  1844. 

(2j  Vq^gasi  Gibbon.  Storia  della  Decadenza  dell'  Impero  Romano:  e  Ut 
Cesars  de  Champagny. 

(3Ì  MeoffoUi.  Del  Commercio  dei  Romani  ;  ed  i  priocipali  Geografi  e 
Storici  dei  viagci ,  e  delle  acoperte. 

(4)  Ennio  Quirino  Visconti.  Museo  Pio  Clemenlino. 

(5)  Vengasi  Charles  Magnin,  ed  Ampère,  e  Faoriel,  e  Bnlwer,  e  Risani, 
e  tanti  altri  che  hanno  trattato  di  questa  parte  di  storia  della  letleratora;  < 
pei  quali  autori  chiaro  apparisce ,  che  In  que'  tempi  costomaTano  somigliaBtì 
csageraziooi  ed  ampollosità  nella  poesia  e  neUa  prosa,  e  che  si  anufano 
grandemente  le  crudeltà  nei  romanzi  e  nellp  tragedie.  » 

(6J  Ennio  Quirino  YisconU.  Museo  Pio  Clementìoo. 
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filosofia  delia  storia ,  e  le  enciclopedie ,  o  dizionarii  univer- 
saK;  allora  la  corruzione  de' costumi  e  del  buon  gusto, 
corruppe  pure  le  belle. arti,  onde  poi  il  Yitruvio  non  potè 
valere  a  frenare  quelle  stravaganti  maniere  di  dipingere  e 
di  ornare  i  palazzi  e  le  loggie  (1);  allora  la  smania  de'giai^ 
dini  e  de'  fiori  fu  tanta  e  sì  generale ,  che  si  tramutavano  . 
i  campi,  coltivati  a  grano,  in  ispaziose  ville,  od  in  ajuote 
di  fiori  ;  allora  quel  lusso  smodato  in  ogni  specie  d'  ador- 
namenti p  e  quella  soverchia  ricerca  di  godimenti  e  di  ma- 
teriali piaceri  ;  allora  per  ciò  avyenne ,  che  le  ricchezze  ogni 
giorno  sempre  più  accumularonsi  nei  favoriti  dall' imperato- 
re, e  la  miseria  si  accrebbe  in  tutte  le  altre  classi  della 
società.  Per  cui  il  celebre  Tertulliano  vantando  il  progresso 
materiale  della  civiltà  romana  nel  principio  del  3.^  secolo 
dell'  era  Cristiana^  dovette  pur  confessare  essere  pur  anche  ^ 
immensa  la  miseria  del  popolo,  per  cui  non  ebbe  difficoltà 
di  scrivere  le  seguenti  parole,  che  paiono  dette  pei  giorni 
nostri  «  Certamente  (  egli  scrive  )  basta  gettare  uno  sguardo 
»  sul  mondo  per  riconoscere ,.  che  egli  diviene  di  giorno  in 
»  giorno  più  popolato  di  quello  che  lo  fosse  pel  passato. 
»  Niente  è  più  inaccessibile,  niente  è  più  sconosciuto,  o  ri- 
»  masto  chiuso  al  commercio  ;  per  .cui  non  v'  è  Nazione  per 
»  selvaggia  che  sia ,  che  ora  non  sia  visitata  dai  nostri  mer- 
»  cadanti.  Cercate  i  deserti  tanto  decantati  nei  passati  teoH 
>»  pi,  e  li  vedrete  tramutati  in  fres<;he  ed  ubertose  campa- 
»  gne,  come  le  antiche  foreste  sono  scomparse  davanti  alia 
»  coltivazione  agricola,  ed  alle  costruzioni  delle  grandiose 
»  ville  ;  la  belva  e  la  fiera  selvaggia  fugge  ora ,  onde  dar 
»  posto  alle  gregge  di  pacifici  e  domestici  animali;  si  se- 
»  mina  fin  negli  sterili  luoghi  ;  e  perciò  fare  si  tritturano  i 
»  macigni ,  e  si  disseccano. le  palludi.  Ed  ora  vi  sono  più  città , 


(I)  YincMmafin»  Opere, 
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))  che  altra  volta  non  v'  eran  case.  Chi  teme  più  narigaDdo 
»  l'avvicinarsi  ad  un  isola?  o  chi  si  spaventa  degli  scoglia 
)>  Si  è  sicuro  di  trovare  ovunque  un'  abitazione,  un  popo- 
»  lo ,  uno  Stato ,  una  vita  politica.  Ma  l' accrescimento  del- 
»  Tuman  genere  è  troppo;  per  cui  noi  siamo  di  péso  al 
»  mondo  stesso;  cosicché  appena  gli  elementi  ci  bastano, 
»  ed  i  bisogni  ogni  giorno  si  accrescono.  E  questo  lagno 
»  è  in  ogni  bocca,  cosicché  la  natura  sembra  mancarci. 
)>  Egli  é  ben  vero  che  la  peste ,  la  fame ,  la  guerra ,  il 
»  terremoto  che  inghiotte  le  città,  devono  essere  considerati 
»  quai  rimedi  a  questo  male,  e  come  quasi  mietitura  del 
^  troppo  accrescersi  dell' uman  genere  (1).» 

Ma  so  che  mi  si  risponderà ,  che  noi  abbiamo  la  stam* 
pa ,  la  bussola ,  la  polvere  da  cannone ,  ed  il  vapore  ;  sco- 
perte ed  invenzioni  che  rendono  impossibili  ì  mali ,  che  do- 
vette sopportare  il  romano  Impero  nella  sua  decadenza;  che 
noi  non  possiamo  temere  di  una  invasione  de' barbari,  e 
che  la  istruzione  ogni  giorno  si  fa  più  universale.  Ma  io 
farò  osservare  a  chi  mi  dicesse  queste  cose,  che  i  Chioesi 
pure  avevano  ed  hanno  la  stampa,  la  bussola,^ la  polvere 
da  cannone,  né  perciò  si  possono  dire  popoli  veramente  civi- 
li, perché  in  loro  é  appunto  immensa  la  miseria  e  la  cor- 
ruzione. Ed  i  Romani  stessi ,  siccome  ho  ricordato ,  non 
avevano  forse  strade  che  gli  permettevano  di  portarsi  in  po- 
chi giorni  ai  confini  i  più  lontani  del  loro  grand' Impero? 
Non  avevano  forse  mercanti  che  percorrevano  anche  senza 
la  bussola  tutti  quanti  i  ma/i  d' Europa  ed  Asia ,  ed  in  parte 
quelli  dell'Africa?  Che  se  non  ebbero  la  polvere  da  can- 
none, ebbero  però  macchine  cosi  ingegnose  e  tali  mi- 
litari segreti,  come  fu  poscia  il  fuoco  greco,  da  potere 
resistere  alle  armate  de'  barbari  conquistatori.  Che  se 


(1}  TertuUiano.  De  Anima  S«  X^^- 
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Piarono  di  stampa,  ebbero  un  numero  immenso  di  copisti, 
che  le  opere  dei  grandi  rendevano  comuni  e  facili  a  com- 
perarsi; e  poi  foi'se  che  il  grande  risorgimento  della  mo- 
derna civiltà  europea  dal  1000,  al  1500  non  avvenne  senza 
la  stampa,  senza  la  polvere  da  cannone 5  e  senza  il  vapore? 
Se  ciò  è  vero,  resta  così  addimostrato ,  non  essere  adun- 
que queste  invenzioni  che  abbiano  dato  origine  alla  vera  ci- 
viltà ,  né  valgono ,  esse  sole ,  ad  impedirne  il  decadimento , 
perchè  la  China ,  siccome  ho  detto,  ne  dà  esempio  del  con- 
trario. Ma  pili  forte  obbiezione  sarà  quella  che  mi  faranno 
alcuni  col^dire:  che  noi  siamo  ora  cristiani  cattolici,  e  che 
questa  sublime  religione  è  potentissima  ad  impedire  la  bar- 
barie; né  io  vorrò  per  certo  disconoscere  i  grandi  0  veri 
beni  che  ha  arrecati  all'  uman  genere  questa  benefica  reli- 
gione; solo  farò  osservare,  che  anche  al  tempo  di  Carlo 
Magno ,  quasi  l' intero  mondo  conosciuto  era  cattolico ,  e 
pure  per  cagione  della  miseria  del  popolo,  dell'ignoranza 
de' grandi,  e  della  corruzione  di  molti,  che  avevano  simo- 
niacamente  invase  le  autorità  religiose,  non  potè  la  religione 
di  Cristo  impedire,  che  il  tempo  più  misero,  più  barbaro, 
più  immorale  non  fosse  appunto  quello,  che  percorse  da  Carlo 
Magno  infino  al  momento ,  che  Iddio  ci  concesse  il  gran  Il- 
debrando per  salute  della  Chiesa  e  dell' umanità. 

E  certo  che  i  mali  de'  Romani  non  potranno  mai  con- 
frontarsi con  quelli  di  cui  siamo  minacciati;  l'Impero  ro- 
mano conservando  ancora  la  schiavitù ,  poteva  impedire, 
siccome  infatti  faceva ,  per  mezzo  dell*  arbitrio  de'  padroni , 
che  di  troppo  si  accrescesse  il  numero  degli  schiavi,  cioè  dei 
miseri  e  dei  corrotti,  il  matrimonio  fra  gli  schiavi  non  es- 
sendo pei*messo  senza  il  consenso  dei  padroni;  onde  per 
quanto  si  accrescesse  nelle  provincie  lontane  dall'  Italia  il 
numero  della  popolazione,  pure  non  potrebbesi  giammai  para- 
gonare con  quello,  che  da  cinquant' anni  noi  veggiamo  av- 
venire in  tutte  le  parli  del  mondo  incivilitole  per  mostrare 
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che  noo  sieiio  mie  opinioni  erronee,  queste  che  io  dico, 
di  riferire  quanto  scrive   il   più    illostre   fra   gli   autori  di 
Statistica,  il  celebre  Moreau  de  Jonnes,  nei  suoi   elenemi 
di  questa  scienza,  stampati  alcuni  mesi  sono.  Egli  dopo  aiere 
riferito  T  accrescimento  di  alcune  Nazioni  europee,  di  quasi 
il  cento  per  cento  in  cioquant'  anni ,  soggiunge:  «  niente  fra 
^  tutte  le  calamità  che  aiBiggoao  i  popoli,  può  uguagliare 
»  alla  sventura  che  dovrassi  sopportare  per  questo  abnorme 
)»  accrescimento  di  poveri.  L' oragano  delle  AntiUe,  che  ro- 
»  vescia  le  città,  esercita  sulle   campagne    una   vencìlaziooe 
^  salutare  e  benefica  ;  egli  fa  cessare  la  cosi  detta  infezione 
»  paludosa,  ed  arresta  le  epidemie  nel  loro  mortifero  corso. 
»  Il  fiume,  le  di   cui  acque   straripate,  devastano   le    terre 
^  vicine,  non  è  appena  rientrato   nel   suo   Ietto,  che  già  i 
^  grani  verdeggiano  nei  campi,  che    rimanevano   il   giorno 
»  avanti  coperti  da  immense  acque.  Un   popolo  di   cui  la 
»  patria  è  invasa  da  terribili  inimici,  pnò    trovare    la  sua 
»  salute  nel  coraggio,  e  nel  sacrifizio   dei    cittadini.  Infine 
»  le  rivoluzioni,  esse  stesse  che  per  ringiovanire  le  nazioni, 
»  le  bagnano  nel  proprio  sangue,  sono  rimedi  eroici,  il  di 
»  cui    successo   arriva    col   tempo    a   fame  dimenticare,  o 
^  perdonare  la  violenza.  Non  v'  è  adunque ,  come  si   vede  ? 
»  flagello  per  funesto  che  possa  essere,  che  non  sia  accom- 
»  pagnato  da  una  speranza,  ed  anche  seguito  da  una  con- 
»  solazione. 

^  Ma  non  bisogna  attendere  nulla  di  consimile  nelle 
»  sventure, dalle  quali  è  oppresso  un  paese,  quando  la  po- 
»  polazione  eccede  i  limiti  della  produzione  possibile  o  di 
»  fatto  del  suo  territorio.  Allora,  il  tempo  esso  stesso,  che 
»  guarisce  tutti  gli  altri  mali  della  società ,  aggiunge  ciascun 
»  anno  aumento  alla  miseria  pubblica,  moltiplicando  il  nu- 
»  mero  d^li  abitanti ,  ed  aggrandendo  it  circolo  dei  loro 
))  bisogni.  Le  sussistenze  divenendo  pia  rare,  il  loro  prezzo 
»  s' innalza  ;  e  le  classi   povere  che  non   possoso  più 
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»  prai4e ,  sono  ridotte  a  vivere  d'  aliraenli  malsani ,  che  in- 
»  deboliscono  la  loro  costituzione  ed  aggiungono  la  malattia 
»  alla  miseria.  I  salari  che,  nella  penuria,  dovrebbero  au- 
)9  mentare,  diminuiscono  al  contrario  considerevolmente  per 
»  la  concorrenza  che  si  fanno  fra  loro  gli  operai,  resi  più 
D  numerosi  per  la  necessità  del  vivere.  Ben  presto  il  freno 
»  delle  leggi  è  impotente  per  distogliere  gli  indigenti  dalla 
y>  strada  del  delitto.  La  fame  più  non  si  ferma  davanti  a 
»  qualunque  diritto  di  proprietà,  ella  non  retrocede,  né  si 
»  spaventa  davanti  all'  omicidio  stesso  ;  ella  sfrontatamente 
»  ed  audacemente  affronta  l'autorità  pubblica^  ed  i  suoi 
»  castighi  ^  e  r  intelligenza  stessa  popolare  che  doveva  ser- 
»  vire  alla  prosperità  sociale,  più  non  è  impiegata  che  ad 
»  organizzare  la  rapina ,  T  assassinio  e  V  incendio  ». 

»  Questo  tristo  quadro  pur  troppo  non  è  descritto  che 
»  con  fatti  istorici ,  è  la  pittnra  fedele  di  vari  paesi ,  e  special- 
)>  mente  dell'  Irlanda,  la  più  bella  dell'  isole  della  Gran  Bret- 
»  tagna.  Indubitabilmente  una  parte  de'  suoi  immensi  mali 
»  proviene  dal  giogo  di  ferro  che  gravita  sovr'  essa  da  si 
»  lungo  tempo  ;  ma  questi  suoi  mali  sono  accresciuti  e  fatti 
»  immutabili  per  l' accrescimento  illimitato  della  sua  popola- 
»  zione,  che  s'  è  raddoppiata  tre  volte  di  numero  in  150 
»  anni^  e  che  minaccia  di  raddoppiarsi  una  quarta  volta, 
»  avanti. che  scorra  nuovamente  la  metà  di  un  secolo.  » 

»  Per  diminuire  in  qualche  modo  tanti  mali  1'  agri- 
»  coltura  inglese  ha  cercato  di  spiegare  una  grande  indu- 
»  stria  ed  abilità;  ma  i  suoi  sforzi  dovevano  in  parte  ri- 
»  manere  impotenti ,  perchè  essa  non  arriva  a  potere  far  na- 
»  scere  i  tre  quinti  del  grano  necessario  per  io  sfamo  della 
»  sua  popolazione;  poiché  essa  ne  abbisognerebbe  48  mi- 
»  lioni  di  ectolitri ,  mentre  ella  non  sa  e  non  può  produrne 
»  che  37  ;  ed  ancora  vi  è  di  più ,  e  cioè  la  industria  che 
»  ella  mette  nell'  agricoltura ,  rende  poi  si  costoso  il  pane , 
»  che  le  classi  laboriose  sopportano  quasi  costantemente  una 
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»  crudele  penuria.  Questa  miseria  sembra  tanto  maggiore  e 
)»  più  straordinaria,  quanto  più  ella  si  mostra  in  mezzo 
»  ai  raffinamenti  di  un  avanzata  civilizzazione  ,  ed  io 
]»  una  società  pervenuta  al  più  alto  grado  di  ricchezza, 
3»  di  lusso  e  di  splendore.  Due  cagioni  concorrono  a  pro- 
D  durla.  L'  una  è  la  conservazione ,  od  anche  1*  aggrandi- 
»  mento  dell' «antica  proprietà  feudale^  in  un  paese  la  di 
^  cui  popolazione  è  aumentata  dieci  volte  tanto  dal  tempe 
»  in  cui  furono  istituiti  i  feudi.  L'  altra  è  un  accrescimeEt» 
^  prodigioso  delle  classi  indigenti ,  che  sembrano  tanto  pia 
»  prolifiche,  quanto  più  sono  miserabili.  Si  direbbe  vera- 
^  mente  che  esse  preparono,  moltiplicandosi,  progetti  di 
)»  vendetta,  tali  quali  furono  la  guerra  servile  dei  Roman' 
))  0  r  insurrezione  sanguinosa  dei  servi  della  Gallizia.  y^ 

y>  Il  fenomeno  di  questo  straripamento  di  umane  crea- 
»  ture,  consacrate  fin  dalla  loro  nascita,  per  cagione  della 
))  miseria  e  della  sventura  ad  una  morte  prematura,  merita 
»  che  noi  cerchiamo  a  fissarne  la  sua  origine,  richiamando 
»  per  rischiararla  il  soccorso  di  cifre  istoriche  ed  inedite.  ^ 

^  La  statistica,  cercando  nel  passato,  scopre  con  sor- 
»  presa  che  dal  XIV  al  XYI  secolo,  la  società  feudale 
y^  rimaneva  immobile ,  come  se  ella  fosse  stata  priva  di  vita. 
»  In  ciascuna  generazione  il  padre  e  la  madre  erano  rim- 
»  piazzati  da  due  dei  loro  figli,  gli  altri  perivano  senza 
»  che  si  avesse  il  tempo  di  contarli;  la  famiglia  restava 
»  dunque  ereditariamente  la  stessa  e  la  popolazione  non  pro- 
»  vava  alcun  aumento.  Le  guerre  interne,  le  fami  periodi- 
))  che  ,  la  peste  nera ,  il  sudor  contagioso  ,  ed  altre  epidemie 
»  divoravano  gli  uomini  a  misura  che  sollevano,  e  nulla 
))  lasciavano  di  quella  moltitudine ,  che  ai  di  nostri  raddop- 
»  pia  in  cinquant'  anni  le  popolazioni  degli  Stati  europei.  ^ 
»  Sotto  la  denominazione  dei  tre  Giorgi,  in  Inghilterra,  la 
»  popolazione  s'  aumentò  irregolarmente ,  secondo  gli  avve- 
»  nimenti;  variando  fra  uno  sopra  245,  ed  uno  sopra  115, 
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))  ma  tutt'  a  un  punlo  ella  ricadde  alla  proporzione  dei  tempi 
»  di  sterilità,  e  cioè,  fra  1790  e  1801  ,  durante  la  guerra 
»  accanita  e  fortunata ,  che  fece  T  Inghilterra  alla  repub- 
»  blica  francese.  Durante  quest'  epoca  di  battaglie  navali , 
»  egualmente  terribili  per  i  vinti  come  per  i  vincitori,  in 
»  Inghilterra  non  rimase  annualmente  che  un  eccedente  di 
»  19,700  persone;  era  la  stessa  proporzione  di  uno  sopra 
»  445  che  aveva  avuto  luogo,  allorquando  sì  fecero  le  cam- 
»  pagne  di   Marlboraug   contro   Luigi   XIV,  ed   il   popolo 

I  »  inglese   pagò  esattamente  allo    stesso  prezzo  gli   allori  di 

,  »  Blenhein,  come  i  successi  del    ministro  di  William  Pìtt. 

»  Bisogna  tuttavolta   riconoscere  che   questi   ultimi   successi 

,  »  deir  uomo  di  Stato  sorpassarono  immensamente  quelli  del- 

»  r  uomo  di  guerra.  Si  può  anche  dire,  che  niun  Sovrano 
»  non  esercitò  suH'  Europa  un*  influenza  cosi  grande ,  cosi 
»  prolungata,  e   nello  stesso   tempo   cosi    disastrosa,   come 

,  »  quella  di  Pitt.  Il  sistema  suo  politico  commosse  il  mondo, 

»  come  avesse  avuta  la  leva  di  Archimede.  Fu  T  oro  che 
»  gli  servì  dì  punto  d'  appoggio;  ma  egli  fece  pagare  ab- 
»  bastanza  caro  al  suo  paese  la  forza  che  egli  ne  ottenne. 
»  Egli  indebitò  T  Inghilterra  dì  nove  mila  milioni  e  mezzo, 
»  durante  le  guerre  contro  la  repubblica,  e  di  24  mila 
»  milioni  durante  quelle  dell'  Impero ,  non  compreso  un  mi- 
»  gliaio  e  mezzo  dì  milioni  di  carta  monetata.  Era  questo 
»  debito  trentaquattro  volte  la  rendita  dello  Stato  sotto  Gior- 
»  gio  III,  e  200  volte  quella  del  suo  predecessore.  Per 
»  cavare  dal  popolo  una  si  prodigiosa  quantità  di  danaro  , 
»  bisognava,  con  mille  artifizi ,  strappargli  fino  il  suo  ultimo 
»  scellino,  impegnare  eternamente  il  suo  avvenire,  e  ciò 
»  che  è  anche  peggio,  ridurre  le  classi  inferiori  alla  più 
»  crudele  miseria,  quella  che  non  ha  altro  termine  che  la 
»  morte.  Bisognò ,  per  alimentare  questa  moltitudine ,  creare 
»  una  lista  civile  pei  poveri,  che  si  innalzò  nel  1822  a  222 
»  milioni  di  fratichi.  I  documenti  parlamentari  enumeravano 
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»  nel  1803,  per  località  1,041,000  indigenti  soccorsi  o 
»  mantenuti  che  costituivano  1'  ottavo  della  popolazione.  Di 
»  più  questa  proporzione  erasi  duplicata  in  molte  Protince , 
»  ed  i  poveri  soccorsi  s^  innalzavano  al  quarto  degli  ahi- 
»  tanti.  Si  calcolava  che  vi  era 

»  Nel  Viltshire,  un  povero  stipendiato  su  4  abit. 

»       Berkshire su  4     » 

»       Oxfordsbire su  5     » 

»       Buckinghamshire sn  5     » 

»  Il  tèmpo  che  allevia  le  sventure  degli  uomim ,  non 
»  ha  il  potere  di  cicatrizzare  queste  piaghe  dolorose;  e  la 
»  miseria  dei  proletari  si  è  perpetuata,  malgrado  la  (unga 
»  pace,  fino  a  questo  giorno.  Nel  1837  le  parrocchie  di 
»  Londra  avevano  a  lor  carico  77,186  poveri  patentati,  od 
»  il' ventesimo  degli  abitanti  della  capitale,  non  compreso 
»  in  questo  numero  alcuno  degli  indigenti,  che  non  erano 
»  riconosciuti  come  tali ,  e  che  lo  avrebbero  raddoppiato. 
»  Vi  aveva  fra  primi  solamente 

))  13,972  individui  attaccati  da  febbre  intermittente  1  sn  5  *^ 

»    7,017 da  febbre  continua        1  su  11 

»    6,692 da  tifo 1  su  1 4 

Si  contavano  adunque  37  persone  sn  cento  attaccate 
»  da  queste  malattie,  esclusivamente  a  tutte  le  altre,  che 
»  pure  dovevano  in  gran  parte  affliggere  i  poveri.  Cosi, 
»  nelle  parrocchie  della  Metropoli,  abitate  più  partieolar- 
»  mente  dai  miserabili ,  la  mortalità  era  quattro  volte  mag* 
»  gioré  di  quello  che  avveniva  negli  altri  quartieri  della 
»  città  ». 

»  Nel  maggior  numero  delle  grandi  città  d'  Ingfiìlter- 
))  ra ,  gli  alloggi  essendo  di  un  prezzo   troppo  alto  per  gli 


PARTE    TERZA  481 

»  Operai,  sono  le  caDtine  od  i  sotterrenei  che  essi  abitano. 
)»  A  Liwerpool,  un  settimo  delia  popolazione  abita  in  7,862 
»  sotterranei.  A  Manchester ,  un  ottavo  degli  operai  non  ha 
»  altro  asilo.  A  Glascow  ,  è  ugualmente  il  ricovero  di 
»  30,000  operai  giornalieri  Irlandesi.  Nel  1837  la  febbre 
»  avendo  attaccata  questa  specie  di  colonia,  ne  morirono 
»  21,800  cioè  il  72  per  cento.  Si  vorrebbe  poter  dire, 
»  che  qaeir  anno  fosse  un  anno  infelice  e  straordinario,  ma 
»  gli  stessi  fatti  si  riproducono  pur  troppo  continuamente. 
))  Dai  1838  al  1844  sovra  un  numero  medio  di  21,152 
»  fanciulli  al  di  sopra  di  5  anni,  inscritti  a  Manchester, 
»  si  è  avuta  la  mortalità  di  20,726  fanciulli»  cagionata 
»  dal  cattivo  nudrimento ,  dall'  aria  corrotta  degli  abituri , 
»  dal  sudiciume ,  e  sovratutto  dall'  uso  crudele  e  mortifero 
»  d' impedire  le  grida  dei  bambini ,  e  di  liberarsi  dalla 
»  cura  di  guardarli ,  amministrando  loro  dei  potenti  nar- 
y>  colici  (1)  ». 

»  Tante  cause  di  mortalità  riunite,  sembrerebbe,  do- 
»  vesserò  diminuire  la  popolazione.  Lungi  perft  dal  pro- 
»  durre  quest'  effetto ,  esse  fanno  della  vita  una  specie  di 
»  sfrenato  gioco,  nel  quale  a  forza  di  moltiplicare  le  pro- 
»  babilità,  si  ottiene  il  triste  vantaggio  di  fare  eccede- 
»  re  il  numero  dei  viventi  su  quello  dei  morti.  Più  la  mi- 
»  seria   è  grande,    più   quest'  eccedente   s'accresce,  e  più 


(I)  N:>  si  croci»  che*  queste  siano  esa$rerazioni  dello  scrIUorc  francese. 

'  coni»  nemico  de) l'Inghilterra»  perché  nell'opera  tradotta  dall' iiiglese  -  Les 

Droits  rfn  travaiUienr .  ou  Essai  svr  les  Deviors  des  Maiires  envers  leurs 

^  subt}rdonnè$,  Paris  1845  a  pai;.  105  si  legge  —  Dal  rapporlo  sanitario  che  fu 

»  prcsenlalo  al  Parlamento  nel  1842  risulta,  che  vi  avevano  8000  sotterranei 

^  >  abilati  a  Liwerpool .  e  che  il  numero  di  quelli  che  li  abitavano  si  stiqfiava 

»  circa  35  ovvero  40  000.  Liwerpool  è  chiamata   una  cilin  (iorcnlc;  il  popo- 

^  >  lo  mostra  con  ammirazione  i  suoi  canali  e  di  suoi  magazzini  ,  e  paria  in 

[  »  termini  ampollosi   delle  sue    ricchezze   e  della    sua   grandezza.  Ma  un- 

9  tale  prosperità  ,  coma  la  vittoria  di  Pirro ,  è  capace  di  condurre  alla  rovie 
»  na.  Trentacioque  mila  abitanti  vivendo  in  sotterranei  !  —  E  questa  non  a 
la  soia  città ,  che  sia  cosi  abitata  neir  Inghilterra  ;  basta  leggere  tutta 
queU'  opera  per  rimanere  afflitti  dei  gravi  mali ,  che  oprimono  i  poveri  ope- 
rai in  tutto  quanto  il  regno  della  tirati  Brettagna. 

^  Parie   Terza  31 
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»  la  società  è  sovracarìcata  d'  esseri  umaDi ,  che  sono  pei^ 
»  essa  un  peso,  e  che  presto  o  tardi  diventeranno  per  essa 
»  un  grave  pericolo.  Si  concepisce  malamente  da  pnma, 
»  come  questa  folla  affamata,  malaticcia,  consanta  possa 
»  abbandonarsi  all'istinto  della  procreazione;  anziché  con- 
»  centrare  tutte  le  sne  facoltà  nella  ricerca  dei  mezzi  di 
»  sussistere.  Si  maraviglia  di  vedere  escire  da  una  simile 
»  sorgente  una  razza  d'uomini  tre  o  quattro  volte  pia  dv- 
»  merosa  della  riproduzione  ordinaria  dei  popoli,  che  tì- 
)»  vono  nell'agiatezza  domestica,  in  mezzo  a  tutti  i  bem 
»  deir  incivilimento.  Si  è  tentato  di  mettere  in  dubbio  la 
»  possibilità  di  questi  effetti  della  miseria  pubblica,  che, 
»  nello  stesso  tempo,  decima  le  popolazioni,  e  raddoppia 
»  il  numero  degli  individui  che  le  compongono.  Ha  questo 
»  è  frattanto  un  fenomeno  sociale  di  cui  non  si  può  pia 
»  dubitare  ;  perchè  V  Inghilterra ,  come  V  Irlanda ,  ne  for- 
»  niscono  a  tutti  nelle  loro  Statistiche,  testimonianze  irre- 
»  cnsabili  ». 

)»  Difatti  durante  il  periodo  fra  il  1801  ed  il  1811 
»  la  sola  Inghilterra,  essendo  ridotta  alle  ultime  estremità, 
»  priva  di  numerario,  di  commercio,  di  sussistenza;  pa- 
)>  gando  il  grano  60  franchi  l'ectolitro,  per  termine  me- 
»  dio,  e  nutrendo  971,000  famiglie  di  poveri,  sofferse al- 
i  lora  una  rivoluzione  sociale  molto  strana,  e  di  cui  la 
»  storia  non  offre,  senza  alcun  dubbio,  esempio  consimile. 
»  I  proletari,  sotto  V  eccitazione  della  legge  che  li  stipen- 
»  diava,  cominciarono  a.  moltiplicarsi  prodigiosamente;  ed 
))  essi  hanno  continuato  a  farlo  fin  al  presente,  malgrado 
»  anche  le  tarde  rìstrezìoni  portate  a  questo  fatale  sistema 
»  di  carità.  Si  potrà  giudicare  dell'  estensione  ^  e  della  per- 
»  sistenza  di  questo  flagello  dal  conoscere ,  che  ora  T  In- 
))  ghilterra,  che  nel  1801  aveva  8  milioni  e  mezzo  circa 
»  d' abitanti ,  ne  deve  presentemente  possedere  quasi  1 7  mi- 
»  lioni,cioè  il  cento  per  cento  di  più  che  nel  1801  i». 
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»  Il  governo  inglese,  ginstamente  spaventato  da  questa  in* 
)>  vasìone  minaccievole^  ha  preso  numerose  misure  per  dimi- 
»  unirne  gli  effetti  ;  egli  ha  aperti  all'  emigrazione ,  il  Ca- 
»  nadà,  la  Nuova*Scozia ,  1'  Affrica  meridionale ,  1'  Honduras  ; 
»  egli  ha  egualmente  favorita  quella  agli  Stati  Uniti  d'  Àme- 
»  rìca.  Nulla  per(y  ha  giovato  ^  perchè  V  aumento  s'  accresce 
»  di  più  in  più,  come  un'  innondazione  disastrosa  ;  ed  il  sig. 
)»  Farr  ha  calcolato,  che  nel  1851,  il  Regno-Unito  della 
'  »  Gran  Brettagna  sarà  popolato  di  più  di  30  milioni  d'  abi- 
»  tanti,  ciò  che  innalza  a  3  milioni  V  accrescimento  naturale 
»  di  dieci  anni  ». 

»  Egli  è  evidentemente   impossibile  che  la  produzione 

»  delle  terre  ^  gli  sbocchi  esterni  per  l' industria  manifattu- 

»  riera  ^  la  fortuna  pubblica  e  fino  gli  stabilimenti  religiosi 

»  caritatevoli  e  reppressivi  s'  aggrandiscono  in  quesla  propor- 

»  zione;    bisogna   confessarlo   che   vi  ha    in  questa  funesta 

»  moltiplicazione  della  specie  umana,  una  cagione  di   mina 

»  interamente   nuova   per   le  nazioni  dell'  Europa  moderna , 

1»  e  ben  più  spaventevole ,  che  tutti  gli  altri  disastri;  poiché 

»  non  si  ha  alcun  mezzo  di  prevenirla,  o  di  allontanarla  ». 

»  A  che  mai  si  attengono  i  destini  di  una  Nazione  !  se 

^  »  r  illustre  Fox  fosse  restato  depositario  del  potere ,  il  germe 

»  di   questi  mali   non  si  sarebbe  sviluppato;  ma  il  suo  ri- 

»  vale  ebbe  la  vittoria,  e  fece  regnare  suU'  Inghilterra  il  suo 

»  dannoso  sistema  di  governo.  Dopo  sessant'  anni ,  dne  ge- 

»  nerazioni  di  uomini  di  Stalo,  meravigliosi  pel  loro  inge- 

»  gno,  pel  loro  carattere,  e  pel  loro  coraggio^  hanno  preso 

»  in    considerazione   questo   sistema   funesto,  come  fine  dei 

>i  loro  nobili  e  patriottici  sforzi ,  1'  .una  attaccandolo ,  V  altra 

»  cercando  di  arrestare  la  calamità  di  cui  era  cagione.  Ed 

»  è  per  le    loro  cure  ripai*atrici ,  che  la  tassa  dei  poveri  è 

»  stata   ridotta   a   metà;   che  le  case  di  lavoro  si  sono  or^ 

y>  ganizzate  ;   che   T  emigrazione  è  resa  meno  difficile  ;   che 

»  le  leggi  sui  cereali  sopo  state  abolite;   che  gli  oggelti  di 
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^  consumazione  sodo  sUd  sgravati  di  tasse;  che  h  contri- 
ti biizione  fondiaria  è  stata  ristabilita;  e  che  la  Camera  dei 
»  Comuni  è  stata  riformata  ». 

»  La   nostra  più  rispettosa  venerazione  è  adunque  do- 

»  vuta  agli  autori  di  queste  benefiche  le|^  ;  ma,  mi  Io  dì- 

»  ciamo  con  dispiacere ,  questi  rimedi  non  agiscono  che  eoa 

»  una   lentezza  oltremodo   inutile  ed  afflig^enie  ;  esse   mm 

»  impediscono  di  accrescere  né  la  popolazione,  né  la  mise- 

»  ria    delle    classi    inferiori;  e  si   può  credere,  non  sazi 

y>  grave    ragione,    che    esse  sieno  impotenti  per  guarire  h 

»  cancrena  profonda,  che ,  sotto  il  germe  delle  antiche  isti- 

»  tttzioni  deir  Inghilterra  ^  continua  a  disoi^anizzare  il  corpo 

»  sociale.   Qualunque  sieno   le   modificazioni    parziali,  che 

»  esse  abbiano  prodotte ,  come  sperare  che  si  possa  occupare 

»  incessantemente  ,    e   far  vivere  del   suo    lavoro  ,   questa 

))  turba   di  proletari  d'industria,  che   non   era    nel    1800 

»  che  la   metà   della  popolazione,  e  che  ora  ne  forma  più 

»  dei  tre  quarti  ?  Come  arrestare  la  diserzione  delle  campa- 

»  gne,  i  di  cni  lavoratori  erano  a  quelli  della  città  nd  1 790 

)»  come  due  sono  ad  uno,  mentre  che  nel   1841    era  gii 

»  succeduto  l'inverso?  Come  allontanare  dal  recinta  di  Lod- 

»  dra  queste    orde  di  provinciali ,  che  vengono  a  cercarvi 

»  mezzi  onde  guadagnarsi  il  loro  vitto ,  e  che,  in   40  anni, 

»  ne  hanno  raddoppiata  la  popolazione ,  elevandola  alla  prò- 

»  porzione  di  un   settimo   degli   abitanti   dell'  Inghilterra? 

»  Come  ristabilire  la  famiglia  colla  sua  sorveglianza,  colle 

))  sue  tradizioni,  coi  suoi  buoni  esempi^  fra  tutti  questi  o- 

»  perai  isolati ,  abbandonati  a   loro  stessi  fin  dall'  infanzia , 

»  strascinati  al  mal  fare   per   la   loro  inesperienza ,   o  pel 

»  Gontaggio  della  perversità  ?  Come  evitare   la   promiscuità 

»  dei  sessi,  e  delle  età,  nei  sotterranei,  ove  si   rannicchia 

»  questa  infelice  popolazione,  nelle  taverne  spaccianti  spiri- 

>»  li  ed  acquarzenti,  ove  essa  va  ad  ubbriacarsi,  nelle  fab- 

)>  briche  ove  è  sempre  costretta  a  vivere  nel  più  vicino  con- 
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»  tatto ,  e  sopratotto  nelle  mine  ove  lavorano  insieme  e  sen^ 
»  za  alcuna  regola  nomini ,  donne  e  fancinliì ,  ridotti  pel 
»  calore  di  que'  sotterranei  luoghi ,  a  non  potere  •  in- 
i>  dossare  alcuna  specie  di  vestimenta.  Come  sopralutto  ri- 
»  mediare  all' instupidimento  cagionato  dalla  miseria  e  dal- 
»  l'uso  dei  liquori  spiritosi ,  il  di  cui  primo  effetto  si  è  di 
^  togliere  ali*  uomo  ogni  previdenza  dell'  avvenire ,  ogni  ri~ 
»  tegno  agli  istinti  egoisti  e  rozzi,  ed  anche  ogni  affezione 
»  per  i  propri  figli ,  e  che  i  padri  e  le  madri  mohiplica- 
))  no  eccessivamente,  come  se  si  trattasse  di  ripopolare  la 
y>  terra  dopo  un  diluvio?  G>me  infine  restringere  questa 
»  funesta  moltiplicazione,  che  è  passata  nelle  popolari  ahi- 
»  tndini,  quand'anche  il  figlio  che  nasce  non  avesse  altro 
»  letto  che  la  terra,  altro  nudrimento,  che  il  poco  e  cor- 
y^  rotto  latte  derivante  da  un  seno  diseccato  di  una  madre 
»  malaticcia;  che  non  avesse  infine  per  alleviare  i  suoi  la- 
))  menti,  altro  mezzo  che  veleni  stupefacenti;  che  se  poi 
»  (^li  sfugge  alla  morte,  allora  gli  resta,  per  tutta  sua 
»  fortuna ,  T  obbligo  di  un  lavoro  ,  all'  età  di  cinque  anni 
»  per  quattordici  ore  al  giorno;  lavoro  fatto  per  lo  pia,  o 
»  nel  fondo  di  una  mina  di  carbon  fossile,  o  nell' atmosfe- 
»  ra  appestata  deUe  fabbriche  di  biacca  e  di  corde  di  bu- 
»  dello  ?>^ 

»  Sicuramente  niun  altro  paese  d*  Europa  non  è  in 
»  questo  stato  di  mina  e  di  disorganizzazione  futura ,  pure 
»  le  cifre  dell'  aumento  della  popolazione  della  maggior  par- 
)»  te  degli  Stati  Europei  ,  mostrano  evidentemente^  che  essi 
»  sono  in  preda  alla  stessa  cagione  di  sventura.  Non  biso- 
^  gna  farsi  illusione  su  questa  piaga  della  Società:  ella  è 
»  forse  incurabile .  Tutti  i  mezzi  tentati ,  non  per  guarire 
»  il  male ,  ma  soltanto  per  palliarlo ,  non  hanno  riuscito , 
»  che  a  mostrarne  la  loro  insufficienza.  Le  colonie  agrico- 
»  le  per  gl'indigenti  dell'Olanda  e  del  Belgio  sono  scom^ 
>^  parse  pochi  anni  dopo  fa  loro  istituzione.  Gli  stabilimenti 
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»  inglesi  >  alla  Nuova  Zelanda ,  a  Sierra-Leone ,  nell'  Affrica 
y^  meridionale ,  snlla  costa  settentrionale  dell'  Ausfralask  , 
»  non  hanno  sofferte  che  traversie  e  sfortune.  Quelli  dei 
»  Belgio  sul  littorale  Americano,  ed  i  francesi  alle  isole 
»  Marchesi,  ed  a  quelle  della  Società,  non  possono  man* 
))  care  di  andare  soggette  alla  medesima  sorte.  Le  trasm»- 
»  grazioni  volontarie  d' Irlanda  al  Canada ,  non  hanno  prò* 
»  dotto  alcun  effetto  percettibile.  L' invasione  dei  nostri  dt- 
»  partimenti  del  Nord,  dai  lavoratori  del  Belgio,  e  ((odla 
»  delle  Provincie  occidentali  dell'  Inghilterra  dai  paesani  Ir- 
»  landesi ,  non  operano  che  un  debole  sollievo  ìndividaaie , 
»  ma  non  esercitano  alcun  bene  generale.  Queste  mìgrazio* 
»  ni  sono  di  più  oltremodo  dannose  ai  paesi  che  le  rice- 
»  vono,  e  non  sono  di  sollievo  ai  paesi,  dai  quali  eseone 
»  (1).  Difatti,  che  è  mai  la  partenza  di  30  o  40,000  in-- 
^  dividui,  quando  uno  o  due  milioni  sopraccaricano  lo  Sta- 
>>  to  ?  e  quale  vantaggio  la  popolazione  può  ella  ricevere , 
»  perchè  un  uomo  sopra  cento  mila  avrà  rinunziato  libera- 
»  mente  alla  sua  patria  ?  Ed  osservisi  ancora ,  che  in  questo 
»  caso  sono  sempre  i  giovani,  e  cioè  le  persone  più  ope- 
»  rose ,  ed  i  buoni  operai  che  emigrano ,  e  che  lasciano  poi 
»  dietro  loro,  nell'abbandono,  la  popolazione  improduttiva, 
3)  e  bisognosa  dei  vecchi,  delle  donne  e  dei  fanciulli  ». 

»  Allorquando  i  popoli  delle  antichità  erano  afflitti  da 
»  questa  funesta  sovrabbondanza  di  umani  individui,  essi 
»  caricavano  sui  loro  carriaggi  le  loro  famiglie,  con  una 
»  provvigione  di  grano,  che  potesse  nudrirli  per  alquanti 
))  mesi,  ed  andavano  alla  ricerca  di  terre  disabitate,  la  di 
»  cui  estensione  e  fertilità  promettesse  di   soddisfare  ai  loro 


•  i^  »  Vi  sonò  in  Francia  25,638  forestieri  nelle  gaìlpre  e  nelle  prìrioDÌ 
»  (TDlrali  di  deteozione ,  coodannati  per  delitti  gravi  (  crimini  )  dalle  Corti 
v  A'  Assisa  ;  è  un  forestiero  sopra  18  oetenuti  ;  cioè  nelle  gaìlere  581 ,  o  ano 
»  sopra  13  ;  e  nel  le  prigioni  di  deteozione  766 ,  o  odo  sopra  23.  » 
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i»  bisogni.  L' istoria  degli  antichi  Galli,  ce  li  mostra  sovente 
»  in  numero  di  400,000,  intraprendendo  cosi  di  trapiantare 
»  la  loro  patria  in  altre  regioni  (1).  Questa  crudele  neces- 
)»  sita  si  riproduce  ai  nostri  giorni  con  una  fatalità  anche 
D  maggiore ,  perchè  è  essa  impossibile  a  vincerla  con  altri 
»  mezzi.  Ora ,  egli  è  impossibile  in  Europa  di  cangiar 
»  luogo  alle  popolazioni ,  perchè  non  si  può  farvi  un  passo 
y>  senza  trovarvi  le  chiusure  delle  proprietà ,  o  le  limitazioni 
»  di  confini  degli  Stati.  Sono  esse  altrettante  barriere»  più 
»  folti  della  grande  muraglia  della  China  ;  se  il  Belgio , 
»  che  è  troppo  ristretto  nel  territorio  che  la  politica  gli  ha 
»  concesso,  prendesse  solamente  alcuni  jugeri  di  terra  nei 
»  boschi  deserti  del  Luxembourg,  il  mondo  sarebbe  messo 
»  in  combustione  dalla  diplomazia.  Non  vi  ha ,  per  le  trans- 
»  migrazioni  moderne»  altra  strada  che  quella  dei  mari, 
)i^  né  altri  paesi,  che  quelli  situati  nell'altro  emisfero  alla 
»  distanza  degli  antipodi.  Lo  che  è  dire  abbastanza  onde 
»  addimostrare  come  tali  progetti  sieno  impraticabili  i  perchè 
»  come  trasportare  sì  lontano  queste  immense  popolazioni? 
3)  Ciascuno  degli  80,000  condannati  che  l' Inghilterra  ha 
»  deportati  a  Botany-Bay,  le  costa  maggiormente^  che  non 
^  »  le  sarebbe  abbisognato   per  mantenere  ottantamila  nume- 

^  »  rose  ed  oneste   famiglie.  Per  creare   una   popolazione  di 

»  1,500,000  schiavi   alle  Àntille,  è   stato   necessario,  du- 
'  »  rante  tre  secoli ,  il  concorso  di   tutte  le   navi  d'  Europa 

»  mercanteggiami  mori  o  negri ,  e  più  V  interesse ,  il  più 
»  forte,  che  al  commercio  si  sia  mai  offerto,  poiché  anche 
)»  presentemente  frutta  al  capitale ,  quattro  per  uno ,  tolte 
»  anche  tutte  le  perdite ,  derivanti  dalla  presenza  delle  flotte 
^  di  Francia  e  d' Inghilterra ,  unite  per  opporsi  a  questo  odio- 
1»  so  traffico.  » 


(1)  Per  gli  Elverì,  veggasi  Cesare  L.  L  G.  30;  pei  Cimbri ,  i  Teutoni , 
riatarco  viu  di  Hario. 
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))  Basta  di  que&to  esempio  per  mostrare  ia  impessibi* 
»  lite  dì  trasportare,  in  lontane  contrade  di  oltremare,  le 
»  popolazioni  di  cui  sovrabbonda  I'  Bnropa  occidentale ,  e 
»  cbe  da  qui  a  dieci  anni  si  innalzerà  probabilfliente  a  20 
»  milioni.  Senza  dubbio  gli  stessi  ostacoli  non  sì  éppei^ono, 
»  che  queste  popolazioni  potessero  stabilirsi  in  Affrica,  e 
»  che  esse  rialzino  le  antiche  colonie  romane,  dal  Nilo  fiw» 
»  a  Marocco ,  in  quelle  contrade ,  che  non  attendano ,  per 
»  ridivenire  fertili,  che  il  ritomo  della  civiltà.  Ma  sarebbe 
»  necessario ,  perchè  questa  magnanima  e  benefica  intrapresa 
»  potesse  riuscire,  che  un*  alleanza  vera»  saggia  e  costante, 
»  e  non  una  invidiosa  gelosia,  esistesse  fra  le  principali 
»  potenze  del  mondo  politico  ;  ma  pur  troppo  quanto  ne 
»  siamo  lontani!  Tuttavia  più  o  meno  urgente  che  si  vo- 
»  glia  credere  questa  questione  di  vita  o  morte,  sarà  sera- 
li» pre  certo  che  sarebbe  la  più  grave  e  dannosa  delle  illn* 
»  sioni,  il  non  stimarla  apportatrice  ben  presto  di  orrendi 
»  fatti  e  miserie.  » 

»  Bisogna  confessarlo  :  alcun  flagello  non  uguaglia 
»  quello  deir  anmento  disordinato  di  popolazione.  Egli  è 
^  una  sorgente  inesausta  di  calamità.  Ma,  non  dimentichia- 
»  mo  però  che  la  carità,  la  beneficenza,  la  religione  hanno  ispi- 
»  razioni  impreviste  dall'  Alto ,  che  possono  valere  a  calmare 
»  i  dolori  deir  umanità  (1)  ]).  Concludiamo  adunque,  che 
se  non  si  vuole  cadere  nei  due  vizi  presenti  di  Governo  , 
cioè  nel  favoritismo  e  nella  burocrazia  (i) ,  e  se  si  vnol 
diminuire  il  perìcolo  della  minacciata  barbarie,  col  togliere 
la  miseria ,  l' ignoranza  e  la  corruzione  delle  masse  le  più 
povere,  è  necessario  che  a  mali  straordinari,  vi  sieno  stra- 
ordinari rimedi,  e  che  ai   mali   che  affliggono  tutte  quante 


(  i)  Moreau  de  Jonoes  ElemenU  de  SUlistique.  Farb  1847.  Pjf .  311  e  seg. 
W  V^ggiisi  Va  bella  Operetta  tnlilot»ta  —  V  Au»lrta  va  il  sno  arrenire. 

Parigi  lan. 
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le  classi  della  società,  tutte  quante  le  classi  debbano  pren- 
der parte  onde  allontanarli.  Perehè  non  avvenisse  a  noi  pure, 
ciò  che  è  avvenuto  al  più  rinomato  dei  diplomatici  europei  , 
il  Principe  di  Mettemich,  il  quale  bene  conoscendo  e  giu- 
dicando degli  affari  del  suo  tempo  e  dell'  Europa ,  non  ha 
saputo  poi  rimediarvi ,  che  con  mezzi  violenti ,  che  non 
hanno  fatto  che  accrescere  i  mali ,  e  peggiorare  la  con- 
dizione dei  governi  e  dei  popoli  europei  ;  e  difattì  egli  scri- 
veva nel  1819  al  Barone  diBerslett  ministro  del  Gran  Duca 
di  Baden  «  il  tempo  progredisce  anche  in  mezzo  agli  scon- 
»  volgimenti ,  e  volerne  arrestare  la  ruota ,  non  sarebbe  che 
»  rompere  il  debile  suo  braccio , 'senza  avere  il  potere  di 
»  farlo  (1)  ».  E  poco  dopo  nel  1830-21  quando  la  Spa- 
gna, il  Portogallo,  il  Piemonte,  Napoli,  dimandavano  ri- 
forme costituzionali,  come  lasciò  progredire  il  tempo ,  e  che 
fece  egli?  La  guerra  ;  per  cui  gli  esigli ,  le  proscrizioni , 
le  morti  di  tanti  infelici,  che  accrebbero  i  mali,  ed  i  dis- 
piaceri dei  popoli.  Ma  ottenne  egli  poi  di  dare  la  pace 
air  Europa  ?  Nò ,  che  dieci  anni  dopo  le  rivoluzioni  dì  Fran- 
cia ,  del  Belgio ,  della  Polonia ,  dell'  Italia  centrale  gli  mo- 
strarono col  fatto,  che  egli  non  aveva  potuto  fermare  il  tempo 
che  progrediva ,  e  che  nuli'  altro  aveva  ottenuto  che  di  sca- 
dere egli  ed  il  suo  Governo  da  quella  alta  considerazione, 
che  molti  in  Europa  ancora  gli  professavano.  E  nel  1841 
al  Castello  di  Johannisberg  lo  stesso  Principe  di  Mettemich, 
diceva:  «non  vi  sono  più  questioni  politiche:  oggi  tutte  le 
»  questioni  sono  queuioni  sodaii  ;  e  queste  assorbono  ogni 
»  mio  pensiero  (2)  ».  E  come  sciolse  egli  poi  nel  1846 
queste  questioni  sociali  nella  Gatlizia,  come  le  vuole  egli 
sciogliere  per  l' Italia?  Le  stragi  di  Tournow  vi  rispondano 


(1)  Depradt  L'  Eorope  et  1'  Aoneriqac  depais  le  coDgrés  d'  Aix-la-Cba- 
pelle.  Tom.  2  ,  pa^.  217. 

(2)  Patria  ,  13  ottobre  1847. 
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per  la  prima ,  e  le  persecuzioni ,  le  carcerazioBi  della  Losh 
bardia  e  della  Venezia  per  la  seconda,  qaasi  precursori  di 
più  terribili  fatti.  Ma  non  perciò  avrà  egli  quiete,  perchè 
il  tempo  progredendo,  scrìverà  nella  storia  come  egli  fu  che 
ripristinò  1*  impero  d'  Austria ,  ma  che  però  non  ebbe  pm 
l'ingegno  per  saperlo  conservare  (1). 

Certo,  in  questa  mia  opera,  per  le  ragioni  che  ac- 
cennai nella  pre&zione,  il  lettore  non  avrà  trovato  abba- 
stanza ordine  quanto  ne  avrei  io  stesso  desideralo ,  ma  spero 
non  gli  sarà  sfuggito,  come  nella  Prima  Parte,  io  abbia 
mostrati  i  mali  del  nostro  Stato,  e  come  somiglianti  sieiio 
a  quelli  di  Francia  e  d' Inghilterra;  come  a  questi  mali, 
inutili  sieno  per  essere  le  riforme ,  che  l' opinione  cornane 
va  proclamando  ;  e  come  senza  un  grande  progetto ,  che 
mobilizzi  immensi  capitali ,  ed  arrechi  una  maggiore  asso- 
ciazione fra  tutte  quante  le  classi  della  nostra  società ,  tutto 
è  iusufficente  o  sterile  pel  bene  vero  dello  Stato;  e  questo 
ho  cercato  di  mostrarlo  e  di  proporlo  col  progetto  presen- 
talo al  Governo  dell'  immortale  PIO  NONO ,  e  che  ora  ho 
pubblicato  nella  Seconda  Parte  ;  la  Terza  Parte  poi  contiene 
tutti  quegli  schiarimenti 9  e  quelle  particolarità,  che  addi- 
mostrano non  solo  possibile  la  sua  esecuzione;  ma  come 
non  vi  sia  parte  di  esso,  che  non  sia  stata  eseguita  o  pel 
passato  0  pel  presente,  e  quali  beni  queste  parti  abbiano 
arrecati ,  e  quali  mali  impediti.  Solo  nelle  due  ultime  Ap- 
pendici (  LXYII  )  e  (  LXYIII  )  ho  voluto  in  breve  mostra- 
re, che,  sebbene  nel  fatto  non  s'abbiano  a  portare  gravi 
e  subitanei  mutamenti ,  pure  è  necessario  avere  un  fine , 
direi  quasi  nuovo ,  perchè  esso  soltanto  non  trascura  nessuna 
classe  della  società ,  e  come  egualmente  esso  faccia  prevedere 
quali  sieno  i  mezzi  più  atti  onde  provvedere  stabilmente  alla 
felicità   dell'  intera   popolazione ,  gerarchicamente  distinta  ed 


(I)  1  faui  aTveooli  poi  hanno  oomprovaU  qoeiCa  mia  prerisione. 
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unita  in  amorosa  associazione  di  vicendevole  soccorso;  setìza 
di  che,  lo  ridico  con  dispiacere,  non  avremo  che  miseria, 
ignoranza  e  corruzione;  ragione  per  cui  finirò  col  ripetere 
quivi  le  parole  di  un  grande  italiano,  che  io  già  riferiva 
sono  quasi  trent*  anni.  «  Italiani  per  V  amor  di  Dio ,  po- 
»  nete  mente  che  fummo  già  altra  volta  barbari,  dopo  che 
»  nella  nostra  terra  erano  stati  civilissimi  gli  Etruschi,  i 
»  Campani  ed  i  Romani.  Ed  a  quella  barbarie  ci  preparò 
»  e  ci  condusse  non  altro  che  superba  ignavia  ^  il  cui  ma- 
»  ledetto  potere  noi  temiamo  tanto,  e  sì  poco  ci  pare  ton- 
»  tano  da  noi,  che  vorressimo  gridar  sempre  —  italiani 
»  tornate  addietro  :  ponete  mente  che  siete  per  entrare  in 
»  quella  via  della  barbarie ,  onde  già  miglior  senno  de'  no- 
»  stri  maggiori  vi  trasse  » 


»  Ma  per  forte  gridar  uom  non  si  desta  » 


poiché 


•  .^ «  or  di  riposo 

•  E  vago  il  mondo,  e  scorti 

9  Siam  da  mediocrità;  sceso  è  il  sapiente 
»  E  salita  è  la  turba  a  un  sol  confine 
»  Che  '1  mondo  uguaglia  (1)  ». 

E  purtroppo  temo  essere  inutili  anche  queste  preghiere , 
perchè  sembra  destino  umano,  che  in  simigliami  condizio- 
ni ,  sebbene  V  uomo  abbia  conosciuto  il  vero  ed  il  bene  , 
pure,  da  non  so  quale  prepotenza  di  circostanze,  egli  sia 
spinto  a  più  volentieri  scegliere  1'  errore  ed  il  male ,  che 
poi  infelicemente  lo  corrompe ,  lo  istupidisce  e  lo  fa  misero. 

30  Novembre  1847. 


(I)  Rossi.  Lettere  tre  al  Professor  Medici.  Salta  storia  della  mediciDa 
io  risposU  alla  lecooda  dello  Spallanzani.  Bologoa  1821.  Pag.  I3i. 
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